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AL  LETTORE. 


Scc  finalmente  alla  luce  il  secondo  Tomo  dell’ 
Argonautica  di  Apollonia  tradotta  , cd  illustrata  . II 
forse  troppo  lungo  ritardo  , che  tra  la  pubblicazione 
del  primo,  e quella  del  presente  si  k frapposto,  non 
tanto  è derivato  da  molte  eventuali  circostanze  , che  mi 
hanno  dal  pensiere  di  questa  Edizione  distratto , quan- 
to dall’occasione,  che  mi  si  è presentata  di  proccn- 
rare  a questa  Edizione  una  illustrazione  maggiore  : per 
la  quale  fu  d’  uopo  impiegarvi  non  poco  tempo , e fa- 
tica . Questa  occasione  mi  derivò  dalla  opportunità 
che  mi  venne  concessa  dalla  Clemenza  di  NOSTRO 
SIGNORE  , sempre  Inclinato  ad  agevolare  gli  stud;  dì 
chi  coltiva  le  buone  lettere , di  potere  a mio  comodo 
esaminare  , e svolgere  quattro  importanti  Codici  di  que- 
sta Biblioteca  Vaticana  : Codici  od  ignorati  , o non 
potutisi  far  confrontare  dalla  diligenza  del  Brunck 
Ha  veramente  1*  esame  di  questi  dato  anche  motivo 
di  estrarre,  e raccogliere  quanto  servir  potrebbe  alla 
emendazione  del  testo  dello  Scoliaste , di  cui  potreb- 

* a.  be- 
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besene  per  conseguenza  dare  in  un  Terzo  aggiunto 
Tomo  una  nuova  ristampa  : ma  come  già  tutto  ciò, 
che  di  più  importante  nel  detto  Scoliaste  condensi 
rapporto  a Mitologia  , a Geografìa  , a Storia  , ed  a 
Critica  era  da  me  preventivamente  stato  inserito  nelle 
mie  Osservazioni , e Note , cosi  sembrata  mi  è questa 
nna  inutile  fatica , e la  ideata  aggiunta  di  nessuna , o 
poca  utilità , ma  ben  solo  di  carico  al  lettore  . Se  pe- 
rò a qualche  nuovo  Editore  di  questo  Poeta  , su  ’l  qua-  1 
le  sò  da  valentuomini  nella  Germania  impiegarvisi  at- 
tualmente i loro  studj  , paresse  meglio  soddisfatta  la 
curiosità  de’  Letterati , coll’  aggiungervi  ancora  emen- 
dato il  testo  dello  Scoliaste , sappiasi  che  quanto  an-, 
che  in  tal  vista  da  detti  Codici  si  è ritratto  , tutto  a 
disposizione  si  conserva  di  chi  fame  volesse  a pubbli- 
co benefizio  utile  uso  . 

Ristretto  pertanto  nell’  accurato  studio  , su  i Co- 
dici'stessi  impiegato,  il  mio  scopo  ad  arricchire  uni- 
camente questa  Edizione  delle  Varie  Lezioni , che  dal 
confronto  dei  medesimi  risultassero  nel  Testo  dello 
stesso  Poeta  , ecconc  di  queste  esatto , e colla  mag- 
giore avvertenza  formato  il  Catalogo  . Ma  perchè  di 
questo  se  ne  possa  dai  Letterati  estimare  giustamente 
il  valore,  e trarne  la  conveniente  utilità,  necessario  è 

di 
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di  premettere  pochi  cenni  sul  modo  onde  è stato  il 
confronto  medesimo  eseguito}  sul  merito  del  risultato; 
c su  la  qualità , e indicazione  de’  Codici  sovrammen- 
tovati . Avvertasi  dunque  in  primo  luogo  , che  sebbene 
per  comodo  del  lettore  si  abbia  nel  numerare  li  versi 
seguita  la  numerazione  della  nostra  Edizione  , che  è 
la  stessa  colla  Brunckiana , pure  la  collazione  non  col 
testo  si  è fatta  del  Brunck , ma  con  quello  edito  dallo 
Shaw  : e ciò  perchè  potendosi  questo  riguardare  co* 
me  il  volgalo  , se  la  collazione  coll’altro  si  faceva  ; 
ne  veniva  per  conseguenza , che  come  varianti  collocar 
si  avrebbero  dovuti  tutti  i luoghi  riformati  dal  Brunck: 
locchè  nojoso  sarebbe  riuscito  per  la  lunghezza,  inu- 
tile  , e quasi  ridicolo;  poiché  si  sarebbero  tante  lezio* 
ni  comunissime  trovate  fra  le  varianti  s L’ asterisco  , 
che  si  vede  apposto  in  questo  Catalogo  ad  alcune,  mar- 
ca quelle  lezioni,  che  unicamente  si  devono  ai  nostri 
Codici  Vaticani  ; mentre  le  altre  non  distinte  da  ve- 
run  segno  , quelle  sono  , che  si  uniformano  alle  le- 
zioni del  Brunck  ; molte  delle  quali  erano  state  a lui 
somministrate  dal  confronto  , che  egli  ha  già  fatto  di 
altri  otto  Codici.  Fra  le  prime  non  dissimulerò  trovar- 
sene registrate  alcune  , che  non  di  grande  importanza 
parranno  ad  alcuni  lettori  ; ma  io  ho  creduto  nella 

stcl- 
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scelta  abbondare  piuttosto  nell’  ammetterne  delle  poco 
utili  , che  rischiare  nella  scarsezza  d’  escluderne  delle 
pregevoli  . Quei  letterati  » che  conoscono  gli  antichi 
Mss.  » e san  far  uso  della  critica  » spero  , mi  sapran 
grado  di  aver  tenuto  conto  di  molte  aberrazioni , che 
mostrandoci  quali  fossero  i più.  frequenti  errori , e le 
commutazioni  di  parole  più  famigliali  ai  copisti  , con- 
fermano le  correzioni  delle  medesime»  che  in  questo; 
e in  altri  Greci  Scrittori  sono  state  . o abbracciate  » o so- 
lamente proposte  dai  dotti  uomini . Cosi  molte  lezio* 
ni  » che  distruggono  il  metro  non  sono  state  perciò 
escluse  dal  mio  Catalogo»  non  perchè  le  creda  degne 
di  essere  ammesse  > ma  perchè  possono  far  nascere  so- 
spetto, su  la  lezione  che  corre , che  non  sia  essa  forse 
la  genuina , ma  solamente  lavoro  di  antichi  correttori  » 
e quindi  aprirsi  può  il  campo  dietro  alla  traccia  erro- 
nea dell’  antica  lezione  a restituirne  forse  altra  più 
vera  . Insomma  molte  piccole  riflessioni  mi  han  per- 
suaso a non  dimenticare  parecchie  lezioni  , che  par- 
ranno degne  soltanto  di  una  oscura  diligenza  a co- 
loro » i quali  non  fanno  il  caso  » che  meritano; 
delle  Greche  lettere  , e trattano  ogni  studio  accurato 
di  pedanteria . 

Ad  onta  però  di  quanti  caratterizzar  vogliano  per 

su- 
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superflua  la  mia  diligenza,  piacerà  a molti  trovar  qui 
confermate  dai  nostri  Codici  tante  varianti , e correzioni 
Brunckiane  : e fra  queste  alcune,  che  poca,  o niuna 
autorità  avevauo  di  Mss.  ed  altre  assai  singolari , pro- 
venienti forse  dalla  prima  Argonautica  , che  si  sà  da 
Apollonio  pubblicata  avanti  che  passato  in  Rodi  la 
ripolisse  , e la  riducesse  allo  stato  presente  . Posso  an* 
noverare  fra  le  molte  nel  Libro  I.  quelle  dei  vers.  285. 
3 69.  478.  58 6.  1043.  : nel  II.  quelle  del  af.  455.  928. 
1214.  : nel  III.  quelle  dei  versi  1091.  uS5.  ; e nel  IV. 
quelle  del  170.  390.  421.  434.  458.  1 176.  1613.  Frale 
lezioni  poi  nuovamente  prodotte  piacerà  certo  agli 
eruditi  rimarcarne  alcune  notabilissime  : come  nel  Li- 
bro I.  ai  versi  15*.  161.  164.  233.  258.  *98.  3 83.  siS. 
6j6.  74S.  787. 1078.  1264.  1361.:  nel  IL  ai  versi  118. 
417.  499.  ssi.  60 6.  6S6.  741.  85i.  942.  969.  io 33.  1139. 
1167.  : nel  III.  ai  versi  220.  264.  320.  392.  *9 9.  972. 
1010.  1118.  1244. 1251. 1288.;  e nel  IV.  ai  versi  174. 
196.  279.  316.  320.  33 7.  3 $y.  jS<5.  437.  SS9-641*  ®77» 
801.  992.  1158.  1577.  i6s<5.  1672.  1682.  1747.  : fra  le 
quali  quelle  dei  versi  $16.  nel  I.,  118.  606.964.  1139. 
nel  II  , 1747.  nell’ ultimo  sembrano  tanto  raccomandate 
dalla  buona  critica  da  doversi  torse  tenere  per  mano  sin- 
cera del  nostro  Poeta . 

[ Quan- 
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. Quanto  finalmente  riguarda  li  Codici , dai  quali 
son  tratte  , eccone  il  segno  , e l’ indicazione  . 

. A.  Codice  Membranaceo  Palatino -Vaticano  segna* 
to  numero  280.  scrittura  del  Secolo  XIII.  abbastanza 
esatto  . Contiene  il  poema  coi  vecchi  scoi; , molto  piu 
brevi  degli  editi . 

B.  Codice  cartaceo  Palatino-Vaticano  segnato  n.ifo. 
Sembra  scritto  nel  Secolo  XV. , ma  cùu  poca  esattezza  . 
Li  suoi  scoi;  si  discostano  poco  dagli  editi  : ed  è man- 
cante del  IV.  Libro. 

C.  Codice  cartaceo  Vaticano  , segnato  nnm.  36. 

D.  Codice  cartaceo  Urbinate-Vaticano , che  nulla, 
o poco  differisce  dall’  antecedente  ; sembrando  copiati 
ambedue  dal  medesimo  Originale  , correndo  il  Seco- 
lo XV.  Vi  sono  li  vecchi  scoi;  quasi  come  nel  Codi- 
ce A.;  aggiuntivi  gli  editi  da  mano  posteriore. 

Quando  le  varianti  non  vengono  accompagnate  da 
niuna  delle  quattro  accennate  lettere,  segno  è»  chela 
lezione  in  tutti  e quattro  i Codici  è la  medesima» 


VA- 
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VARIE  LEZIONI 

LIBRO 


i $ 1 09  y «V/J'fc» 

* 2 9 eV/mAeSooxrflu  . A.C.D. 
17  riap6<r/xj.  B. 

* 39  tevrtt  B. 

* 43  (ia-f'iid'icrKi*  . B. 

11  48  6wxp/0ntx( . B. 

U urouxivoitri»  . A.C.D. 
6 1 oiptfiOiùP  . B. 

* 63  éJWiTO  . A.  B. 

74  nnst'.  a manu  prima.  B. 

* 8 y J'upióìf . D. 

* 94  J'uvOkìf . D. 

9&  (’o/xeA/'rH  . B. 

* 105  'AyvioLJ'ris  • C.  D. 

* S«p*i6X  . B. 

* 108  rtH.,u.npttrOu  . a manu 

seconda.  D. 

1 14  i/V  tiotrinviv  . 

Iij  <È>A/xt  . a manu  pri- 

ma . B. 

* 1 1 9 riapu  . D. 

* 1 36  Nao’rA/J'xo  . 

* 158  iHxntro  . B. 

147  ZpiTi  . B. 

i?o  mrcro uìfotf  . B. 

* 1 s * mptd-x\7!tn  . B. 

* itfi  prò  A/jL<piJ'tifxA{  in 

margine  correflum 
•I<p«M,a*s . D. 

Tom.  II. 


PRIMO - 

I s 

11  1^4  A UHÓtpyof . C. 

166  >to/xt^oi  . A.  C.  B.  B. 

a manu  prima  . 
l80  77oJ'«W{-ftT0l'  . A.  D,  • 
191  aAxnat.  A.C.D. 

197  f<r«A6«,u.*»  • B. 

207  Oppun’i'xo  . 

2 14  cùnp&iJsXTo  . A.  C.  D, 

2 1 7 mLpoù  . A.  C. 

* 227  twxpa^nrcu  • A.  B.  D. 
239  Qxaiot  . 

244  «^p&o’axi’ . A.  B. 

24?  J'epcf . A.  B- 

* 15 J Aarovx  J''  xJ  /tte-yx  Attu- 

px  JufoLMMopos 
ncCrrur  . B. 

* 2S4  j’A/<r0as . B. 

* 2SS  7!poÌ01Ki  . D. 

* 260  mpofioAfirt . C.  D. 

267  0}  S'i  a7yx  . A.  C.  D. 

* OÌ  J''  CUiJ/X  XXTJVpe  6J  . B. 
272  pmAx^a . 

278  ttt&  òtptXop  . 

281  rxp^tìxxf.  A.  C.  D. 

28  f M£>>£o7(r< . B. 

* 298  9ÌIM9 rxi  . B.  a manu 

prima . 

313  kJV  n . A.  D. 

324  £fx<p t£tr  ù/MH-  A.B.D. 

b ini 
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* J JO  diri  cf%tpZ . A.  D.  intr- 

. B.  C. 

* 317  inni . D. 

339  n'/oa'u»  . B. 

346  xmj-iia'eirflxi . D. 

3 57  ipfrcu/uréy  . 

?!  3S&  tLOi/xivoi  . a manti 
prima . C. 
xAwJ'xt.  A.  C.  D. 

3 59  sViwrui' . A,  B.  D. 

* 363  ìxoLviVCxv  . C.  D.  inai- 

yerrx v - a ni.  z.  D. 

369  ra ycC/xfyei . 

371  éVa.  A.  D. 

* 383  77Ap  itror  . A.  B.  D. 

in  G.  a mani»  prima  . 
384  fipìtxms  (ttip.  A.C.D. 

* 385  e J'pxj . C. 

* 395  fti/xiparxvro  . C. 

* 3 9 <5  tìW'’  èvtw>xtxìvai  . A. 

éj>  J'"  iyruyxfxivoi  • D. 
■*  397  n poxov.  a manti  prima 
rf vììxov  . a m.  a.  D. 

* 399  /u.E<r<rnntw<r/«» . D. 

416  crei  < f1’  à» . A.  C.  D. 

417  fxirdvlf  . C. 

* 433  oL’jxizifxo» . C.  D. 

* 440  i\fxìv . A.  C.  D» 

44I  txyOyTXS. 

443  J76  fodtxoroi . A.  C.  D. 
11  4j  3 4/xax^ow.  C.  D. 

455  oLQUTcropLt'vciiv . B. 

* 465  oLrifa.  B. 

"*  472  dfjcQir/ potei . A.  C.  D. 

* 475  a’tppxdYne . D. 

478  xr/^av.  B. 


480  OxpruW . A.  D. 

* 482  iji  xAaixVxj  • C. 

485  cJs  s^xt  . C.  a m.  2. 
(Js  <pxT  . A.  de  £p 
tipxr . B.  di  <pxV  ex- 
7è'Ax7sy  . D.  a manti 
prima . 

* 491  tPirrsC^uv . D. 

71  pori  più  fc  xe  mxos.  C. 
77fOTf'pa  fi  IHKOi  . A.B. 

* 494  x*x  JV  Optpeu* . D. 

* 49^  iTatTe  cT;  di  • D. 

* S°3  ri  ufi  fi  di  . D. 

5IS  TC?OS>  ..  . fiiAxrn»’.  A. 
G/AHrc? . C.  D. 

* i 1 6 tìf  tri . D.  a manti  se* 

cunda . 

* ùuì  Xoifldi . D.  a manti 

secunda . 

52^  to’  p’  ivoi  . B.  D. 

* 528  t77Ì  e’X'tpil . B.  D. 

* 533  77 tpi  (i tù/XQV  ivt<T77r,  . a 

manti  prima  . B. 

540  di  fi  uV . A.  C.  D» 

* 541  fippo'Oix  . B. 

Ì 548  ri.uid'-i it<  yivoi  iffpdy  . 
B. 

549  cbtporciripfi  . A.  B.  D. 
in  C.  a manu  prima  . 

* 553  & e£  Ù77ZT010  opm  x/er.B. 
554  tKxrep^t . A.  B. 

5^7  • A.  B.  D. 

572  Toi  JV . B.  G.  D. 

* $ 8 2 ini  npoò-iovrti  . A.  C. 
585  7rxA/c^K;/pri»>  . A.  D. 

* 5 S 8 xnx» . A.  D.  * 

n%x- 


Digitized  by  Google 


VARIE  LEZIONI. 


589  rì/xxrx  J'xhÌìo'kop.  B. 

590  rxm<y<rà./xtm . A.  C.  D. 
f 94  in  B.  omissum  . 

S9S  t/  «Trinai» . A.  C.  D. 
597  fup/ju.tfxf . A.C.  D. 
<pa'Aa>7ai . C.  a manu 
prima . 

599  K Xtirtx  . A.  C.  D. 

ÓOO  TTfOlri  Xlt/ULCIO  . A.  B.  D. 
& in  C.  a m.  1.  a 2. 
vero  , 

morii  oivt'/x 010  . 

6 04  is  a-xpi . 

6 1 2 . A.  C.  D. 

6 15  a . A.  C.  D. 

xyiinov  . B. 

617  ffpxffirxv . B. 

<5 3 <5  doixirtv  (ùfxcflopotf . A. 
C.  D.  sed  in  C.  Gux- 
dv . additum  in  mar- 
gine a manu  secunda. 
637  rfjtri. 

658  Jtii  imiSgtfi . B. 
641  èvirpxnov . A.  C.  D. 
òsi  dvo/xtvoio . A.  D.  & in 
C a manu  prima  . 

616  ci utÌk  xp’  r!y\  A.C.D. 

660  X/XfJU  . 

66 1 òpi^xixtv  . A.  C.  D. 

66  ì Gup.r.J'f's  ròidràyt 

«Virerai . A.  C.  D. 

661  lUririVerai . B.  D. 

6 77  *Wtl/)ltV©JU  . C.  D. 

681  x7:orpizoi . A.C.D. 

688  77£pmAAc/xAi* . 

689  T.iQpiKXd  . A.  D. 


*j 

tìpi  xtXdriru  . a m.  t.  C. 
696  /u.iXtr9xi . 

698  potrà.  ri\v  yi.  A.C.D. 
70 6 al  h ìò'iXaori . A.  C. 

ai  ut  $tXis<n.  B. 

711  jTXo'o’Ui/'/n  . A- D. 

*721  Tpirav/J'os  tpyov . 

* 713  cidriptiois . C.D. 

734  fftpvprid . A.C.  D. 

741  potr  i%vi%  . A.  C.  D; 

* 74$  vnipfxx^óio  . A.  B.  C. 
747  etnie . A.  C.  D. 

* 760  (i)t77Xii,  ina  zoMÒs  inv. 

762  0pf\j,E . A.  B.  D. 

763  ài  tòv  7itp . C.  D.  sed 

in  C.  a manu  secunda. 
to’  corre&um  irto V. 
*767  S'npòv  in  iXtjtS't  . A. 
C.D. 

* 770  771  transpositi  in  A. 

B.  D. 

* 771  xtpyofxt'fou.  C.  D. 

* 77 6 V77tp  xuréXXovrx  . A.' 

V7!tp  àpriXXor  rx.  B. 
*777  xoi  crcpa . C.D. 

* 781  T pò  TtóXtoi  ara  ctì[ìi)P 

fili* . A.  C.  D. 

* 78  7 xihXììxì  . D.  & in  C.  a 

manu  prima . 

* 796  xpótoVi  yixi  • 

41  800  eraiiAVf . A.C.D. 
*'805  tvaar/p . D. 

* 807  trirXxfxtv . C.  D. 

8 1 7 xao7>nrro/<ri . A.  C.  D. 
8 2 1 a’vj>  «Ve pfcojuiwi . 

Z 823  i narro . C.D.  a m.  1. 

.b  2 ap- 


xi7  V A R I E L 

* Sa  5 ipvivot  x:x  xroXUOpov  . 

A»  C.  D. 

* 8 ì.6  ©pn'/H/n»  • A.  B.  D. 

•829  hW  ri  cr  età  . A.  C. 

t/  r c'?a  • D. 

Sji  A/7a<nj  cìTxi  oixi  ixie- 
rxwtv.  C.  ofcrxt.  B.A. 

* 842  ie^nepn  • C.  D. 

* 84$  (urpoX'OCXycriii . A.  D. 

& in  C.  a manu  pri- 
ma . 

Sóo  cìoiJ'po'i . A.  C.D. 

* 8 <5 4 Ììi7!oLlojv  . A.  C.  D. 

869  *’  ptxV  . 

87*  exx$-es  . B. 

881  xAAot  et AAor  • A . C.  D. 
sed  in  hoc  àAAo^ei’ 
aAAc? . a manu  secun- 
da.  xAAe-rs  otAAc? . B. 

* S80  • B. 

890  it  èddXut . D. 

896  c/xéòs . A.  C.  D. 

* 900  Srat . A.  C.  D. 

* 9 1 2 è»  o’xtpZ . B. 

*913  Atif&t» . C.  I>. 

* 918  V7rip  xXx . 

920  Xoifcov  . C.  D. 

+ 92 6 ivd-X.  Hi  Xxi\\jr\poS  . C. 

al  in  D.  inter  primam 
& tertiam  vocem  In- 
cus monosyllabi  va- 
cai , 

* 93  1 ini  77pctTt[ia.\os>  Af&ùJ'a- 

C.D. 

9 j * nepxuVnc . A.  C.  D. 

* 939  xa.ra.KHuncs . a marni 

seconda» 


E Z I O N I ; 

941  ipH.ro» . 

* 949  0»  xarpn  ri  ut»  cT/V  EììtiI- 

poto  . A.  & in  D.  a 
manu  prima. 

955  exAurarrts . A.  C. D, 
963  Ht»  . A. 

986  Sminuirò  . C.  D. 

i»  ipx  re 'ryt . C.D.' 
f004  ceXe^r,<fò»  . B. 

*1008  ipiinrovrtt  • D. 

1019  ' kurovupfì  . A.  D. 
*1030  ÙTTtp/xSpov . B. 

1038  cèuriì  ij!7o'  e i/xt/.  A.  C.D." 
*043  Eb/u.tA/ns . A.  D. 

(3xr<Anx  . cum  sipno 
nominis  proprii  su- 
per scripto.  A. 

1045  eAe  . 

* 1059  mi»  r tci%e<n.  A- C.D, 

1078  x’tnytpSitrx» . C. 

1079  xxtxù^/ . A.  C.  D. 

* 1093  iXei^evOou.  C.D. 

+ 1098  SdXxmrx  mòdi  re  %6ivi 
D. 

Hot  cu  AA 01 . C.  D.  tuAA 01 
A.  B% 

1 toj  xypo/xé»oim»  . A.  C. D. 
*1117  vAn? . 

* 1 120  deest  in  B. 

"mi  àxpordrtpin» . A.  B. 

usa  e'ppi^avrxt  . 

1125  à?xxAscmt . A.  C.D. 

* 1 135  in  B.  deest . 

ip%n<rxvro . A.  C.  D. 

* I 139  T U,U.77CÙCf  . A.  B.  D. 

1145  ifpm  . C.  D. 

éfó- 
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VARIE  LEZIOOI. 


*li  $ ? f co' piti . C.  ì copriti . D. 

*1160  nipid-omaj  . 

*1174  xtxtttxfxivx . D. 

* 1 1 78  Apyx&l-.iov . B. 

.*  1 18$  deest  in  B. 

1187  oli  omissum  in  omni- 
bus  at  in  B.  trai  poti  . 
1207  ^aAxa'n  hxXviJ'i  . A. 
C.  D. 

*1117  àporrìo  *yxyt . A. C.D. 
1224  pio y . A.  C.  D. 

* 1 230  xdxXtì  . B. 

* 1233  (JLÓXit  . B. 

* 1 2 S 3 j-tì (J<ai> . A.  C.  D. 

I2V7  7r<xiA.irpuxot  . A.  C.D. 

*li6l  Qi  Q°Lto  txiouxt  . A. 
C.  D. 

* 1264  uV  ÌHtpipo»  . B. 

1271  /xixaXtiytov . A.  C.  D. 

* 1 3 8 1 J'ia.yXa.vtWiv . A.  B.  D. 


xiij 

* I 2 8 J ino  TtpoXtTlivXii  . B.  D. 
1287  iS'i  xt...  xS'i  xi . A. 

C.  D.  tr’J'e  xt  ... 
ìxi . B. 

*1289  tXtv  £%oì.  A. C.D. 

1*99  aAn xxov . A.  D. 

*1315  TTOLp'  éx  . B. 

132?  iXtitpS'tv.  A.  C.D. 

* 1 3 3 1 npotrrxn^xxo  . B. 

* 1 3J7  xxxZs  ìxuJ'oictxo.  C.D; 
1342  JV  xoi  tt . A.  C.  D.  JV 

xi  te . B. 

* 1343  Aie  Ah  Ttoxì  J'np/txtGxi . 

C.  D. 

*1344  <£/:/.3viin0eVrÉS  . C.  D. 

* 131(5  xatohjto‘$i  . A.  B.  D. 
1558  nit>.  B. 

* 1 3 60  HSs  ciXXo/xéynt . B. 
*1301  axttìV  ìmtXncte . B, 


/\ 


LI- 
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XIV 


VARIE  LEZIONI. 


XXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXX 


LI’BRO  SECONDO. 


* f.  5 fìc’.  A.C.D. 

y ab  hoc  versu  ad  30.  pa- 
gina integra  per  erro- 
rem  repetita  : omnia 
in  utrisque  conveni- 
unt  : tantum  in  ^.1  f. 
altero  loco  rZ  xe , al- 
tero ri  ^51]  quod  re- 
£lum  est . 

1 1 XfHXvò'  • D. 

1 6 KftTa.UTO-S'/  • 

1 8 xpxrtpn  . . òm’-yxn  . A . 

G.  D. 

24  àvt<r%OM.cu . 
a 6 Spicrcrtv . C.  D. 

3 1 Aswtxoc  . A.  C.  D. 

35  7!a.7rrr\yxi'rif  . 

41  txffiv  . B.  C.  D, 

* 48  Tttpda'xro  . C. 

* 49  <W witx  • A.  C. 

5 S r£f  JV  ro/  • D. 

* 59  6i//5<r<u  . C.  D. 

? 63  B/a.pT/<fas . 

6$  rS  <T’  ìut  . A.  C.  D. 
in  bis  tribus  Codici- 
bus  ìZrx  perraro  sub- 
scribitur. 

6 7 ìv  IfxZvi . 

* rprvvovro  . B.  C.  D. 

77  p Hiipros  ...  pT* 

ptunv  . D. 


* 8$  tf’AcV  . a manu  prima. 

v’AttV  . a secunda  . C. 

* 87  hic  interpungi* 

tur  . A C.  D. 
(puovcai'Tes . B. 

* 99  nWn  ■>»/ . C.  D. 

102  èpwirx/JLivoi . C.  a ma- 

nu secunda . 

103  f7;trfflSlu.Zroy  . A.C.D. 

* 108  «feijmpp.  ana/p.  A.C.D. 

Iti  V*T*  . 

* 118  Awoipyoio  . a mann 

secunda . C. 

* 133  *77/  77po  . A.  D. 

* 160  ri?  J(9M  Tp 

172  (Qtlil;X<T6xt  . 

173  f7!tHpi/j.xrxi  ùnìp  vi - 

<J)£0S  . 

* 174  iirxìipoi . A.C.D. 

177  B/^i/pru <N  . A.  C.  D. 
189  . A.  B.  D. 

* 198  pvKvóìs . A.  D. 

* sii  deest. 

217  ns  77*p/  aAAa  •3-fSi’ . 

* 219  Mn  x ànn J'a'po'/i»  • 

C.  D. 

tao  ’Ep/m  . A.  B. 

* 214  ék7  0-3"*('  . C.  D. 

226  e ,0.0*’  • B.  C.  D. 

333  ngì[  J'xiTo'f  ì<r%tt . In  C. 
ordo  a manu  secunda 

ita 
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XV 


VARIE  LEZIONI; 


ita  mutatus  j^ij  itf%H 
J'aurdf . 

a 19  nxsv  . A.  C.  D. 

260  (xr,#  oili  . 
a6i  Srrtru . A.  C.  D. 

266  «frÌTA  7rC4)T/(r0' . A. 
C.  D. 

169  Post  f.  initium  xXxy 
7 fi  puuMa'arxt  omissis 
intermediis  statim  su. 
biungitur  pars  extre- 
ma  . 271.  U77»p  non- 

toio  <p)é pOVTO  . 

*7  5 vxtvtvrtcQ nv.  A.  C.  D. 
28  S Bopéat . A.  C.  D. 

295  crt(iijQxi . 

298  tS'wxv  . A.  C.  D. 

301  7Ttpt  . 

327  ÌvlV7lÒlXtV0V  . C.  D. 

329  mo’s  aW  xpo,u.r\-dévrts. 
A C.  D. 

35 S >(9M  T>  *A.Aa  . A.  ^ 

TaAAct . D. 

339  *^aA a'aafle . A.  C D. 
341  « x^  ms  A.  C.  D. 

3 SO  B/-S-i/iniV'os  . A.  C.  D. 
35tf  <pa.'Ai770s  C. 

3 S 3 fxiitJil'i'oi  tfx^xcriXturt. 
A.  C.  D. 

362  rfTs  1(911  Lr^sp . A.  C.  D. 
3^3  alS-épt  hìÌ ru . B. 

3*  t tv  iuj'tdwri  . 

ì?2  J'tX-uixf.Oi  . A.  D. 

374  (JiiTOL  Tt  . 

39 1 ifyvfvrov tx  . A.  D. 

3 93  J' t^ù/rtp^tr . 


404  VKtòav  . 

407  à.va.iS'ìt  . B. 

? 417  tré  pois . C.  D. 

426  JWJ . A.  C.  D. 

* 445  $to\  omittitur.  A.  D. 

* 4?4  tvJ'iHétis  • C.  D. 

455  tb  x«u  /tuv  . A.  C.  D. 
45  6 <riiv  r alai  . A.  B. 

* 457  oiar7ix<rios . A.  B D. 

* 467  iu.tiXi%!tas  irnrtf  . B. 
474  ttW  ri  . 

acaVAsimi . C.  D. 

eùvcCxvtMf  . A. 

* 4S6  turtii/jLtioy . C.  D. 

490  cCv  • A C.  D. 

* 494  a vu/xivoio  . B. 

* 499  xvmyp  . 

5 10  ivr porri . A.  B.  D. 

* 5*5  erri 'tizi  . A.  B.  D. 

530  vtxv  </'’  n M-xp  . D.  nxtr 

J'r.ixa.p . B. 

* 55 1 itpypdvot.  B. 

5 5<5  uV  Xyayp  . A.  C.  D. 
57o  Aeuxn  xx£\cltyrrot . • i 
. A.  C.  D. 

* 580  xa»  cpiv  xxpap  . D. 

5y+  A . A.  C.  D. 

* 5 y S xpò  xponx.raÌyJ'nv  ■ B. 
<5^6  xv  rn  ìd»  . B. 

tft3  i't'rrvturt  . A. 

617  r q7o  . A.  C.  D. 

622  T/<pu  . ri  /u.01  txutx 
xxpny  . A . G. 

Tipu  ri  fxot  7TXpnya" 
péut  . D. 

626  Ki^uijJAVOi  . B.  D. 


xvj  VARIE  L 

642  a x’  ’AfJ'xo.  A.C.D. 
<5  5 I 7rxpt^tyéovro  . A.  D. 

654  ^ci7>é  77ÓX1V . 

664.  M <r<p/ . B. 

67  i 7To\\j7rn/Mvi . A.  C.  D. 

* <58  6 it  £'  iyi  yZv  yìiffoy  . A. 

C.  L). 

* 691  fjLUpia. . B.  a mauu  pri- 

ma . 

6n<ro/U.gt> . 

* 692  tZy  òìurt  Xoi[ipti  Ma 

A/^xo^xi  Xf/Wp.  A.D. 

* 70S  n«.pi'x<r<ro?o  . A.B.  D. 
706  i/'gAip/i'n»'  . A.  C.  D. 

7 709  J*’  aurnV . A.C.D. 

719  npoirxiioyrti . B. 

7 z 1 xxpxp  . B. 

7 7JO  77tTpKP  • A.D. 

737  cKptótvioi . A.  B.  D. 

738  ffuvt%is . A.  B.  D. 

740  rnn^e  . A.  C.  D. 

xxTxjSAso'i/prJj' . B. 

* 741  6’  omittttur . B. 

742  /xu^/po'»’  - A.  C.  D. 

* 745  no/ne  . A.  D. 

* 7 5 1 An'ijxnros . B. 

* 7 Vi  Mapia.jj'riw  . hlc  & 

alibi  C.  & aliquoties 
in  D. 

77 6 xxtxJt offa. 

779  ^'pox'ocrx  . C.  D. 

782  t'^in . A.C.D. 

796  x’J'e  g' cpiuti  • A.  C.  D. 
798  Tufd'xp/J'n»’ . A.C.D. 

7 800  n 7aip  • C. 

807  deest  verus  . in  A.  D. 


EZIONI: 

* 811  rxt'n/uÉpM  ì-novìovro,  B. 

* 820  oAtoV.  A.  C. 

* 8x7  rubimi.  A.C.D. 

* 842  firìoLX . C. 

* 855  deest  . in  B. 

* 857  a’r or  . A.B.  D.  ' 

7!X t . D. 

861  a Al ifxivot . A.C.D. 

864  HOU  Hi  x'  iti  . A.  C.  D. 

* 867  77tpì  7! pò.  A. 

873  fj.n  rt  . B. 

* 878  ópi&to.  A.  t pinato.  D. 
89 5 ìrpaTrtS'  . A.  li.  D. 

* 898  n>uffXK.  A. 

* 902  g’77/  77pÒ  . A. 

915  tt  èpArptov  ; 

921  fj. iXxf  . A.  C.  D. 

928  /u.r\p’  fi pXtyop . C. 

940  xAnxrov  . B. 

* 942  Kpa/Ji/xAoi» . C. 

943  g’^xi1’  dure  . 

945  e'iuùf  eV  nVxr/.  A.C.D. 
954  ìfjLfptolffiv  • A.  D. 

* 95 S T pixxtoio  . B.  Tpix/u.od- 

010  . D. 

* 969  api<pixxcnytntris.  C.D. 

* 973  xAxcf*  lìxMuy  . B. 

93  2 Wu'lULUX  . B. 

984  urepetiyer&i  . A.C.D. 

* 993  tì  /u,ri  J'iod'fy  . A.  C.  D. 

* 997  J'/xVrp/^x  . B. 

yxierx'xo'xoi' . A.  D. 

* 998  n àure  . A.  C.  D. 

999  w>V<p  1 JV . A.  B.  D. 

loij  e <7  Ko/xiati . A.  C.  D. 
1015  /fpeV  <T’  aC  i A.  C.  D. 

x.x- 
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VARIE  LEZIONI. 


1020  d/MpxJ'/n , sed  <2 ra  in 
his  codicibus  fere  non 
subscribilur . A.  C.  D. 
Ì031  7ixpxu<T<TÓ fxtvot. A.C.D. 

* 1033  tupn  . A.  C.  D. 

1040  i^àpurn . A.  D. 

* 1055  Apxa.<P/nVye  . C.  D. 
1056  7i\xrcLynv  . A.  C.  D. 
io?7  d*’  tfél&omto  • A.  C.  D. 
1064  nx o’o’i/J'/p  . A.  C.  D. 

* io58  cpcBrt . A.  C.  D. 
■*108?  7T6(J!u>drÉ$ . B. 

1088  juAXxàpx  . 

* 109S  tvinouro  . 

■*1102  xthfupo ( . B. 

* 1 106  rìpnparo  . A.  C.  D. 

* 1 109  >(cfì  Srus  . C. 

1 1 1 1 uV  ìvvwhpffi . B.  C.  D. 

& sic  sempcr . 

1117  versus  post  hunc  male 
interpolatus  deest  in 

A.  C.  D. 

*1134  «V/<p pxJ'iaf  nporiUTTi*  . 

B. 

* 1 138  Mp  xKx  . B, 

,114?  (frivOi . 


xrjj 

* 1 1 ? 7 xs^xpnvro  . A.  C.  D. 
1160  tóvrtt . A.  C.  D. 

*II<S6  Cn’  ivvifirfiw  Sfa.  A. 
C.  D. 

*1(67  fcxrt'vcrn/ . A.  C.  D. 
■*n6S  J'ìixl  otp/p  . A.  B. 
*1174  tuono  . C.  D. 

* 11 79  Zsu’s  tn  rei  exxf-x  ini* 

J'fpxerxt  . A.  C.  D. 

llSl  77XTip'  CfXtP  . 

Il88  H.op’J'pns  TTXpX  . B. 

1100  iS77or  cipnyn  . A.C.D. 
sxpe  accentus  male 
permutati . 

1214  NuortVop . 

* I 2 2 1 Olii  » v«; XiXtfMi  . 

* 1 230  à.T7Ò7ipo  f Aa^ap.  A.C.D.’ 

* I * 3 3 rpmoùoy  . C.  O. 

*1240  gp-3<’  tvx  tri  %a pSvx  . 

A.  B.  D. 

1243  7TXpéfyiéono  . A.  C.  D. 

* 1244  (J fi  7tpÒ  . A. 

«Ac/fn'p  • A.  C.  D. 

12 66  k«.^A^up  . A.  C.  D. 

•1 2 S 1 7!xpnyopimrtv . A.  C.  D. 

1282  èpu’fru . A.  C.  D. 


Tom.  11. 


LI- 
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VARIE  LEZIONI: 


xviij 

XXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXX 


L IV  R 0 

f.  5 ' A'«  noi  dì  . A.  B.  D. 

sed  in  B.  a manu  se- 
conda . tJ  ^£jtj  croi . 

* 9 awd  vóttyi  . A.  D. 

I S n 7a/3  d Ats»1  • A.  C.  D. 
17  nxpxrroy  . A.  C.  D. 

* 18  deest  versus  in  A.C.D. 
a 7 A/Yra.0  . A.  B.  D. 

* tòlti  fiiKim . A.  D. 
*9  fvrtrltpfip . A.  D. 

* 3 1 xuns . B.  D. 

* 32  re?*»  deest  . B. 

(i'tAxup  . B. 

58  TroLpcù  A tòt . A.  C.  D. 

4 3 • C.  D. 

4S  A tuKoirt . 

* 4<S  J'txKtpHiJ't  . A.  C.  D. 

■*  48  èro  r i<fì  txoCAa  . D. 

* 59  fxiXxi  ipyov  . a manu 

prima  . txéyxv  ipyoy  . 
a secunda  . D. 

* 73  àurei s iòti  o/xotti . D* 
74  iXmrov  . A.  B.  D. 

* 79  fxnrt  r 01  KXKÒf  à\X 0 . a 

manu  prima  . /j.r,n 
neri  t 01  kxkc'p  aAAo  . 
a manu  secunda . D. 

* 8 a nt/'s77xicu.  a manu  pri- 

ma . t\ò'x77xiai . a ma- 
nu secunda . D. 

* 87  a yàp  y^j  ci  xaVn . B. 


TERZO. 

* 94  tptJ'/jLcùciif . A,  D. 

* 105  imparo  . D. 

1 io  /xtrxXn^u  . B. 

1 1 2 nd¥  j($ij . C.  D. 

* 120  uno  lr%xyt  . B. 

àyOfòv  . B. 

* laj  ir'  àura!.  A.  ir'  «.C- 

ras  . B. 

1 50  Hurrt  . 

i$tf  ^putivi . A.  C.  D. 

166  àv  àiSi pi . A.  B.  D. 

* 192  xvVrepas.  C.  D. 

194  innvtrxv . B.  imiyurxr» 
A.  D. 

214  àntrniàxrt  . B. 

* *15  àptiì  àvxttroi . C.  D. 

* *18  ^«Axajut.  A.B.D.  ut 

Stephaniana . B. 
tmyXutpiàtrrty.  D. 

* 220  xxrnpzQéti . B. 

* 224  ài  ommitur  . 

*25  npopttrxi  . A.  npópt- 
cut  . B.  C.  D. 

234  xiKu.ro  rx  . A.C.D. 

* 239  aAAuy  jxiy  .A.  C.  D. 

* 248  tjj»  /xiv  xp'  òiyt . A. 

C.  D. 

* 249  $à\xn.òvyi  . A.  C. 

fxtnìrxv  . A.  C. 

* 262  «Tarn'  é>6I.  A.  C. 

taròdir . C.  D. 

ini- 
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VARIE  LEZIONI. 


* *6 4 f7r8T£i:ar’  ivlxi . D. 

* *7*  7<Si-  • C.  D. 

*78  òro' <j>A/nV . A.  C.  D. 

287  <pXoyt  ineXo» . A.C.D. 

* 290  yAuxepn  <T&  x*.T8rnx6TO 

■S'ivMo’i  awn  . A.C.D. 
291  %tu?ro . D. 

3°°  ecpaicfYumn'O  . C. 

J07  ffOlOJJ.  6iO/{. 

31  cnrÓTt  ~rXxQupr,s  . 

* 3*7  rola.  nìv . A.C.D. 

318  CttoJ'mo.i  . A.  C.  D. 

* 3 20  J'iìfctuAv  . A.  B. 

332  n’if^e'Apj . A.  C.  D. 

* 3Ì  4 aAxji . C.  D. 

339  AioXiiNny . A.  D. 

* 342  n Au^a. . A.  D. 

347  or  T6  (péptfOI  . B. 

350  a<fp  . A.  D. 

3 S I limTuMeros  . A.  D. 

fJLt/XOH  . B. 

375  xx  e'n' . C.  D. 

* 376  cxnrrpars  . . . i/erflai. 

* 381  e’reirxriiJyXo-Oe  . C.  D. 

* 392  xAnJ'oVa. . A.C.D. 

* 394  ùr  a C . C. 

3 y 6 vroc'su>,«i>  . C.  D. 

* 398  t^tfxpi^oi.  C. 

* 404  J'tpxf . A.  C.  D. 

408  7TtpÌHfU  . 

410  (pw/o'einrss . A.C.D. 

* 413  «XMp-  a manu  prima, 

oxrp  . a rr.anu  secun- 
da  . C.  dm?, . A.  D. 

* 4itf  òro' . deest  in  B. 

* 423  n£’  «Tas . D. 


427  yrtpi  roAAoV  . A.  C.  D. 
430  erixaVeT  .A.C.D. 

439  <?pmr’ . A.  C.  D. 

4S2  Zptxouv  . A.  C.  D. 

463  e ►e»a'xxTO  . A.C.D. 
465  (pdv'ffverxi . B.  <p3-aVs« 
t«i  • D. 

468  /uuv  oi^/X  . B. 

478  x“  oì . 

47 1 tt/o'Anro  . A.  C.  D. 

475  pieV  oVirexi  . A.  C.  D. 
& in  A.  glossa  inter- 
linearis . /u&^nVp  • 
4^9  a*  xi  TrtTTiò’Oi/jLtir . C.D. 
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/ J''  àys  uuf  , EpoLTt! , 77Xpx  $•'  7 diro  xxl  nei  Ìvtf7:i 
tv&tv  077a$  6$  IseAxoV  eiviiyxyi  x2*$  Intra? 

MnJ'u' n$  uV  e pah  . <rù  yxp  Kx'w  piJ'os  xltrxr 

tn/xcpa  , dJ'nZra.s  cTé'  t£o7$  (ueAe<rn',u.ct(n  -^t'A-yet; 

S nxp^-tvtxxt . ri  xcu  r oi  inripxrov  olivo/*  xvndxi  . 

X2$  o<  aieV  nuxnólriv  ini  vitti  S'oixKtm  , 

nì/Kiov  a. p irli)  e f XtXopfn/n&voi  • «u*  «T’  fvórtfx» 

Hpi  A^va/ti  ts  , Aw’i  tf’  «.uro/o  àAAcos> 


TV).  I-  Ei’  V «•/«  sòl , Eyrrw  8tc.  Luogo  imitato  da  Ovidio  D»  A- A-  lib-  a- 
vera-  if- 

^unc  mihi  ti  quanto  a Puer  , it  Cythar*a  t faveti  ; 

Àfone  Erato  : isam  Cu  nomea  Amorii  habei  l 
0 da  Virg*  yFfl.  y J7* 

i/uar  age  yui  Jlegti , Erato,  guje  tempora  reium  Ùe* 
che  il  Caro  rende  così 

Porgimi  Erato  aita  a dir  guai  Regi  Oe • 

E*  c in  co  questo  verso  da  Ateneo  nel  cap«  piimo  del  lib*  XIII* 

Vati-  6 • n«  «1  «■>>  &c>  | Fa  quella  idea  imitata  da  Virg-  in  quel  passo  dei 
olitilo  deli’  fcneid- 

Ciaf 
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DELL’  ARGONAUTICA 


DI  APOLLONIO 
LIBRO  TERZO. 

JP  Orgimi , Erato  , aita  ora  se  mai , 

E mi  ridi  come  di  là  Giasone 
Il  vello  d’oro  trasportasse  in  Jolco, 

Mercè  di  quello , onde  Medea  fu  presa , 

5 Insano  amor.  Erato  tu  che  sei 
Della  sorte  di  Venere  compagna, 

E le  non  tocche  verginelle  molci 

Coi  tuoi  pensieri  donde  il  tuo  amabil  nome. 

Eran  già  fermi  tra  le  folte  canne 
io  Appiattati  li  Min;  di  nascosto  , 

Quando  gittaro  su  di  lor  lo  sguardo 
Giunone  , e Palla , che  di  Giove  istesso 
E degli  altri  in  disparte  immortai  Numi 

A 2 Ite 


Ciane* 1 in  eonvexo  nemorum  i ub  rupe  cavata 
A> boriò* j clamarti  circuiti  atqvc  korrentibus  umbrit 
Occulit  ■ ■ 

Veri»  8*  ASqntàl  r«  Bc c*  | Fiacco  ( f»  »8i*  ) • 

At  Juno  , ù summi  virgo  Jovit  intima  teeum 
Consilia  , lf  variai  toc  tubane  pecora  aurat  • 

Virgo  frior  Oc» 
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APTONAYTIKflN  I\ 
x^xpxrav  xnopòv<$i  •3'éss'  , ■d-atXzju.óiHpi  xtcZvxi 
io  fJcuAeuey  • Tiìfxti  J''  ASwaJnv  voipof  Hpn  . 

“ Aurn  top  rporipn , òùyzhp  Awt  , xpyto  jJouAitf . * 

»•  r‘  XP^ot  > ni  J'o'Xov  riva,  fXTVtxt , u xtv  f Ac'i-tss 
» Xpùvtop  A/nra o (xt&  EXXxJ'x  xòixs  xyoipro  ; 

»»  n xg. j roV  7’  ini iv Vt  nxpxi<pxXtPOi  nin/d-oi-p 
1 $ „ fiSiXifc/ois  ; n /«V  7u/>  t/ntptyixAot  niXu  xi'pXì . 

» J1’  eJ  r«a  ntipxv  xnorpunxvS'X.t  tonno  . 

»Qj  (paro  • Trio  <N  nxpxvvop  A$m>*/n  npoviunt  • 

“ Ka/'  «T  aJfrV  fA«  ro?a  futroì  (pptvìv  òpxxi  iouvxv  t 
„ Hpn,  cinr.Xeyiiìi  i^tiptxi.  oiXXx  roi  ci  701 
20  i,  tppxvc  xvbzt  >c^so  toCtop  cTcAcy  , ccTf/s  òvrivu 
,1  •S-u.m.gV  àpnflntov  ' noAAxt  </'’  èntS'oixvx  [icuAzf . 

H , ^(JfV  ciJ'ioj  a?7S  noi'Xv  neipos  S/x/xxr'  tnr^xv  , 
xpj't%x  noptyvpcuvxi  tu'  vqpivtv  • aor/xx  J'’  I Ipn 

Tolov  /xnrióuvx  nxpcnipn  inizio  fjtJd-op  . * 

2 J “ A tCp  ìopLtp  fj.ii x K. ùrpiv  • ìnmXóxtPXi  J'i  fj.iv  a.apa 
„ Tra iJ'ì  itù  tìntìv  òrpiJ'.o,xtv  , aj  Kt  n/ivnrxt 
» Hovpnp  Ainrt'a  noXi/pxp/jjtiiOp  cìvi  (ÌcAscvì 

1»  •S'sA- 


Veti-  f ÌHxtep'ì'.'li  | Qui  iìkuic;  vale  nel  tuo  proprio  generico  lignificato  attri- 
buitogli da  Esichio  aix*  , secondo  la  lezione  dell*  Hcinsio  • Per 

questo  poi  in  specie  significa  alle  volte  la  stanza  delle  vergini , altre  voice 
quella  destinata  alle  nozze  > ed  altre  corrisponde  al  promptuariom  dei  La- 
tini , perché  a rutti  questi  usi  convengono  stanze  appartata  , e sedete* 
Viti*  ai.  /nbizes  | Viene  da  /vàiiaZ*  ( verbo  che  manca  nel  Lessico  dello  Sca* 
pola)  sinonimo  di  dubito»  Insito  i donde  tànxròf  presso  Esichio 

duti um  • La  forza  di  questo  verbo  si  esprime  da  Virgilio  in  quei  verso 

( 4*  j£n,  ) * 

jftjui  animimi  r.unt  hoc  cclerem  , {tu  divièti  iilae  * 

• Ve* 
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DELL’ ARGONAUTICA  LIB.  III.  S 

Ite  eran  già  per  consigliar  fra  loro 
1$  Entro  secreta  stanza;  e allor  primiera 
Fu  Giunone  a tentar  Palla  dicendo. 

Ora  la  prima  tu  , figlia  di  Giove  , 

Comincia  a consigliar  : che  far  è d’  uopo  ? 

Forse  tu  pensi  ad  una  qualche  frode  , 
so  Onde  ad  Eeta  preso  il  vello  d’  oro 
In  Grecia  ’l  possan  riportar  ? o forse 
Che  consigliando!  con  soavi  detti 
Persuaderlo  potrian  ? certo  superbo 
Ferocemente  egli  è ; ma  non  conviene 
25  Intentata  lasciar  prova  veruna. 

Ciò  detto  , tosto  le  rispose  Palla  : 

Quello  appunto , Giunon  , da  me  ricerchi 
Ch’  io  stessa  pure  ravvolgea  nell’  alma  : 

Ma  qual  che  giovi  degli  Eroi  le  viste 
30  S’  abbia  frode  a pensar , non  vedo  ancora  ; 

Nell’  alternar  di  più  pensier  dubbiosa  . 

Disse  j e fisi  tencan  a terra  gli  occhi 
Ai  piedi  innanzi  : ambo  in  partiti  opposti 
Fra  se  stesse  agitate  ; allor  che  Giuno 
3$  Tosto  si  fe’  cosi  a parlar  la  prima  . 

Andiam  su  via  da  Venere  ; ed  entrambo 
Ad  essa  giunte  la  spigniam  , che  parli 
Al  figlio  suo  , se  mai  lo  possa  indurre 
Con  sue  saette  di  piagar  la  figlia 
40  D’  Eeta  , istrutta  nelle  magich’  arti , 

E per 

Vedi  «ù  quei»  verbo  , t sugli  auilogt  il  Velctcuilio  orile  Animai-  ad 
Ammonio  lib»  1.  cap»  if« 
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,,  SèX^at  oijl  so  ras  in  In 'covi'  ròv  J'’  xv  òtta 
» HBt'vm  ìvviciipctv  is  F.AXxJ'x  xcèxs  àvàifitv  . 

30  X2$  ap’  e*<pn  • vVKtvn  J'b  CIjvhjxJ'b  fxtint  A -Srfrp  , 

xai  pi/p  tvtir  t^avri!  àfxtiZtro  pi itXt%iotcriv  ’ 

“ Hpn , prutTa.  pisV  pie  nxròp  tVxi  ro?o  /3cA^af, 

„ oùJ'g  r/ca  X.P‘‘<à  §-t\*1nptov  o’J'x  nòò'oto  . 

,,  ii  i'ì  eoi  xo’rjj  /uGScs  icpavò'xvti , n r’  a>  eya>6 
35  »,  e evoi/txnv  • in;  JV  «su  <px/nj  f ttoi  dirtòatex. 

H , j(cpj  a ivai^xext  ivi  pxiyx  J'àiu.x  vi’ovro 
K òvptò'os , o px  ri  ci  i'iitxtv  noeti  àutpiyurleu  , 
o'vnòre  puv  rxnpwrx  77 a. pai  Atos  nyiv  xnotrtv  . 
epxix  <f*’  emA^ouxx/  uV  at^'oJxp  Ò'xKoCu.oio 
40  t olat> , tv  ivrùvteM  ò'ià  \i%ot  H (pta/VT 0 io  . 

ciAA’  0 pieV  iti  %x\neìiiA  vjft  xk/xovxì  npt  (itCrìnU 
vriaoto  rAalVTns  tùpòv  piV^oV  , * Svi  vdtrx 
òxtòxXx  p(dL\Mtji  p'tvp  nvpòs  • ri  ò1’  xpx  fxcòyrt 

riero 


Veri . 37-  »a.J5.yiniu;  | Epiteto  dato  a Vulcano  da  Omero  lui  fin  del  primo 
deiril.  in  quei  luogo  che  par  qui  imitato , e dii  quale  ho  io  preso  un_» 
verso  della  traduzione  del  Sai  vini , per  meglio  spiegate  l' epiteto  stesso  ; 
Dove  a cialcun  eoi  invio  accoramento 
Do  ma  magione  fabbricata  area 
Il  famoio  Vulcan  da  due  pii  toppo  . 

Vari-  3P-  «iTliei  | Lo  Scoliaste  fa  questa  voce  equivalente  di  Taau-aist , o tome 
legge  il  Urunck  «pseal»;  v rinculi  • Polluce  nell’enumerar  le  parti  di  una  cast 
inservienti  all'Ingresso  , ed  egresso  ( I • 77 ■ ) interior  vero  atrivm  , vel  aula 
quam  Homerut , aiìiTxt  roeat  • Sono  molti  li  lunghi  di  Omero  , ne'quali 
adopera  questa  voce,  che  originariamente  adjettiva  da  alio  uro,  accendo 
i poi  passata  a sostantivamente  significar  l'atrio,  o *1  vestibulo;  o per* 
che  come  luogo  aasolatio  , eia  considerato  il  più  caldo,  o perché  in  esso 
l'inverno  si  scaldavano,  come  ti  ha  dall'Etimologico  • Vedine  anche  Esi- 
stilo, e su  di  esso  la  nota  dell’Albcrii  • 

Veri-  43* 
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£ per  Giasone  di  ammollirle  il  core  . 

Questo  cosi , mercè  ’l  di  lei  soccorso  , 

II  vello  d’  or  porterà  , credo  , in  Grecia  . 

Cosi  diss’ella,  e il  provido  consiglio 
4$  A Pallide  gradi  , che  dolcemente 
Poi  di  nuovo  in  tal  guisa  le  rispose  . 

Giuno , sebben  dei  colpi  di  costui 
Il  genitor  mi  partorisse  ignara  , 

Nè  l’ attrattive  dell*  amor  conosca; 

50  Pur  se  il  pensicr  ti  piace  i’  seguirotti 
Io  stessa  ancor  : ma  falle  tu  parola 
Incontrata  qualor  abbi  la  Diva. 

Questo  appena  nel  dir  si  mosser  tosto , 

E di  Ciprigna  alla  magion  superba 
SS  Si  portar,  che  il  marito  fabbricone, 

,,  Il  famoso  Vulcan  da  due  piè  zoppo  „ 

Quando  da  Giove  in  pria  sposa  la  trasse . 

Le  Dee  venute  entro  di  quei  recinti 
Là  si  fermar  nell’  atrio  , che  conduce 
60  A quella  stanza,  u’ Venere  prepara 

Di  Vulcano  agli  amplessi  il  dolce  letto  . 

Egli  alla  sua  fucina , ed  alle  incudi 
Già  sul  mattin  dell’  isola  vagante 
Era  nel  vasto  antro  disceso,  u’  tutte 
6$  Di  bronzo  fea  di  fuoco  a forza  1’  opre  : 

£ rimasa  Ciprigna  era  là  sola  , 

Che 

Vtri'  4 ]-  >i*>f  vt/,04  | L'  armoni»  rappresentativa  di  questo  verso  procurata  col 
coacorso  della  lettera  i,  il  è nella  tradttilon  tentato  d'itnitare  col  concer- 
to dell’  f • 
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ntfto  J'ò/u.if  tJVaroV  ave i Spóvov  . avrx  ^vpxnv . 

4S  XtuHO/iri  tHxrtp^t  m/jlas  tnumivn  <Z/jlois 
KctT/uti  xpvcrt/ip  dia  xtpKidi , /xiXXe  dì  /aaxpciìi 
7rXf%a.cr6it  7iXoxoCfju>Uf  • ràf  dì  7rpo77apoi$iv  idoStX 

, ii o“ ìiì  ri  o\p  ìxiXtt  , J£$lj  aW  3-pdiou  àpio  , 
*7trs  t ivi  xXi3'iu.o7<tiv  • arap  /Airi nitro,  ^ aùrn 

$0  i^ttviv , avj/n^Touj  JV  %tpóìv  àvtdrU raro  %a/ras  • 
roìa  di  /xtididura  nporevvtniv  aiu.uXioi'Tiv  . 

“ H-S>é7<*/  , r/{  d'elio  hjoj  X_pi‘d  n no,u/£e/ 

»,  dr.vaiàf  aSras  ; r/  cF  ixàvirov  , oj  r/  wapor  78 
„ A/ni»  (poirf^outrai , ènti  ntpinfli  ^txav  j 

T * 

rVri»  44*  fc»urÒF  | Epiteto  , che  al  letto  di  Omero  ael  391*  del  3*  dell'  li* 
ir  duraci  kiyttfft , che  11  Saleini  traduce  ; 

£ nel  letto  intagliato  , e ben  tornito  • 

Ivi  • Tutta  questa  bella  descrizione  deiractcggiamento  In  cui  fu  trovata  Venere  « 
•i  vede  da  CUudiano  felicemente  imitata  {De  l/upt.  Hon> 

Cmtariem  fune  forte  Venne  tuónixa  cor  ateo 
Fingebat  tolto  : dextra  lavajue  torores 
Statane  Hall* , largot  k*c  neSarit  i mbret 
Irrigati  hxc  morsa  numerosi  dentit  eburno 
ftluhifi lum  diterimtn  arat  ; ted  tertia  retro 
Dat  varios  nexus , Ù juito  divi  Ut  orbet 
Ordino  t negleSam  partem  studiosa  relinquent  • 

Lo  Scaligero  al  suo  solito  dà  la  preferenza  a questo  sopra  Apollonio  * 

Vees»  4f»  kivkxci  Sl c*  | Ha  da  questa  espressione  tolta  la  sua  Virgilio  nei  4* 
della  Geog* 

Casariem  effusa  nitìdam  per  candida  eolia  l 
e Ovidio  la  sua  (^.n*  t>  f*  io*  ) • 

Candida  divina  eolia  tegente  coma  • 

Veri»  49.  fot  r'  in  nKsonoìon  | Emistichio  d' Omero  nel  9*  dell’ II*  t*  ao«* 
iffl»  V IV  JiÀ ijftxfs  — ■ 

che  il  Salvini  per  (spiegar  la  forza  della  voce  xKsfpt f ( sa  la  quale  vedi 
il  Commentatore  di  Esìchìo  ) traduce 

FA  in  seggiole  grandi  da  ripoio 

■ ■ ■■  gl*  asme  • Vrrs*  fa* 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  III.  9 

Che  su  seggio  intagliato , e ben  tornito 
Alle  porte  rimpetto  allor  sedea  ; 

Ed  ai  folti  capelli , che  divisi 
70  Di  quà,  e di  là  vestian  le  bianche  spalle 
Con  un  pettine  d’  oro  ordin  poneva  , 

A farne  poi  lunghe  intrecciate  anella  . 

Essa  appena  però  vide  le  Dive 
A se  dinanzi , che  il  lavor  sospende  ; 

7 S Dentro  le  chiama  ; dal  suo  seggio  s’  alza  ; 

Ed  in  seggiole  grandi  da  riposo 
Le  asside  : poscia  anch’  essa  pur  seduta 
Gli  sparsi  crin  colle  due  man  rannoda, 

E sorridendo  cosi  dolce  parla  : 

80  Care , e onorate , e qual  qui  mai  vi  porta 
Uopo,  o pensier  dopo  si  lungo  tempo? 

Ambo  perchè  venir  ? non  use  pria 
Qui  troppo  a frequentar , Dive  maggiori . 

Tom.  II.  B Cui 

Veri»  f**  | Snl  vero  valore  di  questa  voce  così  Suidi  : Est  rox,  qua  06  r*. 

verentiam  fratte  junior  seniorem  compellat  • E'  vero,  che  alle  volte  si  prende 
semplicemente  per  un  vocativo  domicilia  s ina  nella  maggior  parte  degli 
esempli  specialmente  d’Omero  vedesi  adoperata  nel  rigoroso  suo  significa* 
to  ; e in  tale  alatasi  qui  ancor  da  Apollonio,  ne  ho  volato  nella  traduzione 
conservare  la  forza  • Vedine  anche  Esichio  • 

Vers»  f$.  cu  ri  *Jpe;  &c-  | E’  presa  questa  ironica  parlata  di  Venere  da  quella, 
che  fa  un'altra  moglie  di  Vulcano  a Tcti  (II-  18  • v*  • 

Farcii  Teti  dal  Sei  disteso  vaio 
Jd  vieni  a cà  , o reverenda , e cara  i 
E per  r avanti  tu  venir  non  suoli  • 

E sente  pur  di  quell' altro  luogo  dello  stesso  Omero  ( Odisi*  f*  tf*  ) I 
dove  fa  dir  Calipso  a Mercurio  : « 

Fercki  Mercurio  Vergadoro  a me 
Venisti  ? venerabile  , ed  amica  , 

Fa  avanti  non  troppa  ne  frequenti* 


IO 
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5S  T r,V  tT’  Hpn  •toloitiv  xtxttZofjJvn  nporistnsv  • 

,,  Ks p-totxìm  • j-óù/V  <f«  x/ap  vuvopìvirxi  £rp  . 
i)  li’J' n >x’p  rorx/u.a  ivi  <J>o^c'/ef'/  »>nx  HXTiTfcU 
n A/Vos/cTn* , c7  t xXXoi  esci  /xtrx  *2xj  tnovrxt . 
t,  rZv  nrci  nxvrav  txiv  > inli  jre’Axj  fp-ys?  Spapi  , 

60  ,,  tfc/J'/.uev  iuntlyXaf , ni pi  J''  A / <rov!S'xo  ,axA/r7x  • 

»>  rsV  Mei-  eycuV  > £*  xeV  mp  e 5 AicPx  »xut/AA»7x/ 

9,  At iTc/jL&iOf  fca.XH.r- a v 1^/ovx  vi icd-i  J'iO’/xSr  , 

,,  pv'<rc,ux/ , cererò»  i/xot<T(v  ivi  crQ-vcf  SnXiJo  yuicif , 
tl  ÌQpx  /xn  HyiXxcv)  TJtXir.s  hxhÒv  oÌtov  à\J^as  , 

6 S „ c'i  fx  fctpntoptQ  S-uiiìv  cìyipxrlov  id-iui  . 

„ j/^j  cP’  aAAa.s  tri  >(<yj  n pìv  iixoì  /xlyx  cp/Axr’  Infav , 

„ f^eV  ini  npofccr,7i»  a A/s  ntoi$o»(of  Awu !pcu  , 

,,  civJ'pZv  njyo/uuns  nupatxt-rp  xvtìQoXwì 

„ $n- 

Ven*  C6*  ^ x.» h faii  n.iyx  | Vir®.  Ain»  it»  q\jm 

— — tnim  novus  iit 0 Dìan*  « 

Vtr.it  amor  , subitalo*  animarti  dulcedir.e  movi!» 

Vcrt • <£7»  i£jY<  | Questo  incontro  di  Giason  con  Giunone  « col  quale  il  roct.i  , 
oltre  clic  coll’odio  di  Polii,  giustifica  l’appassionata  premura,  clic  per 
quello  mostra  di  avere  la  Dea , viene  con  li  colori  medesimi  espresso  da 
Placco  , che  la  £a  dal  medesimo  con  queste  parole  pregata  ad  assistalo 
( lib» li-  ) : 

Omnipotcns  regina  , inquit , quarti  turbidus  etra 
A thè  a eeruleum  quattri!  rum  Juppitcr  im&re  , 

Jp  e ego  precipiti  tumidum  per  Enipca  nimbo 
In  campa  O tura  tuli  j ncc  credere  quivi 
Ante  Deam  Oc»  ■■  ■ ■ . 

Vedi  su  1’  Enipeo  che  ha  Placco  sostituito  all*  Anauro  P*  Burmanno  • 

Ven»  C'i»  «vfyw*  u/opuns  Tu.cvifctv>i  | Sentimento  tolto  da  Omero  nel  17.  dell* 
Odiss*  ■ ■ — ■ ■■  Che  i Dei 

Agli  01 piti  stranite  assimigliati 
Vjrj  essendo  ricercati  le  et! lodi 

De» 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  III.  *t 
Cui  rispondendo  cosi  disse  Giuno  : 

S$  Tu  ci  deridi,,  c pur  il  nostro  core 
Grave  affanno  conturba . Ha  già  nel  Fasi 
Giason  fermata  la  sua  nave  ; e gli  altri 
Là  pur  vi  son  quanti ’l  seguir  pe’l  vello. 

Per  tutti  questi,  or  che  vicin  n’è  l’uopo, 

90  Assai  temiam  ; ma  più  d’  bson  pel  figlio , 

Questo , se  ancora  alla  magion  di  Pluto 
Navigar  ci  dovesse  , d’  Issione 
Le  dure  a sciorre  aspre  laggiù  catene , 

I’  salverà  , per  quanto  è in  me  di  forza 
9$  Onde  Pelia  non  rida,  che  1’  avverso 
Ha  potuto  sinor  schivar  suo  fato  : 

Pelia , che  osò  dei  sagrifìz;  tornai 
Per  tracotanza  il  meritato  onore  . 

Ma  già  d’  altronde  era  anche  pria  Giasone 
100  Prediletto  da  me  ; sin  da  allor  quando 
Del  gonfio  Anauro  m’  incontrò  sul  letto  , 

Mentr’  ei  tornava  dalla  caccia , ed  io 
Degli  uomini  a provar  era  discesa 

B a La 

Degli  nomiti  aiutando  /’  insolenza  , 

E la  Suona  giustizia  ■ — 

luogo  ctcaio  da  Diodoro  Sìculo , che  di  questo  dogma  ripete  dall*  Egitto 
1*  origine  ( 1 ib • t • ) ; Ferunt  autem  9 hoi  Dtos  omnem  perjgrare  terram  appo* 
eentes  kominibut  • • • • guendogue  in  kominum  specie  • ,,,(/  Homerut 
yi si  od  jfgyptios  profeti  ut  est  ••••  kjrc  tamyujm  vera  d acri  Sii  , deosque 
seepius  in  alienis  forma  circumire  uròes  , viltà  v O virtutes  Sommi « inspi - 
dentei.  Un  barlume  esser  questo  poteva  di  quella  eterna  verità  a che  no» 
abbiamo  in  tanti  luoghi  della  Divina  Scrittura  : tra  i quali  ha  più  rapporto 
col  presente  quel  che  si  legge  nel  14»  degli  Atti  degli  Aposo  Dii  limila 
fotli  komintSus  descenderunl  od  noi  • 


i»  APrONAYTIKfìN  I\ 

,,  -3-npns  i^nvtiv  • vitperZ  «F  Ì7tcMnro  voivrcL 
qo  » còpia,  ng]  cxovixi  vept/xrìxitf , ot  t'ì  xxt’  aòrSv 

„ %ii/JUtppC)  XAVXfcT.J'À  XVXiyi'ó/U.tfOI  QcptOVTO  . 

,,  ypri  di  fx  tìffx/xiirw  òXc<pòpxro  , xxi  /x  ivxtipxi 
„ cu/toj  ioti  Z/xctrt  di  ex  vpoxXi's  tpipev  Cdùip  . 

,,  t S ni i fxo / xXXmtov  7npnitTXt  • oJ  di  xe  AxCnc 
75  ,,  riruiv  rieA/nj , e/  /in  «ri/  >s  vdrlov  òvxrron  . 

X2j  nu  Ax  • Ki/rp/j*  A’  ìvto<f\xrÌA  A«Xe  ,aù3^i/  • 
centro  d'  ivro/xivnv  Hpn>  id'tv  tì crepola1  a , 
xx!  /xtv  t-HT  àyxicin  vportwtviv  n y'  ivi  ir  fi  * 

“ lìdrvx  $i ci  , /xriroi  ri  xxxdnpov  xXXo  ttìXoit» 

80  „ Ki ivpidos , ti  drì  <re7o  XiXxio/xévm  à^tp/^u 

„ n f ras , nY  r/  ìpyov  , o xe/  ^epes  xrys  xx/xoitv 
„ tìreAna/  • ^ ami'  r/5  à/xciQxin  %xpts  irta  . 

ecpxy  . Hpn  A’  xur«  ivi^pxdiai  xydpturev . 

“ 05 


/ 


Kre  7«.  f mrjT.ii  ! Hi  il  merito  David  Rtinltenio  di  «ver  corretto  «jueito  pil- 
lo . in  cui  comunemente  legjevaii  mcaTi*  • I/eipreitione  di  Apolionfo  alla 
tua  reta  lenone  ridotta  tenie  di  quella  di  Omero  ( Oditi-  «•  704-  ) * 
ni*  Y titf  ùk'ptTi'n  trito*  • 

Z.urgo  ttmpo  la  preti  mufolefìé 

Di  parole  — 1 - Salvim  • 

Peri-  79>  «kiir ot  ri  naùrtpn  ìkko  rt'Xono  | Pare  al  Brunck  di  trovare  una  fasto- 
mìglianza  tra  questo  sentimenco  e quello  di  Meoedemo  presto  Terenzio  nella 
Se»  prima  dell'  Heaat- 

Melo  fuidem  me  dignom  quortt  deputem  , 

Si  id  faeiam  ; 

A me  per  dir  vero  nel  modo  in  cui  ho  creduto  di  spiegarlo  non  sembra  dì 
ravvisarvela  • • 

Peri-  80.  ei  fcj  feb  &c»  I Vi:g«  a£*.  Kb*  fri»©  • 


*— • f3">j 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  III.  ij 
La  giustizia . In  quel  di  tutti  di  neve 
10$  Biancheggiavan  li  monti,  e l' alte  rupi} 

Donde  precipitar  giù  li  torrenti 
Romoreggiando  si  sentiano  intorno  . ■ 

Di  vecchia  allor  presa  da  me  la  forma 
Hi  ne  senti  pietade  ; e su  le  sue 
no  Spalle  egli  stesso  avendomi  levata 
Per  la  declive  fuori  acqua  mi  trasse  : 

Ragion  per  cui  ne  l’avrò  sempre  in  pregio. 

Ma  Pclia  il  fio  non  pagherà  dovuto, 

Se  il  ritorno  a Giason  tu  non  proccuri . 
n$  Ella  cosi  dicendo,  di  parole 
Priva  restò  Ciprigna  , rispettando 
Giuno  in  vederla  a se  pregar  dinanzi  : 

Alla  qual  poi  con  dolce  dir  rispose  . 

Venerabile  Dea  , nulla  vi  sia 
xao  Altro  giammai  di  Venere  peggiore, 

Quand’  io  trascuri  i tuoi  desir  far  paghi  ; 

Sia  con  parole , o fatti , se  qualcosa 
Queste  deboli  man  posson  ; nè  voglio 
Di  ciò  mi  s’  abbia  in  ricompensa  grado  . 

12$  Tacque  ciò  detto  Venere  , e Giunone 
Accortamente  replicò  dicendo  : 

Non 


finis  , o sigia* , fa  U opta  i 
JLxplorart  labor  , mihi  juisa  capi  sur»  fai  ut  • 

Ammeadue  le  parlate  di  Giunone,  ed  Eolo  presso  il  Poeu  Latino  sentono 
dì  queste  due  di  Ginnone»  e Venere  presso  Apollonio  • 


1+ 
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“ On  ri  fiiris  %xrtoutrxi  lKcivofJi.lv,  oùtN  ri  %iip2v , 

*8  S it  a’AA’  clotù»  XHf  onera  riS  ìmKéKXto  rat JV  , 

,,  7rxp$e\ov  Airirio  ò^A^xi  7rt^cf  A t oravi £0.0  . 

,,  lì  yap  01  Kit vì 1 erntarppx'ererirxi  eimst tonerà, 

„ pnìJ'tiit  fuv  iXjSvto.  J'tpof  xpùtruov  àia 
i>  vetri  ritrav  ès  IcoA kòv  , imi  J'oXóirra  rérutdai . 

90  .Qs  àp  t'tpn  • K lirrpts  <N  1 ittr'  àtaporiprtiriv  ttnrlv' 

“ Hpn  , Aònvajn  ri , 7ri$oird  kiv  vantai  ftàXirla  , 

„ ri  itaci  . vu.tì a v yap  àvxiJ'arec  mp  fdvn 
11  rur-3-n  y a.iJ'cìs  èrrtr  ìv  S/a<ax<nv  • aùrxp  ì tallo 
1,  0 uh  Sò'irxt  , faxXx  J''  xifv  i puf1  taxi vov  ditepityi , 

9S  „ ngii  J'ri  oì  faivinvx  , mpir^oiti >n  Kxxdrnii , 

,,  xvròitrt  ricorri  d'nero^ixi  x^xi  dì  trioni 
11  txfxrpxif'ir) . rolov  yxp  ìnnmlXnori  %xXi<pd-iif  , 

,1  li  fari  ruA ó$i  polipai , lui  in  $Ufaòv  epifxe/ , 
i,  f fatai , fairìvtnà  y àreuCcifanv  tei  avrri  . 

100  Qs  (paro  • fai/J'r\trxv  J'i  Sui  , j(gij  irréS'pxKov  xvrr,v 
xXXriXxis  . ri  <T’  xn  ni  «ìx t\%iuém  faniamv  « 

“ AAAo/$  xXyix  ratta  yiXoi  riXif  onte  ri  fai  %pn 
» /xn$iì <r$xt  vivr icrnv  aXti  <T'  ùJ'nla.  anni. 

n M 


Vin-gf  i>i  « kc • | E’  qutsco  pliso  di  Luciano,  dorè  fi  mcdcii- 

mi  mence  dir  a Venere  ( Diai,  Generis,  C/Lun*)  , così  : Cor.tumclìotus  ille 
est  •••  * Quare  or  pini  minata  sum  , ni  talia  facete  desinati  me  arcui,  Ù 
fharetram  ipsius  fratturata,  Ù alai  amp ut at arati »• 
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DELL’ ARGON AUTIC A LIS.  III. 
Non  per  aver  d’  uopo  di  forza , o mani 
Noi  qui  veniam  , ma  ben  perchè  tranquilla 
Al  tuo  figlio  comandi,  che  d’  Beta 
ijo  La  vergin  tocchi  per  Giason  d’  amore. 
Poiché  qualor  quella  l’aiti  amica  , 
Agevolmente  ei  , preso  il  volto  , in  Jolco 
Tornerà,  credo:  essa  poich’  è ben  scaltra. 
Alle  quai  voci,  ad  ammendue  rivolta 
1 3 S In  questa  guisa  replicò  Ciprigna: 

A te  , Giunon  , piuttosto  , a te  , Minerva 
Più  che  a me  certo  ubbidirebbe  il  figlio  : 
Ch’  ei  sfacciato  sebben  , pure  per  voi 
Di  riverenza  avrà  sugli  occhi  vostri 
140  Un  qualche  senso  almen  . Ei  me  non  cura 
E me  col  sempre  provocarmi  sprezza . 
Quindi  voleva  di  dispetto  vinta 
Cogli  archi  insiem  le  malsonanti  frezze 
Scopertamente  rompergli  •,  perch’  egli 
14$  Offeso  minacciò,  che  se  le  mie 
Mani  non  rattcnea  da  lui  lontano  ,• 

Sinch’  ei  poteva  ancor  frenar  lo  sdegno  » 
l’ lagnata  mi  avrei  poi  di  me  stessa . 

Al  ciò  sentir  sorrisero  le  Dive, 
i$o  E si  guardavan  l’una  l’altra  insieme: 

Ma  trista  ella  il  suo  dir  cosi  prosiegue  : 

Li  dolor  miei  muovono  gli  altri  a riso  ; 
Nè  d’  uopo  è ’nfatti  , che  li  narri  a tutti  : 
Basta  pur  troppo  , che  li  sappia  i’  sola . 
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„ VbV  te  t77tl  VfAfJLt  QjXoV  TÓJ't  <W  Trg’AÉ/  ÀfftyOTi  pipiti  | 

JO$  » 7Tflpt(ra  , HAI  fJ.IV  fJLtlXi^O/UAI  , Olici'’  tt^/^TiV»/  . 

X2s  tpa.ro.  rnV  J'’  Hpn  pxJ'ivrif  intff.À(t<r<xrco  %tipòs , 

»txa.  cPe  futi' ic  uva  vApAZXriJ'nv  77 poaiumv  • * 

“ Oira  ,C»> , Kuò-t’peiA  , rote  %pdos  » ^ Àyoptùsif  > 

,,  Spfyv  <!tpa.p  • jyij  /un  r/  x.iX4nrto , ,u.n</'’  ep/J'ni'oo 
Ito  „ X'UOfjivr,  crS  vaiS'ì  . «.arxAn'^e/  >xp  ornata  . 

H px  , eAA/irt  $aKov  • tQtofj.Àprr\ae  te  ASrivn  • 

*x  cf1’  *<ra»  A/u.<pu  vaàys  raA/Vcu/ro/ . n’JV  jyij  aùrn 
/3n  p"  /Vsc  Où\ijju.7!Cio  «ara  wTo'^af  , e*  m/>  epst/'poi . 

ÉiTpg  JV  to'v  7’  ÀvÀvfu^e  , A/o { ■S'xAspp  e»  xAxp  < 

1 li?  ot)x  o/op  , /aera  iyij  T xn/,un'<féx , roV  px  totè  Zeus 
oùpAvZ  eYxAri'vACo'tv  itpiaJiov  À$Ayclroin  , 
xoiXXees  IfAipS-iìi’  ÀfJty  ÀalpAycCXoim  te  rtóye 
Xpucrt/ots , ats  HoSpoi  ò/u.r\$its  > t^idavro . 

Ha/  p ò ffìv  r,te\  7id.fj.TiAv  ìv'mXiov  iL  tnì  MA^a 
Ho  fAÀpyos  Epus  Aa/ns  t/Wir^acg  %S‘pcs  a’70<r7oV, 
òpSòs  e’<ped7ndf  • yXuxspo'v  te  ot  a, «.<{>/  nApuis 

XP°f 


Veri-  10 6-  (Mn'n;  t'mUttm  %«dx  I Eiprenione  limile  si  Tede  usua  da  Teo- 
crito ( Id-  1 7-  ) • 

■ pàlli «{  «Tipti^xr»  a 

che  il  Salvini  rende  per  delicate  mani  , Su  la  foce  £aWi>  vedi  Esichio» 
ed  il  suo  commentatore  Alberti  • 

Veri»  no»  iyorh  J 11  Bninck  correggendo  la  comune  scorretta  lezione  « che_» 
porta  «yorJ , ordina  anche  la  costruzione  di  questo  intricato  periodo:  e 
quesra  ho  io  seguito  nella  traduzione  • L’Hemtrerhusio  aveva  traveduto 
Terrore;  ma  nel  correggerlo  col  sostituire  aa’X**?  a x^xn  prende  nn  ar- 
. bitrio  non  necessario  , e Forse  opposto  al  senso  del  Poeta  • Pel  resto  per 
ben  comprendete  la  esattezza  della  traduzione  di  tatto  questo  passo,  bisogna 

da 
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DELL’ ARGON AUTICA  LIB.  III.  i7 

iSS  Or  dunque,  ad  ammendue  poich’ è ciò  grato, 

I’  tenterò  , 1’  ammollirò , fors’  egli 
Ai  prieghi  sordo  non  sarà  materni . 

Questo  qualora  ebbe  Giunone  inteso 
Per  la  morbida  man  prese  Ciprigna , 

E con  dolce  sorriso  le  soggiunse  : 

Venere  , appunto  , come  dì  , la  cosa 
Ad  eseguir  non  tarda  : or  col  tuo  figlio 
Non  ti  sdegnar  , no  ’1  provocar  sdegnata  ; 

Ei  lascierà  d’ offenderti  in  appresso . 

16 s Detto  questo , il  scJil  lascia  ; e Minerva 
La  segue  ; a ritornar  ambo  rivolte  : 

Venere  stessa  poi  s’  ayvia  pe’  gioghi 
Dell’  Olimpo  ; onde  Amor  possa  trovarvi  ; 

Ed  infatti  ’n  disparte  lo  rinvenne  , 

170  Ch’era  di  Giove  nel  giardin  fiorito; 

Non  già  solo  , ma  insiem  con  Ganimede , 

Che  Giove  un  di  di  sua  bellezza  vago 
Perchè  viva  coi  Dei  trasse  nel  Cielo  . 

Stavan  giuocando  con  dorati  aliossi 
17$  Quei  due  garzoni  insiem,  come  i fanciulli 
Di  costumi  simili  usan  talora  . 

E d’  una  parte  l’ insolente  Amore 
Ritto  in  piedi  tenea  sotto  il  suo  petto 
Della  sinistra  man  ripieno  il  pugno 
180  Tutto  d’ aliossi  ; e ’l  sghignazzar  faceva 
Su  le  gote  fiorirgli  un  bel  vermiglio  : 

Tom,  11.  C Men- 

da quinto  «e  ne  diri  nelle  Osservazioni  (ormarsi  priusa  un’idea  netta,  e 
precisa  del  giuoco  t che  qui  si  descrive  • 
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Xpoiri  •3'x'AAej'  iptuò-os  . a ó'  eS'yiJS'iv  èxKxó òv  riffe 

&7yx  xxrntp/oae  • </W  <f’  , ciAAcì»  e aurois 

aAAi)  inirpotùf  , ne^oAsóTo  cPr  xxf^xAo  i^'n . 

12  S jyij  (xriv  rcóryt  7ixpx<rffav  ìm  7/poripoifiv  oAeVcrxf 

(in  xéiexTt  fùv  %ipfìv  i/xnp^xvos , auó1’  trónfi 
K Ó77piv  1 7:t77 Xe/ximr . n ó àvrin  irlxro  770.100$ , 
xxi  (xiv  àtpxp  yvx3'(xo7o  Hxtxf%o(xtvn  npofi-iri  . 

“ Tivr  Ì77itxuS'ialx$ , xQxfov  kxxóv  ; nV  fx iv  xùrm 

l'io  „ rÌ77X(pt$  , OljH  Óixtp  77tpit77\i0  , yf\tv  ìóvrxi 

,,  lì  ó'  xye  (xot  77pc(f>po)V  réXifov  %pi'of  , o ih  xiv  tinti  . 
ii  xxi  xiv  rei  Ò77Xfxi(xi  A ics  nepixx  AAfj  x3-upfxx  , 

„ nino  , ro  oi  770! nft  <p/An  vpocpói  Aópno-lux  , 

,,  xvrpcf  tv  \0xtq  in  vfytix  xouplìfovrt , 

1 3 S ,,  <rtp xìpxv  ìiirpófcxXov  , rn$  où  <ru  yt  (xtiXiov  « AAo 

9>  X_ilpèiv  tì(fXlf!eiO  HXrXxJéXTlfffrì  xpttov  . 

» 


Krrt*  ni»  tiro  | La  espressione  Italiani  colla  quale  ho  resa  questa  dal 

Greco,  dura  , lo  confesso  , esser  deve  alle  nostre  crecchie:  ma  l'attitudine 
rappresentata  nella  pittura  di  Ercolino , che  per  un  finale  sari  riportata  , 
la  giustifica  • 

Vrrs»  114*  xiyjKvri  xa/^tf\4jvr/  | Per  un  simile  sdegno  nel  giuoco  stesso 
contessa  Patroclo  appresso  Omero  di  aver  uccìso  il  picciolo  figlio  di  AmfiJa- 
mance  ( II»  *}•)  • 

■ — «-VP*  àrpxyiK9ifi  • 

. - ■ ■■  pegli  fl//oiS«  irato  • 

espressione  che  sente  della  nostra» 

Ven»  «$*•  | Corrisponde  questa  voce  al  ereputdìa  dei  Latini  • Snida  che 

la  registra  nel  suo  Lessico  , e che  le  di  appunto  questo  significato  , ne  cita 
in  prova  un  passo  di  Giuseppe  Ebreo  **  (u*  àvìpZt»  aàu,Du.#tfi  i/xQiKr/*pAr 
T-uVw  non  decet  viroi  puerarum  erepuadiis  i/nnorjri  » In  generale  su  i tra* 
stalli  antichi  de* bambini  degna  i da  vedersi  una  Dissertazione  del  fu  Prin- 
cipe di  Biscari,  onorglàdi  Catania,  scampata  in  Firenze  nel  1 7 S i • 

Ven»  iJJ* 
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Mentre  vicin  stava  per  1’  altra  parte 
Genuflesso  sedendo  il  garzon  d’  Ida 
Tacitamente  tristo;  perchè  due 
1 8 ? Solo  n’aveva,  un  dopo  l’altro  i primi 
Gittati  in  van  ; dietro  de’  quai  poi  tosto 
Dalle  risa  dell’  altro  indispettito 
Li  due  perdè  rimasi  : onde  confuso 
Colle  man  vuote  se  ne  già  ; nè  pure 
190  Del  sopraggiugner  della  Dea  s’  accorse  . 

Essa  dunque  si  fè  d’ incontro  al  figlio 
E per  le  guance  accarezzando!  preso 
Tosto  cosi  scherzando  gli  favella. 

Indicibil  malanno  e perchè  ridi? 

19S  Inesperto  com’è,  forse  gabbato  , 

Nè  ben  vinto  a dover , hai  quel  garzone  ? 

Sù  via  frattanto  or  se  tu  pronto  a farmi 
Quant’  io  dirò  ti  presti , un  bel  balocco 
Donarti  io  vò  di  Giove  ; quello  stesso  , 

200  Che  la  nudrice  sua  cara  , Adrastea  , 

Fè  già  per  esso  , quando  ancor  fanciullo 
Si  trastullava  là  nell’  antro  Ideo  : 

Una  sfera  cioè  ben  ritondata  , 

Di  cui  nessuno  altro  n’avrai  tu  certo 
30S  Dalle  man  di  Vulcan  dono  più  bello  . 

C 2 Au- 

Vtrf  .AV<ì?kx  J Nome  dì  una  delle  nutrici  di  Giove,  nominata  pur  come 
cale  anche  da  Apollodoro  , e da  Callimaco  , ove  dice  ( Hjm»  in  Jov  v-47*  )• 
Te  l 9 Adraitea  cullando  addormentava 
In  culla  d*  oro  — — - 

Pansania  che  nel  lib*  8*  ne  nomina  altre  tre,  non  fa  di  questa  menzione, 
che  per  altro  si  vede  scolpita  in  un’  antico  bassorilievo  del  palazzo  Gin* 
stiniani  qui  di  Roma  • 


20  A PTON  AYTIKX2  N T. 

,,  Xfùc'ia.  fxiv  oi  kùkAx  rfluj^xraj  • Ò./J.QÌ  <f’  inaivi  « 

,»  S'mAìxi  & vp’d'é*  7riptny{is  tiAlvvovhxt  ’ 

»,  npurllxì  <fg  px§a.ì  tìvtv  • tAi%  cf'  gV/JV'f^o.as  raVx/s 
140  „ nvxvf'n  • a’-rap  , g*  ^ut-  tx?$  ivi  %}pttì  (idAcio  , 

» drliìp  <£s , <p\eyt'$ov7x  J >/  nV/joj  oAkok  "ra*< . 

>>  TnV  re/  f 70.V  «veto* » * cu  <fg  mxp&tvov  Airlrxo 
,,  ■d’/A^ov , c’/VTit/Vas  tV  Iifcot/  • /u.r,<fs'  t/j  IrTa 

>>  aVCcA/n . efr!  ydp  xsy  ai.'pxuporipn  %xpts  e*n  • 

14S  >Qs  (px'ro  • rì  <f’  arr xeres-  gVos  y4vi-c  ùrxlovrt . ; 
fj.il Ai x cf  é*«CxAì  Trai tx  , %£f.]  a.aìpOTfpjiC/  ^aa:o{ 
wnAt/xh  fv$x  gs-3-x  ■S'gxs  £^ìt  a,u,<p/,u.£,axp^&j5 . 
A/ccìto  <f’  a7v|^x  77 c pii v AUTCC^ÉcfoV  • ri  <f  oiytxvcì  <riv 
àvrojuevn  M-v  d'Oitr/v  , gVe/pùccacx  nxpuoit , 

1 50  xùccs  7rorir^o,u.ìin  , «-v/j  aas/Cire  pig/JVaca  . 

“ IoTa  i ùv  rcJ't  vtìo  (plAov  nxpn  , rvf’  g’ttcV  au’rns , 

» ri  Aie 

r#«»  157»  'xj/lru  fkh  ^ xók\m  Scc.  | Seguo  perche  ragionevole  nello  spiegar  qne* 
sco  oscurissimo  passo  1J  p casiere  dcJl'Hoel/lino  , che  crede  descriversi  qui 
di  Apollonio  una  slcr.i  armillare  od  un  globo:  con  lui  convenendo  , che  piti 
sia  adattata  una  palla,  che  rapporto  abbia  all*  Universo  , e sia  quasi  xt’os 
/ xftA,VHJ.i  , per  farvi  con  essa  giuncar  Giove  fanciullo,  clic  un' altra  qualun- 
que delle  ordinarie,  c solite  prgli  altri  fanciulli  • Dietro  dunque  a questo 
pcnsìcrc  ho  diretta  la  traduzione  ; ed  ho  cercato  senza  far  violenza  ad  al- 
cuna delle  parole  de!  Poeta,  c solo- aggiagnendone  a maggior  chiarezza 
qualche  altra, di  esprimerne  esattamente  t’idea  • Per  questo  intendo  per  la 
voce  rJxÀa  di  Apollonio  l’Equatore,  li  Tropici , e li  Polari,  che  fascia* 
ao  iu  cerco  modo  parai  lelamente  la  sfera;  intendo  per  V * «!..}*;  C voce  se- 
condo Esulilo  sinonimi  di  irtpipc^u  ) j Coluti  ; circoli  massimi,  ebe 
passando  per  gli  poli,  c intersecandosi  ad  angoli  retti  può  dirsi,  che  ab- 
braccino, e chiudano  quasi  li  primi:  e finalmente  inrendo  per  !*?>.;£  lo 
ZoJiaco  5 zona  che  scorre  obliquamente  per  tutti  I detti  circoli,  ed  alla 
quale  compete  1*  epiteto  di  a^urra  , avuto  riguardo  al  Cielo  , di  cui  ne 
rappresenta  una  patte  • E'  questa  palla  medesima  qui  da  Apollonio  deserte- 

«• 
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DELL’ ARGONAUTICA  LIB.  III.  ai 
Aurei  intorno  vi  son  cerchi  a fasciarla 
Dei  quali  a ognun  s’  aggirano  d’ intorno 
Chiudendoli  fra  lor  due  grandi  armille 
Congiunte  insiem  con  commessure  occulte  ; 
aio  Ed  obliqua  sù  tutte  altra  discorre 
D’azzurrigno  color  Zona  a traverso: 

Qual  sfera  poi  se  dalle  tue  man  lanci, 

Come  un  astro  vedrai  per  l’aria  solco 
Fuori  mandar  di  folgorante  luce  . 

2 15  Questa  darti  vogl'  io  : molci  d’ Eeta 
La  vergin  tu  : tu  per  Giason  la  piaga  : 

Non  indugiar:  te  ne  saprei  men  grado. 

Disse  appena  cosi , che  a questa  grata 
Voce  ii  fanciul  tutti  lasciò  li  giuochi  ; 

220  Di  qua,  e di  là  d’ambo  le  man  la  veste 
Aggrappò  della  Dea;  teneala  forte; 

Ed  insistca  pregandola  di  dargli 
Tosto  la  palla:  ma  con  dolci  detti 
Essa  all’  incontro  prcsol  per  le  guance , 

22$  E baciandolo,  stretto  fra  le  braccia, 

Così  ridendo  replicò:  Ti  giuro 

Fcr  questo  tuo  diletto  , e pel  mio  capo 

Che 


ta#  che  crede  Gios  Tristano  ( Com>  Hht>  Tom*  II*  pag» ) Indi- 
cata in  quella  medaglia  di  Trajano  , in  cui  si  rappresenta  Giove  bambino  » 
sedente  sopra  una  palla  » o globo  ; coll*  inscrizione  uso:»  x^rùv  • 

Virt»  ifi-  nifn  | Era  presso  gli  antichi  uno  de*  più  gran  giuramenti  quello  che 
si  faceva  per  la  propria  j o per  1*  altrui  testa  • Omero  nell*  inno  a Mer- 
curio vers*  *74« 


T 


sa  APTONAYTIKflN  T. 

„ n fxìv  coi  dZpdv  yi  7rxpì%o,u.xi , oùd'  aWTr'a'a  , 

,,  il  hìv  «Wx/Mvf/pg  xoùpy  (iiXof  Atrirxo . 

4>n  • ò d'  £p  oirtpxyxXouf  ci nom.rica.ro  , xxddt  tpxtnZ  c 

1 SS  /xnrpct  enj , tJ  7ixvrxi  àp&pudcxi  , (ixXt  hóXttcì  . 
xthìxx  d'  iodonnv  xpuctr)  7repwxr$iro  txìrpri  , 

7Tptfj.no  xtxXifxivnv  ■ xv x «f*’  xfiiùXov  iiXtto  r cì~ov  . 

Pn  dì  dì  Ìk  fj.iyd.poio  A ids  ncCfnxp7roy  cLXariv  . 
aura p iviiìx  7!\jXxt  ì^nXu^iv  OùXJ,u.yroio 
1 6o  xì$-tpix {•  tv^tv  dì  xxrxiCdr/s  ècìì  xt’XtuS-of 
cvpxiìn  • de ià  dì  7:0X01  xvfaouct  nxpnvx 
cupi xv  rlXiCxrày  , xoputyxì  j'd'Oyò f , fai  r xep$t!i 
nìXiof  TpiÒTriCiv  ìptdò'flxj  xxUvtca  . 
ytió^t  d'  xXXotì  yxtx  QepirCios , x ci  toc  r oiidpxv 

<$xi- 

* or  se  tu  vuoi 

Ver  la  testa  del  padre  io  giuramento 
Giurerò  grande  , 

ed  Elena  presso  Euripide  (HeU  VS41.)  • 

— - a tifi  con  santo 
Giuramento  pel  tuo  capo  ti  giuro  • 

Vedi  il  Pottero  Arch • Gr • liò»  a»  cap-  6>  ; e I*  Hanscnio  7)#  Juram • Ve - 
terum  • 

Ven • itfi»  V ts'Xm  | Snida  dice,  che  per  tjàj;  incendevano  gli  antichi  II 
Cielo  ; ma  che  poi  i questa  voce  passata  a significar  1'  estremiti  dell*  as- 
se . In  questo  ultimo  significato  doversi  qui  prendere  da  ciò  si  cava  che 
di  due  parla  Apollonio  : locchè  non  può  del  Cielo  verificarsi,  come  si  ve- 
rifica delle  due  estremità  di  un  asse»  Stabilito  cosi  il  senso  di  questa  vo- 
ce ecco  ciò  che  credo  abbia  inteso  in  questo  passo  il  Poeta  , perito  , come 
sarà  certo  stato,  delle  cose  Astronomiche  , delle  quali  egualmente  che  di 
tutte  le  altre  scicme  nell*  Egitto  se  ne  coltivava  lo  studio»  Intende  egli 
dunque  a mio  credere,  clic  Amore  dal  preciso  punto  del  Polo  dell' Uni- 
verso scenda  per  1*  asse  mondiale  su  la  terra  1 viaggio  nel  qual  si  veiifi-  , 

ca  ciò  che  accenna  in  appresso  , che  scorrendo  per  l’aria  tutta  se  gli  pre- 
sentasse agli  occhi  la  terra  stessa  • Li  due  Poli , che  nomina  sono  li  PoK 

tei- 
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DELL’ ARGONAUTICA  LIB.  III. 

Che  il  don  promesso  ti  darò  ; nè  certo 
T’ ingannerò  ; quand’  abbi  tu  d’  Eeta 
230  La  fanciulla  nel  cuor  punta  col  dardo  . 

Ciò  ’nteso  il  figlio  uni  tosto  gli  aliossi , 

E numerati  entro  ’l  lucente  grembo 
Di  sua  madre  i gettò  ; poi  la  faretra  , 

Che  da  un  tronco  pendea  s’  aggiustò  intorno 
23$  Colla  sua  cinta  d’  oro  3 ed  il  ritorto 
Arco  pur  prese  : quindi  il  piè  volgendo 
Per  quel  di  frutti  ricco  ampio  giardino 
Del  sommo  Giove  , dell’  Olimpo  alfine 
Fuori  se  n’  esce  dall’  eteree  porte  . 

240  Ivi  del  Ciel  scender  la  via  comincia  , 

Che  a trapassar  và  pei  due  Poli  : entrainbo 
Cime  elevate  d’  orgogliosi  monti , 

Sommità  della  terra  , ove  il  mattino 
Nascente  il  Sol  nei  primi  rai  rosseggia . 

243  Per  questa  via  dunque  ad  Amor,  scorrendo 

L’  ae- 


terrestri  , per  li  quali  pasta  l'asse  dell*  Un  ir  erto  ; e come  questi  possono 
considerarsi  materialmente  perii  vertici  della  Terra  » cosi  Poeticamente^ 
son  qui  rappresentati  quali  sono  i nostri  monti  , o le  cime  di  essi  : quella 
stessa  qualità  loro  attribuendo,  che  de*  monti  è propria,  d'essere  cioè  li 
siti  pid  esposti  al  Sole  • Questa  spiegazione  che  a me  par  la  sola , che 
possa  darsi  a questo  difficile  luogo  suppone , che  Apollonio  fosse  persuaso 
della  sfericità  della  terra  : opinione  die  sin  da  Pitagora  cominciata  non  ha 
mai  lasciato  di  aver  gran  seguaci  ; sebbene  poi  dalla  posterior  ignoranza 
mesta  alle  volte  iu  dubbio  j sin  che  ne  venne  la  vera  precisa  figura  della 
terra  dalle  incontrastabili  prove  della  Mattcmatica  assicurata  per  sempre , 
e fissata  , 


e4  APTON  AYTIKfìN  I\ 

165  (px! viro , ng]  770ra.ju.Z1>  il  pei  po'oi , xAAots  <P’  aCre 
input , oÌja/QÌ  <N  vóvrot  dv  add-ipa.  zroAAoV  ism  . 

Hpafs  tf1’  tt7rat£i/3-£v  ér\s  ivi  ziXfuazt  tnòt 
iv  vorajxZ  hx-S-’  eAoj  AeAo^nM^foi  n’yopoWTe . 
aùroj  <P  AìaWcPnj  ,aeT£<pa>'££«’  * oì  <P’  ùvdnouov 
170  n pi /mai  jJ  fu'  £&/>{]  iviz^tptì  iSp. òvvia  . 

“ i2  (p/Ao/ , tiro/  £>a  Ats»  0 ,ac/  ivixvtf  iva  aurZ 
„ iljepia  • tcv  cP'  u.ccac/  TfAoj  xppriVx/  £or*£  . 

„ ijuvrì  yap  %p t/v , ì*woi  fé  r£  povd-oi  tari 
,,  ^Zziv  o/jMt  ’ è <Pf  <r7yx  wV  (lovXnv  r dvtpijKVP  » 
175  ,,  ?ir7o  v^Lj  veVTou  rouPe  o7oAop  o7os  dvoùpat . 

„ ZXXot  /uuìv  xarà  vna  crùv  i viari  fmi/J-vt^'  ìki\Xoi‘ 

„ aùràp  iyùv  it  «Pa'.axr’  iXiCzo/mxi  A/Vr xc  « 
i/7xj  f'AaV  Qpityio  , «Tua  <P'  sVi  TO/tr/i-  iraipout  . 
t,  7iUpr\T!ù  <P’  ivicZZi  vxpolripov  ÀfliCoXrirxt  > 

180  ,,  £*  x’  f^h'Aei  <p/AcrnT/  «Trpej  %pÙ7UOv  o’ vizza» , 

» né  ^ eiì  • mzuvos  <fe'  /3/ji  /w4t«?»7xs  drizza . 

>>  atTs 


P«rj.  Itftf-  «V  nlfi'px  Ttki.il  lem  | Li  eottrotione  di  quello  involato  periodo 
c coli  ordiniti  dii  Brunck  Cupi  imi  il  a<9»> ■ /»»n  immemum  aera 

fraRanfi  apparebant  modo  culla  arva  , urbu  * fluvù  » modo  monta  , tetram - 
y«#  cingati  pontui  ; cd  è questo  U senso  « che  ho  creduto  di  dargli  nella 
traduzione  • 
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L’  aere  immenso  , or  coltivata  terra  , 

Ora  apparian  Città  ; quà  vedea  fiumi  j 
Là  monti  ; e ’l  mar  che  tutto  cigne  intorno. 

Stavano  intanto  dispersi  gli  Eroi 
a So  Pe’  banchi  della  nave  , ivi  nascosi 

Nel  padul  di  quel  fiume  discorrendo  : 

Qiiando  a parlar  prese  Giason  medesmo  ; 

E per  ordine  ognun  nel  posto  suo 
Sedendo  ad  ascoltar  muto  si  pose . 

2 S S Amici,  cosa  ora  di  far  mi  piaccia 
Vi  spiegherò:  di  voi  convien  che  sia 
La  cura  di  condur  questo  a buon  fine  : 

Poiché  comun  1’  affare , esser  comune 
Deve  il  consiglio  al  pari  ancor  di  tutti  ; 

360  E quindi  ognun,  che  il  suo  pensier  tacesse 
Il  suo  disegno  di  spiegar  lasciando  , 

Sappia  che  in  lui  cadrà  solo  la  colpa 
A questo  stuol  di  torre  il  suo  ritorno . 
Dunque  in  nave  sen  stien  gli  altri  tranquilli 
265  Colle  lor  armi:  io  me  n’andrò  frattanto 
D’  Eeta  alla  magion  , meco  prendendo 
Di  Frisso  i figli , e due  dei  socj  inoltre  . 

Là  di  pregarlo  tenterò  da  pria 
Colle  parole  , e indurlo  se  volesse 
370  II  vello  d'  oro  amicamente  darci  : 

Lo  che  se  nò , di  sua  sol  forza  altero 
Ei  disprezzando  le  preghiere  nostre  , 

Tom.  II.  D 
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„ tlcTe  yxp  xùroìo  nxpos  tuMÓrnfx  furimi  , 

»,  <ppxTo‘d/uL&ò'’ , tìr  Aprii  rut>oiró/u,ty  , tirt  ris  a AAn 
»,  fJ.hr n tnipoò'Oi  tri xi  ìtpyofxiyoiri*  xijrns . 
i S s ,,  fxhi'  aUT«j  tiAnp  , 37 pìv  trarr l yt  nttpnò-hvxi , 

„ róvi''  oLvxfxtipufxtv  rapir tpov  xlipxi . rt’AAx  nxpoid-i 
„ Xxtrtpov  fx\j$iù  fxiv  dpirrxrOxt  fxtnc  rrxi  . 

»,  zoXXxki  r oi  pix  ftM^oi , 2 xtv  fjjiyn  i^xiùrtav 
„ hiopin  , rcf'  tptìrj  nxrx  %pi°i  , pmp  itimi 
190  »,  npr.urxi  . e J'è  kx!  nor  x/xiju.oyx  4>pityy  t nitri  , 

»,  fj.r.r putrii  (psuyorrx  J'o'Xov  » nxrpéi  rt  ò-mXxi  , 

„ J'ippQxt  • ìntì  naivrn  vap\  òrti  fxoLXx  Hiirrxios  ÀrJ'pZr 
»,  Sg/w’ou  xìtz/r xi  Znvos  ò-tfxiv  , ni'"  xXtyi^ti  . 

Qi  <pdr  • «37j7»n<rx»  fé  vtot  ina  A irovifxo 
19S  rxrruS'lhv , oùcT*’  trm  nxpi£  ora  aAAo  xtXtvoi , 
yryj  rór  xp'  uìnxs  <ì> piloti , TtXxfxiLyx  $•  tntrd-xi 

xprt 


Veri.  184-  hpytpxmtn a'ó'rSe  | Espreisione  di  Omero,  dose  dice  che  stavano  gli 
Dei  ( II»  1 $•  v*  f »y  ) i'tpyóir.tvn  tjIìumo  profittili  a pugna  1 espressione  che 
il  Silvini  forse  non  abbastanza  chiaramente  rende  cosi 
■ la  've  gli  altri 
DU  immortali  erari  da  guerra  schiusi  • 

Ven»  i88»  viWàxt  &c«  | Sentenza  presa  da  Euripide  nelle  FenUs*  T*  Ja6* 

Fere  hi  gid  il  favellar  o//i>il# , » vince 
Tutto  quel  che  anche  il  ferro  aitil  farebbe  ; 
e imitata  da  Terenzio  » che  fa  dir  a Trasone  nell*  Bua* 

■ -*  mane  , 

Omnia  priut  experiri , quarti  armit  , sapientem  decet  • 

Qui  scie  , an  t qua  jubeam  » line  vi  faciat  ì 
Veri • ip5»  TiA«mì.»^  &c-  | Fiacco  fa  che  Giasone  se  ne  prenda  norc  de'  com- 
pagni per  accompagnarlo  ( f*  )t6-)s 

— ■ 1/  Scythicam  qui  te  rormVrafur  ad  urbem 

Sorte  petit  ; numeroque  novem  ducuntur  ab  omni  • 

II 
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DELL’ ARGON AUTICA  LIB.  III.  27 
Allor  con  ciò  fatta  da  noi  già  ’nnante 
Cosi  di  sua  malvagità  la  pruova , 

27$  Consigliercm , se  converrà  coll’ armi 
Pugnar  , o s’  altro  ntile  avrem  ripiego 
Sendo  impediti  dall’  usar  la  guerra . 

Nè  colla  forza  invan  pria  di  tentarlo 
Colle  parole  lo  spogliam  del  suo  ; 

280  Meglio  anzi  essendo  innanzi  procurare 
Amico  a noi  di  farlo  col  discorso  . 

Ciò  che  d’ armi  valor  farebbe  appena 
Spesso  al  bisogno  il  favellar  ottiene 
Facilmente  , a dover  Palme  placando. 

28S  Questo  medesmo  favellar  indusse 
Ecta  pur  Frisso  ai  accorre  allora  , 

Che  innocente  fuggia  della  matrigna 
Le  insidie  , e il  padre  d’ immolarlo  in  atto  : 
Giacché  poi  su  la  terra  anche  il  più  audace 
290  Fra  gli  uomini  rispetta  , e non  disprczza 
Di  Giove  1’  Ospitale  i santi  dritti . 

Cosi  disse  Giason  ; ed  il  suo  detto 
Tutti  a gara  li  giovani  lodaro  ; 

Ned  alcuno  vi  fu  ch’altro  volesse. 

*95  Quindi  invitò  di  Frisso  li  figliuoli 
A seguitarlo  , e Telamone  insieme , 

Da  E in- 


Il  Burmanno  dice  koneitiui  Fìaccvm  novem  eamittbwt  stipatura  indeatìtia 
Jaiontm  , quarti  Apollonium  3 qui  duobui  modo  eomitatum  fngit  : ma  lo  dì 
<] ucito  giudizio  non  ne  comprendo  abbastanza  il  fondamento  • 
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Zpft  xcfì  Avyrirw  • aùioj  J''  *A*r  E p/xtixo 

ffxnvlpov  • a<pxp  J'  àpx  pnòf  dvip  J'ùvxhxs  ri  yjyì  Cìap 

XépToyJ1'  itjxviCne'xv  évi  Spafffxcij  viS'ioio  . 

300  Kipnxtop  rdJ't  vou  HiKXnfxtrxt  • tvò-x  S'ì  vc\\xì 
éfyins  vpófxxX.oi  ri  )(otj  irixt  ÌKvétpùxTi , 
ruv  ty]  tv  xKporxmv  riunii  vapori  Kpt/xxvrxi 
Jricjxici . ti  fin  vZv  yxp  xyos  Kd\^oiriv  òpuptv 
cl'.ipas  cì^oju.iious  vi ipi  Hxiiixiv  • eucF  ivi  y xir) 

305  fV7/  trliiXxilxi  uvtpd-'  ivi  crU/xx  ^itfOxt , 

aAA’  tv  xJ'ty^nroif/  xare/AuVatTs  jioa'xis  , 

J'tvJ'piav  iijlv\tiv  tuli  xrltos  . nipi  J''  ifrv 
ifcpi  %$ittv  ìfxfxoptv  xiorxv  , évi i %dvii  rxpxdoun 
SnAvripxs  • if  yxp  re  d'/nn  ò'tftxolo  rimiti xi  . 
ilo  T o7<rt  J'é  viff  opri  pois  Hpn  <pl\x  /xr.ridufx 

Titpx  vouXCv  ì <pi)Kt  JV  xfhof  , ctppx  kx§ottv 

Ko'A- 

Krri»  »oo-  | Fiacco  ( {•  llS-  ) • 

Inde  viam  , y uj  Citerei  plaga  proxìma  campì  3 
Cor  rtpì uni  ■■  — 

Questo  campo  Circeo  vieti  pur  nominato  da  Dionisio  , dove  parlando  del 
Pali , dice  che  Circhi  per  dorsum  ìe  voluit  campi  ( 6g>  ) • Da  Circe  gii 
veniva  il  nome;  della  quale  molto  su  questo  passo  parlalo  Scoliaste,  ma 
noi  ci  riserbiamo  a dirne  altrove  qualcosa  • 

Yen • xot*  TfÀfjriJ.oi  | Volgarmente  mal  si  leggeva  Traisi  • Esichio  fa  sinonima 
questa  voce  a pvp'xvi , o iyvio^ , c corrisponde  però  a quell'albero,  che 
i Latini  dicevano  vite»,  ed  ora  agnu s costui  , o agroeasto  • La  descrizione 
ne  è presso  II  Linneo  • 

Km-xio*  dee*  | Questo  passo  c intieramente  preso  da  Omero  (Odisi- 

7-  ir)  : 

■ — c d*  intorno  a lui  Minerva  , 

Molto  aer  sparse  ben  volendo  a Ulisse  i 
Che  alcuno  dei  magnanimi  Feaci 

II- 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  III. 

E insieme  Augea  : dopo  di  che  lo  scettro 
Di  Mercurio  egli  prese , il  caduceo  : 

E così  tosto  dalla  nave  usciti 
300  Fra  canne,  ed  acqua  alfìn  toccar  la  terra, 

E di  un  campo  arrivar  sopra  1’  altura  : 

Che  il  campo  allor  Circeo  si  nominava  . 

Ivi  molte  vi  son  nate  in  quel  suolo 
D’  alberi  file  , ed  agnocasti , e salci  ; 

30S  Dalle  cime  de’  quai  pendon  legate 
Fredde  salme  di  morti  colle  funi  : 

Giacch’  è vietato  ( e dura  ancor  tal’  uso  ) 

Dei  maschi  estinti  unqua  abbruciar  col  fuoco 
Li  corpi , o pur  coprirli  mai  di  terra , 

310  E monumento  ammonticarvi  sopra; 

Ma  li  appendono  avvolti  in  crude  pelli 
Di  bue  , lontan  dalla  Città  pe’  rami  : 

E perchè  poi  coll’  aria  egual  la  sorte 
Abbia  la  terra  ancor , le  donne  in  terra 
31$  Seppellisconsi  : è tal  ivi  la  legge. 

Mentre  frattanto  ivano  quei  , Giunone , 

Ch^  ben  loro  volea  , per  la  Cittade 
Molto  aer  sparse , onde  nascosi  al  folto 

Stes- 


incontrando , con  dotti  non  morda  te  , 

E interrogane  chi  egli  ti  fotte  • 

E*  runo,  e l'altro  oltre  che  da  Fiacco  (f>4°>0  *°no  pur  imitali  da  Vir- 
gilio io  quel  luogo  ( j€n»  «•  41  f»  ) • 

At  Venia  obtcuro  gradienfei  aere  teptif  : 

Et  multo  ntbulre  cireum  Dea  fudit  amiAu  2 
Cenere  ne  quii  eoi  9 a tu  quii  con  tingere  pouit  • 
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KoA^iif  /j.uptov  i$ios  t'f  Aìnrxo  xtóvrti  • 

Zxx  J1'  or  tu  ni' iato  ro'A tv  »($ij  i'<i/ux&  txovro 
Aìriitt» , ro'rt  tf1-  xurts  xmrxt^xrt  vitpos  Hpn 
2 1 S t<f!xv  tf1’  tv  7rpo/xc\ri7l  rid^róri!  SpKt'  xvxxTos  , 
tCpttxs  re  tti/Axj  , ng]  xlovxt  , o*  xfpt  rot'%o\tt 
i^tint  £it%ov  • Spifxòs  tP'  èpù'ripS'S  Muoio 
Xxivtof  %x\ xt’ririv  tir!  >A MpiJ'iffiv  oìpnpti  . 
tvxtìXoi  J''  ti  tip  oùMv  tirar  tCxv  . xf%i  i'ì  reto 
220  nuipìMi  %\ctpo7cri  xx\x<fìt(${ti  mrxXoiriv 

v^oi j xttpo,utvxt  /My  èd-n’Xtov.  xt  tf1’  tirò  ryTtv 
citvxot  xprtvou  rriiruptf  piov  , ofs  iXe£^tr\vtv 
HqxktIoì . xxl  p ri  f*À>  tlvxCXlitrxt  ycCXxxh  , 
rf  (T’  o*kì)  , rpirxm  «Te  ^UuIcPet  vcTéi»  ci’Ao/(p;j  • 

225  r!  tf1’  <£p’  JcTap  77 popi tr x»  , rò  uìv  7tort  Mo/uivtprt 
àiputro  nXnixMrcriv  , ùfxoiCnJ'ìi  tf1’  àwovcratj 
xpwTaAAa  ?«6Aok  xo/Anj  xvtxrixt»  rrs'rpnj , 
tw’  ap’  ivi  fxiyxpoift  Kurxtios  A/nrxo 

ri- 


Vtrf  tir-  » irgg-  | Lj  descrizione  di  questo  palagio  merita  di  essere confron- 
tata  con  quella  del  palazzo  di  Alcinoo  presso  Omero  nel  7*  dell  Odissea. 

Viri.  ai8-  yKvpUtttn  | Poeticamente  il  semplice  in  luogo  del  composto  • TV- 
y).op:;  è voce  architettonica , della  quale  Vttruvio , c il  Baldi  nel  Dialo- 
n.uio  Vitruviano  . Ho  creduto  bene  di  conservarla  identica  dietro  al  tra- 
duttore di  Vitruvio  March*  Galliani  • 

Vrtf  sto*  1 L’immagine  di  queste  viti  presso  11  limitar  della  porta,  e delle 
quattro  fontane  sotto  di  esse  è tolta  da  Omero;  ove  parlando  dell* abi- 
tizi  jne.  di  Calisso  , dice  ( Odiss*  f • ) 

. - Ed  ivi  li  > pandi* 

Dalla  incavata  grotta  intorno  intorno 
La  domnt  ica  vita  giovinetta  , 

E gtr- 
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DELL’  ARGON AUTIC A LIB.  III.  3 1 
Stesser  tuttora  Popolo  dei  Colchi 
3 20  Nel  gir  d’  Eeta  alla  magion  : ma  tosto 
Ebber  dal  campo  nella  rocca  il  piede 
Posto  , e nel  grande  di  quel  Re  palagio , 

Che  di  nuovo  sgombrò  Giuno  la  nube  . 

Or  quei  là  giunti  si  fermar  ne’  primi 
3 2 S Vestiboli  a mirar  le  regie  mura. 

Le  larghe  porte , e le  colonne  intorno 
Alle  pareti  in  ordine  innalzate  ; 

Non  che  al  dissopra  il  cornicion  di  pietra 
Sopra  triglifi  lavorati  in  rame . 

330  Quindi  passaro  il  limitar  tranquilli  ; 

Appresso  cui  di  verdeggianti  foglie 
Onuste  viti  rampicate  in  alto 
Fiorivano  ridenti  : e sotto  ad  esse 
( Opera  di  Vulcan  ) quattro  perenni 
335  Fonti  scorrean  ; d’uno  de’ quali  latte. 

Da  un  altro  vin  ne  scaturia;  dal  terzo 
D’  odorosa  fragranza  olio  spicciava  3 
E zampillava  acqua  alla  fin  dal  quarto  , 

Che  delle  Pliadi  al  tramontar  bolliva, 

340  Ed  a vicenda  al  nascer  lor  qual  giaccio 
Sprizzava  fuor  dal  cavo  sasso  fredda  . 

Tai  d’  Eeta  il  Citco  costrutte  avea 

L’in- 


£ germogliava  uve  \ indi  fontane  ) 

Quattro  per  ordin  runa  allato  all1  altra 
Scorrtvan  d*  acqua  limpida  argentina  , 

Volte  V una  in  un  retto,  e V altra  altrove  • 
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ri%vnetf  Hqxitlos  innta.ro  ò-itKt\x  ipyx . 

230  HXÌ  oì  %X\ho'770<I'xs  TxCpOUf  KX/Xt  , p(oL\xtx  JV  ttpiup 
n y tlò/a xr  , sh  </V  nvpàf  S'tnòv  ti Xx%  x/JurttittKO»  • 

7; pòi  (Té  xùxòyuo»  tìiCxpcu  xi'xuxvjof  xporpo» 

nXxttv  , HsX/cf  riva»  p(xpi»  , 0 1 px  ,«,«>  tonati 
JV^xro  , $Xtypxlr\  HtK/xno'rx  «Tn/’ornr/ . 

235  eVdutPg  ^94  fxòttxuXos  iXnXxro  • rjì  <T  :’r/  rcAAxi 

«J'/xA/J'ej  tònnyui  y §&X xfxoi  r ita v e^•^•x  fc^-x  • 
i'xiò'xXJn  ò1'  xì&outx  7 7xpì%  inxrtpò-é  tìtuhIo  . 

Xe'xpis  J''  xÌTTilrtpci  J'o/xoi  itlatav  x/u/poripafa  . 
rxv  nroi  xAAa  h&v  > ora  ^ \jrrtipo%os  ne  > 

240  xpttup  A/rimj  «ri/»’  ep  vxittM  J'x.ixxprt  • 
xAAu  <T’  Av}/i ipros  polì  tv  voCis  A/nrao  . 
v òy  fxìp  K xvxxtin  Nt/Awpn  r ìkì»  AtitpóJ'ux , 

or  pi» 

Veti*  agi*  wJroyvvr  ctfr/i  x\xu.xrr>;  j L’epiteto  che  qui  si  di  a questo  aratro  di 
evriyvov  è preso  da  Esiodo  , che  lo  mette  la  opposizione  eoa  Tiptriv,  quan- 
do ordina  di  far  ( Op*  OD-  t*  4$i*) 

■ — aratri  due 

L*  uno  di  un  pey',°  » • t altro  di  più  petfì , 
come  traduce  il  Salvini  • Il  dirlo  poi  facto  di  diamante  é ad  imitazione 
di  Pindaro  , forse  perché  di  un  ferro  duro  quanto  il  diamante  • Io  ne  ho 
voluto  conservar  la  metafora  nell’ adjctt ivo  . 

Vari*  ajj*  l tt«;  | Si  prende  per  lo  cocchio  stesso  « come  presso  Omero  • 

Veri - sjft  pkiffSxuKvi  | Qui  bene  avverte  il  Drunck  essere  lontana  dalla  mente 
del  Poeta  la  spiegazione  che  di  a questa  parola  lo  Scoliaste  per  locus  in 
medio  itabuli  : né  punto  appartenere  alla  illustrazione  di  questo  luogo , 
quanto  soggiugne  in  appresso  • Deve  piuttosto  qui  spiegarsi  questa  voce 
con  Eustazio  citato  9 e seguito  dal  medesimo  firunck  per  at/Aé»  ovvero 
h Ttptrjtf  , ri  yupniux  avM;  ambitus  , teu  leptum  atrii  tu  odiai it  • 

Veri*  1 j8*  airCupoi  | Corrisponde  al  troiai  7ix\xi*et  di  O inero  , dove  descrive 
la  casa  di  Priamo  : luogo  che  ha  qualche  somiglianza  con  questo  nostro 
( IL  6 • vers*  141*  ) • 

Ei 
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DELL’  ARG0NAUT1CA  LIB.  III.  $$ 
L’ ingegnoso  Vulcau  opre  divine 
Nella  magion  : ma  gli  avea  fatto  inoltre 
34$  Tori  che  avean  di  bronzo,  e piedi,  c fauci. 

Donde  ardente  n’  uscia  fiamma  di  fuoco  3 
Ed  un  aratro  ancor  tutto  d’  un  pezzo 
Di  duro  fatto  adamantino  ferro  : 

Ciò  tutto  alfine  di  mostrarsi  grato 
3$o  Verso  del  Sol  ( il  genitor  d'  Eeta  ) 

Perchè  un  di  già  nel  cocchio  suo  1’  accolse  , 

Che  di  Fiegra  venia  lasso  dal  campo  . 

Qui  fabbricato  un  gran  cortile  in  mezzo 
V’  era  , ed  in  esso  molte  v’  eran  porte 
3$$  Bipartite  ciascuna,  e ben  compatte; 

Molte  di  qui,  e di  là  v’ erano  stanze; 

Uti  portico  dipinto  d’ ammendue 

Le  parti  fuor  s’ergeva;  c quinci  , e quindi  . 

Altre  in  più  alto  pian  stanze  ne’ canti. 

360  Di  quelle  in  una  ( e la  miglior  quest’era) 

Eeta  il  Re  con  sua  raoglier  vi  stava  ; 

Stava  nell’  altra  il  suo  figliuolo  Absirto , 

Che  Asterodea  gli  fè  Caucasia  Ninfa  , 

Tom.  II.  E Pri- 

F.d  in  tua  cinquanta  e fanti  camere 
Di  ben  lite  iota  pietra  , l'  una  all’  altra 

Vie  ino  1 compartite  l/c»  . ' 

■ ■—  e dalC  altra 

Banda  a r impatto  t dentro  della  sala 

Dodici  camere  eran  soffittate  t i 

Nel  quii  passo  nota  saprei  se  il  soffittate  del  Saivini  esprimi  bene  il  sen- 
so di  Omero  , che  dir  voleva  stanze  superiori  sub  teflo , superitris  conti • 
gnationis , conforme  anche  si  spiega  negli  Scoij , facendone  sinonimi  li  vo- 
ce òwifùll  • 


34 


APTON  AYTIK.QN  B. 

jt plv  7itp  HoupiS'lnv  ò-érò'Xi  ElJ'uìxp  duomi • , 

TnS'UOf  finixicu  re  vxvovXxnirnp  ytyxu/xv  . 

24S  xx/  /xiv  KóXfcQv  oJes  fvuvuiuj'nv  <Pxe ’d-ovJx 
txXtov  , cvhhx  viri  /u.irèvpt7riv  riidf'oio’i . 
rcùs  i%ov  x/xQikoXoi  rs  , y^g/f  Airìrxo  ò'Uyxrpit 
a.utpa  , XxXkiÓ771\  , MncTé/a'  re  . n txìv  a p fot 
tK  ò-xXx/xou  ■3'xXxuo'vJ'e  xxnyvrimv  fxtrioàsx  . 

250  H^n  yxp  (x tv  ipoKt  J'd/xu’  7ipìv  </'"  où  ri  ò-xuityv 
tv  /xéyxpcis , Hxxrnj  JV  TTXvr'/xtpos  x/xtpfxovììro 
vr.o'v  , Ì7!tì  px  -S-enf  xt/’rn  vrt’Xsv  xprirupx  . 
yjf]  Ctpi'xs  cJj  *</tv  cltotov  , cLi//x%iv  • 6%ù  eP  xkoutì 
XxA .Hio'^rn  • J'/x uxi  «Té'  7rci/Zv  77 povxpoid-t  (iaXcvcai 
25$  ii\/jjxrx  vt) ij  KXarlUpxf  (ìoXXétf  g*T oQrxxrxi 
tJ'px/xov  . n J''  x.ux  rriTiv  tcùi  u/rixs  iJ'oZo’x 
u'v|/cD  p^xptxx ti  X'ùpxs  ò.v(’j-£éQiv  • u-'s  cPe  vjy]  xòrot 
/xn rtpx  J'e^ioxvro  , j(c/j  x/xcpxy xxxtyv  iJ'ovres 
yr.-d’ÓTbvoi  • ròiov  S'ì  xivupo/xi'vn  <p xro  /xv^ov  . 

160  “ E.uwnj  oÙK  <xp'  i/xìXXn'  a.’xnd'é/j)  /xt  Xrrc'vref 

s,  mAsS/  nXxy%xeQxu  • /u.étx  J1’  v/x/xs  ìrpxrtv  tu?x  . 

» «fo- 

Virrs»  ifi»  | Ttmpìiqu * Sacerdot , dice  Virgilio  di  Calibe  sacerdotessa 

di  Giunone  • Io  ho  nella  traduzione  adottato  quei  verso  del  Caro  , con  cui 
rende  quella  Virgiliana  espressione  • 

Vtrs»  ijf*  | Virgilio  Aia*  lib»$«  vers*  4 y6» 

JExcutti  manibut  radii  , revolutoque  penia  • 

Viti»  ijrd*k  V ***  rifa’ n»  | Benché  volutosi  da  me  lasciar  nella  sua  integrità  il 
testo  del  Brunck  , pure  ho  nella  traduzione  seguito  la  comune  lezione , av- 
valorata anche  da  un  Codice  citato  dal  medesimo  brunck  , che  porca  in  ve- 
ce rote’*  ; parendomi  più  conveniente  riferir  questo  pronome  apli  Argonau- 
ti p Ira  i quali  erano  li  figliuoli  di  Frisso  , che  alle  serve  di  Calciope  • 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  III. 
Prima  eh’  ei  nodo  maritai  stringesse 
365  Di  legittime  nozze  con  Idia 

Dell’  Oceano  e Teti  ultima  figlia  : 

Qual  Absirto  colà  per  soprannome 
Dai  figliuoli  de’  Colchi  era  chiamato , 
Perchè  splendea  tra  i giovani , Fetonte  . 
370  Stavan  le  serve  alfin  nell’ altre  stanze, 

E vi  stavano  pur  ambo  d'  Eeta 
Le  figliuole,  Calclope , e Medea. 

Questa  pertanto  , che  a trovar  la  suora 
D’  una  camera  all’  altra  sen  passava  , 

37S  In  quello  appunto  s’abbattè  momento: 
Che  Giuno  a ciò  l’ avea  colà  fermata. 
Non  usa  pria  d’ esser  frequente  in  casa  ; 
Perchè  d’  Ecate  sempre  era  nel  tempio  , 

„ Come  sacerdotessa  , e guardiana  . ,, 

380  Essa  dunque  al  veder  quelli  vicino 

Strillo  acuto  mandò , che  udì  la  suora  ; 

E tosto  allor  le  serve,  ai  piè  dinanzi 
Gittati  e stami  e fusi , in  folla  tutte 
Corsero  fuor  : ma  quando  i figli  suoi 
38S  Questa  fra  i Minj  vide,  alto  le  mani 
Per  1’  allegrezza  alzò  ; come  quei  pure 
La  madre  lor  vedendo  s’  allegrato  , 

La  salutar  , la  strinsero;  ed  a loro 
Molle  di  pianto  Ella  cosi  poi  parla . 

390  E pure  in  abbandon  voi  me  lasciata 
Vagando  gir  non  dovevate  lungi  : 

Ed  ecco  or  quà  vi  riconduce  il  Fato . 

E 2 
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„ J'tiXn  iyùp , c/o v 7:ó$ov  EXXxJ'oì  ex  m&i»  arri f 
„ Xn>ya.Xf'n( , piscio  ìtpnpioovyrio 7»  tXevSi 
„ 7!xrpéi\  ò fxìv  $nifK6 )v  vi uytpeìf  ìntrliXxr  ài  lai 
a 65  >t  n/xtript)  xpx </Vp  . ri  «As*  xiv  nóX/v  Op%o(jLtvolo  , 

,,  cola  oJ''  Opxpfxaòs  < xJtxuav  A’d'ci/u.xnloi  txnn  , 

,,  panrip  iti»  à^iovox»  tLT/onpoXivóvrtt  > ixoktQì  ; 

-Qj  ttpar’  • Aìnrm  J'é  ^xm’irlxrof  òSpro  ^i/px^a , 
fX  «T’  ttl/Tn  E/dWx  J'x/u.xp  xìtv  Aìrirxo  , 

*7°  XxXK/óxns  a.!ou tx  • to'  A’  xvr/xx  7/a.v  o/adJ'o/o  • 
tpxos  t7rt7rXri$ei . roì  fai»  fjJyxv  àfxQrnìvovro 
rxZpov  aX/i  £ fateti  • roì  S'ì  %ijXx  xxfxxvx  %xXk£ 

1 xinlov  • rei  i'i  Xotrpx  7inpì  iiov  • ciij'i  r/s  ne»  . 
ti  xxpxàrou  /xi§!trxtv  , \ì?roJ'pna‘cr»»  (ixr/Xriì  . 

275  Toippx  A’  Epus  7toXtòìo  t'ì  ni  poi  VEtv  £<pxilos  , 
Ttfpn%ù{  , eie » n vixti  irti  (^opQànv  c7a-7pot 
riXXtrx/  , v»  re  fx\ìu7rx  /3o£»  xXeiouoi  sopente  . 

<Zxx  £'  vuè  <pA/ri»  77poJ'ófMU  ivi  ro^x  rxvvTfxs 

ìM- 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  III.  jj 
Misera  me  ! qual  della  Grecia  mai  . 

E per  qual  grave  mal  disio  vi  prese 
39$  Di  Frisso , il  vostro  genitor,  su  i detti? 

E’  ver  che  acerbo  al  nostro  cuor  morendo 
Ordin  questo  lasciò  : ma  come  voi 
Come  poteste  gir  mai  d’  Orcomeno 
Ver  la  Città  ( sia  pur  quel  che  si  voglia  , 

400  Questo  Orcomeno  ) e per  cercar  li  beni 
D’  Atamante  colà  me  qui  lasciare  , 

Desolata  lasciar  me  vostra  madre  ? 

• Cosi  diceva , ed  ultimo  frattanto 
Dalla  camera  sua  fuor  n’  esce  Eeta  ; 

40$  E nell’  udir  Calcfope  se  n’  esce 

Idfa  la  moglie  ancor  . Quindi  il  recinto 
Tutto  a riempirsi  cominciò  ben  presto 
Di  tumulto  , e di  gente  : altri  de’  servi 
A preparar  solleciti  un  gran  bue 
410  S’ occupavano  ; legna  altri  col  bronzo 

Tagliavan  secche;  acqua  a lavar  su ’l  fuoco 
Givan  altri  scaldando  ; nè  veruno 
Servendo  il  Re  dal  faticar  cessava . 

In  questo  mezzo  inosservato  Amore 
41$  Per  lo  chiaro  sen  vien  aer , qual  piomba 
Su  li  teneri  armenti  concitato 
Assillo,  che  i pastor  chiaraan  tafano. 

Poscia  dell’  atrio  in  su  la  soglia  tosto 
Teso  1’  arco  cavò  dalla  faretra 

Fre- 
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(bJ'ck ne  aCAnrx  noAihflovov  fJfW  ìóv  • 
a8o  ex  <T’  076  nxpnxAi tacivi  Ax$tòv  77<xnV  ou^oV  a/xe/^ey , 
èjji'*  dtidi'AAuv  • aurfc  <f’  uVo  (ixw's  tAwd-tis 
A /oWJ'p  , y\\)<$iJ'xs  fxiircrp  iv/HoCrd-ero  vtupr, , 
cT’  à^uporeprur/  dixr%óutvos  nxAdupftv 
nK  ini  MncTe/p  . rnV  «f1  àutyxrin  Aa.'Ce  -5-uaoV . 

28$  a. lire 5 tf1’  ù^opcQcw  nxAi, unirti  in  uryxpuo 
nx'ipfxAów  n/'£e  • [iiAoi  J''  ividxhro  xcupp 
vip 3- tv  Jto  xpxJYp  , <pAo7<  iÌhiAov  • xvri' X d'  xiti 
fixAAtp  in  Aìcrovidnv  xuxpùyuxìx  , Hai  oì  xr\vro 
crJnfMar  e’x  Tri ihivxì  Hxuxrtf  <ppim  , oidi  tip'  aAAni' 

290  /xinrhv  ì%t , yAuxtp?-  «Te’  HxniZtro  ■3-u/uo'v  xi/p  . 

ùs  di  yuvrì  /uxAtpx  ntpì  xa'ptpex  p^iùxro  dxAZ 

%tpm- 

Veri • 179*  «j9A$r«  » oXfcnov  &c*  | Espressioni  coire  da  Omero  ( 11*4*  ti 6* ) • 

— — ix  V «Air*  li» 

<t,9Mr«  , Trfp)i»r«  , (ahMvZa  iptu  elvsjuv  • 

£ fuor  ne  trasse  una  novella  , e fresca 
Con  sue  penne  saetta , di  dolori 
£weri  sostegno  — 

Feri»  18 !•  | Voce  anche  questa  di  Omero , dove  parli  di  Ulisse  nasco* 

scosi  socco  il  venere  di  un  montone  ( Odisi*  9*  43$.  ) • 

— \Mfhjv  virò  yxrtp  ihuo%ìs , 

■ ■ — e sdrucciolando  sotto 
L'  irsuta  pancia  ■ ■ " ■ 

Vers-  183*  ìtù;  V «Vp*r*>!^  &*•  ; Espressione  imicata  da  Virgilio  In  quella  sua 
( JE n*  9*  6n»  ) • 

— — nervoque  obversus  equino 

Intaniti  telum  , diversajue  brackia  ducens  Oc» 

Veri*  i86«  8cc»  | Virg*  ( 4.  a*  ) • 

Vunlus  alit  venis  , O caco  earpitur  igni  • 

Vers • ipt»  £4  V yvrì  & c*  | Una  qualche  somiglianza  ha  il  principio  di  quesca  * 
similicudine , con  quella  di  Omero  ( Odiss*  lib*}*)» 

Come 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  III.  39 

410  Fresca  saetta  di  dolor  ferace  ; 

E coi  leggieri  piè  quindi  passato 
All’  altrui  vista  ascoso  il  limitare  , 

Di  sottecco  a mirar  liso  si  pone  : 

A terra  poi  sotto  Giason  medesmo 
42$  Picciol  com’  è , si  sdrucciola;  e perfine 
Accomodate  dello  strai  le  cocche 
Della  corda  sul  mezzo  ; ed  ammendue 
Le  mani  nel  tener  1’  arco  stendendo , 

Dritto  il  colpo  tirò  contra  Medea. 

430  D’ essa  ad  un  tratto  fu  1’  alma  colpita 
Da  improvviso  stupor;  e mentre  ci  torna 
Dietro  da  quella  alta  magion  fastoso  , 

Arde  a un  foco  simil  del  cuor  nell’  imo 
Alla  vergin  Io  strai  ; sempre  in  Giasone  , 

43  S Cui  di  rimpctto  stà  getta  lo  sguardo 
Folgoreggiarne  ; escon  dal  petto  infermo 
Aneliti  frequenti  ; e rimembranza 
Altra  nessuna  ha  più;  tal' e si  dolce 
Amoroso  dolor  F alma  le  invade  . 

440  Non  altrimenti , che  qualor  meschina 

Don- 


Com e quando  uom  iitf 0##  nella  negra 
Cenere  ai*,  onde  t ir  un  remoto  campo  • • • • 

Del  fuoco  la  t*menfa  conservando  ite» 

Ma  questa  nosrra  <r  Ap  «illonio  venne  precisamente  Imitata  da  Virgilio  La 
quella  sua  ( 8*  478*  ) • 

■ ■ ■ quum  femina  primum 

Cui  tolerjre  colo  pi  farti  tenuique  Minerva  » 

Jtnpositum  , einerem  Cf  sopitos  suscitar  ignei* 

2/oAcm  addetti  operi  ite • 
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%epvr,ns , v r,nep  rxXxtrit'x  ipyx  /ucs/u.nXtf  , 
us  xev  ùvupo'tpiciv  rCxtap  tiXxs  evriJvxtro , 
àr^/  fxdX  èypo/xivn  • rò  S'  x$it<pxtov  òXi'yoio 
2$>5  SxXoS  xvtp^ó/jLivov  tùv  HxpQiX  T.dLvr'  àuxd'd vit  • 
rolos  Snò  xpxSip  eìXu/xs'vos  x!$ero  Xd$pn 
ouA os  Epus  * xnxXxs  Si  fxereipunxro  nxpeixs 
is  X.Xóov , rxXXor  epeuths , xxnSti'pn  vo'oto  . 

A ,uZts  S’  Simon  Sri  tqpiv  inxprix  &\xxv  èSuSSv , 
300  auro!  re  Xtxpoitiv  èrpxiSpivxvio  Xoerpols , 

rxtnxtius  Sòpnif  re  nornr/  re  $u/u.Sv  xpettxv  . 
ìh  Sì  roZ  Aìnrns  tr^en'pns  Spèsivi  Svyarpòs 
UÌn&S  t rotarti  ntxpnyopéuv  inietti  . 

“ IlouSos  Ì/jlt\s  xoupot  t pigolò  re  , ròv  né  pi  nxv luv 
305  ,,  %eivuv  n fxeri poit tv  ivi  fxiyxpottiv  ìntx  , 

„ nZs  AldvSe  vi  et  d e nxXitturoi  , nV  ris  xrn 
,,  tuo/xévous  txettnyùs  ìvixXxtev  } où  /xiv  è/xtlo 
,,  neiSetOe  , npixpépovros  xneipovx  fxirpx  xeXei i$ou . 

„ pSeiv  ydp  noie  nxrpo's  iv  dpfxattv  H eXtoio 


Vitti*  19  y wruptyw  | Siuonima  f.i  Esichio  questa  voce  di  ut ónyoi , iub  tetto 
existens  * S'indica  qui  il  miserabile  sito,  ove  abitava  la  donna,  descritta 
In  questa  comparazione  , eh'  era  una  stanza  a tetto  . Credo  di  averne  espici-* 
sa  esatta  l'idea  nella  traduzione* 

Veri.  1 96 • vtg  xpà/vi  riAi//viv(S  aè9tr9  | E*  quasi  tradotta  da  Virgilio  questa 
£tasc  ( j€n*  4*  67*  ) in  quel  verso 

• — tacitarti  vivit  sub  pecore  vulnus  • 

Veti*  307*  «Twajfcòsc  | In  vece  di  nuoiUvut , come  dalla  glossa  di  un  Ms-  della 
Biblioteca  Regia  citato  dal  Brunclc  • E'  In  qnesto  stesso  significato  usato 
questo  veibo  da  Apollonio  medesimo  al  v*  ioio*  del  lib»  a.  > c lo  registra 
Esichio  alia  v*  nir/re  , che  fa  sinoniina  di  upfuwm  , f^ovr#  • 
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DELL’ ARGONAUTICA  LIB.  III.  41 
Donna , che  sia  lana  a filare  intenta 
Sù  mal  spento  tizzon  arida  paglia 
D’  intorno  sparge , onde  dipoi  la  notte 
Nella  soffitta  sua  presto  svegliata 
44$  Di  nuovo  suscitar  possa  la  fiamma  ; 

Dal  piccolo  tizzon  pronto  un  gran  fuoco 
A divorar  tutta  la  paglia  sorge  : 

Così  coperto  occultamente  ardeva 
II  fiero  Amor'  nel  cuore  , c trasmutava 
4S0  Di  pallore  in  rossor  le  molli  guance 
Per  1’  agitazion  trista  dell’  alma  . 

Imbandite  frattanto  dalli  servi 
Colle  pronte  vivande  a lor  le  mense , 

E coi  tiepidi  bagni  il  corpo  terso  , 

4$$  Essi  col  cibo,  c colle  tazze  l’alma 
Allegramente  rimbaldiro . Allora 
Eeta  interrogò  della  sua  figlia 
Li  figliuoli , parlando  con  tai  voci  : 

Nipoti  miei,  voi  che  del  sangue  usciste 
460  Di  mia  figlia , e di  Frisso  ; di  quel  Frisso 
Che  sovra  quanti  nella  nostra  reggia 
Ospiti  furo  piu  d’  onor  colmai , 

Per  qual  cagion  dietro  tornaste  in  Ea  ? 

O qual  sciagura  vi  rattenne  a mezzo 
465  Nel  vostro  andar.  Fede  alli  detti  miei 
Non  prestaste  , qualor  1’  immenso  tratto 
Io  vi  mostrava  del  cammin  ; che  avea 
Ben  io  già  conosciuto  di  mio  padre  , 

Tom.  11.  F Del 
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3 io  ,>  cT/i eoVcts  > or  è/xtìo  xMryvrirrw  ÌkcÌ/xi^ì 
> » K/pjcnr  E tfvtpins  il<Ttà  p^ovòs , tu  J'<  ixc/xtr^x 

„ ointriv  fati peu  Tupcmv/ics  , tvò1’  tri  vZv  7itp 
„ nutrititi , /xoiXx  vrcXXov  XTTÓtrpo^i  YLoX%iios  xìns . 

» x’AAft'  ri  puiòbiv  rido!  ; x i'  tv  ttotìv  ù/xfxtv  òpmpev 
3 I S n tSuxx  xpxppxieus  > rii''  oirivts  c?i'  tperovTxi 
„ dvtpts , 07!tt n rt  >Aa(pu/>nv  ex  vnòs  tCnre  . 

To7x  fj.iv  iijiptovrx  xxnyt  rimv  vpondpoi^ev 
Apyos  xìroJ'eiirx s x,u<pì  gPIóX a Aìcroviixo 
pLuXi^/us  xpoo’ttirtv  , tvtì  77poy evi’ xì epos  ritv . 

320  “ Aìrirn , xsivnv  fxiv  xpxp  iié^tuxv  xtXXxi 

,,  £x%pr\t7 s • xiìrcùs  i rito  iovpxrt  7!trilÀtrxs 
,,  vricou  EvuxX loto  7:ori  %epov  ixQxXt  xv/xx 
„ Au>a/p  tino  turili  • $eòs  ii  ris  a, a itydao’tv  . 

,,  ctlie  ydp  x?  rò  nxp.ot&tv  ipn/xxinv  xxrx  vrivov 
325  „ rùXiioir  Spv&ts  Apriixi  , cui  In  xt/vxs 

,,  tupo/xtv  . àAA’  oìy  xvipts  dxriXxcrxv  , e^xmìCdvres 
9t  »no$  tris  vtporipsf  ìvì  rixxri  • xx/  <r$’  d^ipuxtv 
,,  iime'xj  cidlilpuv  Znvo's  10'os , rie  ns  x7<rx  • 

„ ttUT/'x’  iVe/  ng ij  (ipiÙTiv  xXis  K£M  ti/xxr  tinHxr, 

330  ,,  cùvo<xd  n $> piloto  TttpixXtts  iìfxtovris  , 

» rtf* 
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DELL’  ARGON AUTIC A LIB.  III. 

Del  Sol , nel  cocchio  , quando  meco  insieme 
470  Circe  portava , la  sorella  mia 

Nell’Italico  suolo,  e pervenimmo 
Del  paese  Tirreno  su  li  lidi; 

Ov’  è tuttora  assai  lontan  dal  Coleo . 

Ma  di  ciò  dir  qual  uopo  ? or  voi  narrate 
47  S Liberamente  e qual  tra  i piè  vi  venne 
Ad  arrestarvi  inciampo  ; c chi  sien  questi , 

Che  vi  sieguon  compagni , c quando  usciti 
Fuori  voi  siete  dalla  cava  nave. 

A tai  ricerche  Argo  i fratti  prevenne  , 

480  E di  Giasone  per  lo  stuol  temendo 
Così  rispose  con  soavi  detti  ; 

Era  poiché  il  maggior  esso  degli  altri  : 

Eeta , a un  tratto  impetuosi  venti 
Ci  sparpagliar  la  nave  ; e su  le  sparse 
485  Tavole  noi  caduti  per  la  buja 
Notte  gittò  dell’  Isola  di  Marte 
Al  lido  I*  onda:  e ci  ha  salvati  un  Dio. 

Poiché  nè  v’  eran  là , come  da  pria 
Abitator  dell’  Isola  deserta 
490  I Marziali  augei  ; nè  ve  i trovammo  : 

Che  questi  Eroi  della  lor  nave  usciti 
Il  di  ’nnante  gli  avean  quindi  cacciati  : 

Questi  , che  poi  , presa  di  noi  pietade , 

Giove  trattenne  , o pur  amica  sorte  ; 

49$  E che  poscia  ci  dier  subito  pronti 
E cibo  , e vesti  al  solo  udir  l’ illustre 
Di  Frisso  nome , e il  tuo  : giacch’  cran  essi 

F 2 Ver 
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,,  n‘<P’  xùroTo  céòiv  • juetx  yaìp  reoV  a<r7u  vf'ovrxi . 

„ %pti£  J1'  nV  f Sé  Aris  tfyJ'/u.ivxi , ov  <r  «V/x8u'<ra  . 

,,  TcxPe  r/t  ìt/xuos  mirpr\s  xtxvtu^iv  tXxttxt 
,,  «Tìcù'&J'  (ixtiXtvs  77tpt<à<rto»  , oCvmtv  aAxp 
335  ,,  cQnìtìprt  •nx'.titti  fj.it ivpiviv  AìoAiJ'riffi , 

,,  T.ifxtu  i'tvpo  itarSxi  cì.un^xvov  • ciiJ'-  JtxAu'^è/v 

,,  (fliùtxi  oL/xiiAhìloto  A/o  $ •$u/m,xA78,x  /*nc/(' 

,,  JJ54  ypAov  , cvJ'  xtAjìT ov  xyOf  , i> piscio  ts  TOivi.% 

„ AìoAiJ'fay  yivinv  > xpìv  8$  l£AAx<Ax  x£x$  fm'ar-S-xi  . 
340  1,  ir*  J1'  A ^umi'h  IlxAAx’j  «in;/ , 01/  /xx'Ax  ro/nr  > 

,,  c7x/  r8p  KcX^o/ri  fj.it  aìi  j'pxn  in-s  s xti , 

,,  r^iir  a/ votxrns  ìirtHvptxutv  . nXi^x  yaìp  fj.iv 
,,  AoiCfcv  CJ'jip  Moiri  re  J'iìtfj.xyiv  • n <P’  e«*  yo/jLtpois 
,,  Ht^itxi , ni»  ^54  ttxtxi  iviZpittattv  xiXXxt  . 

345  ..  7<re?  «F  e£  X-  ’rfxoio  §i‘u  , iytj  or’  oLsìpis  xi irò/ 

„ i'4)Ae,a^J  %u'pi<r<riv  fxirrt'pxwriv  ìpit/xcus  • 

» rp  <T'  e: xyitp.oLfj.ivos  FIx- x^xttJ'os  iì  ti  (fé pittar 
,,  rtpiùuv  , t tov  xttv  ptern  Ai/3-a  , 770' A A’  s’.TxAn  3-ì/s 
„ ào-Tex  , jyij  reAx>n  <r7u>epns  x'AoV , e?  0/  òviirtois. 
350  ,)  XUTX  (F  WS  KiV  ClJ'r)  , TfcJ  tffiTXl  • oli  y cip  lux  ni 

».  XV 


Krr»*  | Lo  Scoliaste  oidin.t  U costruzione  di  questo  periodo  alquanto  in- 
tricato nella  sua  sintassi  > cd  io  ho  secondo  la  medesima  diretta  la  tradu- 
zione • 

Yeti*  «ìf  «Vjuin  &c*  | Par  che  Catullo  abbia  avuto  questo  passo  presente 
in  quel  suo  : 

— — sire  palmulis 

Opus  foret  volate  , live  lir.teo  . 

Veti*  $48*  «TaXv]?5rÌ5  Su*  Virgilio* 

■ ■ muhutn  ille  tetris  jafiatus  O alto  • 
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DELL’ ARGONAUTICA  LIB.  III. 
Ve»  questa  tua  Cittade  a venir  volti  : 

Del  qual  venir , se  di  saper  tu  brami 
Soo  La  causa  , a te  non  la  terrò  nascosa . 

Un  Tiranno  cacciar  voleva  questo 
Dalla  patria  , e dai  beni  affatto  lungi  ; 
Perchè  il  primier  pe’l  suo  valore  egli  era 
Fra  gli  Eolidi  tutti  ; e quindi  ’1  spinse 
505  Invito  a qui  venir:  nè  l’ira  atroce 
Sostien  che  mai  dell’  implacabil  Giove 
Possa  , o lo  sdegno  suo  d’  Eolo  la  prole 
Fuggir,  nè ’l  grave  unqua  espiar  oltraggio. 
Nè  di  Frisso  placar  le  furie  ultrici  , 

Sio  Pria  che  non  torni  in  Grecia  il  vello  d’oro 
La  nave  fabbricò  Palla  Minerva, 

Non  già  a quelle  simll  navi  che  sono 
Presso  gli  uomin  del  Coleo  , e delle  quali 
Noi  la  peggior  trovammo;  che  l’insana 
SiS  Onda,  cd  il  vento  fracassò  del  tutto; 

Ma  tal  che  ben  tengono  i chiodi  unita  , 

Se  tutte  ancor  piombasser  le  procelle , 

E eh’ egualmente  col  favor  dell’aura 
Corre,  e quand’anche  pur,  gli  uomini  stessi 
S 20  Assidui  colle  man  premono  i remi  . 

In  questa  unito  degli  Eroi  quant’  era 
Per  tutta  Grecia  il  fior,  qui  si  tradusse 
A questa  tua  Città  per  molte  errando 
Altre  Cittadi , e per  terribil  mare  , 

S»S  Ciò  per  tentar  se  il  vello  tu  gli  dai. 

Sarà  questo  però  come  a te  piaccia  j 
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,,  %tp<rì  (imtdfj.i»os  • fj.s.u.ovt  tfe  roi  a£/x  ritti»  . 

„ dWrs' m 5 , arW  ifj£§iv  M-iyx  J'utfj.iviovrxs 
,,  JLxllpOfJ.ol.TXS  , TOÌlS  tolti»  xìvÒ  tHrìvlpOltl  J'xfJ.oCftftì  l 
,,  il  <N  t(c^  oÙvo/jlX  J'rid't»  ivi  Slitti  y litri»  ri 
3SS  »»  iJ'/xtvxi , cinvts  tìtl»,  txxtlil  hi  /j.HÒr\txl/jun» . 

,,  rdvtN  /u.t»  , old  vip  evi  ih  oitp'  EXA.oCJ'os  ìAA ci  xyipQlr  , 
» x>t!cur  Al  tot  os  viò»  hitoix  Kpnò-llJ'xo  , 

,,  lì  d'  xiìrou  Kpnd-rìos  irriru/ud»  ith  ytsi^Xns , 

» oCra  hì  yparòs  vxrpdios  x/xixi  viXoiro  . 

360  » ufJtpv  yxp  KpnO-eùs  ASx.uxs  r itx»  AìcXou  uh  * 

,,  $>p/ìpos  J1'  xht  Aò-dfxxvl.s  in»  vxis  AioXiS'xo  . 

,1  rdvJ't  J''  xp'  i HeA/ou  yóvov  ifj.iij.tvxi  il  ti»’  xhchiis 
„ i'ipHtxt  Aùyllnv  • TiXxjuÀv  d oyt  , xudYffTo/o 
,,  A Ìxhou  ixyiyxùs  • Zsuj  J1'  Aìaxòv  xùro's  itihti»  . 
365  11  xs  <N  tÙAA 01  vxvtìs  , otoi  tuvivovxxi  érxìpot, 

„ d$xviiTuv  dlis  re  v_gì\  vìuvoì  yiydxti . 

Te7a  vxpiyvtviv  Apyos  • x »x%  J''  ìvi^dtxxo  /xdQois 

ut- 


Vtrf  Sn/fJiuIn;  | Forse  avendo  questo  luogo  Invitti  fa  Virgilio  nel  4-, 
che  Anna  per  indur  Didone  ad  accogliere  Enea , le  metta  in  lista  li  ser- 
vigi che  potrebbe  da  esso  ritrarre  per  soggiogare  li  confinanti  nemici  s 
Ulne  Grtulre  ut  bei  , gertui  insuperabile  bello  , 

Et  Numide  infreni  eingunt  Oc* 

Veri.  j6o-  iiuf  11  Su-  | Fiacco  pure  fa  , che  Giasone  indichi  ad  Eeta  la  sua  ge> 
ncalogia  ( lib-  r-  ) 

ipse  egomet  proprio  do  sanguino  Pkrfxi  v 

Namque  idem  Cretheus  ambobus  > 1/  Jpolus  auAor  • 

In  tutto  questo  passo  mi  sono  creduto  permesso  di  aggiugnere  nella « 

traduzione  qualche  parola  per  procurarle  maggiore  chiarezza  ■ Per  altro 
di  questa  genealogìa  se  ne  i parlato  nelle  Ossesvazioni  al  lib- a-,  alle  quali 
rimetto  il  lettore  • 

First  }<;• 
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DELL’ ARGONAUTICA  LIB.  III.  47 
Giacché  di  mano  a usar  forza  non  viene  ; 

Ma  la  mercede  anzi  disia  del  dono 
Pagar  a te  condegna  ; e da  me  inteso  , 

$30  Che  i Sarmati  ti  son  nemici  infesti. 

Alle  tue  leggi  li  farà  soggetti . 

Che  se  poi  ’noltre  ormai  saper  di  loro 
La  stirpe  , e il  nome  vuoi , tutto  ti  spiego  . 
Questo,  per  cui  gli  altri  si  unirò  insieme 
S3S  Dalla  Grecia,  Giason  si  noma,  e figlio 
Lo  dicono  di  Esonc  di  Creteo  : 

Lochè  se  è ver , che  da  Creteo  discenda , 

Cugin  paterno  egli  è cosi  con  noi  3 
Eran  perchè  fratei  questo  , e Atamante  , 

$40  Ambo  d’  Eolo  figliuoi  : dall’un  ne  nacque 
Frisso  il  padre  di  noi  : dell’  altro  Esone  : 

Eolidi  cosi  tutti  di  schiatta . 

Dall’  altra  parte  poi  , se  d'  alcun  mai 
Sentito  hai  dir,  che  figlio  sia  del  Sole, 

54$  Lo  vedi  appunto  j ed  è ’l  suo  nome  Augea  : 

Il  terzo  alfine  è Telamon , del  prode 
Eaco  figliuoi , d’  Eaco  figliuoi  di  Giove  : 

E nella  stessa  pur  guisa  anche  gli  altri 
Quanti  seguon  compagni , tutti  sono 
Ì$o  Degl’immortali  Dei  figli,  e nipoti.  ^ 

. Diceva  Argo  cosi  : ma  ’I  Re  sentendo 

Que- 


Vtn-  }< j<  isr/litxn  tee-  | Così  pur  presso  Fiacco  lo  sresso  Erta  : 

Tali  bui  orantem  vultu  gravi 1 HU  minaci 

Jamdudum  fumiti  U furiti  ignudi  operili  • ( f*  fio*) 
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é/’w'si»  - Jvjyou  Ji  ^c'Aa  (ppivet  rìepe-3-ovro  . 

(fin  tT'  «VaA*(r7nV«5 • /xevénve  Ji  txic'i  m*A/t7x 
370  ’S.xXxiózrnf  • t2i>  >itp  ccps  M.ereXd*,u,ev  oilvex  èiXvet  * 
Ìk  Ji  cl  Stx/xxr  eAxavJySy  uV  ÒQpdnv  ie/xivoto  . 

“ OJx  a flap  0<p9aA<u2j'  xvdvrpo^t , A&CnrnpEj  , 

Sl  pgTo-O'  xdròìct  JiXotct  ^xXircrurot  exlod-t  yxine 
„ 7!plv  r ivx  XtvyxXto»  re  Jipof  iyij  fyplfyv  iJitjQxt 
375  „ xùrix  dfxxprrì<Txvre  i<p'  EAAx'At;  con  tm  hcìxs , 

,,  ffiinTrrpx  J't  ^.j  ri/u.rìv  (ixtrtXrn'Jx  JeSpo  viertìe . 

„ et  Ji  He  /xn  7!p077<xpot§ev  è/xi\f  ihJ/wSe  rpX77c'£ nj, 

„ rnr'  xv  xvò  yXxtaxe  re  rxuav  xg\  p(èipe  xexcrrx s 
,,  x/xtporipxs  , cìoinv  ixtvpoinKX  77dJe<r<n» , 

380  ,,  al 5 hìv  èpnróotrOe  n$ij  utrlepov  dp/xnd'nvxt , 

„ otx  Ji  ^ fxxHxptnnv  e've^si/rxrQe  §eoì<ri . 

4>n  px  p^x\e\,xtxevo%  • /xéyx  Ji  Qpives  A ìxkìJxo 
veiè$-e»  oìJxlvefHov  • iiXJero  J'  tvJo^t  ^u,aof 

xvn - 


Ven • J7f*  ijurpriraiT*  ip'  EAAólc  | La  volgare  lezione  comunemente  ricevuta  » 
che  terminando  con  un  $ la  voce  òiuttrfrxvri  , ne  fa  un  plurale , ha  reso 
questo  passo  uno  dei  più  difficili  di  Apollonio , per  {spiegar  il  quale  mol- 
ti, ma  inutili  sforzi , si  fanno  dallo  Scoliaste  , e d.iH'Hoclzliiio  • il  Rune* 
Iccnio , che  ne  confessa  massima  la  oscuriti  , agevolmente  se  ne  disimba- 
razza coll*  eliminare  il  v*$7.f«,  e col  giudicarlo  (arbitrariamente  pero) 
spurio , ed  inserito  • Felicissima  n'  è la  correzione  del  Brunck  , che  su 
1*  autorità  di  un  codice  della  Biblioteca  Pregia  di  Parigi  > levando  il  e ridu- 
ce la  voce  suddetta  di  plurale  mascolino  , comf  è sin  ora  scorrcttaiqente 
passata,  a semplice  duale,  che  può  esser  neutro,  e rifeiibile  al  Vpoc,  e 
» che  la  hin  preceduta*  Io  ho  voloncieri  adottata  questa  correzio- 
ne , ed  ho  pure  adottata  la  costruzione , colla  quale  lo  stesso  Brunck  or* 
dina  questo  periodo:  cavandone  quindi  una  spiegazione,  che  parmi  natu- 
rale, e adattata  ad  esprimere  il  sentimento,  che  qui  si  mette  in  bocca-* 
d’  Ecta  d’indignazione  , d' ironia  , e minaccia  • 

Ven» 378* 
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Queste  parole  s’ infiammò  di  sdegno  ; 

E nei  precordj  gli  si  alzar  per  l’ ira 
Altamente  gli  spirti  ; di  Calciope 
555  Commosso  più  contra  i figliuoi , che  autori 
Egli  credeva  del  venir  di  quelli . 

Quindi  turbato  ripigliò  : di  fuoco 
Scintillandogli  gli  occhi  pel  furore  . 

E voi  non  tosto  vi  togliete  ancora 
$60  Dalla  mia  vista,  o scellerati , lungi  ? 

E non  tornate  colle  vostre  frodi 
Da  questa  terra  fuor  , prima  che  acerbo 
A qualcun  sia  veder  la  pelle , e Frisso , 

Che  or  abbian  par  da  seguitarvi  in  Grecia  ? 

$6$  Ma  voi  non  già  del  vello  d*  or  disio 
Qui  trasse;  ben  per  usurpar  lo  scettro 
Vi  ci  veniste,  e li  regali  onori. 

Che  se  non  tocca  la  mia  mensa  innarte 
Aveste  , e lingue , ed  ammendue  le  mani 
570  Recider  vi  farei  per  rimandarvi 
Coi  piedi  sol  , onde  frenar  alfine 
Per  1’  avvenire  ancor  1’  empito  vostro  : 

Tanto  mentiste  anche  dei  santi  Numi . 

D’ ira  avvampando  così  disse  Eeta  ; 

57S  E Telamon  , cui  nel  profondo  petto 
S’  enfiava  il  cor , dentro  nell’  alma  ardea 
Tom.  II.  G Per 


Vttu  578.  | Sente  quetc*  crudeli!  di  Eetl  di  quella  di  Echeto  presto  Omero 
nel  i8*  dell'  Odisi*  , che  sopranomtnaco  era 
lsttoppiatore  da*  mortali  tutti  ; 

perché  faceva  crudelmente  mutilale  chi  si  accostava  al  suo  regno  • 


5o  APTONAYTIKflN  T. 

xvnCinv  òXoòv  tyìvQxi  tnot  • xXX'  xnipuntv 
J8J  Aio ’ovi  S'iti'  7i pò  yxp  auro*  x/xu'^xìo  fx,ttXi%!ot  Vip 

“ A/n’rn  , <r^eo  mo/  rZH  vTòXa  . oS  ri  yip  xorut 
„ a<r7u  re6»>  ^gij  òà/xnoS'  ìnióvo/xtv , Zi  noti  toXvxi  , 

,,  mjtN  /li»  HfjLivoi . rii  J'  xv  róvov  oiS'/j.x  ntprivou 
n rXxin  ini)*  ò Svuoti  ini  xTepxj  ; ZXX’  ìjxì  tf'xtjxcov 
39°  •»  K&]  xpntpò  lìwiXrioi  xrxvQxXou  Zpvt v ìqH/jA  . 

» ò'òi  zcCpiv  oivro/j.*  vaivi  ' viStv  J''  iyù  UXXclJ'i  nxvn 
,,  Stvntvinv  o'tr co  xXrmfòvx  • j($tj  ò'i  voi  nJ*n 
,,  npcQpovts  ti/xtv  Aprii  &oiìv  xnor/vxi  xfxoiCiìv  , 

>,  tir  cCv  SxvpOiUxrxt  yt  XtXxitxi  , tire  vip  xXXov 
39 S » ònujov  vtp'xiripotvtv  tino  vurìnlpoivi  J'xu.xra’Xt  . 
Ivxtv  tìnovxivuv  xyxvp  òni  • volo  i'i  Su/jlÒì 
òi^Sxò.'tiv  ncptyupiv  ivi  vtnSevvi  /xtvonr'v , 
n v<pixi  òp/xnStìi  xvr ovppti'òv  t^tvxpi^oi , 
n oyt  ntipnvxiro  [iim  . to'  oi  tlvxr  xpuov 
400  (Qpxty/xt'vto  • ^ J'rt  /xiv  tinoZXnò'nv  npovttmt  . 


Viri- \%6-  rifli  cd’Xu  | Spiega  lo  Scollane  questo  dativo,  come  se  si  dicesse 
Tipi  Tira  ri  ?òKt  , qaoad  hinc  classem • 

Vrs,  387-  Stv  rtìv  Kj  | Tiene  precisamenre  lo  stesso  lingnacjlo  Giaso- 

ne , parlando  pur  con  Eeta  presso  Orfeo  > che  in  questo  passo  il  nostro 
Poeta  non  ha  che  copiato  ( v-  817*  ) , 

Aroi  ncque  latranti  ut  venìmut , u Ilare  nostra 
Sava  laceuitot  injuria  r addi  Ut  hostts  fife- 
quali  passi  ammeodue  furono  poi  imitati  da  Virgilio  in  quel  suo  ( y£n* 
Jib-  |«  f.  1-  ) • 

2/on  noi  aut  farro  Tybicos  populart  Ptr.ates , 

Vanimus  , aut  raptas  ad  littora  vertavi  pradas  • 

Yan • | £'  colto  questo  luogo  da  Omero  ( Odiss-  f.)  • 

Giova  mi  comandi  che  qui  venissi  , 

2fon  volend’  io  ; che  chi  mai  volendo  9 
Tanta  salsa  acqua  scorreria  infinita  l 
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DELL’  ARGONAUTICA  UB.  III.  $* 
Per  lo  disio  di  ricambiargli  i suoi 
Con  dei  mordaci  al  par  detti  funesti  : 

Ma  lo  frenò  Giason  , che  dolcemente 
$80  A rispondergli  fu  primo  in  tal  guisa. 

Sù  questo  stuol , ah  mi  ti  frena,  Eeta: 

Che  non  siam  noi  per  temerario  ardire 
A questa  tua  Cittade , a questa  Reggia  , 

Come  credi  , venuti , o di  ciò  vaghi , 

58$  Che  tu  supponi:  (e  chi  oseria  cotanto 
Correr  di  voglia  sua  mar  borrascoso 
Beni  a cercar  stranieri  ? ) ma  dei  Numi 
Me  qui  spinse  a venir  fatai  volere , 

E di  malvagio  Re  duro  comando  . 

590  A noi , che  ten  preghiam  , dona  favore  ; 

Ed  io  per  tutta  porterò  la  Grecia 
La  divina  di  te  fama  immortale . 

Siamo  poi  ’uoltre  noi  pronti  a pagarti 
Da  forti  in  guerra  la  mercè  dovuta  -, 

$95  O che  i Sarmati  tu  voglia  domare  , 

O qualche  altra  piegar  gente  al  tuo  scettro . 

Cosi  molcendo  con  soave  voce 
Dicea  Giason  ; quando  colui , che  1’  alma 
Agitata  nel  cuor  fra  due  pensieri 
600  Avea  frattanto,  o di  piombar  sii  d’essi. 

Ed  ucciderli  a un  tratto,  o la  lor  possa 
Piuttosto  di  provar,  questo  credette. 

Come  il  meglio,  seguir,  fra  se  pensando} 

E con  tai  detti  quindi  l’ interruppe  : 

G a Stra* 
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" SeìVs  , ri  Hti’  tu'  ìkxcTIx  f invasi  us  xyopiùois ; 
i)  */  7ap  irriru/uov  fV7f  Stài/  ytvos,  rii  cfAAas 
,,  oJtTeV  ì/xt7o  %4pnis  in  òd-nloiortv  /Cirri  , 

»,  JWa  re/  %pùtraov  xyav  fìpos  , a*  x’  É’d-eArirGa. 
405  ,»  ntipnò-iis  • fV0Ac?j  >ap  eV  à-fpolciv  oùn  /xtyxipa  , 
,,  faj  xùroì  /ut/5'6?<rGi  roV  EAAxdV  xoipxviovlx  . 

»,  7rt?px  c/V  to/  fxlvtós  ri  uff]  aA«ns  iccir  àtò'Xos  , 
»,  rtv  p aurei  nipltt/xt  ftipdìv , ®A od»  nip  ionia. . 

,,  JV/a!  aw/  nii'ìov  to'  ApnVoy  àutpm'/xovrxt 
410  ,,  rad pi>  %xX xo'nofe  , vldfxxrt  (pXo'yx  (pt/jvoait'T^  ’ 

,,  roùs  eAcfa  £ei/£x$  o7 utpsAnV  Hard  mcv  Apnoj 
»,  T£7pa?7i/o»>  , Tn»  tt/vJ/X  rx/uuùv  ini  réXcov  àpc’rpcp  , 
»,  où  ffnópov  oXxohri  Anou$  e’wCx'AAoaix/  cùTInn  » 

,,  ÒAA’  e<p/o$  favolo  /uerxXfrioHovlxs  òfóvrxs 
41 S „ d-.fpàn  nu^ntrlptri  fé/xxs'  roùs  f a ù$i  fxt^u? 

,,  Hi! p(u  e, uà  ùnò  foupì  mpiorlxfc'v  xvnóav ras  . 

„ àfpios  tyùyvv/ai  lìo’as  » Hff]  ftiiXov  ólpnv 
»,  nxùofxxt  x/unroio  . <rù  f,  ti  ri fi  róìx  TtXìcCUS  » 
„ aùrn/uap  réfi  hSxs  xnoltrtxt  ìs  (ixoriXnos  • 

420  » npìv  ft  xtv  cù  foinv , fxnf  tXnio . fri  yxp  danti 


Ven.  406-  EaàjIi  xiipxrt'zvTx  | Intende , dice  Io  Scoliaste  , di  Pclia  ; nome  che 
pct  maggiore  chiarezza  io  vi  ho  nella  traduzione  aggiunto  • 

Ven*  4ix*  UTfixyuoy  | Non  è che  pretenda  col  tradur  di  quattro  moggìa , espri- 
mere esattamente  la  misura  Greca  , di  cui  (orse  non  ne  abbiamo  una  per- 
fettamente giusta  nozione:  ma  solo  ho  voluto  adombrarne  l' idea  col  uomc 
di  una  misura  conosciuta  nell’  Italia  • 
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60$  Straniere  , a che  minutamente  vai 
Tutte  narrando  queste  cose:  o sia 
Ver  che  dai  Dei  scendiate  , od  altramente 
Punto  di  me  non  ineguai  veniste 
In  forastier  paese  , i’  non  dissento 
6 io  II  vello  d’or  darti  a portar,  se ’l  vuoi. 
Provato  pur  che  ti  abbia:  giacché  nulla 
Ai  forti  invidio  mai  j come  diceste 
Da  Pelia  farsi  il  regnator  di  Grecia . 

Per  prova  poi  del  tuo  valore  , e forza 
6 1$  Sarà  cimento,  che  sebben  feroce 

Compio  colle  mie  mani  i’  stesso  ancora  ; 

Ho  due  , che  pascon  là  di  Marte  il  campo 
Tori  , che  han  piè  di  bronzo,  e dalle  fauci 
Spirano  fuoco  . I’  sotto  il  giogo  uniti 
6 zo  Questi  per  lo  novai  caccio  di  Marte , 

Aspro  terren  per  quattro  moggia  steso  j 
£ fendendolo  tosto  coll’  aratro 
Sino  alla  fin  , vi  getto  per  li  solchi 
Di  Cerere  non  già  semi  del  grano  , 

6a$  Ma  di  un  drago  terribile  li  denti , 

Che  in  sembianza  rinascono  d’  armati , 

Che  mi  si  avventan  contra,  e che  feriti 
Sotto  dell’  asta  mia  di  nuovo  atterro  . 

E’  nel  mattin  che  al  giogo  i bovi  unisco  , 
630  Ned  il  mieter  tralascio  che  la  sera  . 

Or  tu  pertanto,  se  farai  tai  cose. 

Portar  tosto  al  tuo  Re  potrai  la  pelle  : 

Non  la  dò  pria  3 non  lo  sperar  ; eh’  è brutto , 
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„ ivS'p  iyxò-òv  yeyxùrx  xxKuripCf  ivipt  tifa.- 
&s  xp'  iq>n  • è J'ì  c7yx  voJ'uv  voipof  <W«t7x 
r<rò'  curai  xcpdvfyot  , aL/xn^xitav  xxxornfi  . 

PouAnV  <F  d/jjpì  voXùv  <rlpù<pt  %pòvov , et/JV  m ti 
42$  SxptxXécùi  ùnoi'ix$xi , eW  /xiyx  (privilo  ìpyov 
o^t  (f1’  x/xaZS/xtvos  npotiXlì'XTo  mpS'xXjoKTiv  . 

“ Aìrirn  , /xoiXx  rol  /xt  «T/xp  vtpivoXXov  iipytii . 

„ ita  )0Lj  ^ycù  ra'c  xtd'Xor  , ùwpQÌxXóv  Trip  io, rx  , 

,,  rXtio-o/ixi , il  xxi  /Mi  ò-xtiuv  fxopoi . où  7<v  eV  xAAa 
450  ,,  f’/Vop  xvò’pavit  ye  hxhks  eVa,M,s/vJ/ST’  apxSxnj  , 

„ n /xi  n&\  iv^xS'i  vàcò'Xt  (ni-^pxiv  iti  (ixrcXnot . 

£2s  (f> ut’  x/x r\%xviip  |5eC oXr\/xém  ' xxmxp  S róvyt 
G/xipi'aXioit  Mìggì  vpoGtvvtviv  cùr^xAeWT*  . 

••  E-p^io  vuv  /x&'  o/xiXov  , {vii  /xi/xoudf  ys  vóvo/o  * 

43  j *»  *<  f*  <ru  7 1 tpjyx  fiouGÌv  vvoJ'ìi’gxcì  èvxupcxi , 

,,  riè  J($t|  ouXo/xivou  /xìrx%xGGixt  x/xr!roio , 

„ aura  X6P  rei  tKXcrlx  /xéXotrd  /Mi , òppx  i(c/\  xXXot 
,,  xvÀp  ippiyriGtv  cipt/ovx  <p Zrx  /xiTtXd'iì»  . 

ItTKiv  xrmXiyiat  • é dvó  Spcfvov  òpvur  In Gav  « 

440  AiJye/ns , TeAxyUAP  ts  vxpxG%iS'iv  • uvtro  <f  Apyot 

iloti 


Viri-  4J0.  | Li  coniane  scorretti  lezione  portiti , 

jc'yny  atfywrttfi  iiiyKM  S 

qual  lezione  ha  il  Brunck  colla  scorta  di  più  codici  rigettiti » lostituendovi 
questa  , che  dietro  alla  sua  autoriti  ho  io  pure  abbracciata  • Oscuro  però 
nonostante  restandone  il  senso»  cosi  ne  ordina  lo  stesso  Brunck  la  costru- 
zione S 2/on  enim  alto  magit  borrendo  commutahit  homo  duram  necmitaUm  , 
qua  m#  hue  adegìt  • Ho  esattamente  regolato  secondo  questa  costruzione 
la  mia  traduzione  • 
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Ch’  uom  nato  forte  ad  uom  piu  debil  ceda  . 
63$  A questo  dir,  fise  le  luci  a terra 
Ai  piè  dinanzi , se  ne  stea  Giasone 
Muto  sedendo  , in  cosi  gran  disastro  - 
Senza  consiglio . Iva  tra  se  volgendo 
Varj  a lungo  pensier  ; senza  potere 
640  Cosa  trovar , onde  risponder  franco  : 

Ardua  cotanto  gli  parea  la  impresa  . 

Ma  tardi  alfia  cosi  replica  accorto . 

Eeta  , il  tuo  parlar , giusto  sebbene , 

Fra  ben  stretti  confìn  molto  mi  stringe  . 

645  Quindi  benché  al  di  là  sia  delle  forze 
I’  però  ancora  incontrerò  ’l  cimento  ; 

Se  anche  fosse  il  morir  il  mio  destino  : 

Giacché  in  niente  altro  mai  uom  di  più  tristo 
Cambiar  non  può  quella  , che  il  Re  m’ impose 
650  Dura  necessità  di  qui  venire  . 

Cosi  Giason  turbato  ; e quel  soggiunse 
Con  terribili  detti  a lui  dolente  : 

Ora  allo  stuol  ten  và  ; volonteroso 
Giacché  ti  mostri  d’ incontrar  fatiche  . 

6SS  Ma  se  tu  poi  d’ impor  de’  bovi  al  collo 
Il  giogo  temerai  ; se  ritrarratti 
Orror  dal  coglier  la  tremenda  messe , 

Di  me  la  cura  fia , eh'  ogni  altro  dopo 
Tremi  accostarsi  audace  ad  uom  più  forte  . 

66 o Tal  in  tuon  di  fierezza  il  Re  del  Coleo . 

Allor  Giasone  dalla  sedia  s*  alza  ; 

Augea  pur  anche , c Tclamon  d’  appresso  : 


I 
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oì os  , èrre}  fitorc^yCs.  ir  xóro’d'i  peOce  AixeeOxi 
aùroHX<r/yn{ro/s  ' oi  £'  ptcxv  in  (xtyxpoto . 

^■t(T7!Ì<Ttov  <T’  iv  tx( ri  n-trinpiniv  Aìvovos  ut  ài 
xtLXXiì  f(9ij  ^xpirtT<Tiv  • *V  xùrZ  J1’  S/x/xxì x xodpn 
445  Xo£ol  7! xpoì  Xjnxpiìv  <X%ofxiyr\  ànitra  xxX\j?rlpi\i>  , 
xnp'  &%tì  VM.v%o\j<rx  • vo’os  <N  oi  , nir’  0 n/pos > 
ipnil^av  TTtndrnto  fxtr  i%vtx  vttrcro/xivoto  . 
xx{  fi'  oì  fxév  fix  S'ófx&v  t%riXudw  à^aAc'amt . 
’X.xAxwx n «Te  %o'Xop  77t<puXxyiu.ivr\  A/n  reto 
4S0  xxpxxXl/xas  SxXxm JeJ'é  <rut>  tif&rip  o7m  (ieCnxci . 
xvreos  J1'  o-J  Mn J'eix  /uireVfi^e  • tzoXXx  <N  d-v/xZ 
up/xxiv'  , ocrtrx  r E parti  irrorptlrovri  fxiXtcrQxi . 

Tpenpi  cT*  £p'  ò<q$xX/xZp  in  oì  ivJ'oLXXffo  7jcivrx  • 
xvrds  •3''  01  os  ina  , oioie!  re  <pa peim  telo , 

455  c/V  t’  ee/<p’ , Jj  <3>’  * £ét’  im  ò-po'pcu , a?  re 
n/'ey  • oJJ'e’  r/v’  xXXoy  òieexro  Troptydpouex 

eV 


r>r<*443«  | Espressioni  di  Omero  io  quel  luogo  dell’Odissea  ( 6*  »$7*)  • 

S‘  unite  a parte  poi  lui  mariti  lido 
Di  beltade  , e dì  grafie  rilucenti  ; 

Da  donzella  ifupìa  ■ ■ — ■ 

Veri*  J47*  pat'  fyu  nrtepÀn»  | Questo  passo  è sembrato  a Iacopo  Rondello 
( in  Musecum  v 71*  ) : finitamente  superiore  a quel  di  Fiacco  ( 7»  ioÒ*  ) * 
Reipexìtfue  forti  3 lf  adkuo  inventi  eumtem  S 
Visus  Lf  keu  miserie  fune  pulekrior  koipes  amanti 
Ditcedens  : tales  kumeros  , ea  terga  rei  incuti  • 
dove  dice  aver  il  Latino  infelicemence  tentato  d’imitare  il  Poeta  Greco* 
Diversamente  però  sente  il  Burmanno,  che  prende  le  difese  di  Fiacco  • 
Ne  giudicherà  d ii  confronto  il  lettore  • 

Ww*4f|*  V «V  òpSaAjfcùv  &c*  | Par  che  Virgilio  abbia  avuto  presente 

questo  passo  in  quei  suoi  versi  del  quarto  • 

Mal- 
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Poi  li  siegue  Argo  sol  ; perchè  avca  ’ntanto 
Accennato  ai  fratei  là  di  lasciarli . 

66$  Dalla  Reggia  volgean  quei  dunque  il  piede  j 
Ed  il  figlio  d’  Eson  , qual  Dio  fra  tutti 
In  grazie  , e venustà  si  distingueva  . 

La  vergin  fissi  sovra  d’ esso  gli  occhi 
Di  sottecco  guardavalo  a traverso 
670  Del  bel,  che  la  copria , virgineo  velo: 

E meutre  il  cor  le  si  rodea  d’ affanno , 

La  mente  del  suo  gir  seguiva  i passi , 

Su  1’  ali  del  pensicr , qual  serpe  sogno  . 

Ma  mesti  intanto  uscir  quei  dal  palagio . 

67$  D’  Eeta  allor  vista  Calciope  l’ ira  , 

Se  n’  entrò  frettolosa  con  li  figli 
Nella  stanza,  e v’entrò  pure  Medea, 

Che  in  sua  mente  volgeva  molte  cose , 

Quante  a pensar  gli  amanti  Amor  costringe. 

680  Tutto  le  stea  dinanzi  ancor  degli  occhi  , 

Ei  qual  fosse  in  sembiante  , e quai  le  vesti , 

Quali  li  detti  suoi  , come  sul  seggio 
Sedeva  , ed  indi  poi  com’  era  uscito  ; 

. Nè  pensando  credea , eh’  altro  vi  fosse 
<85  Uomo  alcuno  simll  ; sempre  restando 
Tom.  IL  H Nel- 

Multa  tiri  virtù * animo  , multutjue  recunat 
Ctntit  honot  • FLerent  in/txi  ptd-ìre  vallai  , ’* 

Vtrbaqua  .a»  ■■.■■■  [/c-  • 

illum  ab tem  ùbsentem  aulitquet  vilttqut  • * ’** 

Lo  Scaligero , severo  al  suo  solito  coutra  Apollonio , giudica  del  presente 
luogo  nemracn  degni  da  leggersi  i veni  di  questo  al  confronto  dei  Virgi- 
liani . Non  credo  io  che  questo  giudizio  troveri  partigiani  in  lettori  • che 
non  abbiano  prevenzione- 
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t/xtxtvat  cùrtpa  ròiov  • ir  ouxTt  J*’  aJiv  òpuptt 
a uJVf  té  /xù^di  rs  /xttitpports , oCs  àyópmire  . 

•tdpCu  J1'  aùru  , mh  /x/v  /3o'ej , nV  ^ oluto's 

460  A/’n'mj  <p57<rs hv  • òJ'upero  J''  n’ure  7ta,u,7tav 
tJ'n  rtGnturx , riptv  S'i  oì  à u<pì  xapitxs 
S'dxpuov  ai  por  tira  t\èop  pii  KnS'ocùrr.fiv  • 
nxx  «Te  M-upofxin 1 A/7^a{  xrtHtmro  /xC^ov  . 

“ T/VT’  6/a£  tf^/Aa/n?  ro'J''  l%ti  x-^cs  j é/6’  oyt  nàvluv 
465  „ Ritmai  npùuv  npoQ-pitrl  xres  , tiri  %tptito v , 

,,  ìppini . n fxtv  oipsAA tv  xxrip/os  è£a\ ixcQxt  . 

,,  rar  J'n  rouré  yt  , ttotvx  $-tà  YlipTru  , ntXoflo  . 

,,  oÌkxS'ì  voftwtli  tpuyxv  /xópov  • tl  J'i  fxtv  altra 
„ S'fj.tànvai  ùnò  (iouTÌ , r iJ'i  nponàpoiò’t  J'xi/n  , 

470  „ oxivtKtv  cù  01  tyuyi  HXHn  tnayxloixxt  arri  • 

H n-tv  ap'  us  tóXnro  vóov  txtXtfc \fxan  xcxìpn  . 
ol  ènti  ouv  fri  toc  u re  àtrltos  skJcs  tZnrxv 
rrìv  òJ'òv , rìv  ronxpoiS'tv  dvriXuò'Ov  tu  ntJ'ioio , 

«Tri  tot’  Infera  rolft'i  npofirrtniv  Apyos  intffiv  . 

« Al- 


Veti»  464»  tyjH  iyo$  | Pare  al  Brunck  dura  questa  espressione,  e vi  averebbe 
sostituita  volontieri  /A»  ; se  autorizzato  io  avesse  qualche  codice  • Io  ho 
conservata  la  sua  lezione  nel  testo  j ma  nella  traduzione  la  sua  conghiet- 
tura  • E'. poi  tutto  questo  luogo  nel  quale  si  esprime  il  primo  tnrbamento 
di  Medea  felicemente  imitato  da  Ovidio  nel  settimo  delle  Metani*,  dove 
non  fa  , che  a passo  a passo  seguir  Apollonio  : cotne  appositamente  lo  ha 
col  confronto  dimostrato  Jacopo  Tollio: 

■ cut  qutm  modo  dentane  vidi 
jfv"e  per  tot  timeo  ? qux  tonti  causo  tìmorìs  Oc- 
— i virst9  an  ilio 

Oc  ci* 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  III. 
Nelle  orecchie  di  lei  sua  voce  impressa , 

Ed  il  soave  ragionar  che  ha  fatto . 

Temea  per  esso  inoltre  o che  li  bovi  , 

O che  ’1  perdesse  pur  lo  stesso  Eeta  , 
tfjio  E ’I  compiangea  già  morto:  ambo  le  gote 
Per  la  grave  pietà  tenero  pianto 
Largamente  a bagnar  degli  occhi  uscendo . 
Alfin  cosi  suoi  dolci  lagni  spiega . 

Perchè  , me  lassa  ! questo  duol  mi  prese  ? 
69 s Se  di  tutti  gli  Eroi  pera  il  maggiore, 

O che  1*  infimo  pera , ei  pera  pure  ; 

Ma  si  salvi  Giason  . Ah  questo  avvenga  , 

Di  Perse  figlia  veneranda  Dea  , 

Che  morte  egli  schivando  a casa  torni  . 

700  Ma  se  sotto  de’  buoi  vuole  il  destino , 

Ch’egli  soccomba,  almen  ciò  sappia  innante, 
Che  del  suo  mal  i’  non  vò  già  festosa . 

Cosi  Medea  ne’  suoi  pensieri  incerta . 

Essi  frattanto  il  popolo  lasciando , 

705  E la  Città , per  quel  rentier  medesmo 

Givan  , per  cui  venner  già  pria  dal  campo  ; 
Ed  a Giasone  allor  cosi  diss’  Argo  . 

H i 


Oceidat , in  Dii  ait , rivai  taman  , idjua  precari 
Vtl  lina  amora  lieat  Ùe • ■■ 

Fiacco  pare  (7-  iji»)  • 

Quid  ma  autam  tic  illc  movst  j supere!  ne  loborci  j 
Ji » cada t Oc* 


m 


So  APTONAYTIKfìN  IV 

475  “ A'movì '<f«  , fxnnv  i«eV  òrórnxi,  nV  ttv'  ew'vpa  • 

„ xa'pns  cP’  où  jua-'A’  ftwte  /«e-^reVe*’  s’p  xxxd'titTi  . 

„ xcvpnv  <Prf  T/fa.  npacòti'  vmx\iiis  cu/rs's  e^e7» 

„ <pa.p/M<r<rziv  > Hxa'rnf  riEps’n/d'of  fvvsz/yri  • 

„ TnV  e?  xev  niKÌÒ'Oifji.t»  , cÌo/juu  , oÙHStt  tzpQot 
480  >,  ter <tìt'  ci&tevovri  i'xfxnfxtixi  • «AAx  ptaA’  xmùj 
„ «Pe/<P» , /«.ri  zr»j  o5  ,«0/  J’WTxin  tJ>6  fxrimp  . 

„ i/L i7rn$  «P’  f’^xCr/v  /«ersAsiw'optx/  ! ài'T/CcArfa'ai’  , 

£use$  imi  naLottiyoriv  tTrtxp^/xxy  rì/xì»  oAtS-pof . 

Itrxef  tiiQpottuv  • 0'  <P’  d/xtiZito  ro/tr cT’  ìntitrTiv . 

485  **  12  mrop , t!  ni  tot  oujrìi  ftpxvJ'tint  > oJ  ti  « tyxiptf  » 

„ (ìxo-k  *$■/ , ycft  vuHiicltrt  tmv  7ixpx  fxntépa.  /xù$on 
„ Spyud-l  XfSCÓfXtvoi  * «eAé'h  >e  Me»1  nVuV  òp'xptv 
„ ikntupn  , ori  livlov  ì-nttpxTtifxtvS'X  7 uvxt^lv  . 
ds  s"(J)xt’  * élxx  cP’  tXcf  ixtrtKÌx$ov  . atn-xp  trxìpot 
490  7n $étum  iptuvov  , ondi  7TXpióvtxi  ÌJ'ovro  • 

toiftv  <P’  A/Vow'cPnj  TErmufwJS  Extpxrs  /«£’&’>'  • 

“ JQ  (pi Am  , Atrirxo  etmios  x/x/xt  <pi\ov  xnp 
),  iprtxpm  xe^oAarcu  . ÉKXcrTa  7 àp’  olì  rei  ti  T£X,«6ip 
„ cut  i/xoì  , cute  x£p  lìptpu  diupo/xi *o«rt  -nìKotto  . 

495  „ (fn  iPe  Ma  Ttii'iov  tò  Apnioy  òixrpné/xtv^xi 

ss  TXlJ- 


Keri-  491-  tptxes  | E usuilo  dice,  che  «Ile  Tolte  <p/*a«  si  prende  per  icp  . 
Molti  esempi  possono  vedersene  presso  Omero  ; e in  questo  loogo  del  no- 
stro Poeti  non  può  linimenti  spiegarli , sebbene  tentino  di  diversamente 
spiegarlo  *1*  interpreti  • 

Vet% • 49)*  m*Ttxpv$  | Lo  Scoliaste  spiega  questo  avverbio  per  ^ant/urm  oper- 
tisume  , manifeste,  palam  • 

Veti*  4j»4»  | Ho  regolata  la  traduzione  di  questo  noti  facile  passo  a norma  della 
costruzione  , e spiegazione  dello  Scoliaste  • 
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Giason  , qualunque  i*  sia  per  dir  consiglio 
Tu  lo  biasima  pur;  ma  non  conviene 
710  Lasciar  affatto  di  tentar  nei  mali. 

Di  una  vergine  già  da  me  sentisti 
Usa  farmaci  a usar,  e magich*  arti , 

Che  d’ Ecate  imparò  figlia  di  Perse. 

• Questa  se  indur  potiam  , credi , nessuno 
7 15  Di  perdere  timor  fia  nel  cimento: 

Ma  che  la  madre  me  ’l  permetta  temo. 

Pure  a pregarla  andrò  di  nuovo  ad  essa  : 

Che  eccidio  a tutti  noi  comun  sovrasta  . 

• Al  qual  amico  dir  1’ altro  rispose: 

720  Caro,  se  a te  ciò  par,  non  te  Io  niego . 
Va  pur  , e tenta  con  accorti  detti , 

E con  preghiere  di  eccitar  tua  madre  . 

E'  misera  però  nostra  speranza  , 

Quando  il  nostro  afiìdiam  ritorno  a. donne, 

72J  Mentre  cosi  dicea , nella  palude 

Entrar  di  nuovo  a un  tratto:  e li  compagni 
Non  cosi  tosto  i videro  , che  lieti 
A interrogarli  cominciar;  ma  tristo 
Cosi  lor  prese  a favellar  Giasone  . 

730  D’  Eeta  , amici , è ’I  proprio  cuor  di  sdegno 
Con  noi  crudel  palesemente  acceso  ; 

Tutte  giacché  le  comandate  cose 
Nè  da  me  , nè  da  voi , che  lo  chiedete 
Ponno  a fine  verun  unqua  condursi . 

735  Dice  ci  dunque,  che  due  di  Marte  il  campo 


62  APrONAYTIK^N  I*. 

„ rxiSpa  %x\ko7toJ'é  , trièdri  tpXdyx  Qur/datnts 
,,  rtfpdyuov  £'  ivi  roifiv  tritio  vt/ò»  àpótvxi  • 

„ J'ù(Wi>  <T’  e’£  ÒQiot  yevùvv  ffvdpo»  , oi  p xvltvfi 
,,  r t\ytvtxf  %xX*iois  ffùv  tì\j%ìo‘(»  * n/xxxt  i'  xùrx 
500  >>  xptmì  roùryi  ixt^xi . $ <M  yii  oi  ( otin  ycCp  xXXa 
„ (ieXrtpc»  ii»  <pp<ùr<rxcr6xt  ) xmXiyicùf  i}vei<r9n» . 

S2s  xp  £<pn  • vdyltWi  £'  «’wimJT os  tiarx r xt$Xos  . 
«Tm>  li'  xvty  )^ij  xvxufoi  is  xXXnXcuf  jpdaylo, 
xrp  x/u.n%x»/p  re  Kxrrxpitf  • o’vj/e*  £i  rinAei/f 
SOS  ò'xpvxXttos  /mirai  vxcri»  ipivtntVfiv  invi»  • 

“ Qpn  unndLxcQxt  o x’  tp^o/xt»  . olì  /mi»  toXvx 
„ PouAns  tl vxi  Svtixp  , oro»  r ivi  nxpxu  %iipZ v . 

,,  ù /jAv  pu»  ru’yn  £eO£cu  (idxf  Atrirxo  » 

„ n/MK  Aitop/fn , <ppo»tns , fjuifxovxt  n vòvoio , 

$10  ,,  nT  r’  aV  ùvorxitinv  vtQuXxy/uJyos  éVri l»<uo  ' 

,,  ti  £'  cò  roi  (xaLXx  Su/xòf  ij j e’zr/  S^u  vivo&i» 

,,  lipopip , fu\r  xùròt  ivuyio , Aufrs  to’  «AA/o 

n rtoy# 
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DELL’  AERONAUTICA  LIB.  III. 
Fascono  tori , che  di  bronzo  i piedi 
Hanno  , e che  spiran  dalle  fauci  foco  ; 
Imporr  con  questi,  che  un  noval  si  fenda 
Di  quattro  moggia;  e poi  di  un  drago  dice 
740  Che  li  denti  darà  per  seminarvi  : 

Che  produrranno  quindi  de’  Giganti 
Dal  suolo  fuor  d’  armi  di  bronzo  cinti  : 

E che  d’  uopo  è alla  fin  nel  di  medesmo 
Questi  feriti  di  atterrar  colf  asta . 

74;  Ciò  tutto  a lui  franco  compir  promisi  ; 
Poiché  nulla  a pensar  v’ era  di  meglio. 

In  tal  guisa  dicea  d’  Esone  il  figlio; 

Ed  a tutti  impossibile  comparve 
L’ impresa  ad  eseguir . Muti  per  questo , 

7S0  E senza  voce  proferir  1*  un  1’  altro 
Si  guardarono  a lungo  ; costernati 
Dalla  confusione,  e dal  disastro: 

Sinché  fra  tutti  alfin  gli  Eroi  Peleo 
Arditamente  a dir  cosi  poi  prese  . 

7 S S E'  tempo  or  da  pensar,  che  dobbiam  fare 

Ned  utile  esser  può  tanto  il  consiglio  , 
Quanto  , cred’  io , può  delle  man  la  forza  . 
Se  tu  d’  Eeta  ora  d’  unir  li  bovi , 

Esonide  campion  , al  giogo  pensi , 

760  E la  fatica  d’  incontrar  agogni , 

Ad  osservar  t’  appresta  la  promessa  : 

Ma  se  del  tutto  poi  ben  non  si  fida 
Lo  spirto  in  te  di  suo  vigor,  te  stesso 


APrONAYTIK  flN  I*. 

,,  rZvJ''  àvJ'pZv  77X7:7x1*3  77xpr\xinoì . od  yxp  tyayt 
,,  c^ntro/x  , fW  SoCpatoì  ys  rò  hJ/taIo*  tcrcrflxi  ÀXyos . 
51S  12  s e<pxr  hiaju&ns'  TeXxuóòvi  dV  Su/aÒs  òpip$n  • 

<rmp%ó/xt*o$  <f'  Àvdpoure  ò'odf  ini  JV  rpirot 
Zpro  fx ìyx  <ppowG>?  , ini  J1'  uies  Tui/J'xpioio  • 
cdn  i'ì  ngi\  OhtiJ'ns  ivxpi^ixiof  AÌ£r\o7<riv 

ÀvS'ptXtflV  , oditi  771 p Off  Oli  ÌnAn$iÓi>v 7xS  ioJXoUf 

520  txv riXXetP  • ro/co  oi  del péro  KXprsi  Suuós  . 

oi  <t'  a A Ac/  tt^xv r8f  cùcnV  i%ov  . xdriHA  <t’  Apyof 
rdioy  inOf  fxtiftimv  iiXtoixivoiriv  Àé$\ou  . 

“ X2  <p/Ao/ , tir 01  txiv  vdJ's  AoicrOioy  . aAAa  t/j>’  cja 
„ /xnrpòf  i/xns  ifftfOxi  ìvAifiixo v Ùm-ixiu  Àpxytiy  . 

525  ,,  t Z hai  77 tp  /u,tju.auòrtf  , fprir doterà  ini  yr t 

,,  tutQoV  , à(  ronÀpoid'tv , imi  inurbi u.tv  tfxnr\i 

„ Aali’ov  , n kxhoV  o’rov  «(jjs/dViVttiT'a.i  iXifQxi  , 

1,  Kcilpn  t/s  fxtydpotviv  inrpitftx'  Aìrirxo  , 

„ mV  Exxm  77tpixXXA  •S*»'  «Ws  rs^»nVa.ir0a/ 

, ,,  ($dpr 


Vtn»  ft6.  mp%iiuw$  | Ira  concitatus  • Vedi  il  Vesselinglo  sopra  Erodoto 
pag.  587*  P4* 

Vari»  fi8*  m>»j  ri;  5cc.  | La  descrizione  di  Virgilio  della  sacerdotessa  de*  Mas« 
sili  è presa  da  questo  passo  ( >€«•  4*  ) : 

Hinc  mi  fu  MassjU  genti»  monstrata  taeeriot 
Hesperidum  templi  eustos  Oc» 

Uree  se  carmi nibut  promiteit  solvere  mente» 

Qurfs  veli/  Oc»  4 

- " Si  sfere  aguam  fluviis  , O vertere  siders  retta  • 

Lo 
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Non  isforzar  ; ned  altro  alcun  sedendo 
765  Addocchiar  degli  Eroi;  che  noi  jofFr’io: 
Giacché  il  morir  1’  ultimo  fìa  dei  mali . 

D’  Eaco  il  figliuol  cosi  : ma  del  suo  frate 
Di  Telamon  , l’alma  ne  fu  commossa, 

E irato  in  fretta  si  levò  ; per  terzo 
770  Ida  , il  superbo  , surse  ; e quindi  i figli 
Che  Leda  fè  nelle  Tindaree  case  : 

Coi  quali  tutti  valorosi  Eroi 
Meleagro  s’  uni  figlio  d’  Eneo  ; 

Benché  non  anche  su  ’l  suo  mento  fosse 
77$  La  prima  pur  lanugine  fiorita: 

Da  tal  era  vigor  suo  spirto  alzato  ; 

Cheti  gli  altri  sen  stean  cedendo  ai  primi  : 
Ed  Argo  allora  a quei  che  ardean  di  brama 
D’  incontrar  il  cimento  cosi  parla  . 

780  Questa , amici,  sarà  la  prova  estrema; 

Ma  pria  cred’  io , che  di  qualche  util  possa 
Essere  a voi  1'  ajuto  di  mia  madre . 

Quindi  in  nave  tuttor , benché  già  pronti. 
Fermi , come  da  pria , restate  alquanto  : 

7*5  Che  ritardar  meglio  é , che  disprezzanti 
L’ultima  accelerar  propria  ruina . 

Vive  colà  nella  magion  d’  Eeta 
Fanciulla , cui  singolarmente  istrusse 
Ecate  Dea  nel  lavorar  veneni  , 

Tom.  IL  I 


«5 


Quan- 


to Scaligero  metre  questi  due  luoghi  al  confronco  intir  guai  (dice  al  1(1* 
torc  ) judicium  tuum  inttrpontt  • 
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5Jo  ,,  <j )x'p/xa^\  or  nvS/pcs  rs  cpue/  v$\  n(%vf o»  (ÌS'xp  9 
» torri  y&i  cLna.jix0.Tcto  xupo's  txtiXlrnr  Àvr/tnv  > 

„ (ytj  7!0TX,txcùs  irTnriv  cìtpxp  hsXaJ'ciiù  ptovrxi  , 

„ xrlpx  rt , ^ Mm'hìs  /epns  fWJVure  kéAéJ^oi/j  . 

» Tns  fxìv  X7! ò /xtyoCpoio  nxrà  rh'Cov  iovrtt 

S 3 S >i  fxvnrx. a.e3>’ , e/«e  J'ùixiro  , nxrryvnrn  ytyxuTx  , 

» fjuritnp  tì/xtrf'pn  xìtt&uv  tvxpn^xi  x-d-X» . 

>i  £/  </'«  ^54  xùrc7ri  róJ''  itpxvJ'xvn , n r xv  iKolfxnf 
,,  r\jxxri  rxJ''  Alò tx  7!oL\iv  tìf  t'ófjjov  A'rnrxo 
t>  ntipriruv  ‘ tà%x  </''  aV  <rt/V  S'xi/xovi  nupn^tln i>  . 

540  X2s  tpsCro  • roln  <N  rn/xx  Slot  J'òrxv  eò/xiviovtéf . 
rpnptt'c  ,ogV  <pÈi>>ou(ra  /3/nf  H/pxoio  7rtXax$ 

JvJ/O^ev  AìroviHx  77tQoQr\jxévr\  SfxTrtri  HÓXvoif  • 

Hi'pnos  (F  cìtpAUrJe/  77tpiH.xv7itnv . ùxx  JV  Mo'i[isj 
t o7ov  tJioi  fxitd  ti xn  0-6077 po7tt m àydptviv  . 

“ Yfx- 

Veri*  f$o»  $jìp$uuM  { E*  da  osservarsi  sù  questi  voce , frequentemente  adope- 
rata in  questo  libro,  che  questa  non  meno  che  presso  i Latini  venenum  » 
son  voci  medie  da  potersi  prendete  In  buona  , e mala  parte  : onde  disseca 
Cajo  ne’ Digesti;  Qui  venenum  dicit  , adjìcere  debet  malum  an  bonum  lit  • 
In  Italiano  non  sò  se  fra  gli  antichi  autori  esempi  si  trovino  di  questa  pro- 
miscuiti  di  significato  nella  parola  veleno , alla  foggia  dei  Latini  : ma  il 
Salvini  certo  l’ha  così  adoperata  nel  tradurre  un  passo  dell'  Odissea , che 
citeremo  più  sotto  ; ed  io  non  ho  esitato  di  seguire  il  suo  esempio  • 

Veri»  SU*  iffpo  Tt  & c»  | Tibullo  lib«  l*  El*  »• 

JJjhc  ego  de  e orlo  dutentem  ti  J era  vidi  , 

Fluminit  htec  rapidi  tarmine  vertit  iter  &c* 

Veri*  | L’idea  di  questo  prodigio  presa  è da  Omero  (I!*8>24f*),  dove 
Giove  con  ansimile  augurio  di  ad  Agamennone,  che  implorava  il  sho  aiuto, 
speranza  di  esaudirlo  : 

£ un  aquila  spedì  , eh*  ) tra  i volatili 
Jl  più  perfetto  , che  un  cerbiatto  avea 

ATe- 
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790  Quanti  il  suol  ne  produce o la  vast’ ondai 
Coi  quai  vcncni  essa  la  fiamma  molce 
Del  fuoco  struggitor , dei  fiumi  arresta 
L’ impetuoso  corso  , annoda  gli  astri , 

E alla  sacra  i sentier  Luna  attraversa  . 

795  Di  questa  pel  cammin  noi  dalla  reggia 
Quà  tornando  ne  femrao  gii  parola  ; 

Se  mai  potesse  nostra  madre  indurla  , 

Sua  sorella  com'  è , noi  nel  cimento 
Ad  ajutar.  Ciò  se  a voi  stessi  piace , 

800  D’  Eeta  alla  magion  di  nuovo  andrei. 

Ivi  a tentar,  in  questo  di  medesmo  : 

E tentarci  forse  con  buona  sorte  . 

Egli  cosi  dicendo  , amici  i Numi 
Loro  un  segno  mandar.  D'uno  sparviere 
805  Mentre  fuggiva  pavida  colomba 

La  violenza , in  sen  cade  a Giasone 
Spaventata  dall’  alto  ; e su  la  poppa 
Anche  ’l  sparvier  piombò  . Mopso  allor  tosto 
Fra  tutti  a dir  vaticinando  prese  . 

I a Que- 


Itegli  artigli  , di  ratta  cervia  figlio  • 

£ là  di  Giove  dall*  adorno  altare 
Lattò  andare  il  cerbiatto  Ùc» 

Il  nostro  Poeta  ha  ingegnosamente  in  questo  luogo  per  un  presagio,  che 
veniva  da  Venere,  (atto  uso  della  colomba,  che  è uccello  ad  essa  fiero  : 
luogo  , che  fu  da  Virgilio  imitato  in  quel  suo  ( 6*  170*  ) • 

Via  ea  fatue  erat , gemina  cum  forte  colutnbm 
Jpta  sub  ora  viri  ealo  venere  vo Unta  (fc* 


«8  APrONAYTIKflN  I\ 

54S  “ Y fxfxi  , (piXoi  , ro'J'e  g-rifxx  fhxv  idruri  tÌtukÌxi  , 

n oùJ'é  77 n aAAcof  fVT/V  ùxOHpivxxOxj  xpeiov  , 

11  nxpd-iviKiìv  d’  ìniittri  /xir'cXÒitxiv  cLfjfyitnovtxt 

Il  MT/  77XVTo/p  , d'oKta  dì  fJ.IV  OUK  X$fpt£flV  , 
ii  fi  irtòv  <pjv eJ{  yt  $-ep  ivi  Ri/Vp/d*/  vótftov 
55°  »•  xt(ppx<flév  IcrcrfrQxi . Kfiims  d'  oye  fxtiXi%ps  òpus 
» vòrfxov  uVe^n Ai/£g  • xeap  </*'  tVw/  Zs  ivi  d-v/xZ 
» vo'vde  kxx’  oìavo'v  77porido,<Tflxi , >g  vìXojxo  . 

•>  xXXx  > tpiXoi  , Kud-iptixv  ÌvikXì/ovJìs  x/xdveiv , 
ii  rìòn  vuv  Apyoio  77xpxi<px<ri'ip<n  7rtd‘e<r6e  . 

S5S  lffKfv  ’ f77fjvr,trxv  di  vioj , <t>ivnos  è<Qir/xxs 

fxvnrx/xevoi  • jxoZvos  d’  A tyxpnios  xvSopev  IAcj , 
de/v  Ì77xXx<òìr\irxs  fxeyxXp  ini  , (pZvrwiv  re  . 

“ 7707:01  , n px  yxjvxjfy'v  o'/xocrloXoi  èvd'dd'  tCtìfxfp  , 

» oi  K-ÙTrpiv  xxXeouTjv  inipobo»  ifx>u  7réXer6xi , 

$6o  „ con  tr’  EvuxXioio  fxèyx  trd-évos  ‘ ès  di  7rtXelxs 
,,  ^ x/pKous  Xewcovxes  tptrrósarOt  à.e'd'Xuv  . 

„ tppere , mik/'’  ù/xfxtv  77oXtfxT\ix  tpyx  fjJXotro , 
ii  7jxp§tviHxs  di  XjTy.Tiv  xvxXKidxs  t\77tp07/t\ÌUP  . 

Qs 


Virrs»  fi 8»  Ct  wò*ot  | Lo  stesso  che  fiafrù  interiezione  d'  ammirazione  , o indi» 
gnazione  • I Latini  1*  han  convertita  nel  loro  papa  voce,  che  piti  di  una 
▼olia  s'incontra  in  Terenzio  , ed  in  Plauto  • Gl’ Italiani  l’ hanno  adottata 
dietro  1*  autoriti  di  Dante  in  quel  famoso  verso  , 

Papa  Sa  fan  , pape  Sa  fan  Aleppe  ; 

jul  quale  così  Francesco  da  Buci  Papa  i un*  interiezione  Greca  , che  mani - 
fatta  l* affezione  dall’anima,  fvando  ti  maraviglia  • 
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% 

8 io  Questo,  amici,  si  offerse  a voi  miracolo 
Per  voler  degli  Dei  ; nè  di  rispondere 
Altrimenti  sii  ciò  meglio  è possibile  ; 

Se  non  che  s’  abbia  con  parole  a muovere 
Vergine  , e a ciò  porre  ogni  studio  in  opera , 

8 1 5 Ned  essa,  credo,  spregierà  tai  suppliche, 

Se  il  ver  Fineo  predisse,  che  dipendere 
Abbia  il  ritorno  dalla  Diva  Venere  . 

Questo  alla  Diva  caro  augello  amabile , 

Che  la  morte  schivò , ciò  ne  pronostica  : 

820  Ed  oh  cosi  , come  il  mio  cuor  nell’  animo 
Quindi  ’1  prevede  , quel  sia  per  succedere  . 

Dunque , amici , sù  via  che  di  soccorrere 
Noi  Citerea  si  degni  or  invocatela  ; 

E il  consiglio  a seguir  d’ Argo  apprestatevi . 

82;  Disse , c lodaro  i giovani,  li  detti 
Di  Fineo  ricordando.  Ida  soltanto, 

D’  Afarcte  il  figliuol , sorge , e incitato 
■Da  grave  furia  ad  alta  voce  esclama  : 

Pape  ! di  donne  con  un  stuol  mandati 
830  QuA  con  esse  venimmo,  che  ’n  ajuto 
Invocano  per  noi  la  Dea  di  Cipro  , 

Non  il  possente  più  braccio  di  Marte 
A colombe  guardando  , ed  a sparvieri 
Dai  cimenti  cosi  vi  ritirate . 

83$  Eh  via  di  quà  ven  gite  ; opre  di  guerra 
Più  non  sia  di  trattar  vostro  pensiere  , 

Ma  con  preci  sedur  vergini  imbelli . 

Cosi 
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Qf  r.JJ'a.  fxt/u.x<ós  • TroXìti  J''  J/ietJ'nrxv  e'Tcupoi 
565  r*«a.  /u.xA’,  eùJ'’  apa,  t/s  0/  ivxvxiov  inailo  /u.iìò'oy . 
%ù:é/xtios  oy  t7!ttrx  Kx^ì^tro  • to/ov  J'‘  InVtoy 
clut/k'  trcnpiJi-ùir  roV  ecV  ww  coi/'’  xyoptus»  • 

“ Apyof  fxiv  7 rxpx  ms  , 87rÉ/’  TotTe  vxcriv  ix<N  , 

,,  crTeAAfV^a  • etrap  atfrc/  gV/  %boiòi  fu  voyxixolo 
570  „ a’/ACpaJ'fV  nt/'n  7té/Vm“t’  aia^o^gi»  . n ysìp  fcint 
,,  fxmi'n  J'nV  xpuVTeirSx/  Cnoxlnvfoyxxi  awrnV . 

X2s  ap’  fipn  • iyij  TaV  itisV  a;pxp  vpotxXXt  yti^Qxi 
Kxp7:xX//u.as  f£xi /r/s  *«•«£  77I0X11'  • a*  cf1'  inV  vnit 
iùyxt'xs  tp\j<rxvra  t<pirtxxìi  A/’oWJNxo  , 

57  S tut&oV  Jjfg?  ?Aéo$  x.tp<ra  ìtììkìXtxv  ìptrfxcìs  . 

ACrUx  F A/nrnj  xyopn»  Jro/nVxTo  KoA^of 
roaffl/»  g‘o/0  J'o/xou  , ro  3-/  wep  y^-j  7?pc<r8e  nxd'/^ov , 
cirXiirouf  M nvxia't  J'cXouf  (($4  xn'd'g*  TgJ^ay. 
ffltUro  J'’ , ivtì  Hi  77puTX  fi  oh  J'ixi'nXritruvTXt 
580  ai'j'px  toV  , os  p"  Ù.rtJ'tKrO  (ixpùv  HX,U.éicrOxi  Xi$Xt)V  t 
tfpo/AoV  xyxpri^xi  Xx<T/r\S  Hxd'MtpQi  KoXwns 

xtixxv- 


Vin»  fji»  | Iti  questo  reno  che  comunemente  prima  lrggcvwi  » 

Pietri  Ivfii  KfArttrtvTU*  irri|tftf,9vr*c  dvràv 
li  è 1’  Hoclz’mo  immaginato  di  ravvisarvi  un  artifizio  nella  sua  durezza $ 
diretta  , egli  crede»  ad  esprimere  T inrecedente  paura  degli  Argonauti  • E* 
però  questo  un  sogno  di  quel  critico*,  perché  infatti  la  durezza  di  quel 
verso  non  veniva»  che  dalla  scorretta  lezione»  che  dopo  Aldo  in  tutte  le 
volgari  edizioni  si  era  introdotta:  lezione»  che  renne  poi  dal  JBrunck  eli- 
minata su  l'autorità  dei  Codici»  e dell*  Edizion  Fiorentina  » non  che  su 
la  conghiertura  felice  di  Giovanni  Pierson  » sostituendovi  in  vece  la  pre- 
sente • nella  quale  scorre  il  verso  colla  sua  dovuta  armonìa  • 
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Cosi  di  risse  vago  Ida  sgridava  ; 

E sebben  ne  fremean  molti  compagni 
840  Ascosamente  , pur  nessun  parola 

Contra  gli  fi  ; donde  a seder  di  nuovo 
Di  sdegno  acceso  ei  si  rimise . Allora 
Giason  sua  mente  rinforzando  disse  . 

Argo  di  quà,  giacché  ciò  piace  a tutti, 
84$  Si  mandi  pur  : alla  scoperta  intanto 
Noi  dal  fiume  lcghiam  le  funi  a terra: 

Che  nascosi  restar  più  non  conviene 
Di  bellico  romor  quasi  temendo  . 

Nel  cosi  dir , mentr’  ei  già  fuori  manda 
8 jo  Subito  quel,  perchè  sen  gisse  pronto 
Alla  Città  di  nuovo,  nella  nave 
L’  ancore  sù  tirano  gli  altri , ai  detti 
Per  ubbidir  del  duce  ; e colli  remi 
Approdan  tosto  dal  padule  a riva  • 

85$  Dei  Colchidi  frattanto  , ove  anche  innanzi 
Seder  solean , fuor  di  sua  casa  Eeta 
Il  parlamento  generai  raduna  ; 

Per  macchinar  intollerabil  fraude 
Alli  Min]  campioni , e la  rovina . 

860  Ivi  si  spiega,  che  qualor  da  prima 

Abbiano  quel  tal  uom  spento  li  bovi  , 

Che  il  grave  assunse  d’ incontrar  cimento  , 
Recisa  ei  selva  sù  d’  un  folto  giogo , 

Arsa  avena  cogli  uomini  la  nave. 
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APTONAYTIKfìN  I\ 
a.UTXnfy®»’  (J )Xè£etr  Sdpu  iunior  , c<pp  xXeytirnv 
ììCpiv  xvotpX iJ^artr  ùve'pQtx  ^n^fris  • 
cJJV  7*/)  A/WJV  <J>p/£ot- , a^A*  tm/>  xjfl iorrx , 

585  cT^ex/  tri  ixsyxpotvir  ffyivhov , Ss  vèpt  mirrar 
j*eirar  [xetXt^fip  ré  ^ìouiTé/p  r endKxrio  » 

£/  /un  et  Ztùs  clOtos  «V  oùpxvou  xfytXor  nutr 
’Epfxiir.r , Sis  m vporwSfos  xmxrui  . 

(un  K&]  Xnialnpxs  fnr  ss  yxixr  idrrxs 
S90  te‘<recr$xi  Snrxtdr  xvrl/xoixs , otri  fxnxnXtr 
òS-ru’ois  ivi  ’Xtipx  érir  KÌéXTimr  xetpetv  , 
xpvvlxSiovs  ré  SdXous  rt)C(xir{/xì9 , nSi  (iorripar 
xùXtx  SuTKéXiSoiTtr  èvtSpoxirtrt  Sxtl'xt . 
yó/Tft  Se  di  «.urto  <p«r’  èotxo’rx  fxtiXtx  r itti* 

$9S  u/n**  $ pityto  , xxxopéKÌpcrtr  dvnSoùs 

X.SpMt  rorlr'o’Xrrxs  ò /xiXxSor  , cQ:x  $ rtfxnf 
ì{cf\  <r  uri  vi  par  èX  nUrtixr  oinnSies  ' <Ls  vote  jìx^tr 
XeuyxXe'nr  ou  vxrpós  évinXuér  H iXioto  , 
fcùrxi  par  vuKtrór  re  SdXor  , (iouXxs  re  >£w'^An{ 

600  crtyairipns  xn\v  ri  voXùrpovor  e^xXc  xrbxt . 
t£  1(34  itlSo/xt'rous  vifxvetr  ts  A%xttSx  yxixr 
77x7  pò  s tQnpUNVrp  , SoXt%nr  odor . od  Sì  ■S-uyxìpar 

tiyxi 

Y,n.  j8  )•  ir >pkJ%otn  | Lo  Scalialte  noli  idopraio  qneito  -verbo  per  In'pvti- 
fatti,  che  é lo  stesso  con  fxmtAuti  da  farvi*  eflo  • ArJita  è forse  1'  es- 
pressione Italiana  : ma  ho  cccduto  di  adoperarla  pet  rendere  esattamente  U 
metafora  del  Gteco  • 

Vtrf  f88-  E^ffaiv,  C*  x*  &c«  | Pare  che  Virgilio  si  proponga  d' imitare  questo 
luogo  , dorè  mandato  allo  stesso  fine  da  Giove  Mercurio  , 
i » ■ ii ■ regina  fuittum 

Accipit  in  Teucros  animum  , mentcm$ut  òenignam  • 

( iffn,  libro  primo  ) • 
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8 6$  Onde  esalasse  la  terribil  onta 

Di  aver  tentato  violenta  impresa  . 

Poiché , diceva  , s’  ei  nè  meno  avria 
Dell’  Eolide  pur  Frisso  le  brame 
Coll’  accorto  appagate  ospite  in  casa , 

870  Fusse  ei  quantunque  fra  i stranieri  tutti 
Più  degli  altri  cortese  , e più  devoto  , 
Senza  che  Giove  stesso  a lui  mandato 
Per  messaggicr  dal  Giel  Mercurio  avesse  , 
Affinché  qual  amico  lo  incontrasse  ; 

875  Molto  rnen  ladri  nel  suo  suolo  entrati 
Andar  dovranno  lungamente  inulti  , 

Ai  quali  stender  la  rapace  mano 
A cuore  è su  1’  altrui , nascose  frodi 
Architettar,  e dei  pastor  le  case 
S80  Con  scorrerie  tremende  ir  devastando: 
Seguiva  poi  , che  pagherangli  a parte 
Di  Frisso  i Egli  la  dovuta  pena  , 

Che  di  quei  scelehtti  ora  compagni 
In  ischiera  tornar!  per  ispogliarlo 
885  Empj  del  scettro,  e dell’ onor  del  regno 
E sog  giugnea , che  per  aver  sentito 
Trista  del  padre  suo , del  Sol  , già  voce  ; 
Che  di  schivare  conveniagli  disse 
L’  astuta  fraude , e li  consigli  rei 
890  Della  sua  prole  , e le  sue  varie  colpe  *, 
Per  questo  ancor  ei  ver  1’  Acaica  terra , 
Volonterosi  alti  paterni  detti 
D’ubbidir,  li  mandò  per  lunga  via: 

Tom.  II.  K 
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tivxi  oì  rurOòv  yt  <JV os  , /in  ttou  ri  voi  /J\riv 
typivtruvrxt  <rl  uy  ipriv , ovJ f uiios  A^uproio  • 

€05  ÒAA’  ivi  XxAx/oVns  ytvtr,  rdd'é  Xuy  poi  riru^Qxi  . 

xxi  p’  0 /i iv  xtr^elx  ipyx  vritpxÙTXilo  infiori  poltri , 
%uc/uvos  • fxiyx  J'é  1 rQiv  ivtiXti  vni  r i putrii xt , 
r,F  aiiroùs  > ’t’vx  /in  t/j  uV  ix  KxxdrnToi  xXuijp  . 

Totppx  <N  ixnripì  inv  « aist/ckV  J'ofxov  A/nrxo  , 

<>10  Apyos  7!xvrolotvi  nxpnyopitorxiv  fVso'o'/  , 

Jvl  n'J'É/ctv  Xi<rarta6xi  inuvì/ii*  • n JV  ai/rrì 
7!pdtr6cv  /inricixtrxi  • JVot  </'e  *t/r  -3-imoV  , 

Ain  5T4j$  ne  wxp’  aTctte  irdorix  /itiXi^xiro 
Trxrpòs  xru^o/xivn»  cXoòv  %óXov  , n'f  A/rpr/e 
6 1 S irno/uvnf  oipidn Xx  vj]  tì/xQxJ'x  ipyx  niXoiro  . 

Koùpnv  d'  cintar  ù.t'ivòi  xxnXdpsiv  urvos 
AixTp tf  xvxxXivd'i? trxv  • x<Qxp  dì  /uv  nniponnii  , 
oix  r cUn%i,txfvnv  , óXcoì  ipiò’ttrxov  0' vìi  poi . 
rcv  fylvov  <F  Mmfiv  upsyT aiuta/  ròv  xiS'Xov  , 


DELL’ ARGON AUTIC A LIB.  III.  7S 
Giacché  se  nulla  delle  sue  figliuole 
895  Temea  che  acerba  macchinasscr  trama 

Contra  esso  mai,  nè  del  figliuolo  Absirlo  ; 

Di  Calcfope  ben  temea  su  i figli  , 

Che  questi  forse  gli  apprestasser  guai  . 

Cosi  mentr’  egli  presagisce  irato 
900  Atroci  fatti  al  Popolo,  ’l  minaccia. 

Perchè  la  nave  custodisca  attento  , 

E in  essa  gli  uomin  pur  ; onde  non  possa 
Verun  di  lor  scampar  la  sua  rovina . 

In  questo  mentre  nella  reggia  entrato 
90$  Argo  d’  Eeta , ad  esortar  sua  madre 
Con  ogni  sorte  di  parole  imprende  , 

Perchè  preghi  Medea , che  lor  soccorra  : 

Cosa  cui  già  pensato  anch’  essa  aveva  ; 

Ma  tema  glie  n’  avea  1’  alma  distolta , 

910  Che  o forse  con  disnor  vane  sue  preci 
Andasser  , la  crudel  ira  temendo 
Del  genitor  la  suora  , o che  scoperto 
Fosse  e palese  suo  operar , se  accolte  . 

Intanto  respirar  dalle  sue  cure 
915  Sonno  ficea  leggero  la  donzella. 

Nel  Ietto  stesa  ; ma  qual  chi  commossa 
L’  alma  ha  da  grave  duol  , sogni  fallaci 
Tosto  a turbarla  vennero,  e funesti  . 

A lei  parea  , che  lo  stranìer  volesse 
920  II  cimento  incontrar  non  per  desio 

K a Di 
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620  cu  ri  /U.ÌA'  òpfjiilvov rx  JVpcs  Hpioto  xofjjffxi  > 
cuW  t/  to7<?  7’  fxnri  /tetra  77J0X1V  A/rirao 
tXÒ-d/xty , S<ppx  «Té'  ,u/>>  <r<ftrepop  J'ó/xoy  ùrxyiyoTio 
xovpiS'liw  7ixp<ÌKoirtv  • Òiìto  J''  x/jupi  (iotcrcriy 
tórri  ciid’Xeóouo’x  /aa'A’  tù/uMpsus  770VférQxt  • 

62$  ematiti  pouf  «Te’  Tcxnxs  Crrotr^er/ni  cinipi  fyty  , 
cxjytxiy  0 J xodpp  tyuljxi  (ioxs  , xXXx  0/  xórZ 
z’poùd'io'xp  • fu  <T’  apa  rou  ytlxos  7!tXty  x/xQn'ptrtoy 
7;xrp!  té  };tivctf  • auTfì  imirpiTtov  x.uQa 
riùs  t/xiv  , aj  xé>>  e'pcv  /uera'  typtrìv  ì^ùotuy . 

630  ri  </'’  xiQvùì  tcV  ì~iìvoy,  a <J)É/<fVi tracia  TWtnai'  • 

tlXtro’  tou's  <T’  xixiyxprot  x%oì  AaCtr,  <x  J1’  tC^nou* 
%u<3fj.ivoi  • rnV  <N  a/ea  xAxSSp  ete^rixs  . 
jraAAc/eÉVn  d"  xvo'poutn  <po'C <j>  > wtp/  t’  a,uq>/  re  r ol^ous 
TX7tlr\yi  ■5-xXx/xoio  • (jlóXh  <T’  ìcrxyit'pxro  ■^u/u.dy  , 

635  Cu'j  7ixpoi  , iv  vltpyoif  , oìdi  va  y xuyilxaClo  (payriy . 

“ At/An  fVcJf  , ciò*  /xt  (ixptTs  f cpo'Cna’ae  oytipot . 

„ d't/d'/a  /u.ri  fjuéyx  dVf  r/  (pepp  xxxo>>  nd's  xé  Asu^-c* 

„ npiéuy . 7!lpl  fxoi  ifiivto  (Qpé'yif  tiepid-oylxi . 

„ m*»V0«  t’cV  HXTa  t/'n/twj>  A^az/Va  rnAo'^É  xeu'pnf  • 

„ a>pn 


rirrj*  Ah?.i<  l’yùr  &c*  | Virgilio  ha  di  qui  preso  quella  eiclaniaiione  di 
Didone  sul  principio  del  quarto  ; 

jinna  soror  , pu«  m#  taipeaiam  insomnia  terrene  ? 

Quìa  r.orus  Me  nostris  auecenit  tedtòei  hoipei  5 É/c» 
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DELL’  ARGONAUTICA  LI3.  III. 
Di  quindi  torre  del  monton  la  pelle  ; 

Nè  che  foss’  egli  per  cagion  di  questa 
Colà  venuto  alla  Città  d’  Eeta  ; 

Ma  in  vece  affin  lei  di  condur  sua  sposa  , 
925  Novella  sposa  alla  natia  sua  casa  : 

Pareale  ancor  essa  coi  buoi  pugnando 
Agevolmente  travagliar  : ma  i patti 
Negarsi  di  serbar  dai  genitori , 

Perchè  non  essa  unir  quei  bovi  al  giogo  , 
930  Ma  lui  volean  : quindi  apparia  fra  loro  , 
Padre , e stranieri , incerta  sorger  rissa  , 

E far  ambo  di  questa  arbitra  lei , 

Onde  sia  quel , eh'  ella  in  suo  cor  credesse 
Sceglier  l’ ospite  alfin  pareagli  a un  tratto 
9;$  I genitor  lasciando  , e gridar  questi 
Acerbamente  afflitti , e disdegnati . 

Con  questo  grido  insiem  lasciolla  il  sonno 
Ed  essa  pel  timor  tutta  tremante 
Si  risvegliò:  per  le  pareti  intorno 
940  Della  camera  sua  gli  occhi  rivolse  3 
Poscia  appena  nel  cuor , come  da  pria  , 
Ripreso  spirto  , flebilmente  disse  : 

Oh  me  infelice  ! e quali  mai  tremendi 
Sogni  mi  spaventar  ? che  non  apporti 
94$  Questo  approdar  d’  Eroi  qualche  sciagura , 

E gran  sciagura  io  temo . Mi  tien  1’  alma 
Quest’  ospite  sospesa  . Ei  di  quà  lungi 
Greca  fanciulla  pur  nel  suo  paese 
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640  » à/UL/ULt  J't  7ixp$-ulr\  ri  fjjXot  vc^  òS.xx  roanuv  . 

11  ffxvoL  >a  /jli\v  ^e/xe'wi  avvio»  aòxp  , oda  Sr  x»n t$ti/ 

„ xdroaxfftyvrirnf  7riipnffo/xxt  > »*  xT  /(*’  aV-^Aa 
» xpxiffn.it»  ivriiffrpfftv , ffcpertpo/f  x%éouffx 
,i  wa/oV  • rrf  xeV  (Oc/  Xuypò»  tu'  apxJ'ttp  crCòffoi  xXyot . 

64S  H f’x  , jyij  o^3-ctì0£7cra  $ùpxs  cJ7£f  dovuto  , 
vdXnroi  , oìéxvoi  • iyij  <Tn'  AeA/nro  ntffQxt 
xùroaxffty»òrn»di  , ^ij  Spatot  oddòv  x,u.ti\ \>i  • 

JVV  JV  x*t’  xdrdd‘i  fxt/xviv  tiri  npoddixy  §x\ cC/xoi» , 
a/JW  iipyo/xim  • mstx  <f  irpxntr'  xJrts  , òniffffi a 

6jo  alpitpBiìff'  • «h  «Té  */s>>  sviPo&r  , aj,  r'  xXinnv 

tìff a * rno <r/o/  JV  wo'<Téj  (pepo»  fo&t  ^ ìv$x. 
nrot  or'  tSCffiti»  , tpuaì  /xtv  indoli»  xìS'xi  • 
a./d'o?  <F  tìpyomiviw  S-pxffUf  t/xipof  òr  pò  tuffai  • 

Tp/'t  s^s/pn^-n  1 Tp/f  tf1’  iff^iro , rirpxlo»  xurtt 

kòn- 

Veri»  6+6-  «fórme  | Lo  stesso  che  pmrfvtTAeg  : foce  usata  da  Euripide  ( Ecub* 
pjf»  ) , e resa  parimenti  dal  Calmeli, 

»■  ■■  d*  una  vetta 
Sola  veti  ita  ■ 

giacché  era  I*/*>*| , e il  Tir\n  la  stessa  cosa,  come  rimarca  Giuseppe 
Laurenzj  nel  iib*  De  re  vettiaria  • Vedine  anche  Polluce  • 

Verfóf  i«  Ttirtot  | Voce  Omerica,  che,  dice  Merico  Casaubono , ha  sempre 
Imbarazzato  I Grammatici  per  assegnarne  il  suo  vero  valore  • Dai  pii 
però  si  conviene , che  presso  Omero  sia  adoperata  per  parafe  ; e cosi 
credo  abbia  a spiegarsi  in  questo  luogo  • Come  però  riuscirebbe  duro  in 
Italiano  applicar  questo  epiteto  aili  piedi,  cosi  ho  creduto  per  conser- 
varlo di  dilatat  alquanto  la  espressione  • 

Vert»  6 fi*  Se’  | La  volgare  lezione , che  portava  $r«  Srt  ìùim  ha 

molto  occupato  Enrico  Stefano,  che  trawedntane  la  scorrezione  tentò  in 
una  lunga  nota  di  correggerla  • Vi  riuscì  in  parte:  ma  non  intieramente, 
come  osserva  il  firunck  ; che  sù  1*  autoriti  di  piò  codici  la  ridusse  alla 
forma  presente  ; da  cui  n*  esce  un  comodo  , ed  elegante  senso  • DI  questo 

pai- 
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Ambisca  : a noi  rirgioitade  a cuore 
950  Sia  solo  , e sia  dei  genitor  la  casa  . 

Ma  se  depor  mia  naturai  fierezza 
Unqua  dovess’ io  poi,  nulla  di  certo 
Tenterò  mai  dalla  mia  suora  a parte  : 

Anzi  s’ ella  il  mio  a;uto  nel  cimento 
955  Chiedesse  per  pietà  de’  figli  sui  , 

Mi  ammorzeria  questo  il  gran  duol  nel  cuore  . 

Così  dicendo  alzossi  ; e dalla  stanza 
Scalza  com’  era , e sol  con  una  indosso 
Veste  le  porte  apri  ; tosto  passando 
960  Di  quel  recinto  il  limitar  , portata 
Da  un  empito  di  gir  da  sua  sorella  . 

Ivi  però  del  talamo  all’ingresso 
Fermata  da  pudor  lungo  s’  arresta  : 

Torna  di  nuovo  addietro  volti  i passi  5 
95S  Esce  nell’atrio  ancor;  ancora  fugge 

Entro  alla  stanza  ; e li  suoi  piedi  incerti 
La  portano  quà  , e là  con  vano  sforzo  ; 

Perchè  quando  uscir  vuol  la  tien  pudore , 

E da  pudor  frenata  amor  la  sprona  . 

97Q  Tre  volte  dunque  essa  tentò  ; tre  volte 
Si  rattenne  ; alla  fin  cadde  la  quarta 

So» 

pasto  io  coi  dal  Poeta  si  descrive  il  contrasto  del  pudor  con  Amore,  cosi 
mosso  da  un  sento  di  persuasione  giudica  il  drato  Enrico  Stefano  : De- 
icribit  fam  elegenter , ut  tilt  il  in  foto  koc  poema  te  ernie a m eleganti  us  • 
Vins»6f4»  Trt  pÀe  tir | Virgilio  ( 4»  6 po«  ) 1 

Ter  lese  attolleni  , cubitoque  Un  irta  levavi!  , 

Ter  rivaluta  toro  ut  Oc • ■■■  — 

e Ovidio  ( i*  $.  f j.  ) ; 

Ter  limai  tetìgi  , ter  sum  revocai us  • 
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6 SS  XfKlpotcri  nprwni  «wxctarfffr  eìXi^elrx . 

Si  fa  ore  rii  vtifjLtyn  SxXepòp  nócip  t'p  ■d-xXdfxoin 
fjLìiptrxi , a fju*  07? curo" xt>  dfaXjipeoì  t\fa  rotùlei  , 
oùfa"  ri  7tu  7? da' ou i tmfju'ryflxi  x/xQmóXoHTip 
alfa!  Ì7n(ppo<rijpip  re  • /u.u%Z  fa  xxtourx  ■d-xn'rrei  • 

66 o top  fa  rii  SXere  fxolpx  , 7tdpo{  rxp7n\/xevxi  xjuXf'4 
fa' per  ip  cìXXriXap  • n fa  tpfa$i , J'xio/xipn  7?ep , 
fai yx  /xxXx  ttXxfei , %f!pop  Xi%o(  eleopéoxrx  , 

/uri  hip  HtprofjJouTxi  t77ifaloCeuTi  yopxlxa  • 
rr,  lniXn  Mnfaix  Hiudpero  . rn»  fa  rii  xtpp» 

66$  fxvpofxtvrw  /j.e<T<rnyùs  tvivpoixoXoofa  èponte 
S'txiaxctiP  , »?  o!  t7?ent  viXe  Koup/tyu rx  • 

Xo.Ax/o77p  fa  ntyuXe  7rxpxt%efap  • n‘  fa  tpì  nxtrìp 
noT  t7?ijur\rtóittrx  Hxvtyprfrnv  dpi txtQxi  . 
xXX’  oùfa  S,i  àtri ò-nfiP  , or  txXutp  dfjfymòXoto 
6 70  /uvd-op  xpuifalop  • fax  fa  ertolo  ■S-x/u.Cnrxrx 

ex  $xXx /xou  SdXxfMpfa  J'ix/jjiepti , Z tpi  Hoo'pn 

m£- 


Veri*  tff  »•  «TiX^xiii  ili  rmht  J Qui  il  Bronci  ivan»  1 uni  felice  lui  conghiet- 
tura  , che  io  ho  credaeo  seguir  nella  traduzione  Pro  tfii  mailer n 44  • Su- 
penti tibui  enim  parentibui , fratrum  in  lororet  nulìum  jut  faine  arbitror  . 
Vert»  6ff  rfwW*  | Sebbene  per  l'uniformità  abbia  nella  mia  adottata  la  le- 
ttone > che  nella  tua  edizione  ha  il  Brunck  preferito  sù  1*  autorità  di  due 
codici , ine  peraltro  è piaciuto  ( sia  ciò  detto  con  pace  di  un  tanto  no- 
me ) ritener  nella  traduzione  la  lezlon  volgare  , che  porta  dolens  • 

Mi  par  superfluo  rimarcare  in  questo  verso  la  circostanza  dei  silenzio  , 
che  si  trova  due  versi  dopo  nella  voce  fffy*  • 

Veri*  66x»  | Propriamente  viduum  , come  dietro  a Sulda  han  tutti  i 

Lessici-  A me  però  è sembrato,  che  le  circostanze  del  caso  del  quale 
si  tratta,  non  permettessero  di  dar  a questa  parola  seccamente  quella  spie- 
gazione senza  raddolcirla  alquanto , e prepararla , come  ho  fatto  • 

Ver»»  666* 
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Sovra  il  letto  boccon  ravviluppata  . 

Come  nel  conjugal  talamo  piagne 
Sposa  talor  tenero  sposo , a cui 
975  Data  1’  abbiano  in  man  padri  , o fratei  ; 

Nè  punto  ancor  con  tutte  si  frammischia 
Le  fantesche  prudente  , e vergognosa  , 

Ma  dolente  in  disparte  si  querela  , 

Che  immaturo  desti»  abbia  lui  spento 
980  Pria  di  gustar  d’  amore  insiem  gli  arcani  ; 

£ dentro  là , mentre  tien  gli  occhi  fisi 
Sul  pria  che  tocco  ancor  vedovo  letto  , 

Arda  sebben  di  duol  pure  si  lagna 
Tacitamente,  onde  non  possan  quindi 
985  Ridendo  essa  oltraggiar  donne  mordaci  ; 

Cosi  Medea  piangendo  si  doleva  : 

Ma  guari  non  andò  , che  del  suo  pianto 
Una  serva  accostandosi  s’  avvide  , 

Giovane  ancella , che  seguia  suoi  passi  \ 

990  E questa  tosto  ne  avverti  Calcfope  , 

Che  colli  figli  suoi  stava  sedendo 
A consultar  come  la  suora  indurre . 

Dell’ancella  prestò  fede  essa  ai  detti. 

Inteso  eh’  ebbe  l’ impensato  avviso  : 

995  E quindi  tosto  da  timor  sorpresa 
Passò  correndo  dalla  sua  nell’altra 
Stanza  , dove  Medea  giaceva  afflitta , 

Tom.  IL  L Ed 

Peri-  6fS-  KtfXwr*  | Non  a caso  (osserva  ben  l' Itoclzlinq  ) vi  ha  qui  posto 
questo  epiteto  il  Poeta  ; ma  per  far  cader  adattata  la  prontezza  , e sol- 
lecitudine , colla  qual  si  fa  questa  serva  correre  ad  avvitare  Calciope  • 
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hìhXit  Ànn%t/ufm , J'piÀjyi  J'’  tKxrép$i  nxpùoLi  • 
df  </''  Ite  te'xpurtr  ò<r<rt  Ti<$upfxivx , tpdvnrty  fj.tr . 

“ Qt  fiat  tyd,  MriJ'tta. , ri  te  rotte  S'dxpvtx  XiiCitf , 
67 $ „ r/VT  ; r/  ro<  a/’ re»  i/xo  <pp{i>xt  ixfto  iti r6cj  ; 

„ n »J  (Té  ^euMep/n  TiptteJ'pofxtr  d^tx  voZroi , 

,,  rii  r tv  cùXo/xirnr  tj'dnt  ex  nxrpòf  ivntn» 

„ d/u.<QÌ  r f/uol  >&ì  nutrir  ; ccpeAAf  ue , fx riri  r ondar 
„ oy  iltropdxr  , /urte  7r7eA/»,  a’A A’  eW  ya/ne 

6S0  „ ntlpxtfi  rxtiriuv  , 7vx  /unte  Tip  oùro/xx  KoA^u»  . 

Qi  (pare  • rnt  <f’ e'pu.3ti»e  Txpriix'  ter  <N  fj.tr  xtì'di 
zx putrir  xxrl punir  Àfxti\\jxvdxt  fxifxxulxv  . 

/xuò-oi  J4'  xXXon  fxir  0!  eV  ùnporxrni  drtrtXXi 
yXtvtrcrns , xXXor  erep3*  xxtx  cTn-^ej  we7rcTn7o . 

68  S roAAx'xr  J4’  l/uipo’tr  fxìr  àrd  <r\6fux  S-Oir  irutTÙr  • 
(pQeJ'yn  </'’  cv  TpoùZourt  nxpoirdpa  • e’J/?  t/4’  ee/x’i 
róìx  teXa  • àpMtis  yxp  ÌTinXorétmor  Epura  . 

“ XxAx/eVn  » Tipi  fxot  nxiter  creo  •3'i/^tej  anrx/ , 

11  Mn  <r<pe  Txrn'p  fyivctrt  crii*  drJ'pdftr  xùriri  iXivvip . 

„ to7* 


fori-  (79  t y'  tìfìfùr  j Scorrctumente  li  Itggeri  Uw  rii»  : ila  cui  db  ien»o 
ne  veniva  poco  adattato  , per  cui  pareva  , che  Calclope  desiderasse  di  non 
veder  essa  più  la  casa  paterna  , e la  patria  ; ciò  che  sarebbe  staro  anche 
contra  il  costume  • J1  firunck  nel  corregger  questo  luogo  ci  ha  introdotto 
l'articolo  o yi  riferibile»  com'egli  stesso  lo  spiega»  a Frìsso  s dalla  cui 
prima  venuta  ripete  Calciope  la  prima  epoca  9 e l'origine  delle  angustie» 
che  gii  comincia  t sentire* 

K#tj»ó8j*  V «AAsri  fitc.  | Luogo  imirato  da  Ovidio  ( Epìst*  4*  7*  ) » 

Ter  tfeum  conata  lojui  » ter  inutili t kmiil 
Lingua  , ter  in  prino  reititit  ore  tonus  • 
ed  in  particolare  V espressione  del  v-  9^0/yd  V i T*è?un  t 

( • co» 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  III.  8$ 
Ed  ammendue  le  gote  si  squarciava: 

A cui  visti  di  lagrime  bagnati 
1000  Gli  occhi  la  suora  , cosi  prese  a dire . 

Oimè  , Medea , perchè  tal  pianto  versi  ? 

Che  t’  accaddè  ? qual  grave  duol  t’ invase 
La  mente  mai?  forse  dai  Dei  mandato 
Per  le  tue  membra  un  qualche  morbo  scorse  ? 
1005  O qualche  acre  minaccia  hai  tu  del  padre 
Contra  di  me  sentita  , e contra  i figli  ? 

Volesse  Dio , che  non  avesse  Frisso 
Dei  genitor  veduta  mai  la  casa , 

, Nè  la  Città  ; ma  che  i confini  avesse 
1010  Sempre  estremi  abitato  della  terra 

U’  dei  Colchi  neppur  si  sente  il  nome. 

Cosi  diss’  ella , e di  Medea  le  guance 
Si  tinser  di  rossor . Vergogna  a lungo 
Virginal  dal  risponder  la  rattenne  , 

1015  Or  della  lingua  uscendo  su  la  cima 
La  parola  , or  pe  ’l  petto  divagando  ; 

E sebbene  per  dir  la  dolce  bocca 
Si  sforzava , più  ’n  là  non  uscia  suono  . 

Tardi  alfin  , ma  con  arte , cosi  disse , 
loco  Giacché  scuoteala  il  coraggioso  Amore . 

Agitata  pe’  tuoi  figli  , Calcfope , 

Ho  1’  alma  pel  timor  , che  coi  stranieri 
Insiem  non  sia  per  farne  strage  il  padre  . 

L a Tali 


(o  come  il  Brunck  con  plausibile  con  5 h lettura  crede  abbia  a leggersi 
mipacrlfM  ) cori iapuadc  alla  Virgiliana  Vox  faucibui  kxut  • 


8.+  APrONAYTIKDN  T. 

6 90  „ loia.  xxrxxvtótrxrx  ixnuvSxi'la  vtov  Crvcf 

„ X tuffo?  0vtipa.ru.  A uypcù  , rei  rii  Sto  s cìxpxxv Tx 
» Stin  , /xtiJ''  xX tytuòv  e<p'  uìtCrt  xWo$  iXoto  . 

<t>n  pst,  K.xcryvrÌTnf  ntipco/Levri  , tì  xi  fxiv  aùrrì 
x’vrixrtit  noLpotb-iv  iòti  rtxìtTTiv  xpoumv . 

69  S TnV  J''  xivxi  xrXnros  tnixX urt  Sullo  v xvin  , 

J'ii.u.xn , rei'  tvcixouctv'  d/xt/Ctro  <f’  <I<f  imitai  • 

" Kxì  tF  ttJrn  ratte  7iivrx  fxtrdXuSop  òptxaJvoUTX  , 

,,  lì  nvx  vuixQppxwxio  ngii  xprjvtixi  xpoyriv  . 

11  cìXX’  SfLOTov  Txìoìv  rt  vjft  Oùpxvòv  , 0 rh  roi  tSita 

700  » <Tp(À<sitv  tv  Su/lù  , crùv  rt  S'prifhtpx  vtXtrQxj  . 

,,  XiffCOfL  ùvìp  fLXXxpuv  , art’o  r aiìrnj  > nife’  Tcxr'iif  , 

„ pur'  crepe  xxxn  i/W  xnp/  J'/xpxiuO^vrxs  ÌJ't'aOxi 
„ Aeu>aAe«s  • n ero/  >e  <piXois  crup  prxtri  Sxvourx 
» tìr,v  ì£  AÌJ'iq  fftvytprì  /xtróxicrQtv  Epivvui  . 

Q$ 


lrrtf  69 Alisi--»  | Leggendosi  Alino  , come  hanno  tutte  le  volgeri  edizioni, 
vi  trova  l’HoelzIino  un'elegante  enallage  t e l’editore  di  Oxford  vi  ai  unisce 
nello  spiegarne  l’artifìzio  • Ma  cade  questa  osservazione  leggendosi  Xeon» 
col  Brunck  ; che  crede  non  potersi  accordare  il  tempo  presente  Alino  col 
participio  dell’  aoristo  xarax itimi , che  lo  precede  : secondo  la  lezione 
da  lui  stesso  adottata  • 

Veri.  701-  ùria  pjatiptn  &c-  | Questa  efficacia  di  preghiere  par  tolta  da  quel 
luogo  d'Omero  ( II*  14-  ) • 

Entra  t di  Peliòn  prendi  i ginocchi , 

Supplicalo  pel  padre  , e per  la  madre 

Bella  , e pel  Jiglio , acciò  tu  ’l  cuor  gli  mora  • 

’ J-'ers*  704- 
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DELL’ ARGONAUTICA  LIB.  III.  85 
Tali  in  un  breve  sonno  ora  dormendo 
ioaJ  Vidi  tremendi  sogni,  che  delusi 

Faccia  un  Nume  di  effetto  ; onde  dolore 
A te  pe’  figli  tuoi  grave  non  venga . 

Dicea  , tentando , che  la  prima  fosse 
A pregarla  la  suora  d’  ajutare 
1030  Li  figli  sui  3 ma  a grande  piena  intanto 
Per  lo  terror  1’  alma  dell’  altra  inonda 
Immenso  duol  (tante,  e tai  cose  udio  ) 

£ a risponder  cosi  prende  a Medea . 

I’  stessa  pur  queste  medesme  cose 
1035  Tutte  avvolgendo  nel  pensier , quà  venni 
A ricercar , se  meco  insiem  potessi 
Consultar  , e apprestar  qualche  soccorso  . 

Ma  per  la  Terra  tu  giura  , e pel  Cielo 
Di  segreto  tener  quanto  ti  dico  , 

1040  E di  darmi  tua  man  ora  in  ajuto  . 

1’  ti  scongiuro  pei  superni  Dei  , 

Per  te  stessa  ti  priego , e pei  parenti  , 

Non  far  che  veda  sotto  acerbo  fato 
Cader  miseramente  i cari  figli  : 

1045  Altrimenti  con  essi  insieme  estinta 
Dall’  Èrebo  venir  tremenda  Erinni 
Mi  vederai  sempre  a seguir  tuoi  passi . 

Nel 


Vari»  704*  «in»  ^ Afte**  «co  | Qnesta  minaccia  sente  di  quella  fatta  da  Didooe 
presso  Virgilio  ( Ai n»  Ilb-  4»  ) • 

Mt  rum  frigida  mori  anima  stduxent  attui  , 

Omnibus  umbra  lodi  adero;  dabis  ìmproba  panai  , 


86  A PTONAYTIKX2N  r. 

70$  Gs  e lp  f<pn  , to'  ii  mX Xàv  t’  xZrUx  ’ 

ytwd-i  S*  aVtpoTipps"/  7rtpl<r%tro  yoùyxtx  %tp<TÌ  > 

C’t.V  </V‘  «api  xóXnoii  7rSptKx(i(ixXty  . ivò'  iXuirdv 
zMXpta  in  dXXrt‘X$<ri  òicrxv  yiov  • apro  S*  /«lì 
Ae^TaA.i'n  JW  </Wuit’  òfupo/zivay  x%isr Vi  . 

710  rnV  JV  walpos  Mri<fe/a  7rpocriyvi7tiy  xer^xXotùVX  • 

“ Aou/Wn  , r / «/'  xoi  pi^u  x kos  , oV  xyoptùm , 

»,  oìpoU  rt  <f[uyip£f  )(3t]  E pivvvxf,  zi"  yip  c<pt\A(v 
„ t/jj! ti'ov  i7 ru  eV  a/OMV  reoiyf  v/n«  tpucrOxi  . 

1»  iole*  , KóX%Ci>y  opxoi  ùrripCios  , oyriv  ó/xówxi 
71 S » aum*  incrrpùviti , fxéyxe  Oùpxyòs , n ^ 

„ Ta7a  , ^6£f  ,u.nrnp  , owov  ar&iyos  irli*  ifxuo , 

,,  /arf  <r’  imi'iwa’iaQxt , £vvà 7*  7itp  xyrtóarxy . 

$>n  a*pa  • XzAxidm  £'  ntxt/Ctro  rótti''  eWfo'o’/r  • 

•*  Où«  aV  cNi  rAa/nj  , %xrioyli  1(51]  <tùr<7  , 

720  „ iì  iéXov , n r/yx  /xrtr/y  i^iippdtvxtBxi  àiò-X ou  % 

„ ytxìi'rtv  uvitt  itxtio  J H£f\  ìk  Kt/you  Si*  Uditi 
» Apyof , ixótpwtiy  fx&  rtnf  7itipn<rxi  xpoiyHf  • 
n /xtvvnyvs  fxìy  rivyt  id/xay  XJnoy  ìy&xi’  ìoutx  • 

Gì 


Vtf  !70J>  Tttwifil ìtfjy  I Ridotta  dal  Bnmck  ili»  ma  *tra  leiioie  ^tit- 

ito  pano  colla  ragione  non  meno  , che  sù  1*  autorità  di  più  codia , ne 
addita  anche  la  spiegazione  coti  t CkaUiopt  tororii  gtnua  amplexa  in  il - 
lius  tinnm  caput  iim.it ut  • 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  III.  87 
Nel  cosi  dir  di  lagrime  un  torrente 
Versava  ; e le  ginocchia  della  suora 
io$o  Con  ambo  giù  le  man  strette  teneva , 

E il  capo  insiem  posavate  nel  seno  . 

Lamentevole  allor  gemito  entrambo 
Fuor  mandaro  a vicenda;  e un  romor  sordo 
Delle  piagnenti  pe  ’l  dolor  si  sparge 
io$5  Per  la  magion  : ma  fu  Medea  la  prima  , 

Che  corucciata  all’  altra  cosi  disse . 

Infelice  che  sei  ! che  farò  mai 
Ora  pel  tuo  dolor  ? che  vai  dicendo 
Di  giuramenti  , e di  tremende  Erinni  ? 

1060  Ah  volesse  pur  Dio  , che  sempre  fusse 
Di  salvar  i tuoi  figli  in  poter  nostro . 

Eccoti  quel  dei  Colchi  giuramento 
Terribile  , che  a me  stessa  imponesti 
Tu  di  giurar:  per  lo  gran  Ciel  ti  giuro  , 
to6$  E per  la  Terra  giù.  Madre  dei  Dei, 

Che  ai  voti  tuoi , per  quanto  può  mia  forza  , 

Non  mancherò , sinché  il  possibil  prieghi . 

A questo  dir  1’  altra  cosi  soggiunse  : 

Ma  pel  stranier,  che  ne  abbisogna  anch’esso, 
1070  Non  oseresti  arte  trovar  veruna, 

O immaginar  consiglio  pel  cimento 
Per  cagion  de’  miei  figli  ? Argo  per  questo 
Quà  mandato  da  quel  se  n’  è venuto 
Me  per  indurre  di  tentar  tua  aita  ; 

107$  E 1’  ho  ’n  stanza  lasciato  or  quà  passando . 

A que* 
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X2s  «paro*  Tp  tf'’  èvTocrd'SP  xvinlxro  %<ipixcL T<  d-u/xói  * 
72$  ^ioìc/^011  J'’  ct/xi/cT/j  xxAoV  ^pea.  • xa.dW  pu»1  a^A.l/$ 
£/A6J>  ixnofxivnv , roìov  i''  ini  /xH-dov  tinti' 

“ XaAx/erm , t!s  i/x/u  <p/Ac>-  rtpnvo’v  tt  réruiCttu  , 

„ <Sf  e*p£<k>  • ami  7*p  pw/  e’1'  o’<p3'a.A,ac7a7  (fxtivot 
(l  n’uj , pintF  itxè  J'npof  in  ^ùoucrxy  'foto  , 

730  1,  tt  ti  78  ffns  v|/U/t”s  n polpi  piti  tpov , rie  r/  nxiJ'uy 
„ tSv  d'ifnv  , 0*  efVT  ptes  àJ'eAtperor  ytyxxti  , 

„ xr.t/'eptoVej  re  <p/Ac/ , r^  o'penA/xef . ili  /s  ^ <tuVn 
„ tpr.pu  HXtryiiiiri  re  atdty  KOvpn  re  nix ttQxt , 

,,  itov  imi  Hi!  voti  M-t  tisi  ìnxtlpxo  pta£to 
71$  »»  ttintrrto  > <"*  xììv  ty<L  noti  penrpos  àxouos» . 

„ a A A’  ìd‘ , xeC3-s  <F  i/xnv  tiyp  x_xptv , ceppa,  t orniti 
„ Xnto/xu  ivKvoutx  v'not^tt/v  • np/  «T»  vnòv 
„ iito/xxi  tii  Exo.tw  , ^eAxTnp/a.  pdp/xxHx  rat ipay 
„ oito/xivi 1 £e/»>a>  > ùttf'p  oìi  tóS'i  vii hos  òpaptv . 

740  fìj  n V ex  d-xXuitixoto  nxXtv  ali  , muti  t àpuynv 
xdroxxt  lyvnrns  J'/enippxJ't . rnV  cT*  puV  out/j 

xi- 


Firf  7 J 9 ■ | Fu  questo  verso  da  David  Ruhnltenio  dalli  scoli  trasportato  nel 
testo  • Trovata  dal  Brune  le  ragionevole  la  sua  eonghiettura  > la  addotta  , 
sebbene  a dispetto  di  tutte  le  edizioni , e dei  codici  a migliorando  inol- 
tre la  leiione  del  Ruhnltenio  in  ciò , che  dove  egli  nel  verso  antecedente 
legge  «Tuonai,  vi  sostituisce  in  vece  neonati  voce,  che  secondo  Esichlo 
suona  lo  stesso  che  oieiMócanat , ed  i anche  più  vicina  all’  «etnea | che 
si  trova  uniformemente  nc'Mss-,  c nelle  edizioni- 
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A queste  voci  esilarar  Medea 
Si  senti  dentro  l’alma  d’allegrezza; 

E mentre  or  rosseggiar  la  bella  faccia 
Vedeasi , ed  or  coprir  nebbia  la  gioja  , 

10S0  In  queste  voci  alfin  scioglie  la  lingua. 

Quanto  esser  può  caro  a voi  tutti  c grato. 
Suora  , farò  . Poiché  1’  Aurora  mai 
Lucida  agli  occhi  miei  non  comparisca , 

Nè  tu  mi  veda  lungamente  viva  , 

1085  Se  più  di  te  nulla  altra  cosa  a cuore 

O de’  tuoi  figli  ho  più  , che  quai  fratelli , 
Quali  di  uu  sangue,  e di  un’età  medesma 
Cari  mi  son  : come  di  te  pur  parmi 
E sorella  ad  un  tratto  essere  , e figlia  ; 

1090  Ch’  egualmente  con  lor  me  nel  tuo  seno 
Pargoletta  nudristi  : come  sempre 
I’  stessa  dir  già  dalla  madre  intesi . 

Dunque  ten  và:  ma  nel  silenzio  occulta 
Il  mio  favor  ; onde  apprestando  io  quello 
109$  Che  sia  d’  uopo  a compir  la  mia  promessa 
Possa  restar  ai  genitor  nascosa  . 

Verrò  nel  tempio  poi  su  i primi  albori 
D’  Ecate  , e quali  di  ammansar  li  tori 
Abbian  virtude  porterò  veneni 
1100  Allo  stranier , per  cui  tal  rissa  è nata. 

Dalla  stanza  cosi  n’esce  Calcfope 
Per  ritornarsi  addietro  ; e della  suora 
L’  ajuto  ai  figli  annuncia.  Intanto  l’altra. 

Che  rimase  là  sola , nuovamente 
Tom.  11.  M 


90  A P r 0 N A Y T I K Q N I*. 

xiJ'às  re  vluytpo'v  re  S'ìoi  XxCe  fMUvzò-utxv  , 
rota.  nxpì^  ou  nxrpòi  in  xvipt  /u.n rtxxvQxt  . 

Ni/'£  fxiv  inetr  ini  70 Cìxv  xye  xvitpxt  • et  J'’  in  no  ila 
74S  vxtjrxt  eie  EA/kiii’  re  v$\  cijlipxt  Qpltavo f 
eJ'pXKOy  in  vrZv  • invaio  J'ì  hxì  rii  o'J'Jrm 
rJ'n  , vjl]  nuXxupòs,  èiXS'ero  • hxì  rtvx  nxiJ'iìv 
/xnripx  re^-veùruv  xi'tvòv  7te pi  h£.«,’  intiXijnlev  • 
cijj't  hvvcù v i/Xxxn  ir'  xvx  7p[óXiv  , 01/  Spo’os  ntv 
750  tì%t itti’  fftyn  J'r  fxtXxtvofxivtw  tv  optpvnv  . 

à.XXx  /xxX'  cù  Mri S'etxv  ini  yXuKtpòt  XxCtv  Cnvos . 
7ioXXx  yctp  Alffovii'xo  nód-tf  /xeXithì.uxr'  ìyttpe 
c NtJ'uTxv  rxùpoiv  xpxrepòv  poi  va,  ole  tv  ifxeXX  e 
(pQ/cQxt  demeXi p fxotpy  Kxrx  vttòv  Apnos . 

7!  UH- 


Vtn»  744*  KC-  pJe  | Di  questa  descrittone  della  notte  ha  Virgilio  tratta  la 
sua  del  lib*  4-  » che  lo  Scaligero  al  suo  solito  preferisce  alla  nostra  ; ma 
che  il  Bntnclt  all*  opposto  giudica  di  gran  lunga  inferiore  • E'  qui 
d’  uopo  trascriverla  ; perchè  dal  confronto  nc  giudichi  lo  spregiudicato 
lettore  : 

Jfox  erat  (f  plaeidum  earpebant  fetta  toportm 
Capota  per  terrai  j tilvxqut  if  txva  yuierant 
jf  quota  ; cum  medio  volvuntur  rìderà  laptu  5 
Cum  tacet  omnis  oger  , pecudes  , pirixque  voliterei  , 

Quoque  laeus  late  liquido! , quxque  aspera  dumi t 

'Ruta  tenent  » tomno  positx  sub  norie  silenti 

Lenibant  curai , Cf  corda  oblita  labotum  • > 

Jit  non  infelix  animi  Phxnitsa  Ite» 

Possono  vedersi  alai  passi  simili  uell'Id-a*  di  Teocrito , e in  Trifiodoro 
al  v 45>4*  ; nonché  presso  Anacreonce  , e Q;  Smirneo  citati  da  Fulvio 
Orsini  nel  suo  Virg»  illustrato  ; ai  quali  tutti  può  aggiugnersi  per  farne 

piò 
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iios  Da  vergogna,  e timor  orrido  presa 
Fu  nel  pensar  quai  machinava  cose 
Di  quell’  uomo  a favor  contra  suo  padre  . 

La  notte  quindi  sopravvenne,  e tutta 
Di  tenebre  la  terra  ricoperse  . 
ino  Li  nocchieri  nel  mar  dalle  lor  navi 

Dell’ Orlon  guardali  le  stelle,  e l’Orsa; 

Del  sonno  il  pcregrin  cede  al  disio , 

E delle  porte  il  vigile  custode  ; 

Tregua  al  duolo  persin  nel  suo  sopore 
1 1 1 5 Trova  di  morti  figli  afflitta  madre; 

Nè  di  cani  latrar  per  la  cittade 
Più  si  sente,  o romor;  ma  nella  nera 
Oscurità  cupo  silenzio  regna . 

Sola  Medea  dolce  non  prende  sonno  ; 
ii2o  Che  in  molti  anzi  pensier  tiene  svegliata 
L’  amoroso  disio  d’  Eson  pel  figlio  ; 

L’enorme  possa  delti  buoi  temendo. 

Sotto  i quali  cader  d’ indegna  morte 
Egli  doveva  nel  novai  di  Marte  . 

Ma  Le 


più  copioso  confronto  una  simile  descrizion  della  notte  dell'antico  Poeti 
Alemanne,  riportata  da  Apollonio  Sofista  nel  suo  Lessico  alla  voce  *>«- 
la>.sv  • 

Viri*  749.  j Di  questo,  e del  seguente  verso  ci  ha  conservato  la  mdu2ion  di 
Varrone  Aurino  Seneca  nella  Controversia  XVI»,  ch'era  così  espressa: 
Detierant  latrare  canti  , urbtujua  iilehoKt , 

Omnia  jiotfis  front  placida  comprata  guitte  • - 


9 3 APTON  AYTIKX2N  I*. 

7SS  xvkvx  JV  0/  xpaJ'/n  <rTn$7a*’  trtofOty  td-uty  , 
lìiXtcu  ó[j  n't  r£  S'ó/xon  ivmiXXCtxi  xìyXn 
C'J'xros  f^xnoùirx  , ri  JS»  viov  «7  AsC nrt  > 
rY  rou  *V  yxuAa  xi^yrxi’  n J*’  ei'O'X  >(91) 

«Wp  ?lpo<Qd\ifyi  riya!<ro‘irxi  itvvowx  • 

760  ii  </V  ^ eV  alnd-ecrm  ntxp  l’AeA/'^ero  xctJpni . 

J'cùtpu  cì*’  o<j>0aAJa5i'  s’Aé^i  • tyJ'o^i  <T’  xhì 
rtìp'  òJiivri  cr/xil%ou<rx  t/W  %poòs , oL/x$t  r’  xpxtxs 
liXi  , «etpaAnj  1/770  ytìxrov  ìviov  £%pts  > 
à.\tyiivÓTx\ov  J'óvsi  x%of  . onnor  xvixt 
76 S xxcC/xxroi  7rpXT7ti't<T<uv  ìvKTxJtx^wriv  Epura  • 

<pn  JV  «*  oAAotS  pteV  •^■tXxlripu  (pdp/xxxx  rxtipur 

tu- 


K»rj.  7f«-  ifiA/«  &c-  | E’  itati  quella  comparazione  felicemente  Imitata  da 
Virgilio  in  quella  sua  ; che  medesimamente  è applicata  per  esprimere 
la  rapida  volubilità  de' pensieri  io  nna  mente  agitata  ( &n»  8*  ip*)> 

Sicuf  aqua  tremulum  labris  ubi  lumen  ahenis 
Sole  repercutsum  , aut  radianti s imagine  luna  3 
Omnia  pervolitat  late  loca  , jamque  sub  auras 
Erigi  tur  , summique  ferii  laqueario  te  bit  : 
qual  passo  b cosi  tradotto  dal  Caro , di  cui  mi  son  io  fatto  lecito  d*  in- 
serir con  qualche  libertà  alcune  espressioni  nella  mia  traduzione  : 

Così  di  chiaro  umor  pieno  un  gran  vaso 
Dal  Sol  percosso  un  tremolo  splendore 
Vibra  ondeggiando  t a rinfrangendo  t a volo 
Manda  i suoi  raggi  » a le  pareti  , e i palchi  « 

£ l’aura  d’  ognintorno  empie  di  luce  • 

Veri»  7$i»  irìoJk  V <u«3  &c-  | Virgilio  ha  quindi  preso  quell'  espressione  ; 
Vulnus  alit  venis  (f  caco  carpitur  igni  • 
nel  qual  passo  pare  all*  Hemstethusio  , che  la  copia  abbia  superato  il 
suo  originale  • 

Veti»  7<5j*  i Ve»  | Nervo  secondo  gli  Anatomici  situato  nell'  ettiemirà  del  ca- 
po • Dall*  esser  questo  creduto  da  molti  l*  organo  della  memoria  deduco 

il 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  III.  9Ì 
1125  Le  balzava  però  dentro  del  petto 

Frequente  il  cuor:  e qual  vi  per  la  stanza 
Tremolando  talor  raggio  di  Sole 
Dall’  acqua  ripercosso  , che  versata 
Sia  di  recente  in  un  bacino , o vaso  ; 

1130  Ed  ondeggiando  alle  pareti  intorno 

Vola  di  qui  , e di  là  con  presti  giri  : 

Tal  ancora  nel  sen  della  donzella 
Era  il  cuor  agitato  . Le  scorreva 
Pianto  degli  occhi  fuor  per  la  pietade  ; 

1 1 3 S E dentro  sempre  1’ afiliggea  dolore 

Per  tutto  il  corpo , un*  intestina  fiamma 
Ogni  fibra  scorrendo  più  sottile 
All’  ultimo  persin  nervo  del  capo , 

Dove  appunto  maggior  entra  il  tormento  , 

1140  Quando  gittan  nell’alma  acerbe  cure  , 

Li  non  mai  stanchi  di  ferire  Amori . 

Dicea  pertanto , or  che  gli  avria  veneni 

Dato 


il  Mazzoni  che  abbia  ben  detto  Apollonio  , thè  quivi  oro  la  sollecitudine 
amorosa • Vedine  la  sortile  spiegazione»  ch'egli  dà  di  questo  passo»  c 
del  corrispondenre  Scolio  nel  cap*  33»  del  lib*  3*  della  Dìf.  di  Dante* 
Vi  ha  qualche  analogia  ira  il  sentimento  di  qnesti  sù  quel  nervo  » o 
1*  opinion  di  Cartesio»  che  mette  nella  glandola  pineale  la  tede  dell'anh 
ma , ed  il  fonte  perciò  delle  sensazioni . 

Veri*  7 66»  ^ V sì  iXKort  &c*  | Sono  nell* esprimere  questa  sìutuazioa  di  «Me- 
dea conservati  quasi  gli  stessi  coiorl  da  Fiacco  ( 7*  )X7*)  • 

<Sape  suas  misero  promisero  destinai  arles  » 

Denegai  » atqve  una  poti  ut  decent  it  in  irà  ; 

Ac  ncque  tam  turpi  cetsuram  semper  amori 
Proclamai  Ite* 
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cTo joV/Uéc  , xAA ori  J1'  còri  • xxTxtpfi/VSx/  «N  ttu'»'n  * 
aÙtiHA  (T’  oJt’  al/’m'  d'Alié/V  , ov  tpdpiiAHA  f'XtllV  i 
a'AA’  Auroìf  eóxnAaj  Ai’e  òrXr\T6fJUv  Àrnv . 

770  {(onfon  tf1’  tT^é/tx  JWVctxto , tpcconrev  re  . 

“ Ae/An  6700  j>ùj<,  é>0x  kxx'ùi'  , n fV$x  7eV»pix/  > 

„ ?raV7n  /*o/  tppeVet  i/ovV  oÌ/j.i(^a»oì  . cùJV  r/f  «Ann 
„ 7rr\/j.Aros  ■ aAA*  Avrai  <pA/>e/  è /Arredo  v . (ài  c QtXcv  yi 

,»  ApTf'puJ'flJ  HpXJ77>ol<TI  77 ApOi  (ìiXttm  i'AfJ.nVA!  , 

775  » 7/ptv  rov  y'  e/T/deeiv  , 7rplv  A%aiiJ'a  yaàlxv  IhÌvGaì 
,,  XxAx/oVns  u/cii . rovi  ixèv  3-eói  , n r/f  EpmJt 
,,  a,a,u<  ztoAuxAxJtouj  J'eùp’  àyxye  MlS-ev  ÀvIaì  . 

» (pd-IcQu  ded'Xtvùìv  , tì  oì  katà  oetòv  c’AéVSxì 
„ piwp*  WAe/ . 77x5  vap  xer  eVci/'v  AeAx^c/pu  roxnxs 
780  ,|  <poipjU.AHA  fAWA(AÌir\  y 77ÒÌ0V  d'  ÌlTt  fAV^OV  » WvpS)  J 
,,  rii  «Te  JVAoj , rii  /Arati  inÌKXonoi  eowr’  Àpaynt  j 

„ n jU,'*’  »l'SU^>’  éroLpCùV  77p0V7f\v^0fAAt  ólov  idcVCA', 

,,  dvc/Aopoi  • cù  paV  s'oA?7X  xxt  axpQi/xéyoid  nep  è /Armi 
,,  AsKpnVi/»'  a^eW  • ro're  <T’  <xv  xxxoV  xptpw  nlXo/ro , 

» HW- 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  III. 

Dato  a molcer  i bovi  ; or  lo  negava  ,. 

E di  voler  dicea  perir  anch’  essa  ; 
n 45  Quindi  pentita  poi,  nè  più  morire 
Essa  volea  , nè  più  prestar  veneni  , 

Ma  tranquilla  soffrir  la  sua  sciagura . 

Seduta  alfìn  dubbia  fra  se  dicea  . 

Me  sciagurata  ! Or  son  qua  e là  fra  guai  : 
ilio  Confusi  in  me  sono  gli  spirti  affatto; 

Nè  v’  è rimedio  al  mal , che  sempre  abbrucia 
Volesse  il  Cielo  pur  che  di  Diana 
Le  rapide  saette  già  dinanzi 
Spenta  m’  avesser  pria  che  questo  avessi 
n SS  Neppur  veduto  mai;  pria  che  alla  Greca 
Terra  rivolti  avesser  li  figliuoli 
Di  Calcfope  i passi  : que’  figliuoli  , 

Che  per  portarci  lagrimevol  cure 
Un  Dio  quà  ricondusse , od  una  Erinni  . . . 
il  So  Cada  pur  lo  stranicr  nel  suo  cimento. 

Se  il  suo  destin  è che  nel  campo  ei  pera . 
Poiché  e come  nascosa  ai  genitori 
Restar  potrò  , mentre  i veleni  appresto  ? 

Che  mai  dirò  ? qual  ritrovar  inganno  , 
li 6$  O furtivo  potrò  modo  d’ajuto?  .... 

Ma  nò  : fia  forse  meglio , che  se  solo 
In  disparte  lo  veda  dai  compagni 
Gli  stenda  al  collo  le  amorose  braccia? 
Infelice  ! nemmen  sperar  poss’  io  , 

1170  Che  neppur  ei  morendo  dagli  affanni 
I’  sia  per  respirar:  che  allora  appunto 
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785  »,  Kiivof  ore  £an$  dmifiiiptxeu . ippiru  aJJ'tùf  , 

„ ipjkru  xyXxin  • 0 </*’  i/xp  ìomn  fxad’tif 
»,  ao-xn^flJ  » 7wi  0/  $u<uùi  <p/Xov , ivBx  vi  0 irò . 

»,  xvxxp  iyxv  xiìrn/xxp  , or  t^xvùtrmv  xt^-Xov , 

„ nd-vx/nv  , n A xi/xòv  xvxprnarxrx  /xt\x$'pou  , 

^90  „ n 7!X<T<rxtx.ivr\  pxiàì npix  <p xpjxxKX  $u/xou  . 

„ xXXà  jytj  <$ s <pBt/jJvp  (ju>‘  eV/AA/£ow«>  ivi età 
,,  Ktplo/j./xs  • mXou  fi  776X1%  vip!  7!x<?x  [ion<TU 
„ jrór/xoy  i/xo’v  ♦ xxi  niv  txi  fià  <f\ópxxroi  QopiouTxt 
11  KoX%tfa  xXXufn  xXXxi  xuhìx  /uM/xnorovlxi  • 

79S  »»  n T/f  «n(To/it6 »n  toVoc  xvtpot  xXXoJ'xttoTo 

„ xatrSxnv , nxu  fà/xx  ^ ois  paravi  roxnxs , 

»,  fxxpyovùvp  tì^xTX  . ri  f'  cù*  tovtrxt  ou<r%os ; 
„ a?  ju.0/  tu. ns  cfrns  . nV  a»>  jreAù  xipfiov  tin 
,,  xùrp  tv  muri  Xmtlv  f&iov  tv  &xXx ,xoi<n 
800  »,  7iérfjL!f  àvutcffu  , xoLx  tXtf%tx  7ioìvfx  (puyoua’xv  »• 

» Ttpìv  tx fi  XaQiitvIx  xcft  oùk  òvc/xxif! x vtXi<X<rxi. 

H , ^ 


Veri*  79$»  W ftjur*  typ/te.'u  | Espressione  di  Senofonte  « presso  cui  K&p’ 
hi  r<Jp* to$  *?%oj  art 9 aro  Ciro  io  bocca  • 

Veri • 799*  | Ha  precisamente  conservato  gli  stessi  sentimenti  Fiacco , che  ia 
tutto  questo  passo  è più  traduttore , che  imitatore  del  Greco  ( 7*  ) » 
Tune  ttqufrit  , aìt  » fuiJjuam  « aut  pattare  pudendum  , 

Cum  tibi  tot  morie $ , s caler  iif  ut  br triti  ima  tardi 
Effugia  ? Ùf 

e Ovidio  qcI  settimo  deile  Metani*  ?•  70* 

«*>  fui# 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  III. 
Pia  che  di  noi  compagno  sia  dolore 
Quando  a quello  sarà  tolta  la  vita  . . . 
Addio  dunque  pudor , decoro  addio  ; 

1 1 7 S Quegli  per  opra  mia  salvato  torni 

Illeso  , dove  al  suo  pensier  più  aggrada 
1’  morirò  quel  di  medcsmo  , in  cui 
Egli  il  cimento  compia  : o per  la  gola 
Da  una  trave  sospesa , o trangugiato 
liSo  Forte  veneno , che  disciolga  1’  alma  . . . 
Ma  non  meno  perciò  dappresso  ancora 
Me  con  motteggi  scherniranno  estinta  ; 
Di  lontano  per  tutta  la  Cittade 
Risuonerà  del  mio  destin  la  voce  ; 
li  8$  E le  donne  del  Coleo  indegnamente. 
Portandomi  per  bocca , fra  di  loro 
Mormoreran  che  alcuna  abbia  cotanto 
Uno  straniero  amato  da  perirvi  , 

E che  portata  da  lascivo  amore 
1190  Sia  questa  giunta  i genitori  suoi 

Di  vergogna  a coprire  e la  sua  casa  . 

E quale  allora  il  mio  disnor  non  fia  ? 
Oli  mia  sciagura  ! assai  saria  ben  meglio 
Con  non  prevista  morte  questa  stessa 
119$  Notte  lasciar  nel  talamo  la  vita, 

Tutte  schivando  le  impudiche  accuse , 
Prima  che  queste  mai  commetter  cose 
Funeste  tanto  , e da  neppur  nomarsi . 
Tom.  IL  N 


— ^ fuìn  edipici  fuanturn 

Aggredite  et fat  : Ù , dum  licei , tffuge  crime  a 
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H » jyij  tpuptxfxòv  fxirixìx^-iv , p ivi  jtoAAx 
< pdp/xxKx  01 , tu'  /usV  eVSAoì  , re t <Te  pxtvhipi’ , ì nitro  . 
iiOifxìvn  J''  ivi  yoiìvxr  òS'vpiro . thui  <JV  xóA»cus 
805  ctAAnKTcp  J'xxpùotvi  > rei  <J'-  ìppici  oirlxyis  aoreoj  , 
a/V  o'Acjpufo/^Vnj  rcV  eoV  /xópov  . ìero  J1'  nyt 
Qpdp/xxxx  XiHrxvGxt  $'j.<xo<pQópx  , Stypx  vxvxno  . 
riJ'n  ^oij  J'iv.txcùs  xiiXùiro  (pupix.urio  , 
t^eXéliv  fxlixxrix  i'uvx/xfxopoi  . aAAx  0}  xQm 
810  ì'ìì/jC  òXoà»  vluyiprio  xxrx  tppiix s n AO’  hti'xo  . 

tersero  tT’  a.atpaff'/j?  </'n/>e»>  %pòi>ov , a,a^)/  J'e'  vxtxi 
3-u/xrd'tìf  [ìtcTcto  fxiXnJ'dvis  IvJ'xXXovlo  . 
fxvnva.ro  fxtv  rtpmZv  , cV  f w forivi  vtXoifxi , 
fxvnvxò''  òfxnXiKint  viptynòìos , 010C  ré  xoùpn  • 

815  xx i ri  oi  néXtoi  yXintiur  yivir  livopxxvQxi , 
r,  rxpcf , ti  irti»  yt  to' a ìvt/xxiiò-'  txxvlx  . 
j(94  rnV  /u.eV  /?«.  vxXtv  VQiripuv  xvoxixGno  yoJiav  , 

I.I^ns 


Vets*  8oa*  <$ufl*xu>b  | II  Brunck  sù  I’ .intontì  della  glossa  di  un  codice  Fa  que- 
sta voce  sinonima  dì  xt.jwris»  diminmivo  di  xitSwrds  , di  cui  la  fa  sinonimi 
Esichto  • Vale  dunque  arcala,  scriniom  • Vedine  la  sua  etimologia  presso 
lo  Scapola  , che  cita  Eustazio  » e I*  Etimologico  • 

Ver i»  So;*  (pdppMui  ol  t ri  iuìr  <rò\i  & c*  ( Idea,  ed  espressioni  di  Omero  nel 
quarto  deli*Odiss*  v*  *30* 

A cui  la  terra  fertile  moltissimi 
Reca  renani , molti  cke  ton  tuoni 
Mischiati , molti  che  jofi  tristi  , e felli  • 

Vers»  81 1*  fedirò  V l Il  Burmanno  per  la  compatibile  sua  predilezione 

per  Fiacco  di  la  preferenza  a questo  nella  imitazione  , che  fa  di  questo 
passo  al  v*j3f,  e segg*  del  lib-7*,  dove  pure  è espresso  il  pentimento  stesso 
di  Medea  • Potrà  farne  di  se  il  confronto  il  lettore , e iuiparaUlmcnt*^» 
giudicarne  . La  ftase  è d’  Omero  ( 4*  Odiss*  v.  704*  ) • 

V» 
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DELL’ ARGONAUTICA  LIB.  III.  9* 
Cosi  dicendo  s’  accostò  Medea 
1200  Allo  scrigno  n’  risposti  i suoi  veleni 

Eran  , buoni , e nocivi  ; c su  i ginocchi 
Presol  piagnea , di  lagrime  irrigando 
Senza  mai  sosta  il  sen  , che  non  a stille 
Giù  le  scorrean  ; ormai  del  suo  destino 
1105  Amaramente  compiangendo  if  fine. 

Essa  dunque  volea  fra  quei  veneni 
Sceglier  per  avvallar  i più  mortali  ; 

E del  scrigno  a discior  le  legature 
Pronta  era  già  ; male  soffrendo  appena 
iato  (Infelice!)  il  ritardo  di  cavarli: 

Qiiandu  funesto  orror  tutto  ad  un  tratta 
L’  alma  le  invase  dell’  orribil  Pluto  . 

Muta  a lungo  perciò  rimase  : e intanto. 

Tutti  alla  mente  le  si.  offriano  i lieti 
i>i$  Della  vita  piacer;  si  sovvenia 

Di  quanti  i vivi  godono  diletti  ; 

Si  ricordava  pur , come  fanciulla  , 

* La  grata  compagnia  delle  sue  eguali; 

Quai  veri  oggetti  nel  suo  cuor  volgendo, 

1220  Che  più  dolce  a vedersi  il  Sol  dovesse 
Risorger  le  parea  di  quel  che  innanzi  . 

Quindi  lo  scrigno  dalle  sue  ginocchia 
Nuovamente  depone , da  segreta 

N a Di 


V » iv  aVpxtfft  e'x/wy  Kxftt  • 
/«ti'V’o  tet/ico  la  presi  mutole^tt. 
Di  parole  « ■ — 
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Hpnj  imripri  fj.it xrpotoi , olì Z1  tri  (ii\j\x t 
aAAj)  JW'^sa-xs»1  • iixS'tto  <P’  aAj/X  <pxir«w 
820  reo  TeAAcytce'i re  , iva  cl  StAxIripix  JVn 

<po p/ixxx  cruvd'iiriricrt , àSUxvtitr  *j  (àtri?  • 
riooa  <P'  aia  xAn/V'xt  s'ai  Awrxe  SopÀur , 
a’>Ani’  cmnlo/ufuì  ‘ ip  «P'  xcrnabriov  (2 a' Ai  tptfyot 
Hpiyerrìs  , ninni 0 «P’  aia  z’ToA/g^poi  fu  Acri 01  . 

8*5  Ei0x  HAcrtyintcui  jj.tr  er’  «ut o’-3'i  jaììvai  xrdyiii 
Apyof  , ?ix  Qp ditoni 0 voov  j^j  /u.nJ'fx  xoupnc  * 
aJrcj  <P’  aiJr’  er/  ir*  x/e  rrponxpoid-t  AiirOtis  » 
h «r  |W  cCv  Tarpi Ta  <pa«/io/*5,('ni'  * «Pei  ri 

XApd'triKn  , ^xr^xs  JJ.tr  x: ri^ATO  fctpcrìv  id-tipxi 
830  a”  0/  am/utA/p  xar xtijj.ìrxi  ntpid-otlo , 

xwlxAi'xi  <P’  e vj/nre  vxpiuJ'xi  • aùrap  aAfl«pj5 
is«7apfjj  ^xaPpuitT’  iti  %pox  • «Pyis  (Té  tivAov 

xa.- 


Krvs*3ip*  iw'sJffw»  | Di  questo  verbo  >auCu  » e dell*  analogo  , vedi, 

quanto  eruditamente  ne  parla  il  VaLlccnario  nelle  Animai • covra  Ammo- 
nio lib*  e cap*  1 6-  Gli  usa  spesso  il  Poeta  : e l'ho  rimarcato  anche  sopra 
sul  vers*  ai* 

Yets»  8 zi*  irà  • • • • AOiTkì  x\v>ìlx;  | Ha  questa  espressione  rapporto 

con  uno  dei  modi , nc’  quali  gli  antichi  chiudevano  le  porte  coll*  uso  di 
stangoni  , o spranghe  legate  con  nn  cuojo  • Varj  luoghi  d'Omero  rapporta 
il  Feizio,  nei  quali  pur  vi  sì  ha  relazione  : ma  il  piti  preciso  Corte,  betv 
ehé  da  lui  non  citato,  i nell'ultimo  dell* II-  , dove  si  legge 
■ ■ ■ € pretto  pretto 

Apri  le  porte  , e scatenò  le  stanghe  • 
c poco  dopo  : 

>■  • - ma  tenea  la  portrr  j 

Un  sol  tt argon  d*  abete  , che  tre  Achei 
jtfettean  con  for^a  , e tre  altri  V aprivano  * 

Gran  serrarne  di  porte  ite» 

Ho 
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DELL’  ARGONAUT1CA  LIB.  III. 
Instigazion  cambiata  di  Giunone  : 

1225  Ne  più  quà,  e là  vacilla  nei  consigli} 

Ma  che  apparisca  in  Ciel  solo  disia 
La  rinascente  Aurora  ; onde  i veneni 
A molcer  atti,  come  avea  promesso,  ' 

Possa  ella  dargli , ed  incontrarlo  in  faccia . 

1230  Spesso  però  scioglieva  delle  porte 

Le  stanghe  ella  a veder  se  v’  era  lume , 

Sinché  alla  fin  la  desiata  luce 
Fuor  le  mandò  la  figlia  del  mattino  ; 

E si  muovean  per  la  Città  già  tutti . 

1*35  Argo  allora  ai  fratei  là  di  fermarsi 
Impone  , a fin  che  di  Medea  la  mente  , 

E i consigli  scoprissero  , mentr’  esso 
Torna  alla  nave  , onde  da  pria  partissi . 

La  vergine  pertanto  poiché  vide 
1240  L'alba  spuntar,  colle  sue  man  le  bionde 
Chiome , che  incolte  pria  stendeansi  sparse 
Si  rannodò  ; lisciò  le  guance  smorte  ; 

Con  unguento  divin  terse  la  cute ; 

Bella  si  mise  indosso  sopraveste 

Con 


Ho  detto  con  «no  iti  mòdi;  perché  nel  lik*  4.  al  T*4i.  pare  che  un  al* 
tro  ai  tl  accenni  in  '1  quale  Tedi  a quel  luogo  • 

S'èta*  SaS*  H V itti  Scc*  | Virgilio  affa*  4*  587* 

Ktgina  e i/ttulù  a t /rimani  tlinerrt  Uttm 

ruu  ùt. 
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xxXòv  > i\jyvoifjL.7p!oicriv  ipnpAixtvov  77tpó ijjovp  • 

XfxZpotrla  J1'  itpivtpOe  xxprixn  (ixXXe  xxXi/zrTpriy 
8 3 $ ap>i/(p«'n^  . a ùrov  J'ì  dV/u ,on  fvi  J'ntùoucx 

<fl{7[ie  Tiit'ov  , An^-r)  à%iav  r J.  oi  tv  novìv  t\t 
Sterrici  , aAAa.  r’  t/xiXXtv  de£ri<re<r6xi  òvJo’fa  • 
HtHXtrO  ef’  Ì/U.(piV7ÓXoi<riV  , X?  ot  J'uOHxiiiKX  7!XCXl 
f'v  7rpot!'ciJUf  SxXaifxoio  S-uiitoi  nùX/tyvro , 

840  n Xints  , oùnaXiKlpx  trùv  xvi'pxm  ropvxivouvxi  , 
tnrv/xivus  cùpnxs  Jvo^etiFxo'Qx.i  aVr’ip  , 
ci  Hi  /xiv  iti  E hutiìs  vrtpmxXXex  vnov  xyottv  . 
sì 6’  aJr1  cCtup/rcAc/  /u.sV  tipo^A/ijSj’xoi'  a’jmVnP  • 
ri  J'e  Tttos  >A xQupris  t^t/Xtro  tpapix/xóto 
S4S  Qpxpfj.xHov , 0 pei  rs  <$xri  n.poxn'd't/cv  xxXtecOxt . 

■rii  ti  h twu%ioiS  ris  xptarcrxu.ivos  d-ut ’t<r<ri 
Ax/pxv  (xouvoyivtixv  , tev  J'iu.xf  ìx/xxivoito  , 
r\r'  xv  oy’  oùrt  pnxtis  eoi  %xXxo7o  run?,<riv  , 
ciré  Htv  xìò-o/utvcf  mipì  ììhxÒ'Oi  • ciXXx  vy)  aAxjj 
850  Xairtpof  xtìv'  n/xxp  c/xHs  xcCpftì  re  niXoiro  . 

7ip<ùrcxjput%  ri  y'  xvi/rpft  , HxrxvlxJjxvTos  ipx^e 

xì- 


Vtn»  3$^*  ivyvtfLTmctv  dpupiiuen  xtpStwn  | Di  qui  Apollonio  alle  fibbie 
Tepitero,  che  di  Omero  agli  ardiglioni  delle  medesime  in  quel  passo 
dell'  Odissea  , dal  quale  pare  che  ne  abbia  qui  il  nostro  Poeta  presa 
T idea  > e T espressioni  : 

— — tv  V ip  idi  Ttpivat  Ivixzihxx  » sfai 

yyJatvu  t xK^ìinv  deputai  • ( Od*  18*  141*) 

Dodici  fibbie  arcavi  tutte  d*  oro 
In  ben  curvi  ardiglioni  congegnate  • 

Veri»  847*  Aa ’pxv  | Per  non  essere  comune  , ed  ovvio  questo  soprannome*» 
d'  Ecate  ho  creduto  per  maggior  intelligenza  permessami  la  libertà  di  più 
individuarla  con  quelle  parole  Jnfernal  Dea  tremenda  • 


refi.  «ri. 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  III.  ,03 

124$  Con  fibbie  stretta  a ben  curvi  ardiglioni  •, 

E argenteo  vel  sull’  odoroso  capo  : 

Dopo  di  che  là  passeggiando  intorno 
Iva  premendo  della  reggia  il  suolo , 

Scordata  i molti  che  avea  allor  fra  i piedi 
i2$o  Mali,  e quanti  altri  fien  maggiori  appresso: 
Quindi  alle  serve  ( e dodici  ne  aveva 
Del  suo  all’  ingresso  talamo  fragrante 
Tutte  vegliami,  d’ un’ età  medesma  , 

E che  non  tocchi  avean  con  uomin  letti  ) 

12SS  A queste  serve  essa  ordinò  li  muli 

Pronte  al  cocchio  attaccar  , che  al  maestoso 
D’  Beate  tempio  la  dovean  condurre  . 

Or  mentre  apprestan  queste  serve  il  cocchio 
Tragge  essa  fuor  dal  cavo  scrigno  intanto 
I2<5o  Un  vencnoso  succo,  che  chiamarsi 
Dicono  Prometèo  ; del  quale  succo 
Se  con  notturni  sagrifìzj  alcuno 
L’  unigenita  Dea  Dera  placata  , 

Infernal  Dea  tremenda  , il  corpo  $'  unga 
1265  Questi  nè  colpi  temerà  d’acciaro. 

Nè  a vivo  fuoco  cederà  ma  fia 
Quel  di  piti  forte  ed  in  vigore , e in  possa . 
Quella  pianta  onde  tal  succo  si  tragge 
Nata  da  prima  allor  sorse  dal  suolo 

Allo 


Ifl*  vfivrtpuit  Scc • I Espressione  Poetica  } da  non  potersi  intelligibil- 
mente tradurre  senza  aggltigncrvL  qualche  parola , come  mi  tono  io  cre- 
duto in  librici  di  £are  • 
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cu'ct«v  àunftSu  xvn/xoìi  **'•  Kauxao ‘ioitiv 
xi Mtxrcttf  ì%òipx  Ilpop«,'3','0f  //,oyipoio  • 
roS  S'  nr 01  xv^oi  /udt  cero v Ttn^utot  OvipQi , 

85$  f^po/r,  KapuKia  ìxtXov  xpÓMf  > t^eepxft^n » 
xxvXcTcri  J'iJ'v'fMitiy  ittrtopov  ’ n £'  ivi  yx/rj 
erxpxì  viOTfJLi\Tif  iMiA/fx/n  tnXtro  pii^x  • 
rns  t olnt  t’  ir  Spirti  KtXxtvnv  ìmxSx  <pn>cu  > 
Kxfvt'rt  ivi  xó%\03  À/uÀrtTO  (pxpM-drttfOxt  , 

8 6o  tflx  fj.it  xiidotn  Xotrtx/Mttn  u'Sdrtrtit  , 
inlaLxi  Si  Bpifiù  Houporpótpov  xfxxA icrxirx  , 

B pinti  v\ix\t7?ó\ov , %sfav/nv  , ivìpoiftt  àtxrtxt , 

Au> ct/p  ivi  tuxlì  i rtv  òpflpvxlot<n  tpxpirti . 

/u,UHn0M?  £’  SvriripSir  ipi/xvn  filtro  ydùx  , 

865  pili nt  niu.toM.itnt  TtmtiSos  * t fìsti  £'  xùròs 
IxTrtroio  71  diti  òSùttp  vipt  S-UM-òt  xXCut . 
to’  p’  n?’  i^xvtXoucx  burifù  kxiQìto  Aw'rpji , 

n re 


Veri- ili-  KufUKi'M  apwo  I Plin-  lib*  XI*  cip*  io*  Prima  noUUitt  traco  Cilicio  , 
b iti  in  Co ryco  monto  i * Stnbone  parlando  della  Cllicia  nel  lib*  14* 
Antrum  tit  Corjcium , in  può  optimm  eroe si  no  trito'  j «n  1 quali  pam  i 
da  avvertirli  di  non  confondere  quello  antro  Coricio  qui  nominato  coll* 
altro  di  queno  nome  pieno  il  monte  Parnaxo  ; donde  hanno  il  nome  le 
Ninfe  Corlcidi  dal  Poeta  alttove  mentovate  • Per  altro  corriiponde  , come 
i notissimo  , il  croco  al  «afterano  S pianta  prcxxo  tatti  i Botanici  ben  co- 
noxciuta  ; e della  quale  può  prendersene  sufficiente  idea  nel  Diilonaxio  di 
Storia  Naturale  del  Sig*  Valmom  de  Bomare  • 
r„,.  8Sf.  ina  V tt/ris  | Vorrebbe  il  Burmanno  leggere  f' altra  mono 

dalla  corrispondente  espressione  di  Fiacco  gemit  irritai , io  quel  passo  in 


coi  veramente  par  copiato  questo  nostro  (7*  jdH*)  • 
■ grmit  irritili  ili • 


Col- 
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DELL’  AERONAUTICA  LIB.  III. 
1270  Allo  sparger  che  fi;  là  su  le  falde 
Del  Caucaso  per  terra  la  vorace 
Aquila  impure  sanguinose  goccie 
Del  misero  Prometeo  divorato  . 

S’  erge  cresciuto  sovra  doppio  stelo 
127$  All’altezza  di  un  cubito  il  suo  fiore. 

Ed  il  color  ha  del  Coricio  croco  : 

Sotterra  poi  somiglia  la  radice 
A di  fresco  tagliata  e cruda  carne  . 

Da  questa  un  nero  succo,  a quel  simfle 
1280  Che  il  faggio  dà  pe’  monti , essa  raccolto 
In  una  conca  avea  del  Caspio  mare 
A prepararne  quindi  quel  veleno  : 

Non  però  senza  aversi  innanti  astersa 
Per  sette  volte  in  vive  onde  perenni , 
1285  E per  sette  anche  aver  prima  invocata 
Brimo , la  Dea  di  giovani  nutrice  ; 

Brimo  , eh’  erra  la  notte  ; che  sua  sede 
Ha  sottoterra}  e che  su  i morti  impera: 
E ciò  nel  bujo  di  una  oscura  notte  , 

1290  Ed  entro  a nere  avvolta  sopravvesti  . 

La  tenebrosa  terra  allor  di  sotto 
Muggendo  traballò  , quando  recisa 
Fu  la  Titania  pianta  : ed  ei  medesmo  , 

Di  Japeto  il  figliuol , pianse  fremendo 
129$  Da  dispetto,  e dolor  l’alma  squarciata. 
Questo  dunque  Medea  venen  levato  , 

Tom.  II.  O 

Colchidot  ora  turni  ; fotoi  fune  cor.tr ahi t artut 
Monte  dolor  : cur.A*gue  tremunt  sub  falce  cateti*  • 


io*  •APrONAVTIKflN  I». 

n re  oì  x/xZpocrìoirt  mpì  crTn'd'arjvv  eep7o  . 
ex  cTe  $ópa.^t  kiovtx  S-oììf  ersCnVAT  xzrnvnf  • 

870  c'i/i’  </V  0/  oi/u.(pÌ77oXoi  J'oixì  i'HcirepQtv  eCnrxe  . 
ai/rrì  J1’  nV’  eVexTo,  ((91)  fùvo/nro»  /VaVfiA nv 
i't^mpr; , tXxtv  S'ì  JV  oì <fl tot  • <ua  «Te  «Pn  aAAa/ 
à.,u<p/ noXoi , 7!tìpn0ot  t<px7rìó/utstixi  /xtrórrifOi  , 
rpcì%citv  tùpttx»  hxt’  àfjcx^triv  • cCv  </V  %irZvxt 
875  AezrTxAg'ot/j  Aeuxni  67r/>ou>7'JVr  xx.pt s xiipov  . 
c7n  tTè  Xixpdìftv  i<p  SJ'xrt  Tlxpò-tv/oto , 
ni  1(94  Afxvuróto  Xotvcxn&vn  tiotx/xoTo  , 

Xpwtiots  Airreuf  e< p’  xptxxrttv  iflnuìx , 

(ÙHtt’xjf  MfxxJ'tfTì  S'it^tXxfrpfi  KoXùyxs  , 

880  rnAo^-ei'  ivhótmTx  TioXwvìffou  inxTÓ/xCnt  • 

t?,  <P  a,!**  Nu,a<px/  tnovrxi  x/xopZxJ'it , xì  fxìv  in  xurn  $ 
àypò/xf.xi  7rnyr\t  AfxvtortJ'os  , xì  J'ì  i'n  aAAa/ 
ccA <rex  )(94  cuonixi  noXunli'XKxt  • a/tp/'  cTe  •d-npts 

Xeu- 


J'erj.  874-  «li  girini;  | E'  il  precisa  «treggiimenro  di  Dijni,  e delle  sue 
seguaci  j donde  é cavata  la  seguente  comparazione  ; la  cui  immagine  pa- 
re espressa  in  una  medaglia  di  Faustina  riportata  dallo  Spanhemio  ; che 
servirà  di  un  finale  ai  presente  libro  • Vedi  il  citato  Spanhemio  su  II 
versi  li»,  e io<5*  delfina*  in  Diana  di  Callimaco  • 

Viri»  876*  #?u  V &c*  | Questa  comparazione  tolta  i da  quella  di  Omero 
( Odisi.  6 • ) 

*—  — Quo/  Diana 
Godente  delle  v»ì  p*r  monte 

O pel  lungo  Taigeto  , o Enmanto 
De’  cinghiali  godendo  , e ratte  cerve  , 

Con  eu*  in  un  le  EFinfe  dell*  Egioco 
Giove  Jiglic  montane  ti  lolla^an o l/c* 

lue- 
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DELL*  ARGONAUTICA  LIB.  III. 

Nell’  odorata  zona  lo  ripose  , 

Che  intorno  le  cingea  l’ambrosio  petto; 

Ed  in  tal  modo  dalla  porta  uscita  , 

1300  II  veloce  sali  cocchio:  e con  essa 

Di  quà , e di  là  duo  serve  vi  salirò. 

Prese  ella  in  man  le  briglie  ; ed  impugnato 
Un  ben  fatto  scudiscio  colla  destra 
Per  la  Città  spinse  guidando  il  cocchio  : 

130$  Cui  diretto  attaccate  1’  altre  serve 

Correndo  la  seguian  per  1’  ampia  strada , 

Le  fine  vesti  al  bel  ginocchio  alzando  . 

Non  altrimenti , che  qualor  Diana 
Nelle  tiepide  astersa  onde  dei  fiumi 
1310  O Partcnio  , od  Amnisio,  in  cocchio  d’oro 
Ritta  trapassa  da  veloci  damme 
Tirata  i monti  ; onde  colà  da  lunge 
Accorrer  dove  con  un  grande  odore 
Cento  fumano  a lei  vittime  offerte  ; 

I3!S  La  seguon  molte  insiem  correndo  Ninfe, 

E quelle  eh’  han  presso  l’ Amnisio  fonte 
Lor  sedi , e quelle  altre  che  son  pe’  boschi 
Sparse  e pe’  monti  di  sorgenti  pieni, 

O 1 E al 


luogo  , che  ha  pur  imitato  Virgilio  , sebbene  per  giudizio  di  Gellio  ■ 
non  affitto  felicemente  in  quel  «no  ( i-fox»)  . 

Qua  Hi  in  .£urof*  tifi»  , aut  per  jvga  Cintili  * 

Ext rcet  Diana  ckoro»  , fi em  mille  itfuutét 
Mine  , atfut  hinc  glomeiant ut  Oreadet  &€• 


V 
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nvu(n$M.Z  ffx/vouffiv  ùnorpofuovrts  ioìiffa. v • 

885  ùi  <ù  y tfffftiJovro  c (V  xtrhos  . iÌ.uQÌ  <N  Attor 
eìxov , àXtvo',ui:oi  (ixciXntJ'of  ofj.fxa.rx  xoi/pns  • 
xùrdp  ènti  776  A/05  jUfV  ei/’J'/H.nTOUS  A/ 77  xyutxs  > 

»noV  (/''  tiffatpixxn  <T/ex  mi'ibv  e'A^oi/au  , 
cTii  tot'  èiirpo%a\olo  hxt*  xuxoò'i  liiiffxr  xnr,vAS 
850  ìtfxt'yn  > >(51)  to/x  //.era  cf'At.toptr/7  fieri  tv  . 

*«  X2  (p/Aa/ , ri  A«7<t  JV/  ri  nxpnXrrov  , cùf’  ivinffx 
„ /jw  ìli -tv  dXlcJ'xncTffi  fxtr  eUfpdnr  • oìr'  èrti  yxixv 
„ nfxirìpnv  cl pbQbffiv  * aV^cu/j)  /JiCoArr*/ 

„ Traya  770'A/s  . to'  ryij  oi7  r/5  aw'AuS-e  «Tetr/so  71/pxrxtoi' 
89 S „ Ttt'ap,  a/1  rondpad-tv  tnnfj.iÌTi<u  dyepovto  . 

„ d\X  imi  cijv  ixd/uiia-Oa. , vcf\  ov  ni  r/s  xAAos  èntiffiv  » 
„ 8/’  J'’  a>8  , AioA77p  ‘d'UAioV  àxptiJ'tias  Kopiffbfj.lv 
„ fAtiXi%ip  , rxJ'i  hx\x  rtpt/vns  ttvdtx  noi  ai 
,,  A t^d/xtvxi  • toV  Sntn  xtìrriv  dnoviffófj.td''  Spnv  . 
900  „ 7(91]  i'i  Kl  ffùv  noXdtffffiv  ivtixffiv  o7xtt<T’  iKoiffQe 
„ H/J.XTI  rZ  , lì  fjooi  ffMvxpifffftrt  •tnvi't  ftAvoivÀ*  - 
„ Apya  yoip  fx  initffffi  nxpxr perni , £s  <N  n°H  ttUTn' 

„ XxXx/o'nn  • roi  «Te  C7>a  pow  t^tr  lìffxtovffxt 

» ìk 


Veri.  834*  <mó»7i»  | Eipreistone , ti  idei  tolti  di  Omero  nell’Inno  1 Venere 
vers-  70» 

■ — f dittro-  a lei 

Lupi  ligi  adulando  , e lion  falbi  > 

Orti  » e veloci  pardi  insaziabili 
Vi  cervi  atti  , marciavano  — 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  Ili* 

E al  suo  passar  quasi  paurose  intorno 
1320  Festa  le  fan  col  mugolar  le  fiere  : 

Cosi  correan  per  la  Città  le  serve  3 
E il  popolo  d’  intorno  si  scansava  , 

Della  vergin  Reai  1’  occhio  schivando . 

Ma  quando  poi  le  ben  costrutte  vie 
132$  Della  Città  lasciate;  e per  gli  campi 

Guidato  il  cocchio  al  tempio  alfin  pervenne . 
Pronta  essa  allor  dall’  agile  là  scende 
Carro , e parla  alle  serve  in  cotal  guisa . 

Ah  mie  dilette , i’  grande  error  commisi  ; 
1330  Nè  a ciò  guardai  , che  non  dovea  trovarmi 
Con  quegli  uomin  stranieri , che  alla  nostra 
Terra  approdar . N’  è da  stupor  percossa 
La  Città  tutta  : ed  è perciò  che  alcuna 
Non  è venuta  ancor  qui  delle  donne , 

1 3 3 S Che  tutti  i di  vi  eoncorreano  innanzi. 

Ma  giacché  noi  vi  ci  venimmo  ; e adesso 
Altro  nessun  ne  sopraggiugne  , or  via 
L’  alma  appieno  saziam  col  dolce  canto , 
Questi  cogliendo  tra  la  molle  erbetta 
1340  Leggiadri  fiori:  ed  allor  quindi  i passi 
Rivolgcrem  nella  stess’  ora  addietro . 

Ma  poi  potreste  anche  tornar  con  molte 
Ricchezze  a casa  in  questo  di  medesmo , 

Se  meco  unirvi  in  un  pensier  vorrete . 

1343  Argo  d’ indurmi  tenta  con  parole, 

E Calcfope  istessa  pur  : ( secreto 


ilo 


APT0NAYTIKÌ2N  I*. 

„ e£  ifjJ^-tv  , fui  nxrpo's  fi  otij.ro.  iu.v$ot  ixnraj  . 

90 S „ re v ì'uvòv  ut  xtXovfxi,  ora  mpì  fiourt v lìnea-in , 

,,  tiap'  xnotii^xfjuévnv , òXoSv  fidrxaQxt  itid-Xav . 

„ aùròp  èyù  ròv  /jmÒ-ov  inr.vtov  , tìtii  i^tj  xtirov 
„ xix.Xofj.xt  ili  tonnv  , e'rxpuv  ino  fxcwov  , ÌhicOxi  , 

,,  cippo,  ri  fJÀv  tixrófxtrbx  fxtrx  rtyirtv  , »?  ksv  òn  ir  trai 
910  » tiùpx  Cripto »>,  róT  tf’  xtirs  HauecÓTepci'  aAAc  ndptofj.lv 

,,  <pip/u.oMov . xXX’  inovorQi  néXerO'  ifxoì , i tir  aìv  txnrxt . 

i2i  rù<Ta  • nirtprt  ti’  ènlxXona  neJ'a.vt  unni  . 
aurina,  ti'  Airovitinv  irxptov  ino  /xotivov  ipùrrxi 
Apyoi , or’  ritiri  rn'vtie  xxnyvn'ruv  èrxnouriv 
91S  ntplnv  Exicrns  Itpòv  /airi  vnòv  ìotira. v , 

n>*  tiie’x  mi  fon  • «f'e  rtpi'nv  tenero  Mo\J/ot 

Afj.nuxltir\i  > fVSAcs  fjìv  tninpc<fxvdvrxi  èvirnuv 
oìtovoùi , eV0Acs  tii  ruveutppxrrxeQxt  tour  tv  . 

Ei-5>’  cinto  rii  roioi  ini  n porti puv  yivtr  xvtipZv  > 

920  eù-S1’  orot  i%  xùrolo  A idi  ye'vot , otiò-’  oroi  iXXtov 
, duravo ’rtov  riputi  a’<p’  a.7/uAro{  tCXxrlnrxv  , 

cjov  Inrovx  $vks  A«/s  tix/xxp  n/xxrt  xtlv a , 
rifai  v ìrivrx  ititi  v , ti  tii  nporifaUÒ-nrtxrQxt . 
ròv  nc/\  nx-nlxl  vanti  t^-xfj.Qtov  xùrot  tirxlpai 

X Xfx- 


Vttf  fit-  t’eSWt  V fwiLJpt*etx:Sii  | Qui  la  Scollane  mal  interpreta  il  tento 
del  Poeta  , facendogli  dite  t che  Mogio  tra  ferito  tei  bete  intendere  gli 
Mietili , e quando  apparivano  , t quando  partivano  » Lo  hanno  finora  cie- 
camente seguito  li  traduttori  Latini  , e T Inglese  Fawkes  • 

Vtrs»  9x1*  o»ro»  Iifron  &c*  | Ovidio  nel  vii»  delle  Met«  t»84* 

■ — - lolito  formoiior  Arsone  natvi 
Jlla  luce  fuit  m 1 ■ 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  III.  in 
Quanto  or  da  me  scottate  in  caor  tenete  , 

Perchè  ’l  sentor  non  ne  pervenga  al  padre  ) 

M’  esortan  questi , che  accettando  doni , 

1350  Lo  stranier , che  domar  promise  i bovi 
Volessi  tor  dal  micidial  cimento  . 

La  proposta  i’  lodai  ; quindi  che  venga 
In  faccia  mia  senza  compagni  ei  solo 
Lo  chiamo  3 onde  quei  doni  fra  di  voi 
13 SS  Divider  eh’ ei  portasse,  ed  a lui  dopo 
Altro  e peggior  somministrar  veneno . 

Da  me  ’n  disparte  dunque  ite  or , s’  ei  viene 
Si  disse , e piacque  ’l  stratagemma  a tutte  . 

Argo  frattanto  dai  compagni , e solo 
1360  Staccato  avea  Giason  , perchè  saputo 
Aveva  dai  fratei , eh’  ir  già  doveva 
Di  buon  mattino  d’  Ecate  Medea 
Al  sacro  tempio  : e quindi  là  pur  lui 
Conduceva  pel  campo  : ma  seguirli 
13  65  Mopso  pur  volle,  d’  Ampico  figliuolo, 

Mopso  il  volo  a spiegar  buon  degli  uccelli  » 

E buono  a consigliar  que’  che  van  seco  . 

Nato  giammai  nessun  fra  gli  uomin  prischi 
O sia  quanti  da  Giove  ebber  lor  stirpe  » 

1370  O sia  mai  quanti  Eroi  dal  sangue  uscirò 
D’  altri  immortali  Dei , nato  nessuno 
Tal’  è giammai  quale  in  quel  di  ridotto 
Dalla  moglie  di  Giove  era  Giasone , 

E nel  vederlo  in  faccia  , e nel  parlargli . 

137$  Se  ne  stupiau  guardandolo  i compagni 

Fol- 
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925  A <LfX7iò /jLtvov  xtLphffcrtv  hnò-wtv  J'é  xtXwò-sp 
A/J.vuxiJ'ns , nJ'n  ttou  ò'l<T<rxu.tvot  ri  txxrlx  . 

Eoli  «Té  rii  mS'ioio  xxrì  «rT/Co*  tfyvdt  vrfiti 
xìyupoi  (pu'XA.oieiv  xvtipecriois  xotxóuvx  , 
t{5  dx/xx  JVi  Xxxtpu^xi  txwXi^otlo  xopuvxi  . 

930  tu'uv  m fxi<T<rr\yCi  xix  7fltpai  xivnorxrx 

u'vJ/CÙ  fV  xxptfxóvuv  Hpnj  nvtnxnt  (ìouXxs  . 

“ AxAs/ns  é’J'e  fxxtrn  , 05  cw/'1  o<rx  Tixìi'a  itfxtriv 
„ *c<j>  <ppx<r<rx<rda.i  , od-'  oZvtxt v otre  ri  Xxpòv 

„ cùr‘  ipxròv  xoùpn  xev  Ìt.oì  7: por  t/xu  dorano 

93 S <>  . éJt’  xv  cripiv  eWAu<T«  ÙXX01  tnuvrxt . 

,,  g ppois , ù xxxòfxxvrt , xxxappxtf'e's  • oijJ'i  ere  K ùnpis , 
„ ou-r  xyxvoì  (p/Xèovrii  ÌTrnrvtioxjriv  Epura  . 

Iffxtv  xrifxQo/xivn  • fxtiS'nrt  <N  oixoijtfxf 

c/j.<prìv  oìuvóìo  d'triXxrcv  , cù</'g  t’  6 6/^e  • 

«•  Tu- 

trcrs>  p j i • H^;  j98\*5  | Non  vuol  qui  incendere  il  Poeta,  che  la  cor- 

succhia  parlasse  in  linguaggio  umano  ; ma  ciò  bene  che  dal  suo  canto  in- 
tendesse Mopso  cosa  Giunone  volesse  per  mezzo  suo  significargli  • Cosi  di 
Eleno  dice  Virg*  nel  }•  che  sentii  rolucrum  linguai  j e ad  Asiila  presso  il 
medesimo  nel  io»  parent  volucrum  lingue  • A questa  istessa  scienza  d*  In- 
tendere , e spiegare  il  canto  degli  uccelli  può  riferirsi  ciò  che  di  Mclampo 
racconta  Apollodoro  nel  primo  della  Biblioteca , che  dapoi  che  gli  furono 
dai  serpenti  leccate  le  orecchie  lupervolitantium  avium  roeei  intelligebat , 
i/  qua  ab  iìs  futura  edocebatur  mortalibui  predicebat  : e quanto  si  ha  presso 
1*  autor  del  Poema  sulle  pietre  v 4f*  in  quelle  parole  : 

£t  quacumque  clangmi  non  line  rettone  aurivage 
Hominibu  s occultarli  rrsonanfas  vocem 
Avei  , magni  Jovii  veloce t ratei  • 

Per  altro  non  senza  ragione  sceglie  qui  il  Poeta  la  cornacchia;  perchè 
era  1’  uccello  più  famigliare  agli  auguri  s annoverato  però  fra  quelli,  che 
i Latini  chiamavano  oscines  ; come  appunto  chiama  Orazio  il  corvo  : 

Ojci- 
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Folgoreggiar  di  grazie  ; e per  la  via 
L’  Ampicide  indovin  Mopso  gioiva  , 

Che  fra  se  tutte  prevedea  le  cose  . 

Su  la  strada  del  campo  al  tempio  appresso 
1380  Con  folta  chioma  d’  infinite  fronde 

Un  pioppo  v’ è , su  di  cui  sede,  e nido 
Hanno  sovente  garrule  cornacchie  . 

Una  di  queste  allor  1’  ali  battendo 
Dai  rami  ’n  alto  di  Giunon  la  mente 
138$  Nella  favella  sua  cosi  palesa  . 

Ignobil  vate  è quel , che  col  pensiere 
Ciò  non  prevede  , che  i fanciulli  sanno  3 
Che  d’  amabil  cioè  nulla  o di  dolce 
Al  giovane  dirà  mai  la  donzella 
13510  S’ altri  stranieri  ’I  seguiran  compagni. 

In  malor  và  , tristo  indovine  , ignaro  5 
Te  non  ispira  mai  Venere  , o mai 
T’ ispirano  propizj  i blandi  amori . 

Cosi  dicea  garrendo  la  cornacchia  ; 

139S  Ma  ne  sorrise  Mopso  nel  sentire 

La  voce  dell’  augel  mossa  da  un  Dio  3 
Ed  a Giason  rivolto  cosi  disse  . 

Tom.  II.  P En- 


Oicìnem  carvum  prtee  suscitalo 

Soiis  ab  ortu  • ( lib»  Od*  17»  ) 

Osserverò  finalmente  passar  qualche  somiglianza  fra  questo  passo  di  Apol- 
lonio , e quel  dal  Tasso  nel  tó* , nel  quale  fa  tener  su  cose  appunto  amo- 
rose un  discorso  ad  un  papagallo  • 
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940  “ TuVn  M.iv  móidt  £g»$  ìò-i , r«  in  noupn? 

„ dtieit  , Aìen/dn  • fxxXx  d'  nWp  aVr/CoArfire/i  , 

» KJ^/cTìjj  f’moYpj , n to/  (nivépid'Of  xéS-Xcuv 
11  ««tcté t«,/  , ùls  «Tri  xgtj  wp/V  A>n vopidm  <p aro  <t>neóf  . 
j,  »£/  J'  , ^7oJe  Apyot  re  , dedéy/u.ivoi  eùr  xv  inr\xi  , 
945  » rxd'  ai/r&T  W ^a!po»  xnetrtrdixtS-’  • oio$i  d'  aurc’s 
91  Xi<T<Ttd  fJ-‘>  7IU'-U-.ÒÌ11  71Xpx\p0n{x*  è 7!i  tJ<UV  . 

H p'x  77 tpttypxdtUS  , ini  di  C^tdòv  p:80»  XfJL'pa  . 
cùd‘  xpx  Mntfe/ns  $u/Mt  rpointr  xXXx  ver,? ou  , 
/46A77CM6HS  ntp  o/u.as  . nxcrxi  de  oi,  nv  ri v xS-ópct 
9 Jo  ^oArr’t' , cuh  f?r/  «TnpoV  f^n'nl'iiK!»  é\J,/otxcr0x/  . 
aAAx  /u.8raAn*7£«'xet'  «V'INAI  0$  » eùt/V  7rcr’  ótrtrg 
xyjQtndXav  /xeiy  o/juXov  e%  xrpé/xxs  • if  di  HeXtdOous 
rnXdve  nxnrximrxe  , nxpxxXi-.ouTx  nxpeixf . 
in  ■d-x/u.x  JVi  cln^ftaf  ixyn  xéxp  , anneri  doZvov 
9 SS  n nodòi  r ì x'.iyuoio  nxpxd'pi^xvlx  doxtrirxi . 
xùrxp  cy  01!  /xerx  dr.pòv  iiXdofxinp  tQxxvSn  , 

1 ì^ióff  xvxSpxffxz.v  , Ire  Tleipios  Qxtxvrio  , 

di 


t'etf  948-  iV  if*  MhU>k  3i/j»j‘4  ite-  I Le  belleiie  di  questo  pas»o  hinno  giu- 
stamente  fatto  dire  all' Inglese  traduttor  di  Apollonio  Francesco  Favrkes  , 
che  nessun  Poeta  è meglio  riuscito  in  descrizione  giunto  il  nostro  nella 
presente  • Egli  ne  vi  minutamente  individuando  li  tratti  ; che  io  lascierò  , 
die  il  lettore  da  questo  cenno  avvertitone , da  se  stesso  rimarchi , e giu- 
dichi se  tali  sono  infatti  quali  l'erudito  Inglese  ha  qualificato  per  somma- 
mente ammirabili  • 

r'én*  py 4*  óirroTi  fcirav  Scc-  | Virg»  JF.n*  %•  7x8* 

2func  omnet  terreni  cune  ; tonai  excitat  o*n ni* 

■Suipemem  — — — 

Vèr»  pf 7*  ari  3-foo;  &c*  J II  fondo  di  questa  sitnilitudinc  c di  Omero  in«* 
quel  luogo  ( II»  f • ) 

— - a itti» 
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Entra  Giasone  , ormai  nel  tempio  d’  Ecate  , 

Dove  una  vergin  vi  sarà  , che  placida 
1400  Incontrerai  per  lo  voler  di  Venere  , 

E che  fia  ne’  cimenti  per  soccorrerti  ; 

Come  già  disse  anche  il  figliuol  d’ Agenore. 

In  questo  dunque  noi  luogo  medesimo 
Ed  Argo  , ed  io  starem  lungi  aspettandoti 
140$  Sinché  ritorni . Or  tu  da  solo  pregala 

Con  scaltri  detti,  a tuo  favor  movendola. 

SI  disse  accorto,  e lodar  ambo  il  detto. 

Ma  'manto  di  Medea  non  si  poteva 
Di  nulla  altro  a pensar  volger  Io  spirto , 

1410  Cantasse  ella  sebben  : nè  tutti  i canti 
Qualunque  mai  per  gioco  incominciasse 
A lungo  nel  cantar  le  dean  diletto  . 

Essa  perciò  confusa  intralasciava  ; 

Nè  delle  serve  al  stuol  volgea  mai  gli  occhi, 
141S  Intenti  sempre  ad  osservar  da  lunge 
Le  strade;  e il  viso  per  veder  torcea* 

Spesso  nel  petto  le  scoppiava  il  core  , 

Qualor  parcale  strepito  sentire 
Di  piedi  o vento  per  colà  passare  : 

1420  Ma  alfin  di  là  a non  molto  li  suoi  voti 
• Il  comparir  del  disiato  oggetto , 

Paghi  rendè  , spuntando  fuor  dall’  alto  . 

E come  il  Sirio  appar  su  l’ Oceano , 

P 2 Che 

■ »—  a stella  pare  , 

Che  là  d'  Autunno  , grandemente  chiara 
Luce  difir.de  ir.  Ocedn  bagnata  $ 

imi* 
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Si  fri  rei  HxXo's  /xtv  , ap/£nAc'$  r ifftMffOcu 
ÀvtiA Aii  , M-nAotcri  J'  fv  £<T7rtloy  nntv  oitjùv  • 

$Go  iSf  ùpa.  rii  xaAoj  fxtv  tmAu^tv  tiropctxtQxt 

-A/cw/d'nr  > xx/uxlov  J't  J'ue/fxipo»  tLprt  (Jjx %v§tit  • 
f’x  «T  a/: a o!  HpxJ'in  <f(n$iut>  7iéftv  , ò/x/xcflx  J1'  xCrus’ 
n^Avrxv  • ò-tptxòv  «Te  rapn/J'aj  «'Aec  tptu$cs . 
yoGvxrx  J''  ci/t'  ònicto  , oùre  xponoCpo/d-iv  ÀiTpxi 
965  tcBeity , a’AA’  ùmnp^-t  7!oCyn  xóJ'aì  . af  J'  xpx  r tini 
À/u.<p/iroAoi  fxxAx  7!uLvai  uno  crqtt/tov  ìAj'agBìv  . 
ttù  <P’  irta  uff]  (ìixuJ'ci  ìtpi/tcurxy  dAAr'Aoien*  , 
n J'pu o'/V  , r*  /u.xxprja’ty  ttij'c/u.tvoi  f Aarjicr/i'  , 
a/’  re  7;xpxff<jov  txr\Aoi  tv  oòptcriv  tpp/^avrxi , 

970  mt'ÈAwVi  * fxir À <f’  aUr/J  J/rc  p/^nj  Àvì/xoio 

xiviifj.ivxi  ò/j.xS'nTxv  Àrrtipitov  • uj  api  tu  >6 
/xtAAov  xAtf  tpd’c'y^xirBxi  1 »W  vvctr/nv  Hpu7oj  . 

7/ù  «Tb  /e/»'  A/Voi/J'm  aT/i  twre/rTm/Tat' 

^■tUfuplrp  , ^ij  to/ov  1 inorxivtov  <J>a ’ro  /xu^-ov  . 

« T/- 


imitato  da  Virg-  (yfn.  3-  »•  j-8p- ) 

Qua/x»  u^x  Orrai:/  perfusus  Lucifer  ur.da  , 

Qucm  Penai  ante  aliai  aitrorum  diligit  ignei  , 

JExtulit  os  saerum  calo  t tenebrasene  reiolvit  • 

Veri*  p6i*  U V àpa  0!  xpxim  &c*  { la  questi  segni  del  turbamento  di  Medea 
s*  imita  Omeii»,  dove  descrive  quello  di  Agamennone  (11*  !•)  • 

A?*  a me  il  cuor  fermo  , ma  sor:  sollevato , 

£ * l cuor  fuori  del  pitto  mi  traballa  ; 

£ trerr.an  lotto  le  giù  gaje  membra  • 

Pieri • p5j-  fU/uun  V T*inx”fo;  dee*  | Ovidio  par  che  abbia  avaro  prese  are  questo 
luogo  , quando  di  Medea  appunto  alla  stessa  occasione  ha  detto  ( Met*7»  ) • 
Cvm  viJit  jf.i or  idem  , ex tinftaque  fiamma  rrvixit  * 

Erubuere  gena  , fotoyue  recar.Juit  ore  • 

1rers>  p66* 
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Che  sebbene  a vedersi  risplendente , 

142$  E bello  sorga  , pur  immenso  danno 

Porta  alla  greggia  ; a lei  cosi  d’  Esone 
S’  avvicinò  ’l  fìgliuol  ; bello  a guardarsi  *, 

Ma  che  ingrati  eccitò  visto  travagli . 

Di  questo  al  comparir  cadde  dal  petto 
1430  Alla  donzella  il  cuor;  tenebre  gli  occhi 
Le  ricoprir  ; le  colori  le  guance 
Caldo  rossor  ; nè  le  ginocchia  addietro  , 

Nè  ’onanzi  più  mover  potè  , ma  sotto 
Le  s’ indurirò  immobili  li  piedi . 

1435  Tutte  frattanto  si  scostar  da  loro 

Le  serve  ; ed  essi  se  ne  steano  insieme 
Muti  e senza  far  voce  ; ambo  simili 
A lunghi  abeti , o querce  : e come  queste 
Nella  tranquillità  s’  alzano  immote 
1440  Una  all’altra  vicina  su  pei  monti; 

Ma  dalla  forza  poi  mosse  del  vento 
Vicendevole  fan  strepito  immenso  ; 

Quei  duo  cosi  per  lo  soffiar  d’  amore 
Per  molto  favellar  pronti  già  sono . 

1445  Conobbe  allor  Giasone  in  qual  Medea 
Male  era  incorsa  , che  da  Dio  le  venne  ; 

E in  modo  lusinghier  cosi  le  disse. 

Per- 

Ttn<  fS%-  tt  ìfufh , fi  juxfifjt»  ite-  | Hi  Fiacco  adottali  questa  similitudine,' 
che  a me  però  per  dir  vero  non  finisce  di  piacere  : 

Abietibut  taciti!  , aut  immotit  cyparitu's 
Adùmilci  , ripida»  nondum  guai  miicuit  avtier  • 
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97S  “ T/VT  f'fxt  , nxp^tvtm  , roto»  xtyxi , olov  e'óvlx  j 

„ cu  ri  éytLv  , et  oì  re  xXXoi  exriv 

„ xvipee  , oùd' , ore  7!tp  nxrpp  èvivxierxxcHov , 

,,  nx  7;oLpoi . rS  /ur!  fxe  A inv  ùnepxideo  > xoiipn , 

„ n ri  nxpe^epe'etrOxi , o roi  tpiAov , r.é  ri  cpxtrOxi , 
980  h a’AA’  ènti  xXXn'Xottriv  Ìkxvo/xìv  eùjxeit ovres 

„ %<£pcf  tu  n'yxdra  , ìvx  r où  òé/xn  eVT  xAirécrOxi , 
11  a'/M XQxdinv  xyópeue  >(94  ù peo  • /xnS'  è/xì  rtpmols 
,,  <pr,\ùtrr)f  ènéecrcriv  ! ènti  roxpZrov  i/Wo-Tns 
„ aòroHttO’O'Wi'rp  fxevoaxéx  tpxpfxxxx  t Krei»  . 

98S  „ 7?poi  cr  xu’rrtf  E hoCttìs  /xeiAicffo/xxi  , ridi  ronnav  , 

,,  >(94  A/o$ , c/*s  Rettoli  ! né  r neri  re  yelp  ùntf.i<T^tt  • 

„ x^órepov  d' , tH.fr ni  %éhóf  ré  roi  èv-ò-xd'  ihxvu, 

„ xpeioi  xvalHxip  ycuvoù/xnoi . où  yxp  xveud'ev 
„ C/u.e/av  clcsourcf  ùniprepei  ìtrero/x  xé$A ou  . 

990  » croi  d'  XV  éyù  rtaxifxi  ifipiv  /u.sroV/o'ficf  xpeiynf  » 

» fi  òéfxii  > fo's  eWc/xs  dnévdi%x  vx lerxovrxf  , 

„ evvo/ux  vji.j  hxXo'v  ridata?  hXìos  • £(  <N  >(94  «AA 01 
,,  npccie  xAptroufiv  ès  LAXxdx  vetri  ócrxvres , 

• 0 
»>  tipo,- 


f*  *th  *'  8cc»  | Aveva  Io  Stefano  da  se  corretta  la  volgare  In- 
attendìbil  lezione  • che  aveva  Xf>%  «Irto  ; ma  poi  la  felice  sua  conghiet- 
tura,  nella  qual  convenuto  era  pure  il  d'Orville,  fu  su  1’  auto  riti  di  uq 
buon  codice  confermata  dal  Brunck  , e adottata  • Osserva  il  medesi- 
mo familiare  al  Poeti  Greci  l'uso  di  quel  pronome  unito  alla  proposi- 
zione rpi;  nelle  suppliche  : e ne  porta  più  esempi  nelle  sue  Note  alla—* 
Medea  di  Euripide  • 

Veri*  p86*  As»c , Jg  ^i/»3ic  &c*  | Sentenza  di  Omero  nel  tf»  v*  joj» 

■ ■ che  tono 

Di  Giove  tatti  quanti  i forestieri 

E mendichi  ■■■■■ 

Vedi  la  nota  al  vuja»  del  lib«  »• 
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Perchè  ritegno  tal  , tanti  riguardi 
Di  me  , vergine  , aver  , solo  qual  vengo  2 
1450  I’  non  son  tal  , quali  di  fasto  pieni 
Altri  vi  son  tra  gli  uomini  ; nè  tale 
Sendo  in  patria  neramen  , era  dinanzi , 
Quindi  per  me  non  t’  arrossir , donzella  , 

Di  ricercar  ciò  che  ti  piace , o dire  : 

14‘SS  Anzi  dapoi  eh’ amicamente  cntrambo 
Ad  incontrarci  in  questo  santo  luogo 
Venimmo  ; dove  d’ ingannar  non  lice  , 
Liberamente  mi  ragiona , e parla  *, 

Nè  me  tener  con  dolci  detti  a bada  ; 

1460  Giacché  promessa  già  desti  alla  suora 
Di  dar  veneni  ad  ammansar  capaci . 

Te  dunque  per  la  stessa  Ecate  priego  , 

Pei  genitori , e pel  medesmo  Giove  , 

Che  ai  supplici , e stranier  porge  la  mano . 
14 6$  L’  uno  , e 1’  altro  son  io  , supplice  insieme  , 
E insicm  straniero  , e come  tal  mi  porta 
Quà  a scongiurati  inevitabil  uopo  : 

Poiché  non  mai  senza  il  soccorso  vostro 
Nel  lugubre  potrò  vincer  cimento . 

1470  Io  poscia  a te  per  quel  che  avrò  soccorso 
La  mercè  pagherei , eh’  è ben  dovuta  , 
Come  si  può  da  abitator  stranieri  : 

Del  tuo  nome  cioè  , della  tua  gloria 
Il  suono  diffondendo  } come  pure 
H75  Tornati  ’n  Grecia  faran  gli  altri  Eroi , 
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••  itpoiov  r xXo^ot  ng]  txr\rfpts , a*  h!  vor  n<fn 
99 S >i  rìfxixs  ntivi<T<riv  t^t^óntvxi  yoÀoun , 

n raan  a’pyaAe'as  xtv  xvorxeJ'xa-eixf  aY/xs  . 

» JSi  770T6  i(jcj  ©nana  xxkZp  t!mX<Jcrxr  oLéd’Xar 
,,  TToLpò'évtxn  Mipui's  tiiippovioucr’  ApixJ'pn  , 
t>  n?  pd  rt  Tlxtritpxn  xoùpn  rixtv  HtXioio  . 
looo  m aAA*  n*  /usV  j($ij  mes  , intì  %ó\ov  tùvxrt  Mhùis , 

i,  <rw>  topico fx{ yn  , 7iÀrpnv  Xìnt  • -mV  dV  nc/\  aurei 

» d^xfXTOi  <p/Aa^ro , /M,^<ra  cTa*  o/  xì$?pi  rsx.aap 
t,  À<flipóits  crliipxpot  , ro’v  rt  xAe/cw’  Apid<hns  , 
n 77dnu%0f  oùpxuotlty  e'A/WeTat  ti3'tàXot<Ur  • 
looj  ,,  (J$  >04  ire/  •S-e^d-e?  £c£p«  entrerai,  6?  xs  crxuVa/j 
1,  tórvo*  Àptalrìav  Ài  J'pSf  o'ToAoc  . n 7&P  eoixxs 
„ ex  fxoftyrii  xy&vìptriv  ìwnrtìrpTi  xtxxa-Qxt  . 

X2j  <p<£ro  xvJ'xiyuy  • n J'-  *JxA«AeV  ctnre  [ixXcuifx 
peni xptov  /xti’Ji ìt  ’ f^ùd-n  </¥  0!  luS'o^-i  ^Ujooj 
1010  a*>Cji  Àupo/u,ivK , xytJ'pxxip  5/xp.xnv  xmrnv 
cùÀ''  t^iv  3 rii  77Àpoifhv  inai  TrpoTlpLuS'rifxiTO  , 
a’AA’  aptuJ'/j  /xtnxipiv  aoAAS'a  waVr’  a yoptCfxi . 

Tipo- 


Vnf  ioti-  VT  fyi»  &c.  | Lictcrilmente  è indotto  coti  quoto  pàlio  dà  Fiacco 
(r-  •»»•)  cui  mi  sono  più  anche  avvicinato  nella  traduzione  : 

2fec  yi ti  bus  ir.cipiat  demtm  videe  » ordine  noe  juo  , 

Quo  ve  tenue  , prima  cupiens  efundere  voce 
Omnia  j ted  nec  prima  pudor  dat  verbo  rimenti  • 
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E degli  Eroi  le  madri , e le  mogliere  ; 

Ch’  ora  per  noi  sedute  su  la  spiaggia 
Si  querelan  piagnendo  ; e delle  quali 
Dissiperesti  tu  1’  amare  cure  . 

1480  Cosi  da  un  rio  periglio  un  di  Teséo 
Fu  dalla  figlia  di  Minos  levato. 

Da  Arianna  , vergiti , che  1’  amava  ; 

Ed  alla  quale  aveva  già  Pasifae , 

La  figliuola  del  Sol  , dato  i natali  : 

1485  Dopo  ’l  che  , di  Minos  sopito  ’l  sdegno. 
Ella  insiem  con  Teséo  la  nave  ascesa 
La  patria  abbandonò . Questa  medesma 
Anche  i Dei  stessi  amaro  ; e per  lei  messa 
Nel  mezzo  al  Ciel  di  stelle  la  corona , 

1490  Che  dicon  d’Arianna,  tutta  notte 
Con  le  costellazion  gira  celesti . 

Cosi  a te  pur  ne  avranno  grado  i Dei , 

Se  un  tanto  salverai  stuolo  d’  Eroi  . 

Già  dal  leggiadro  di  tua  forma  aspetto 
149$  Di  cortesi  pensier  ti  mostri  adorna  . 

Cosi  col  mel  condendo  delle  lodi 
Le  sue  parole  , le  dicea  Giasone  . 

Essa  gli  occhi  abbassando  sorrideva 
Soavemente  ; ma  di  dentro  1’  alma 
l$oo  Le  si  spandeva  nel  sentirsi  alzata 

A si  gran  vanto  ; e fìsse  indi  tenendo 
Le  luci  in  esso  , in  faccia  lo  guardava  : 

Ma  con  qual  cominciar  non  sapea  voce  ; 
Tutto  ad  un  fiato  dir  volendo  insieme  . 

Tom.  li. 
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nporipó  d'  xrpeidiìtfxo'x  •3-wicf'eot  t\i  /xirprtt 
(pàpfJ. xxov  • ai rroìp  c y a/\J,x  ftipoì»  ùnèdexlo  7S>n&J$  . 
joiS  xxl  »u  xi  et  »yi)  7ix?xv  ivo  crinita»  xpiìTxTx 
vJ/i/^nV  ìfyucLXi^ep  xyxXXo/uJpn  pfxriovri  • 
roioi  atto  £a vS'óìo  xxprixros  Ata’optJ'xo 
tffpxvlip  Epaf  r'dt7xc  xtiÒ  (pXo'yx  • rnt  J'’  xxxpuyxs 
ctpd’xX.ixZp  rprrx^tp  ’ ìx'tvno  dì  tppesas  tira 
1020  r r.xo/xéin  , oiJp  ri  rapì  podtitrrip  ftptrn 
rdxirxi  naoirip  ìxtvofxivn  <p  tìercrip  . 
x/xQu  d'  xXXor s /UÉf  t8  xx t’  cùdeas  ò/xtxxr'  ? ptidov 
xìd ofxaot  i o’rf  </''  aJt/j  «w/  axpiiTl  (iaiXXop  òttuttoCs  , 
t'/xipoiv  <px/<Tfp<r/»  uV  òtppÙTt  /xtidióud] fts . 

102  S c’4*  de  dn  roto  ieri  fjJXa  xpocrnlù^xro  xoùpn  . 

" <ppx£eo  pup  i <T$  xeV  tm  ryif  finrico/x  xpuyrìp  • 

„ tur  à*  d ri  (XiTiddfi  7!xrdp  ìjxòf  (fyuxX/fy 
•>  *’£  o<p/os  yivvav  òXooùs  trvttpxvSxi  òdo'vrxi  , 

,,  drì  roti  /xivtrnv  yllxlx  dix,txoipr\dx  tpuXa^Xi  , 

..  <ixx- 


Veri»  1018  rpjhrrrv  | Qmì  è da  osservarsi  la  proposizione  «*i  per  una  imiti 
posposta  al  verbo  ; maniera  non  insolita  presso  altri  Poeti  Greci  « come 
può  in  molti  esempi  vedersi  raccolti  dal  Runckenio  nella  seconda  Epiit* 
Crii • in  calce  delfina*  di  Omero  in  Ctr • Per  altro  rimarca  il  Brnnck 
preso  qui  questo  verbo  transitivamente  , quando  per  lo  più  non  si  usa  che 
neutro  • 

Ivi  s V «Vtpvy*;  qprrfrv  1 Espressione  imitata  replicatamence  da 

Ovidio  ( Am*  j*  ia«  ) * 

Firfui  tuoi  oculos  , fui  rapaste  mioi  l 
*(»•**•)• 

Tu  fuofui  qujt  nostro!  riputili  nupir  oeelloi  , 

Viri*  toso*  o? cv  ri  Tipi  & c*  | li  fonda  di  questa  similitudine  c di  Omero  nói 
a $•  dell’  il*  ove  dice  s 

— t di 
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ijo S Prima  però  dall’  odorosa  zona 

Fuori  cavò  senza  più  alcun  ritegno 
11  Titanio  venen  : ed  ei  giulivo 
Colle  sue  man  di  subito  lo  prese  . 

Certo  che  tutta  allor  ella  gli  avria, 
ijio  Tratta  dal  petto,  l’anima  donata. 

Volonterosa  d’  appagar  sue  voglie  : 

Tale  lanciava  Amor  dal  biondo  capo 
Di  Giason  dolce  fiamma  ; e tal  rapiva 
Amorose  da  lei  frequenti  occhiate  ; 

1515  Onde  per  lo  calor  l’alma  consunta, 

Di  dentro  si  sfacea , come  si  sface 
Ai  matutini  raggi  liquefatta 
Su  le  rose  d’ intorno  la  rugiada  . 

Ambo  essi  dunque  or  vergognosi  a terra 
1520  Fissavan  gli  occhi;  or  si  feria  di  nuovo 
Cogli  sguardi  1’  un  1’  altro  , esilarando 
Dolce  sorriso  i sopraccigli  loro . 

Tardi  alfin  poi  ritrosa  la  donzella 
Soave  a lui  cosi  rivolge  il  dire . 

1525  Attendi  or  tu  come  aiutarti  io  pensi  , 

Quando  venendo  al  padre  mio  dinauti 
Ei  ti  darà  dalle  mascelle  tolti 
Del  drago  i denti  a seminar  fatali, 

Allor  tu  preso  giustamente  il  punto  , 

1S30  In  cui  la  notte  è ’n  due  parti  divisa, 

Q_  2 Nell’ 

— e di  lui  *1  cuore 

J*  intenerì  dì  gioja  , qual  rugiada 

A tpigke  intorno  di  crete  tuta  mette  Ùe* 
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lojo  ,,  oì>atiu.xroio  /Sopri  A citrràixtvos  7iorxpLoìo , 

„ c7of  ànuS-'  ClXXcùV  ivi  (QxpilTt  HVXl '{otri 
' n fìoS-pov  o’pv^xa-Oxt  ntpmyix  • tu  J''  tu  ^nAu» 

„ àpvtwv  cr<px^tti>  , àj'a/tiov  tù/xcò’tlntfxt , 

,,  «.i/tÙ  »upxa/'nV  £u  unritras  (ni  (ióS-ptp  . 

IOJ5  ,i  fxcuvo-ytvn  J''  Ekxttw  TltpTru^x  /utiXlmw  , 

„ Xt(Co>i>  tu  tNxxot  crijxZXnix  tpyx  ju,tXnrirZi> . 

„ 2v$-x  J1’  ì-rrtì  Ht  ò-toiv  /u.tuyr\/uJm  iXoirrnxi  , 

,,  a v|/  olmo  rupHxins  cùa%cL^to  • fxr. JV  tre  t'owioi 
„ jiV  vci'xi’  òprtin  /LLtTxrìpifpOnoxi  òmvtrto  > 

1040  ii  rV  xmSy  dXxxiì , /uri  non  rcù  tnacrlx  HoXoÙTXf 

,,  ci/’J'*  avres  Hxrx  HÓtr/xoy  t'o7s  trapottn  niXdircrps  • 

,,  iòpi  <Tf  fi.ufr\yXi  róJ'e  (poippxaxov  , r\Cr  aAr>/({)p  , 

„ yv/u.yud'tti  Qx/S'pun  r tàv  Hpoa j • eV  JV  et  xXKn 

» sV 


Krrf  lo);>  «Ixi’irol  | Corrisponde  al  ro/ida  di  Virgilio  in  quel  verio 
(y£n.  «•  ifj.) 

£t  lolida  ìmponit  taurorum  visceta  flammit  • 

Viti.  10J«.  hti/Sur  tee  I Che  il  latte,  ed  il  mele  fossero  li  solici  ingredienti 
nelle  iibacionl  usate  pe’sagrlfirj  agli  Dei  Inferi,  lo  accenna  pur  Silio  Ita- 
lico in  quel  luogo,  dove  anche  li  redri  eh’ etano  le  pecore  le  ordinarie 
vittime,  che  vi  si  sagrificavano  (lib-r)-  v. 454-  ) j 

lrtie  tiii , Ahtio  , liti  numjuem  lata  Megera 
Oorpora  lanigerum  proeumòunt  letta  hilentum  , 

Fundunt  mella  mper , Bacekifu*  , O latiti  honorem  J 
sn  'I  qnal  passo  vedi  1’  Heinsio  • 

Veri.  1059-  mncpipaèijs  i Tistu  | Simile  cautela,  trattandosi  medesimamente 
di  ugrifizj  a Dei  Inferi , Inculca  il  coro  ad  Edipo  presso  Sofocle  ( nell 
Fdtp- 11  Col- ) di  non  rivoltar  cio<  la  testar  e ad  Amarillide  la  Maga  di 
Virg.  nell'  Egl-  8- 

Ftr  cinerei  AmerylU  forai  , riroyae  fluenti 
Treni  jue  caput  jote  i ne  icpexcrii  . 

Per 
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Nell’ onde  asterso  di  perenne  fiume. 

Solo  a parte  dagli  altri  in  nere  vesti 
Cava  rotonda  fossa  ; c in  questa  un’  agna 
Sgozzata  eh’  abbi , intiera  quindi  e cruda 
Su  rogo  imponla  , nella  stessa  fossa 
Bene  ammontato  prima:  in  questo  modo 
« L’  unigenita  tu  figlia  di  Perse 
Ecate  placa,  dalla  sacra  coppa 
Quel  che  negli  alvei  fan  1’  api-  libando . 

1540  Quindi  qualor , delle  prescritte  cose 
Nulla  obliando , abbi  la  Dea  placato , 

Scostati  pur  dal  rogo  : ma  pon  mente , 

Che  te  non  muova  a rivoltarti  addietro 
Romor  , di  piedi , ne  latrar  di  cani  3 
i$4S  Perchè  avendo  cosi  tutto  interrotto. 

Non  torneresti  acconciamente  ai  tuoi  . 

Quando  sia  poi  ’l  mattin  , stempra  il  veneno , 

E qual  faresti  con  unguento  , tergi 
Nudo  con  esso  il  corpo  tuo  ; che  quindi 

Im- 


Per  altro  non  era  ciò  pecolìar  di  questi , ma  comune  a tutti  li  slgrifiaj 
il  proibire  ogni  sorte  d*  interrompimento  : onde  VIrg*  stesso  nel  lib*  8» 

■ romper»  Pallai 
Sacra  vetat  ■ ■ ■ 

sovra  il  qual  verso  vedi  quanto  ne  dice  Servio  • 

Ven»  1 04 j • (Qaflpun  f Perunxit  ha  detto  Ora/io,  dove  parlando  di  questo  fatto 
medesimo,  par  che  abbia  voluto  imitare  questa  espressione  d*  Apollonio 
< Epod*  Od-  3.  ) • 

Ignota  tauri»  illigaturum  juga 
Pnunzit  hoc  ( se  il*  veneno  ) Jaiontm» 
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„ e c'o'ét’  oiviiptrir\  > /*/>*  ra  cO/ws  • où<^e'  xe  <p*/ns 
104S  » xpj'pcóarir  > a’AAa’  ■3,eo?ff7»'  ìrxty/xtr  el^xnCroifft . 

„ rpo'f  <N  xvtx  J'oxjpì  ctxkos  vivxXxyuiiOv  tela  , 
„ jrgij  £/<poi . f oiix  *>  <r«  <Tii7/an'^a/**’  xxaxxr 
,,  ■yn7a^^ac  xyJ'ptÙv , cvJ''  xr%flos  xIvvoutx 
1,  <pAe£  óXoSf  rxilpav  . rotcs  >a  pti*  ci/x  ivi  J'npo'v 
1050  „ i<nrtxi,  aiXX’  xÙTn/xxp  • o/xat  crvyt  fxn  vor'  aV^Aou 
*»  X.^(0  • K54  M rot  xXXo  vxpt£  iSvo^riro/u.’  onixp  . 

» aùr/x’  eVn’»’  KpxrtpoCf  £ei/£pi  /3oa$ , Zkx  S'ì  nÀarxf 
••  X.tp*1'  >OM  rìtcpiri  cTixpeAn*  tPix  vuòv  apoVcrpc , 

„ o/*  tT’  iTcTn  hxtx  ÙXhxs  ftwurTx^tfao’r  r/>«>Ti(  • 

IOSS  i>  antipodi vuv  òqtof  <fi«p£pm>  ivi  (iaXoy  ci'òiixv  , 

„ cu  xsv  òpiyo/xitou ( voXixt  vitoio  tTcxauVpc , 

>1  Xciò'pn  Xxxv  a<p ai  oiiCxpiinpov  • 0/  </'’  où  fV  avrà, 
,,  Kxp^xpiot  hJhs  a tris  vtpi  fipciunf  , òXinon» 

„ aAAn'Aooj  • 1(94  iT’  auro*  iviiyto  JV/OTnroj 
1060  » ìSZcrxt . Te  J'e  xóòxs  av  EAAxJ'x  tc?o‘  7’  axnri 
11  ciartxt  e§  A *n$  rnAciJ  jro3>/  • fiorano  cT’  ffxvtìs  , 

,1  p <Jx'Ao>  , p re/  aacPai'  xq>op/xn$i yl t vitvQxt . 

Qt 


Peri-  ieri.  •!  ut  tee-  | Mi  ho  credalo  lecito  di  idorrur  I’  «prcnione  colla 
metafora  di  Fiacco  ( 7.  469*  ) • 

Mane  jace  ftt  mediai  , rum  verterti  erqunra  , menti  • 

FVrj«  io£s*  r*  fola  | La  volgare  lezione  aveva  #?  r*  ; ed  oscurava  11  temo  • 
Il  firunck  lo  ha  sull’aatorità  di  sei  codici  cambiato  » facendogli  così  ac- 
quistare più  nobiltà  , c delicatezza  • 
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ISSÒ  Immensa  ten  verrà  forza  , e possente 
Vigor  » per  cui  non  d’  esser  più  simfle 
Agli  uomin  ti  parrà}  ma  bene  ai  Dei. 

Oltre  poi  I’  asta  istessa  anche  sia  ’l  scudo 
Unto , e la  spada  : nè  di  queste  usando 
ISS$  Armi  ferir  potran  te  dei  Giganti  « 

L’ aste  neppur;  nè  intollerabil  fia 
Dei  truci  buoi  l’impetuosa  fiamma. 

Tal  , è ver  , lungamente  non  sarai  ; 

Anzi  un  dì  sol  : ma  non  perciò  tu  dei 
ij6o  Ricusar  il  cimento}  che  di  nuovo 

Altro  soccorso  i’  ti  darò  per  1’  uopo  . 

Dunque  dapoi , che  li  feroci  tori 
Uniti  al  giogo  avrai , non  che  rivolte 
Colle  mani  e vigor  tutte  le  glebe 
1565  Per  lo  duro  noval  ; e quali  spiche 
Fei  solchi  pullular  vedrai  Giganti 
Dai  denti  del  dragon  là  seminati 
Sul  nero  suol  ; quando  tu  folta  vedi 
Nata  d’  armati  pel  noval  la  messe  , 

1570  Gran  sasso  in  mezzo  gettale  nascoso: 

Ed  essi  allor , quali  affamati  cani 
Fan  per  lo  cibo  , correran  per  quello 
L'  un  contra  1’  altro  a trucidar  se  stessi . 

Tu  allor  la  pugna  d’incalzar  non  tarda: 
if7$  E col  favor  di  ciò  tu  porterai 

In  Grecia  ’l  vello  alfin  lontano  d’  Ea , 

Tu  non  ostante  và  dove  t’  è caro  , 

U’  partito  che  sii , d’  andar  ti  aggrada  . 

Qui 
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S2f  xp’  e’cpn  , j(gij  o7yx  voJ'Zv  7ioipos  co'o's  (IxXoùtfx 
SufTiéatov  XixpoTiu  nxpnìS'x  S'txHpun  J'èSs  , 

106$  fxMpo/xi’vn  , or  ìfxiWtv  x^órrpob-i  noXXÒP  t'tio 
jrdmrop  imvXoiy^x^xi  • cinnpS  J'i  >xiv  xptav 
t^aÙTif  fxùò'Cf  npoTitQjZi'ttv  , elXf  rs  xnpo’f 
dt^PItpUs  • JV  y<xp  oì  oli'  cipSxXuoJf  Xhi&v  xliJf  • 

“ Mimo  , r\P  xpx  iti  xo6'  tinórpovos  oihxS''  7xr\xi , 
1070  ,,  cCio/xx  Mntfg/nj  • £f  £'  xCr  iytà  cLjutyis  ìdvros 

u txirico/xcu  . tini  £'  tuoi  npo'tppav  to'ìì  , nn  toi  txtri 
» J'iùu.XTX  , 7rn  pup  Ìp$Sp  Cntìp  xXx  pr\t  7rtpri<riii  • 

>,  n pij  7701/  aùpptiou  o’X'tJ'ÒP  7^txi  Op^o/xtvóio  , 

» nV  ngìi  AìoJnt  nivou  niXxs  ; ùni  J'ì  xoùpnp  , 

1075  „ r\p  v ipx  Trini'  òio/xwxf  xpiyptirnv  ytyxulxv 
,,  Tlx<r«poùr\S , n*  prxrpòs  ò/xdypios  irUp  t.ixoTo  . 

■Qs  <paTO  • toV  fa'  1(94'  xdro'p  tjmut  J'xKpuri  Koxipm 
oCXos  Epiif  , to7op  <N  77«pxCAnJVif  tvot  r\ù£x  • 

“ K ai  Xt'riP  olì  PÙKÌX(  òto/xxi  . odi  77 or  n axp  , 

1080  ,,  céÌ/  eV/AnVeaSou , 7rpo<puy  tip  fxo'pop , si  ir  top  ys 

» <P«u- 


F#rj-  10*4.  fJxpHri  | Epiteto  delle  legritne  , frequente  pretto  i Poeti  • Di  qui 
é «he  quel  distico  d*  Ovidio  nell'  HI-  6-  del  terzo  libro  Amorum  , ch’esat- 
tamenre  si  vede  copiato  in  questo  passo  , vi  contra  la  comune  lezione  # 
che  aveva  tepido*  emendato  come  segue  X 

Dixerat  i illa  oculot  in  Kumum  drjtAa  modetfot  # 

Spargtbat  tepido  flebili i imbre  sinut  • 

Veti*  to 67 • #Ké  n 5cc.  | E‘  questo  luogo  tradotto  11 teerai mente#  e eoa 

molta  felicita  da  Fiacco  (7*47f*)" 

tym  vero  estremo  percussa  dolore 
AdripU  jBionidem  destra  : ac  tubmina  prof  al  ari 

Sii 
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Qui  fermato  il  suo  dir  , ella  le  luci 
i$So  Ai  piè  basso  dinanzi,  e largamente 
Di  calde  il  viso  lagrime  irrigava  , 

Dolendosi  di  ciò,  ch’egli  doveva 
Een  da  se  lungi  valicar  gran  mare  . 

Quindi  di  nuovo  con  dolente  voce , 

158$  Presa  a Giason  la  destra,  il  dir  ripiglia: 
Ormai  mancato  ogni  pudor  dagli  occhi . 

Ah  ti  rammenta  almen , quando  ritorno 
A casa  unqua  farai , deh  ti  rammenta 
Il  nome  di  Medea  : com’  io  pur  anco 
1590  Di  te  ricorderò  benché  lontano  : 

Ma  grave  non  ti  sia  questo  di  dirmi 
Dove  sien  le  tue  case  , e dove  or  quindi 
Su  la  nave  passar  devi  pe  ’l  mare  : 

Se  alla  ricca  di  gir  pensi  Orcomeno  ; 
x s 9 5 O all’isola  vicin  forse  d’  Eea  . 

Dimmi  di  quella  tal , che  nominasti 
Nobil  fanciulla  da  Pasifae  nata  , 

Che  la  schiatta  comun  ha  con  mio  padre  . 
Mentre  cosi  diceva  la  donzella  , 

1600  Per  le  lagrime  sue  tenero  amore 
Lui  pure  invase  , che  cosi  rispose  : 

Anzi  nè  notte  mai , nè  di  veruno 
Di  te  mi  scorderò  ; quando , fuggito 
Il  fato  estremo , unqua  fia  ver  che  giunga 
Tom.  IL  R 


affli  mamor  , oro  , mai  , contro  mamor  ipta  mando  , 
Creda  fai  : quando  fune  abari « , die  qo*io  profondi 
Qyod  emli  tpa&abo  latus  Oc» 


Ho  APTONAYTIKQN  I*. 

>>  <$t\ììi,o/xxt  ctVxn^ns  6$  A%xi/Sx  , /ojkPé'  xic  aAA» 

>i  A/n'rnj  77polioCXr)Oi  KXKÙrtpov  x/x/xiv  x&Xov  . 

»*  t!  Si  lOt  n/xtrtpnv  i^iSfxivxi  tùxSs  irxipnv  , 

» itypito  * fxxXx  yxp  /xs  J($ij  xùto'v  d-Ufxo's  xiùyil  . 

1085  „ to 7/  t/s  xÌ7riivctTt  7rtpiSpo/xoi  oCptoi  yx7x  , 

» 7ix/j.7ixv  ióptiro’s  n tùfioTO!  , tv$-x  npo/xn6i£{ 

„ lx7:tl<on'Jhrs  xyxd-óv  rs'xe  Aeu*a.A/:oiA  , 

»,  Si  7 rpHiOf  voiivTi  770 Xm  >(oC\  iJ'iifj.XTO  vr.oùs 
» X$Xt  XTCIi  , 77 pài  OS  Sì  J(qlj  Xl/$ptÙ77i>*  (ìxOlXiVOtV  . 

1090  » AiMn'tP  Sri  rrlvy t 77tpoCUovis  hxXìouoiv . 

„ tv  S'  at/’-rp  IxuAkos  , i/tn  tto'A/j  , tv  Sé  vcfì  xXXxt 
,,  77cXXaì  vxitixcvoiv , tv'  ciiSt  77 ip  cSiOju.’  còsci/ era/ 

„ Aiains  vriocu  • M nunv  yt  fxìv  cpxnd'ìvrx  , 

,,  AìoXtSnv  M/vo’nv,  iv-S'cv  (px'ris  Op^o,utvo7o 

109  5 „ Sri  77ort  K xS/xuoioi»  o/xoùpiov  ari u 770X100x1 . 

,,  xXXoì  1 1n  rdSt  roi  fxtrx/xiàvix  7ioLvr  xyoptiico  , 

„ Spiti»  polis  n Só,u.oui , rnXmXeirnv  r’  Ap/xSvnv  » 

,,  xcJpnv  Sii  vuoi  , iÓ77tp  xyXxòv  cSvo/xx  Kiivnv 
„ 77Xp§tUMÌv  HxXtiOKCV  t77lÌpX10V  , Sv  M,’  tpttivtti  J 

1100  ,,  x'$t  y cip,  cis  Qnorii  ióit  ^uvxpiooxlo  M/cas 
,,  a,u.<p’  ai/rns , xs  x.x.ui  irxrrip  ito's  xp&uios  e/n. 

Qs 

Vtrt*  io8d*  vàfjhTxy  tC/xtni  | La  volgare  lezione  ha  rr$  dì***  ovium  ; 
cosi  è ci  uro  questo  verso,  benché  senza  nominar  Apollonio,  da  Suida  , e 
at\V  Etimologico  M»  ragione  per  la  quale  il  Runckenio  vorrebbe  ritener- 
la • Il  Bruitele  per  altro  i(  ha  cambiata  in  iuptro^  multa  habeni  fluenti 
( che  io  pure  adotto  ) su  1*  autorità  non  men  di  piti  codici  ; che  sul  ve- 
dervi conforme  la  spiegazione  , che  ne  di  lo  Scoliaste  , tratta  dail'abbon- 
d.tnza  de*  fiumi,  che  irrigano  la  Tessaglia  : al  che  può  aggiugnersi  con- 
formuviti  pure  Erodoto,  che  lo  Scoliaste  suddetto  non  ha  facto  che^a 
copiare  ; e medesimamente  conformarvi*!*  Strabone , dove  ammendue  de- 
scrivono la  Tessaglia  ; il  primo  cioè  nel  lìb-  7- , ed  il  secondo  nel 
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DELL*  ARGONAUTICA  LIB.  III.  iji 
1 605  Salvo  all*  Acaico  suol  ; ned  a cimento 
Altro  più  duro  espor  ci  voglia  Eeta . 

Ma  se  a te  di  saper  la  patria  nostra 
Piace,  dirolla;  e ne  agogna  anzi  l’alma. 

Giace  da  monti  circondata  eccelsi 
1610  Terra  che  molti  ha  da  per  tutto  fiumi , 

Tutta  ricca  di  paschi:  ove  Prometeo 
Di  japeto  figliuol  al  mondo  diede 
Il  buon  Deucalion  ; quello  che  il  primo 
Cittadi  fabbricò  , tempj  al  li  Dei 
1615  Eresse;  e il  primo  ebbe  sugli  uomin  scettro: 
Emonia  questa  dai  vicin  chiamata . 

In  essa  v’ è la  mia  Cittì,  eh’ è Jolco  ; 

E d’  abitanti  piene  altre  ven  sono 
Molte  cittadi  , ove  neppur  si  sente 
i6jo  L’Isola  nominar  unqua  d’ Eea  . 

Dicon  che  Minia  quindi  discorrendo  , 

Minia  , che  d’  Eolo  vien  , abbia  Orcomeno 

Su  i confini  Cadmei  già  fabbricata 

Ma  vanamente  a che  vò  queste  cose 
1 5*5  Tutte  narrando;  e le  paterne  case, 

E la  da  lungi  celebrata  Arianna  , 

La  figlia  di  Minosse  , illustre  nome  , 

Onde  quell’  era  da  ciascun  chiamata  - 
Amabil  vergin:  della  qual  mi  chiedi? 
itfjo  Volesse  Dio  , che  quale  con  Teséo 
Su  la  figliuola  allor  Minos  convenne  , 

Tal  cortese  con  noi  fosse  il  tuo  padre . 

R a Con 


0 
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Qf  patto , /xtiXi^ioitt  uà Ix^rf^ar  ex  pati  • 
tris  J1’  xXtyttfÓTxtxi  upaJ'inr  è pi  Situar  xvlxi  , 
hai  /xtr  ciun^i/xim  aii'irZ  7?pot7Ìhj%ATo  /xiiScf  . 

IIOS  “ EAAaVi  non  rcùS'i  uxXÀ  , tuvw-otùrxf  ÀXtyu'n/r  • 
„ A/rirrìs  tf1'  cù  róìos  ir  dvJ'poùttr  , et  or  ìtrrxs 
„ Mira  Tlxtipxris  nòtir  iij.fx.ivxt  • ont''  ApidJ'vri 
„ itov/xxi  • tx  fxti  ti  piXo^trinr  Àytfptui  . 
ii  aAA’  c7or  TVyr\  /xiv  i/xtn  , or’  IaXxo'r  iunxi  , 

Ilio  ,,  /Avito  • tuo  J''  tyoì,  jyij  ì/xur  Aiuòli  rouriar  « 

i,  fx.\rltOfj.Ai  . tXSot  tf1’  nfxìr  ÀvónpoSir  rii  r/f  ottx , 
» nV  tis  xiytXos  Spvts  > or’  èuXtXxSoto  i fxtlo  . 

„ n*  xvtrfr  yt  tatuai  ixnt'p  nóvroto  pipoiir 
,,  ii  Sui''  tis  IxuXuòr  otvapnÀ^xtxi  ÀtXXxi  , 
m$  ,,  òppx  t' , ir  òp6xX/A0Ìttr  iXtf^t/xs  npopipontA  , 
i,  /Alita  t/Aft  ìc'rili  ntpixy/Livoy  . ai  Si  yxp  t!i\y 
ii  À7rpopottùis  totì  toitrx  è (pittilo  s ir  /xiyoipoitir  . 

Àp‘  iprt  , tXitivÀ  UxlxTrpofcicxJtA  nxpuZr 
J'xupux  • tri'  cT’  o >e  eTn^É»'  oVoCArfJ'm’  npotiunt  • 
1120  “ ùixi/xoiin  , xgyÉ<ìj  jUsV  ea  zrAa.'{6c-0a/  ae'AAat  , 

„ <ts  cTa  x^cj  cff>£Ao»'  opnr  , inù  /aìta/jaÌiha  (ix^tis  . 

»,  ti 

lrrrf  noi-  xjrmp/ym»  lipitti  | Conservando  la  volgare  scorretta  lezione , che 
ha  *ar*lv%w»  da  x4ra4‘V%w  rr/f/£*r0  d ridicola  la  interpretazione  , che 
di  a questo  verso  I*  Hoelzlino  • 

Hac  a ms torio  alloeutiuncula  , ceu  ayuula  disperili  • 

Il  Brunck  coir  autorità  di  un  codice  conferma  la  emendazione  , che  ave- 
va già  insinuato  lo  Spanhemio  ( in  Hym»  in  Fai-  66 • ) , che  vuol  letto 
surra  4*>i%HV  da  xart^iì^v  demuleto  : lezione  che  è anche  conforme  alla 
interpretazione»  che  dà  alla  parola  di  Apollonio  il  suo  Scoliaste  » col  far- 
la sinonimi  di  xxrxfLxXdmaf  Uemulcens  • Su  la  voce  poi  che  segue  ii/oett 
nel  significato  di  amorosi  colloyuj  : vedi  lo  stesso  Spanhemio  nel  luogo 
citato  • 
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DELL’ ARGON AUTIC A LIB.  III.  ijj 
Con  dolci  egli  cosi  detti  amorosi 
Dicea  molcendo  la  donzella,  a cui 
163$  Acerbissimi  il  cor  rodeano  intanto 
Affanni  : e ad  esso  di  dolor  ripiene 
Queste  misere  alfin  voci  rivolge  : 

In  Grecia  bello  è forse  con  legami 
Strignersi  d’  amistà  : ma  non  è tale 
1640  Eeta  già  tra  gli  uomini,  qual  fosse 
Minos  dicesti  , ’l  sposo  di  Pasifae  ; 

Nè  ad  Arianna  i’  son  punto  simfle  : 

Onde  ospitalità  neppur  tu  noma  . 

Di  me  ben  solo  in  vece  ti  ricorda 
1645  Quando  in  Jolco  ritorni  : i'  de’  parenti 
Malgrado  ancor  avrò  di  te  membranza . 

Ma  voglia  il  Ciel , che  sin  di  là  da  lungi 
Voce  mi  arrivi,  o messaggiero  augello. 

Quando  m’  avrai  scordata  ; o che  pel  mare 
l6$o  Me  stessa  portin  rapide  procelle 
Alzandomi  di  quà  sino  in  Jaolco  ; 

Onde  sugli  occhi  rimbrottar  ti  possa , 

E ricordarti  che  pel  mio  soccorso 
Salvo  ne  uscisti  . Allor  dappresso  i lari 
16$$  Repente  esser  vorrei  nelle  tue  case. 

Nel  così  dir  le  si  spandea  pel  viso 
Compassionevol  pianto  : ed  ei  rispose  : 

Cara , le  vuote  andar  lascia  procelle , 

E lascia  pur  il  messaggiero  augello  : 

1660  Giacché  sù  vane  or  vai  cose  scorrendo. 

Se 
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„ ù JV  mv  r,$ix  KÙtx  yef\  EAAxt/'x  yxìxv  ìmxt  , 

,,  n/uÀtarx  yvvxtì'ì  ^ xvS'ptLrtv  , cu’JV/n  ra  , 

,,  eo-o-aa./,  nW  <ra  nxi^u  ■3-aoV  <J$  7roprx'to\jTtv , 

II«S  »*  cuHKX  rxv  (xtv  7roJ<f'is  Cvórponot  o'kxS'  txoflo 
„ ap  ficuAp  , vùv  J1'  aora  Hxaiyvnto!  ri  Irxi  ri 
„ ng\  •d-xXtpoì  xxKcrnfos  xJ'nv  iarcind-iv  xxcirxi  , 

„ n/xirtpoy  J'è  Af^oj  d'xXx/xo/i  iti  Koupiftotri 
„ 7iop<rxytiif  • CÙJ"  x/x/xi  i'ixKpitiu  (p/Ao'mToj 
lljo  »,  aAA o,  nipoi  SrLvxróvyi  /m,t/xep/xépoi>  a/xtp/HxAóvJ/X/. 

X2f  (pal-ro  ■ t{5  J'’  t (7o<r0£  kxté/C irò  Suuài  xxcup . 
ÌfX7rm  <T’  a’p7’  a/J'nAx  xxripfiyMt»  ìtecrOxi . 
c^arA/n  • co  /Uff  «f/ipoY  xnxpy/rtxQxi  s/xaAAap 
EAAxtTa  wxrtra'e/p  . <Js  yxp  róJ'e  punterò  Hpn  , 

1 1 j 5 ceppa  xaxoY  FlaA/'j)  /epnV  a’j  IaAxc'p  tuono 

A/a  In  MriJ'ux  , Xmoucx  yt  7txrptS'x  yxtxv  . 

HcTn  <f'  XfjLtpinoXot  fjJv  òvrn\iùo\i<xxt  xn^lv 
Ctyp  ùvioCtyvxo»  - tJ'tùtro  J1'  npcxTcj  upn 

a’vj/ 


Pars*  iix8*  3* kà’tiMt  ivi  wt/dbfttfi  8cc • | Qnl  vuoi  modestamente  Giasone  dare 
a Medea  speranza  di  prenderla  in  moglie  le  li  determinasse  a partir  seco  • 
La  frase  irò  pagata  , che  i di  Omero  ( 11.  «shr»  *0fffvu*fM 

per  fargli  il  letto  ) , e che  è equivalente  all*  altra  dal  nostro  stes- 
so Poeta  adoperata  al  vers»  40»  di  questo  medesimo  libro  «Vrtmo  • 

questa  frase  dico  sarebbe  equivoca  se  non  fosse  determinata  dall'epiteto 

a «pilte;  dato  al  . Quello  che  propriamente  non  vale  che  juvani • 

Ut , applicato  però  ad  una  casa , o stanza  la  determina  a significar  quel- 
la , ubi  ali f uà  virgo  juvani  marito  nubent  parventi , dice  lo  Scapola  t c il 
questo  significato  deve  qui  prendersi  • Dato  questo  epiteto  ad  una  casa.» 
da  Omero  in  due  luoghi  dell*  Odisi»  non  è » panni , ben  reso  dal  Salvinf 
per  casa  giovanile  • 

Vari • Il  J4* 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  III.  ijS 
Se  a quelle  sedi  mai,  se  al  Greco  suolo 
Unqua  venisti  , riverenza , e onore 
Dalle  donne  , e dagli  uomini  averesti , 

Che  adorerebber  te  siccome  un  Nume  ; 

1 665  Perchè  di  questi  a casa  li  figliuoli 

Tornar  per  lo  tuo  ajuto , e fur  di  quelle 
I fratelli , gli  amici , e i freschi  sposi 
Appien  salvati  dalla  strage  illesi. 

Tu  nel  talamo  poi  nuziale  il  nostro 
1670  Comun  letto  faresti  ; e non  potria 
Dividerci  altro  mai  dal  nostro  amore 
Pria  che  ci  copra  destinata  morte  . 

Di  Giasone  all’  udir  queste  parole 
Ad  essa  dentro  si  struggeva  1’  alma  j 
1675  Ma  1*  opre  nel  veder  di  luce  indegne 
Inorridiva:  e pur  non  dovea  a lungo 
Negar  in  Grecia  ( misera  ! ) di  gire  ; 

Perchè  cosi  1’  avea  Giunon  fissato  , 

Onde  di  Pelia  a danno  in  Jolco  sacra  , 

: 68 o Lasciato  il  natio  suol  , Medea  venisse  . 

Ma  già  le  serve  di  lontan  guardando 
Attentamente  si  crucciavan  mute  . 

E sebbene  del  di  1'  ora  volesse  , 

Che 


Veru  ia)4«  £?  ycp  róV  &c*  | Replica  il  Poeta  lo  stesso  sentimento  si  t.  >41* 
del  libro  •e’urnt?  : ed  è l’un  passo,  e 1*  altro  quui  colle  stesse  parole 
espresse  da  A p«.  Il  odoro  nel  lib«  c*  della  Bìbl*  cap*  9-  «ri  Vi  »3ky  Ha*; 
/»*  /A3si  Kxxìt  M$cu  niADI  &C*  lire  Junonts  ira  , ut  Medea  malarn  peni» 
rei  Peli*  • 
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a\J,  otxo'vde  vieoBxi  ènv  fxerà  furripa.  xoùpnv  • 

1140  n"  d'  cóva  xo/judns  /u.i/juvntKfto  , rìpvélo  yxp  0! 
òu/xós  òftZs  /usopcpp  re  ng\  xluvXiottt  Xdyoitiv  , 
et  iu.ri  £ p‘  Ai  vortici  vtrpxiXxy  /xìvos  c\ \>i  vip  ri  òtta.  • 

“ Sìpn  àvoCXàtxe/v  , ,un  vpiv  (patos  neX/010 
>i  JV'p  \}v<xpQdfj.evov  , hx!  r is  ra  ixxirlx  ventri 
I14S  >,  ò^veiccv  • olvtis  d'  xCoXnto/xev  è?$xd'  iivres . 

nf  Tcò  y àXXriXav  xy  avite  ini  rótto?  garetti 
veipnd-ev  • /u.er£  d'  aure  dttr/xxyov  . rìroi  Intuir 
eìs  t'rdpous  ^54  vnx  He%xpnf ros  capro  veetQxt  • 
n <tì  (xtr  à/jjpivóXous  ' a!  <tì  t gettar  xvre(iiXntXv 
USO  vxtou  i/xoZ  • ràs  d’  oò  rt  vepivXo/xévxs  evinte. 
4'uXn'  r&péettt  /u.etx%$'ovt'n  vevdrnto  . 
xùro/xxrois  ite'  vedetti  §-ons  ìvtCntxr  àmvns  « 
xxt  p e're'ptp  /u.èv  %etpi  XxC  naia  , rjj  d'  xp  i/xxtO An» 
dxidxXenv  , cipri xs  eXauri/xev  • 0!  dì  vóXtvde 
li  SS  ò’Cvov  èviiyò/xevoi  voti  dàusxrx.  Tn»’  d'  xvtoZtxv 
XxXxiivn  vepì  vxitir  cUn^e/jJyn  ìpéeivev  • 

n dì 


V*n.  ufi-  nm^Wn  | Lo  Scortaste  a qnfitl  rote  ri  nota  *x’ 
ri  A mente  Kabenat  non  tenente  • 
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Che  di  ritorno  a casa  la  donzella 
1 6S s Fosse  di  nuovo  alla  sua  madre  appresso; 

Essa  però  non  piu  si  ricordava 
Di  riporsi  in  cammin  ( tanto  sentiva 
L’  anima  sua  piacer  dalla  figura 
D’  esso  egualmente  , che  dai  dolci  detti  ) ; 

1690  Se  il  figliuolo  d’Eson,  fatto  ormai  cauto, 

Tardi  sebben  , non  1’  avvertfa  col  dire. 

E’  tempo  or  di  partir  ; perchè  non  ci  abbia 
A prevenir  col  suo  cadere  il  Sole  , 

E del  tutto  si  a/visi  alcun  straniero  ; 

169$  C’incontreremo  ancor,  quà  pur  venendo'. 

Cosi  que’  duo  F un  1’  altro  sino  allora 
Si  avean  tentato  con  soavi  detti  , 

Ma  poi  divisi  , a ritornar  s’  affretta 
Lieto  ai  socj  Giasone  , ed  alla  nave  : 

1700  Ed  essa  alje  sue  serve  ritornava. 

Queste  allor  tutte  ad  incontrarla  insieme 
Le  si  accostar  ; ma  d’  averle  essa  intorno 
Non  se  ne  avvide:  che  volata  l’alma 
Eralc  già  dal  suol  sino  alle  nubi . 

1705  Quindi  coi  piè,  mossi  da  lor  medesmi 
Il  veloce  sali  cocchio  : e la  briglia 
D’  una  mano  afferrata  , c con  quell’  altra 
Il  bel  scudiscio  da  cacciar  li  muli , . 

Questi  incalzati  la  portar  correndo 
1710  Per  mezzo  alla  Città  sino  alla  reggia  . 

Caluopc  al  suo  entrar  tutta  affannata 
Tom.  IL  S A in- 
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if  J'i  rxXivlporipatv  d/xrifcxvos  oCre  ri  /unid'i» 
ìnXvev  , oùr  xuJViVx/  dviipo/xivr)  AéA/mto  . 
i£e  i''  tri  %Qx,ut tAx  trtpe’Axi'  xXiv-3-npoi  èvepSi  , 

Il6o  Xt'xpis  èpeirx/xévn  Ax/jì  èri  %eipì  rxpetriv  • 

ùypd  J'’  svi  (IXeQdpois  ^X.iv  ò/x/xxix  , ropQijpoufx 
OIOV  ir,  HXKOV  ipyoy  iri^UMtTXTO  IZcuXri . 

A/Vci'/Vnj  J'’  ore  Jn  irdpois  e^xi/r/j  t u.t*1o 
iv  %dpri  , 0-3-1  Tou'trye  HxlxrpoXirdv  tXtxrBn  , 

Il 65  (ùpr'  tèv xi  rùv  r din,  rupxuTKctxiios  rx  e xxtTx  , 
r'pdav  è f o/xt\ov  • ò/xoù  J''  èri  vrìx  rèXxrtrxv  . 
oì  tTe  /xiv  xMtpxyarafyv  , orlai  iJ'ov  , éh  t’  èptodo  . 
xùrdp  & relè  rxvreccri  /xen’vvére  J'nvex  Hotip ni , 
d'g/^g  re  (pxp/xxxov  tu’ vòv  • 0 A’  o/V^é*  oìoi  irx/pav 
1170  IJ'xj  tfoT  a?7x'tÉi/^g  J'xHcn'v  £Ó\ov  • oì  J'ì  J'n  xAA« 
7»v$oVu*'M , rn/xot  /xìv  , *jt*/  Kve'tpxs  ipyxd-e  niitlàs  , 
einnXoi  ì/xtXovlo  nepì  o"<p/V/v . xiir x/j  »V  no? 

rf^t- 


Voti*  f 1 f y-  9x\mporfwrn  | Si  sottointenJe  iwttuXHui  riveriti  curii»  Di  lumt 
a questo  passo  1*  altro  del  v 740-  di  questo  stesso  libro  » dove  si  rappre- 
se ut  a Medea  in  uno  stato  di  agitazione  simile  al  presente  • 

Yen»  1170*  | Espressione  più  forte  di  quella  di  Omero  o»  Zi/*:p 

Kxri\y  ( !!•<$•  aos«)  , che  il  Salvisi  rende  beccazdoii  il  tuo  cuor  • 

Veri»  u;i*  tCzqKu  t ’^iKovro  | Sù  questo  passo  come  volgarmente  leggeva!?,  una 
lunga  nota  vi  appone  Jo  Stefano  per  difendere  Apollonio  dalla  taccia» 
che  gli  di  lo  Scoliaste  di  aver  In  questo  commesso  un  solecismo  • Vi  so- 
stituisce però  una  lezione  , che  il  Brunck  riprova  , come  non  Greca  : giac- 
ché tale  c ntKiovr»  , che  vorrebbe  egli  leggere  • La  corretta  lezione  » che 
noi  abbiamo  seguito  era  prima  stara  insinuata  dal  Brunck  isresso  per  una 
felice  sua  conghfettura  s confermata  poi  posteriormente  coll'  autorità  di 
un  buon  codice  • 
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' A interrogarla  non  tardò  pe’  figli  : 

Ma  da  pensier  di  nuovo  ricomparsi 
Medea  confusa  nò  sentia  parole  , 

171?  Nè  voleva  a ricerche  dar  risposta. 

A seder  dunque  sù  d’  un  basso  scanno 
Infra  il  letto  si  pose  ; per  traverso 
Colla.,  sinistra  man  sotto  le  guance 
Sostenendosi  il  capo , c molli  avendo 
17*0  Degli  occhi  le  palpebre:  dal  pensiere 
Agitata  di  qual  mai  si  facesse 
Col  suo  consiglio  a parte  opera  rea . 

Giasone  poi  quando  si  uni  di  nuovo 
Ai  due  compagni , in  quel  medesmo  sito 
1 7* S U’  disgiunto  se  n’ era  nel  lasciarli. 

Con  essi  insiem  , mentre  lor  gfa  narrando 
Ogni  cosa , alla  torma  degli  Eroi 
Si  affrettava  arrivar  : onde  alla  nave 
S’  avvicinar  cosi  tutti  tre  'nsieme  . 

1730  Quelli  vedutol  , tosto  lo  abbracciaro  , 

E interrogar  : nè  tarda  egli  all’  incontro 
Della  vergine  a espor  I’  avviso  a tutti  , 
li  il  possente  a mostrar  veneno  avuto  . 

Solo  , e indisparte  dai  compagni  stava 
173$  Ida  rodendo  da  per  se  la  bile: 

Ma  di  gioja  esultavan  tutti  gli  altri. 

Sinché  fermati  dal  notturno  bujo  , 

Cheto  ognuno  di  se  cura  si  prese  . 

Al  comparir  poi  tosto  dell’  Aurora 

S * Ad 
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77 ìfj.7!ov  i f Aitimr  it'rxt  , trnópor  xim'torlxi 
xrfpt  fòia  , 7rpò  fxtr  auroV  àpnitfiXov  TiXx/nZva. , 
II7S  crùr  <N  ^gij  At^-xXifnr  , uix  JtA uro'r  Ep/xtixo  . 

{ixy  f'  iiu.tr,  oùf'  ciXiùitxr  ofór  • uòpi  fé  crftr  ìoùfi 
Hptiur  Aitimi  %x\t7:oùi  ti  xed-Xor  òf&rrxs 
Aorte#)  fpoÙKoPta  , or  Eiywyirt  tri  0r,'Cp 
Kxf/xos , or  Eùpiémr  ft^n/xtros  titxtflxxvt , 

1180  ri <frir,  Apr,rtxft  xptiir)  ìrfoopor  fórra.  , 

tr$x  roti  irrcécrOn  , rofxrri  [iodi  , rlr  0}'  Ari/Mur 

^77 x<rt  /u.xrrtcòtr.o't  rpcnyfrtipxr  òfóto  . 

refi  fi  $tx  Tpiluiit  , ùria  ytrùìir  iXù.TXTX  , 

Airlrri  7iópt  fZpor  ò/jàìi  , xvtcÒ  re  (forni  . 

Ii8j  xa i p’  ò /uir  Aor/oicrtr  inrmipxt  nf  lotti 
\s.iif/xoi  Ayrtroptfns  tri  ynytrri  titcClo  A xòr , 

Apioi 


Vers • 1178*  A nhn  IfJxovrs;  f Lo  Scoliaste  qui  nota,  che  Aonio  sri  in  vece  di 
Beozto  ; perchè  Aonia  si  chiamava  prima  la  Beozia  • Così  poco  dopo  fo- 
ttìi campi , per  campi  Tebani  , o Bcozj  : c ciò  perchè  come  dice  Sera- 
bone  nel  nono  Bcotiam  ir. aio  barbari  tenuerunt  Aones  • Presso  i Latini 
è pid  frequente  questo  eptecro  • Fiacco  però  invece  chiama  questo  dra- 
gone Eckionio  • 

Ivi  ; ftyvy/w  ivi  ©<i,s^  | Derivò  a Tebe,  si  dice  negli  Scoli,  questo  nome  da 
Ogige  suo  Re  ; che  Corinna  ivi  cirata  , dice  figlio  di  Beoco  • Altri  met- 
tono questo  Ogige  fra  li  Re  d’ Atene,  sotto  il  qual  rapporto  degno  è da 
vedersi  quanto  ne  scrive  il  Sig*  Larcher  nella  Cronologia  d*  Erodoto  per 
(issarne  la  precisa  epoca  • Della  celebre  inondazione  sotto  di  qnesto  av- 
venuta , ed  alla  quale  i Micografì  han  dato  11  nome  di  diluvio  d9  Ugig*$ 
dice  S.  Agostino  ( De  Crvit • Dei  lib*  1 8*  c*  8*  ) , che  majui  fuit  fuom  po~ 
stea  tempore  Deuealionit  • 

Veri • 1180-  ApnruU  */#«»»;  | Euripide  nelle  Fenisse  chiama  Dirceo  questo  fon- 
te : e sotto  questo  nome  c ben  più  conosciuto  presso  li  Poeti» 

Ven • n8x* 
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1740  Ad  Eeta  per  gir  due  destinaro  , 

Che  il  seme  a lui  chiedessero  : fra  i quali 
Fu  ’l  primo  Telamon  a Marte  caro  , 

E di  Mercurio  l’ inclito  figliuolo 
Etalide  con  esso  . Ambo  sen  giro  ; 

X74S  Ne  giro  in  van  : eh’ Eeta  il  Re,  venuti, 

Dell’  Aonio  dragon  Ior  diede  i denti , 

Formidabili  denti  pe  ’l  cimento  . 

Fu  Cadmo  quel  , che  questo  drago  uccise  , 

Che  a custodir  stava  di  Marte  il  fonte 
1750  Colà  ne' campi  dell’  Ogigia  Tebe; 

Quando  a cercar  della  sorella  Europa 
Vi  venne  , e dove  anche  piantò  sua  sede  ; 
Preceduto  nel  gir  là  da  giovenca , 

Che  gli  diè  Febo  coll’  oraeoi  suo  , 

1 7 S S Perchè  di  guida  nel  cammin  gli  fosse. 

Dalle  mascelle  dell’estinto  drago 
Que’  denti  estratti  , la  Tritonia  Palla 
Parte  ad  Eeta  in  don  ne  diede  , e parte 
All’  uccisor  medesmo  , a Cadmo  istesso  , 

1760  D’ Agenore  il  figliuol  ; che  seminando 
Quei  denti  stessi  pegli  Aonii  campi , 

Vi 

* Vari»  11  Si*  v.xmavrr<n  f Questo  oracolo  dito  da  Apollo  a Cadmo  c!  fu  con* 
servito  dallo  Scoliaste  d’ Euripide  : ove  rapporto  alla  giovenca,  di  cui  ti 
(a  qui  cenno,  cosi  si  legge: 

Ivi  r*  accolta  , r una  giovenca  prendi , 

Che  farà  gran  mugìto  Oc» 

— — quella  per  tua  teoria  prendi 
Valla  via  , ekc  seguir  diritta  dei  Oc» 
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Apios  à/atSoitos  o<rot  Cui  troupi  Xinovro  • 

Tot/’f  dì  rdr  Afrrrn?  ìnopi  fatti.  rnx  (ps ptrOxi 
npc^poriut  , ènti  oC  fxtv  oÌ<r<rxro  mi  par  àé^Xo  u 
1190  t&H Jfttv  , tì  Hai  7 np  ini  tyyà  (ìoucrl  (ixXoiro . 

He’A/os  fxìv  xnuò'tv  tptfxvnv  lutto  yoiìxv 
Ìcnipm  , vtxrx%  1 jnt'p  xnpixi  Aiò-iornup  • 

Ni/£  d’  innoiariv  iCaXXiK  tm  (uyoC  • roì  dì  ^XfxiCiXi 
irr vov  riputi  napoi  vtiatxxvtv  . xùrcip  hìcruy 
1195  ttur/x*  ènti  p"  EA/xns  tdtpti 'yèti  à<rlèpa  àpKÌou 
ìkXiS-ìv  , ovpavdd-tv  dì  nxndKnXos  ytvtr  aiò-np  , 

&: 


Viri- 1187*  Ap*i  ipMorrt  &c«  | Mi  ho  preso  qualche  libertà  nel  rendere  quest» 
espressione  per  più  avvicinarmi  a quanto  abbiam  della  favola  su  la  team» 
buvolt  guerra  insorta  fra  quegli  uomini  nati  dalla  terra  • Ovidio  avendo 
forse  presente  questo  luogo  ( Mct*  3*  !»»•)• 

— — ■■■  - — luoqul 

Marti  cadunt  lutiti  per  mutua  vulnera  fratres  • 

Qui  poi  si  accennano  quei  cinque*  che  si  dicono  essere  restati  superstiti  ; 
dei  quali  li  nomi*  come  si  leggono  anche  presso  lo  Scoliaste*  sono  Udco  * 
Ctonio*  Petore,  Ipercnore  , ed  Echionc  • Ovidio  nel  luogo  citato  : 
Quir.que  supentitibui  3 quorum  fuit  unui  Echton  • 

Viri-  tipi»  nursi  urlp  1 Espressione  Poetica  per  significai 

1*  Orizonte  • La  ha  imitata  Virgilio  in  quel  passo  del  lib*  4*  dell  En< 
Oceani  jfnrm  juxta  solemqui  cadentem 
Vltimus  Aìtbiopum  locui  Efc-  ■■ 
che  il  Caro  traduce  * 

■ Mi.  Ehi  lido  utremo 

Dell*  Ocedn  » là  dote  il  Sol  li  torca 

Dell’  Etiopia  all • ultimo  confine  * 

Veri*  1193.  ^tpttvcc  | L'uso  di  questi  Ietticciuoli  in  nave  peculiare  è degli 
Argonauti  j forse  perchè  tutti  Eroi  : peraltro  nelle  navi  ordinariamente  i 
teraiganti  dormivano  sa  i nudi  legni  de*  banchi  3 onde  Virg*  nel  quinto  • 

— futi 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  III.  i4j 
Popol  vi  collocò  dal  suolo  nato  , 

Di  quanti  il  mieter  risparmiò  dell’  asta 
Nella  scambievol  guerra  della  messe. 

1765  Beta  poi  pronto  fu  allor  di  dare 
Da  portar  alla  nave  questi  denti , 

Perchè  il  fin  del  cimento  non  credeva  , 

Che  di  compir  foss’  egli  mai  capace  , 
Quand’anche  imposto  avesse  il  giogo  ai  bovi. 

1770  II  Sol  frattanto  Vespertin  da  luuge 
„ Dell’  Etiopia  all’  ultimo  confine  ,, 

Sotto  il  nero  Emisfero  era  disceso  ; 

EJ  attaccati  dalla  Notte  al  cocchio 
I rapidi  corsieri , i letticciuoli 

1775  Apprestavan  gli  Eroi  presso  alle  funi  : 

Ma  Giason  quando  declinar  le  chiare 
Stelle  osservò  della  volubil  Orsa  , 

E 1’  etere  su  ’n  Ciel  fatto  ormai  cheto , 

Seti 


»■  fusi  per  dura  sedilìa  nauta  l 

e di  Ulisse  rimarca  Omero  nel  1 j»  dell’  Odisi»,  come  per  una  distinzio- 
ne, che  a lai 

■i  ■ tfeser  coltra  , a lino 

Della  nave  incavata  sopra  1 palchi  * 

Acciocchì  dorma  riposato  , e dolca 
Italia  poppa  ■ 

Su  la  voce  poi  vedi  Esìchio  • 

Vari*  1196*  exÀi4tv  | Ecco  quinto  nota  sd  questo  passo  Io  Scollaste  s Dico  il 
l*o  a* a , che  Giasone  avendo  osservata  la  declinazione  dell * Orsa  , comprese 
esser  quello  il  tempo  indicatogli  da  Medea  ; c 1*  Hoclzlino  *d  questa  nota 
dello  Scoliaste  aggiugne,  che  i dotta  j perché  lebbeoc  no»  occidat  l/rso 

major 
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|3n  p'  ti  ipn/axin»  aXavritoi , n'ifre  m <pjJ p , 

GÙv  naGi  %priiGGi  • 77 pò  y xp  r'  àXiyvvtv  £ navi  a 
Tt  fatar  ioì  • ò-riXu»  fai»  oiV  , 7»Ax  r’  ?«7o3>/  7101  fami 
1200  Apyos  ìd » nuoti  . rx  f'  elj  cu hns  tXt  viws  • 

«ìaa’  ore  fn  Ufi  %Zpov  , ot/s  ttxtoi/  exToO-e^  ney 
àvò-pàntov  , HXÒ'xprjGi»  dniòftot  ilxfaiir,etv  , 

?p$'  ntoi  7!XfÀ.77pu[a  XoìggoCIo  fai»  7;  oracolo 
tòxytùìi  ò'tioto  tipi»  fiutai  • dfafyi  fi  tpxpoi 
1205  ìggxIo  micino»  , ro  fai»  ol  tj dipoi  i'iy'jd.XÒEfi 
An /aitai  V y^tniiXn  , tìfivr,i  favnfani ov  iùvns . 
xnpjiiiov  f’  cip’  Suina  7rifcf  Svi  (iò^pov  òpvtjxt 
Min Gi  • f 77‘  f tipviiov  t tifai  X Xifaòv  , 

a òro»  t ei J KXÒ'ùmpQi  rxnieGxlo"  fa 7e  fi  Qnpoòi  » 
1210  7iup  \j7iivtpò'iv  ttìs  t in!  fé  paiyxfxt  %Si  XotZxi  , 

Bpifacò  hihXiìghu»  liftumv  fnapayò»  diò'Xav  . 
nai  p ò /aév  à{>taAiexi  maXt»  telici»  . n f’  xlouGX 
muò-faààv  ù 77 citta»  funi  ■d'tòi  àmCòXnGiv 

Ipoli  AtGovifxo  • 77 ipt%  fi  /ai » ìtflitQcCvtavro 

Gfat- 

major  , tamen  in  Sphjtra  obliqua  inclinatur  • Sa  *1  non  tramontar  dell’Orsa 
i celebre  quanto  nc  dice  Omero  al  vers-48p»  del  i8-  dell*  II*  ripetuto  al 
veti»  *7f*  del  f dell*  Odisi. 

Che  «1*  Ocrdn  da'  bagni  i sola  eunte  i 
espressione  spiegata  da  Strabone  , e difesa  dalla  critica  , che  se  le  è 
fatta  dL  non  estere  l’Orsa  la  sola  stella , che  non  tramonti  col  dire  » che 
Unm  nomine  intelligit  ( Homerus  ) AtAicum  eirculum  • 

Vert»  iai4>  V jxr 9 Scc • ( Non  può,  come  fu  da  alcuni  falsamente  credu- 
to  , passar  per  traduzione  di  questo  passo  quel  verso  di  Varrone  Atacino 
conservatoci  da  Nonio  , che  cosi  suona  , 

Cujut  ut  adspexit  torta  caput  angue  revintium  l 
poiché  ne  risulta  un  senio  contrario  affatto  all'originale  Greco  , in  cui 
• anzi  s' impone  a Giasone  di  non  guardare  • Per  altro  asserisce  su  que- 
st** 
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Sen  va  nascoso  in  solitario  sito  , 

1780  Qual  ladro  andria  , con  quanto  è d’uopo  seco; 
Tutto  provvisto  avendo  prima  il  giorno  : 

Giacché  fuor  d’  un  ovile  e 1’  agna  , e *1  latte 
Argo  venendo  av/:a  con  se  portato  , 

E dalla  stessa  nave  ei  preso  il  resto  . 

1785  Quindi  qualora  essere  il  luogo  vide 
Fuor  della  via  dagli  uomini  battuta 
D’  apriche  rive , e non  da  sterpi  ingombro  , 

Colà  nell’  acque  di  quel  sacro  fiume 
A dover  prima  il  molle  corpo  asterse  ; 

1790  E si  vesti  di  nero  pallio  intorno, 

Che  Issifile  di  Lenno  gli  avea  dato 
Del  suo  infelice  amor  pegno  lugubre  . 

Ciò  fatto  poscia  egli  cavò  nel  suolo  , 

Un  cubito  quant’  è , fossa  profonda  ; 

1795  Scheggie  vi  ammontichiò  ; sgozzò  poi  l’agna; 

Indi  a tenor  del  rito  la  distese 
Sovra  la  pira  ; il  sottoposto  fuoco 
Arder  le  legna  fé;  libando  alfine 
Miste  libazioni  Ecate  Brimo 
1800  Invocò,  1’  ajutrice  ne’ cimenti. 

Invocata  che  1’  ebbe  , egli  di  nuovo 
Con  ordine  sen  riede  : ed  all’  udirlo 
Essa  , la  Dea  potente , di  Giasone 
Tom.  //.  T Ad 

sto  luogo  lo  Scoliaste  soli»  Ecate  a comparir  coronata  di  serpenti  , o 
rami  di  quercia:  e ciò  sull* autoriti  d*  un  passo  di  Sofocle  nella  perdura 
Tragedia  intitolata  ; U qual  passo  come  fa  dai  Valkenarìo  emen- 

dato, si  riporta  dal  Bcunck  • 
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12 IS  o’fxipJ'xXéot  f privarti  fJ.tr  x 7itóp$orti  J'pinovltf  • 

clpirHt  <f'’  djitip{<Uov  J'xtJ'av  <rtXxt  • ifjqì  iW  rrlvyt 
cijt/p  u'Aaxp  %$d»Ui  KtJi’tf  ì^Qstyovro  . 
vittx  tT  trptfxt  vivrà,  xxrx  ifT/Cov  • a./  tP’  òXtXu^xv 
Ni ifjjpxi  ìXuovèfLOt  vorx/xriS'ti  > a*  w£p/  H6/W 
1220  $>iftJ'oi  iia.fj.tvn v A/xxpxvriou  tiX/artovtxi  • 

Aivoviin*  <P’  nroi  /*.èv  tXt  JVuf , àXXi  fxiv  où<i''  <ts 
fvrpovxXi^cfxtvov  noJ't t tHtptpov , ctp p'  i rapo  tri 
fjùvììo  xtùv  • né'n  J'é  <poois  nQÓtiTtoi  uvtp^t 
Kxuftuu’cu  nprrtvrìs  Haìj  fixXtv  xvriXXoutx  , 


K xl 


tiri-  i u«-  f fu’rri  V mthaVi»  8cc-  | Allude  Arlitofane  a questo  jplcndore, 
che  accompagnava  la  comparsa  d*  Ecatc  in  quel  luogo  delle  Rane  v»*pj. 

« San e igni  corutcat 
Tota  faci»  — 

hi  : «>9J  V r>j»/*  | Anche  Teocrito  ha  detto  nell’  Id»  a* 

£4  «//a  sotterranea  £cafc  orrenda  , 

Per  cui  in  trina  tremor  i cu  or  orni  i cani  , 

AlloracKl  de * morti  per  le  tombe  , 

£ in  mr{;o  al  nera  sangue  ella  patteggia  • 

Virgilio  poi  imitando  tutti  due  ( y€n-  6 • xftf»  ) » 

Jué  pedibui  mugire  tolum  , fit  yu^a  c*f  fa  movert 
Silvarum  3 vitrejue  cane t ululare  per  umbram 
Addentante  Dea  ■ ■■ 

e Seneca  nell’  Edipo  v*  j 

Latravit  Hecatet  turba  , ter  vallai  cavm 
Sonuere  mreitum  , tota  tuccutta  tola 
Tuttala  tellus  ■ — ■ — - 

Per  altro  essere  ad  kcace  sacri  li  cani  è verissimo  : ami  arriva  Licofrone 
a chiamarla  wrtfyayt  canivoram  , o piuttosto  canicidam  , su  I qual  verso 
vedi  Gio*  Tzetzc  » e i postcìiori  tuoi  commentatori  Cantero,  Meursio# 
t Poeterò  • 

Kart»  sul* 


Digitized  by  Google 


DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  II L 147 
Ad  incontrar  vien  dalle  sue  latebre 
180$  Profonde  il  sagrifizio  . Angui  tremendi 

Fra  rami  il  capo  le  cingean  di  quercia  ^ 
Folgoreggiava  un  gran  splendor  di  faci  ; 

Acuto  suon  di  sotterranei  cani , 

Che  latravan  d’ intorno  si  sentiva  ; 

1810  Tremavan  tutti  al  suo  passar  li  prati; 

E persino  ululavano  le  Ninfe 
E le  palustri  insieme,  e le  fluviali; 

Quante  appresso  s'  aggiran  del  padule  , 

Che  nello  scender  già  dalle  pendici 
181$  Dell’Amaranto  il  Fasi  intorno  allaga. 

Giasone  , è ver  , fu  da  timor  sorpreso  ; 

Ma  senza  pur  volgersi  punto  addietro 
Lo  portarono  i piè , sinché  ai  compagni 
Si  congiunse  tornato  : ed  era  ormai 
1820  Quell’  ora  in  cui  sul  Caucaso  nevoso 
Sua  luce  getta  la  nascente  Aurora . 

T 1 Beta 


riti'  1 * 1 8 - ài  V ihéhuZ II  Stc-  | Virgilio  ( An- !<*•), 

lummofua  ulularmi  aortica  2/ympka  , 

che  il  Caro  traduce  : 

e i opra  al  monta 

i/a  ulularon  la  2/infa  ■ ■ 

Su  ’l  vero  valore  di  quello  verbo , che  propriamente  tf  ali  per  esprimere 
gridi  ipecialmente  femminili  d*  allegrerai  , spavento,  o letizia  ne’ sagrì- 
bai  , vedine  lo  Spanhemio  sull’  Ino* « Dal • di  Callimaco  al  v afS- 


\ 
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1225  K Ai  TOT  CLp’  Aitimi  Tipi  pLi'y  <rJ |()to  ?c(f T» 
ijwpmx  xlxfioy , 101/  oì  7!Óptv  t^tyxpi^xi 
c(pxtrlprts  'bXtypxìov  Apns  ùnò  pptpaì  M/jiut»Tx  • 

%pWtiw  f'  évi  ttpXTi  Hopw>  $i'ro  rflpxtpdXnpoy  , 
XxfXTOfxivrty  , clcy  ri  Tipt'rpofcoy  ÌtXìto  tpilyoi 

1230  rieX/ou  , ort  TpZrov-ùiipppirxt  Qhìxióìo  . 

oìy  fé  TcXùptyoy  ytlp.x  coCitos  , xy  fi  y^.j  ff^os 
fmo'y,  dpLxitu.XH.troy  • ro  fxév  cu  né  t/s  àAAes  i/VsVTn 
ÀyffZy  rìpcóuy  , ori  HxWmov  HpxnArix 
rr\X t tx pt£  , 0 kiy  c7of  tyxvriQwv  TtXtut^t  . 

1 2 3 S rx  fi  yji ij  oÌHUTo'J'ùtP  ìtta»  e’ùVn ye'x  f/tppoy 

tappi  tÌ\xì  $Af$a»  fTiCrlpLUxe  • xy  fé  j/$ij  xùro'f 
[irirxro  , purnpxf  fi  pptpdiv  tpptv  . w c H t<S\i\oì 
rlXxrtv  tùpelxy  nxr  dfxafyròv  , Zi  Hty  oU'S-Au 
Txpalxln  ‘ cù>  fi  cq>tv  xTtlptrot  taaulo  Xxis . 

1240  et  a f'  1 crOpuoy  tìat  IìocriifxAy  it  xyZix 

xppixtTty  tpiCiCxiùi  , rf  T xivxpoy  , ri  cyt  Afpms 

iifùtp  , ne  kit’  x\aoi  \xyrtcu  OS 'p  aiolo , 

hxì  ri  \Ax\x\jpaxy  (ieri  fri  d'x.ux  viratrxi  Ir  noti , 

itti- 


Vèti,  1125*  txh?»  | Di  due  spiegazioni,  che  di  lo  Scoliaste  i questa  voce,  io 
ini  sono  attenuto  alla  seconda  , nella  quale  la  fa  sfnonima  di  nlrayfr» 
Sulla  medesima  peraltro,  di  cui  non  devono  confondersi  gli  altri  signifi- 
cati , vedine  Esichto  , e sovra  d'esso  I*  Alberti  > non  che  il  Nunncs  » e il 
Pavé  sopra  Frinico  alla  voce  7aro\. 

■ Veti*  1241.  Zpiujffn  | Ho  spiegato  per  fuodrtghs  questa  voce  , che  per  se  non 
varrebbe  che  semplicemente  cocchi  : perché  come  tale  si  rappresenta  sem- 
pre quello  di  Nettuno  • Orfeo»  o chiunque  sia  l’autore  degl'inni  » con 
maggior  precisione  «ggiugne  all’  Sp, uà  l’epiteto  di  /irpa^Of  , cocchio  m 
quattro,  come  lo  spiega  il  Salvici!  • 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  III.  149 
Eeta  allor  s’  armò  di  quello  il  petto 
Fermo  torace  , che  gli  diè  già  Marte 
Dopo  di  aver  colle  sue  man  Mimante 
1825  II  gigante  di  Fiegra  a terra  steso  : 

E sul  capo  si  pose  elmo  dorato 
A quattro  alti  ciraier , che  risplendea 
Qual  la  rotonda  illuminata  faccia 
Del  Sol , quando  da  pria  surge  dal  mare 
1S30  Quindi  brandisce  scudo,  che  compatto 
E'  di  ben  fitto  cuojo  , ed  asta  inoltre 
Grave , ed  invitta  ; che  di  quegli  Eroi 
Altro  nessuno  sostener  potria  , 

Dopo  che  lungi  di  colà  lasciaro 
1835  II  grande  Alcide,  che  avria  sol  potuto 
A fronte  star  del  poderoso  Eeta  . 

Teneagli  inoltre  il  suo  figliuolo  Absirto 
( Fetonte  detto  ) la  ben  fatta  biga 
Coi  rapidi  destrier  , pronta  a salirvi  ; 

1S43  Ed  egli  anche  salito,  in  man  le  briglie 
Prese  ; e quella  guidò  per  1’  ampia  strada 
Della  Cittade  fuori  onde  presente 
Al  cimento  trovarsi  : immensa  folla 
Di  popolo  con  esso  insieme  uscendo  . 

184S  Quale  salito  su  le  sue  quadrighe 

Sen  và  Nettuno  all’  Ismico  certame  , 

Od  al  capo  di  Tenaro , od  al  fonte 
Di  Lerna  , o a quella,  che  abitar  gli  Janti, 
Sacrosanta  di  Onchesto  alma  boscaglia  3 
1850  Ovvero  quale  da  corsier  veloci 

Tira- 
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nirpnv  & Aì/xov/nv  , n ftvfpntvrx  T ipajvtfv  ’ 

114S  toìos  xp  A/rirns  Ko'A^ac  xyòt  nei'  ìfivQxi . 

Tc'ippa.  <Te  MnJVm  U77od^(aoo,Ji'po'/i'  InVan 
^dpfxxxx  /j.ufr\vxs  , ri/Ufv  vaino!  ifjjjptndXuviv , 
tifi  fopu  fipixpò v , ntpì  fi  fy'Qoi  • xju.<pì  f tTXipol 
77e1prffa.il  rtu^iuv  (!>eZir\n.im , ouf'  efiivxrro 
la  So  Heine  fopu  yycC/u,\\,xi  rurGóv  yt  non  . xXXà  fj.aX  aurat 
oia.ytf  npxrepyvtv  ivtvnXÀnu  77a.Xdfj.yv1v  . 
xùràp  f ro7s  x/xolov  xoriuv  Aqpip'ótot  IcTa-t 
ydi\.e  77 ap>  oùpixpipv  fj.tyd.Xoi  £/<pe<*  xXlo  f'  xxuxn  » 
pxivlrìp  xK/xovoi  acrTi  , 77xXi Clune  i • 0/  f'  ò/jdfnvxv 
li  SS  ynò-dvuvot  npaet  in'  iXnupyViv  xi$~Xou  . 

jytj  f'  aurcs  fj.tr inetlx  nxXùvtro  • fu  f{  fuv  alAxri 
V/xtpfxXin  , x<qxt dt  rt  ng\  drpofxos . x!  f'  ÌKoirtpOt 
Xtipti  intppxvxvro  ntpì  vGivii  vQptyduVxi . 

il! 


Vtrf  tifi-  ifirftì  | Elichio  fj  qneitl  TOCt  ilnoniml  di  ttu/mrfy  i e valej 
ferrvm  extremum  , yuo  ima  kaitilit  pan  putfixa  ait , come  la  spiega  Gio* 
Schaufelbergero  su  *1  vers*  44)*  del  decimocerzo  dell*  li*  d*  Omero  , dove 
è adoperata*  Il  Salvini  non  ne  rende  lincierà  l’idea  col  tradurla  filtra» 
mila  della  lancia  • 

Vari»  iif8*  €'Ppy6*€cu  | Sa  la  vera  forza  di  questo  verbo  originariamente  spie- 
gato per  turgao , vedi  Timeo  nel  Lessico  Platonico  * e il  suo  commenta* 
core  Rubnkenio  • Io  mi  ho  creduto  nel  tradur  questo  verso  permessa  quai* 
che  U ccQza  per  renderne  adequatamele  V intero  senso  • 
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DELL’  ARGON AUTICA  LIB.  III. 

Tirato  spesso  il  Calaurese  suolo 
Si  porta  a visitar , 1’  Emonia  Pietra  , 

O la  ferace  d’  alberi  Geresto  : 

f 

Tal  nell’  uscir  dalla  Cittade  Eeta 
1 8 s S Dei  Colchi  il  duce,  era  quel  di  a vedersi. 

Intanto  di  Medea  giusta  1’  avviso 
Il  farmaco  Giason  distemperato  , 

Su  Io  scudo  d’ intorno , e su  la  forte 
Asta,  non  che  sul  brando  lo  cosperge  . 
1S60  Li  compagni,  che  a lui  facean  corona 
Di  quell’ armi  tentar  tutte  le  prove 
Cogli  sforzi  maggior  ; ma  non  poterò 
Mai  quell’asta  incurvar  neppur  per  poco: 
Che  inflessici  cosi  ridotta  affatto 
186$  Alle  più  forti  man  s’irrigidiva. 

Ma  con  lor  sempre  d’ insaziabil  ira 
D’  Afarete  il  fìgliuol  Ida  infiammato 
Contra  l’ ima  vibrò  ferrata  parte 
Della  stess’  asta  con  gran  spada  un  colpo  ; 
1870  Donde  il  taglio  però  venne  rispinto. 

Qual  da  incude  martel , eh’  è ripercosso  : 

Lo  che  gli  Eroi  vedendo  n’  esultaro 
Con  bisbiglio  comun  ; perch’  indi  speme 
Nacque  lor  di  vittoria  nel  cimento  . 

187$  Dopo  di  ciò  s’unse  egli  pur  medesmo  ; 

E immensa  forza  entrò  subito  in  esso 
Indicibile,  intrepida:  ben  ferme 
Da  turgido  vigor  fatte  le  braccia  . 
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às  J''  or  elptf/oi  tvvos  iiXJ'òfixtvos  vcXifxao 
1260  <rn.xp§fxtZ  int^pi.uiò’av  xpoùu  7tì$ov  , coìr  cip  Grippi 
xuJ'ióuy  cpS-olviv  tv  oxjxtrtv  xd^iv  dii  pii  • 
ro7of  xp  Aìeom'J'ns  iva.ya.hro  KcCprii  yuiay  . 
voXXà.  J''  tip  a.  yrp\  tvd'X  /u.tvx.pcriov  t%*of  ìvxXXif  , 
cùrv/J'x  %xXxitr,v  fxiXtnv  r ivi  %,iprì  rttxfCav  . 

1265  <pa.mf  Hi  tjXQipoìo  xxr  xìòìpoi  oli  crtrcu  txi> 

%itH.ip!i\v  éftpovnv  ^x/uvoa  fxirxvxiQxmeQxi 
Ìh  ntpiuy  , òr  tvttrx  p.iXxvrx\ov  S.ulipov  xyuffxt  . 
Hgì  vor  fvttr'  od  fnpòv  in  tf^nrttrOxt  cM$ Xw 
fxfXXov  • drap  xXritnv  ìvte^tpà  fJ'putòivJts 
1270  ptpitpx  /u.oLX’  i%  viS'iov  to'  ApÀ'iov  nvtiyovro  . 
rórcroy  J'i  vporìpa  viXiv  xeleos  xvrivtpr\§-iv  , 
o<r<rov  r ìh  |3*AC?«Aoj  ìvriQoXos  a.p/j.xn  vùrex 

71- 


Vtn-  nfj-  ut  V òr  «>«“«<  | I!  fondo  , t li  colori  di  quciid  eomparaiione,  non 
che  pur  anche  la  sua  applicazione  sentono  di  quel  luogo  d*  Omero  , che 
sebben  lungo  alquanto  , pur  i qui  necessario  di  rrascrl vere  (JMibdJ»)* 
Come  quando  un  cavai  , che  fermo  itolo 
A mangiar  nella  Italia  , a un  tratto  quella 
Dimora  disdegnando  , a quel  soggiorno  » 

Il  legame  spedato  , se  ne  corre 

Per  la  pianura  , battendo  il  frrrrno  t ’ 

Uso  bagnarsi  in  ben  corrente  fiume  , 

Orgoglioso  , tenendo  alto  la  testa  Oc • 

Paris  cosi  di  Priamo  figliuolo 
Dalla  rocca  di  Pergamo  sen  già 
Puffo  nell*  armi , qual  Sol  , rilucente  , 

Ciojoso  , e gajo  Uf 

: l>« 
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DELL*  ARGONAUTICA  LIB.  IIL 
Non  altrimenti  che  qualor  di  guerra 
1880  Generoso  destrier  punge  disio 

Nitrendo  batte  con  li  piedi  il  suolo  ; 

E colle  orecchie  dritte  erge  elevata 
Di  se  fastoso  la  cervice  altera  : 

Cosi  il  figlio  d’  Eson  si  rallegrava 
1885  Per  lo  nuovo  vigor  delle  sue  membra. 

Iva  perciò  lanciando  in  aria  spesso 
Il  piè  quà , e là } nelle  sue  man  scuotendo 
E 1’  eneo  scudo , e la  terribil  asta  : 

Onde  diresti , che  per  1’  aer  fosco 
18510  Spesso  scintilli  procelloso  fulmine  , 

Che  con  empito  scoppi  dalle  nuvole 
Quando  più  son  di  nera  pioggia  cariche . 

Ma  già  non  molto  ad  eseguir  mancava 
Li  fissati  certami  5 e gli  Eroi  quindi 
1895  Con  ordine  pe’ lor  banchi  seduti 

Di  Marte  al  campo  già  spignean  la  nave  . 

Questo , che  giace  alla  Città  rimpetto 
N’è  da  questa  lontan  , quanto  la  meta. 

Che  alti  cocchi  s’ impone , è dalle  mosse , 

1900  Allora  quando  avvien  , che  sien  proposti 
Tom.  II.  V Giuo- 


Da  questa  Omerici  comparazione  ha  pot  tratto  la  sua  Virgilio  de!  libati* 
dcll’En*  Qjualit  ubi  aòrvptis  Ut»  t la  aveva  prima  imitata  Ennio  nel  se* 
condo  degli  Annali  • 

Ftrs»  ufi»*  txxyxitro  | Dallo  Scoliaste  si  fa  sinonimo  di  Ja  X/ùf*  » 

tor , gaudio  • in  questo  senso  11  verbo  adoperato  da  Apollonio  manca  ne- 
gli antichi  Lessici . 
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yt'yvirxi , Ò7T770T  ag^Ax  KxtxipGivJvoio  *Vxh7«< 
HK/'é.uoVgj  m^o7<Ti  1(94  imrdiefi  ri  Stri xi  . 

U7S  tìt/xov  J''  Airimr  ri  vcf\  xKXotv  Sò-psx  Kc'A^ar, 
touj  jueV  Kxuxxit/c/jv»’  *q>go7*«T«ij  (rxcweAc/<r/ , 

TCfV  «f1’  aùrcv  m/ik  fctìKof  t\tcr<TÓixìvov  zrorx/xoTo  . 

A/VcuVn*  </*’,  erg  rf'o  npu/xv/nx  «TrTi rxr  iraJpoi  , 

<Tn  pi  TOTÈ  %[}v  J'oUpì  <94  xrntJ't  0x7/  g f àed'A*»’  » 
1280  tnos  Ù7ronfod-op£v  • a,u.t/<Ag  «T*’  gAg  77xtxQxvdo<rxr 
%x\ mirto  7;n Ann*  -S-oui-  ?/x7tXi top  ofovrur  , 
j(94  ^,<poj  a,u<p'  «xuwj  . 7‘Wi'o's  <N/xxf  , a A A»  ,ufV  ApgJ 
g’xgAcf  , aAAx  ef¥  77CU  %p\jcrtlopi  A 770’AAan  . 

»xw7n lag  <f’  aK£  »g/oV.  *<*g  £t/-ya  ^xAxex  TxCpotr  , 
1285  aÙTS>ucV  t’  g’*/  twj  trl/Cxpcù  dJ'xnxples  x por por  . 

}ppiiu.\\,s  £'  1 71  ut  a.  xiùv , 7ixpx  <F  cCpifxcv  tt%°i  inibir 
cpSdv  in'  oùptot%& 1 , xuvg'n»  <P‘  xnoKX tOct'  tpiicrxt . 
fip  cP  aiÌTrj  v pori pacn  <rùr  cìmici  rripirx  rxvpx? 
!%via.  /u.xo’liùotv  • oì  £’  ixno$iv  u'<ppxtrloto 
1290  hui^jxUvos  %Qoriou , 7 vx  re  a\p/j7e  gVxs  0oxuAx 

» xxp7i- 


Veri»  n8$*  yjutiopt  | E*  no  epiteto  dato  ad  Apollo  da  Omero  • Sì  trova  in  due 
luoghi;  nel  quinto  cioè  deli*  11*  al  v«  fo?*,  e al  v*  ifd»  del  dedmoquinto, 
reso  lo  quest’ultimo  dii  Silvia!  per  Apollo  Spad  odoro  • Presso  Es>odo,  ed 
altri  dopo  di  lui  i anche  nome  propiio  di  un  uomo , che  si  fi  ut  «ito 
dalla  cesta  di  una  delle  Gorponi , e padre  poi  di  Gciiaae  • Vedi  registrata 
questa  voce  nei  Lessici  di  Suida»  e di  Esichio  • 
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DELL’ ARGONAUTICA  LIB.  III.  iys 
Giuochi  da  quei , che  hanno  di  ciò  la  cura 
Ai  pedoni  non  mcn  , che  ai  cavalieri 
Del  morto  Re  per  li  funebri  onori . 

Lì  dunque  giunto  vi  trovaro  Eeta  , 

1905  Ed  infinita  d’altri  Colchi  turba: 

Questi  saliti  sui  Caucasei  colli , 

Quel  là  del  fiume  a passeggiar  sul  labbro. 

Giasone  allor  , quand'  ebbero  legato 
I compagni  le  gomene,  saltando 
1910  Fuor  della  nave  collo  scudo  e l’asta, 

S’ incammina  al  cimento . Avea  pur  seco 
La  celata  di  bronzo  rilucente 
Insieme  presa  , degli  acuti  denti 
Del  dra'gon  questa  piena:  e gli  pendeva 
19 1$  Dagli  omeri  la  spada}  ma  poi  tutto 

Nudo  era  il  corpo:  onde  Gradivo  in  parte. 

Parte  Apollo  parea  dall’  aurea  spada  . 

Ivi  egli  tosto  pel  nova!  guardando 
Vide  i gioghi  di  bronzo  per  li  bovi , 

1920  E l’aratro  osservò  tutto  d’  un  pezzo 
Di  duro  fatto  adamantino  ferro  . 

Quindi  nel  gir  più  avvicinato  innanzi 
La  valid’  asta  conficcò  per  terra 
Dritta  per  1’  ima  sua  parte  ferrata , 

■925  Ed  appoggiando!  vi  depose  l’elmo: 

Poi  collo  scudo  s’  avanzò  indagando 
Le  molte  per  quel  suol  orme  dei  tori . 

Da  non  prevista  sotterranea  tana , 

V a Do- 
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Ha.pT tpx  , Xtyvuéivrt  7ripi%  tlXu/xivx  xxnvu  , 
àutQu  à/uuu  apoytvovro  , aupòs  tri  \xf  x/xvi tlovrtt  * 
iffwxv  £'  riputi  07! ai  ìfoy  . xùrxp  c*  roùtryt , 
tù  ftxCxs  , ImirtXi  , are  crnXxi  u'y  xKì  nirpn 
*295  ixin.ru  dnupt<rit\<Tt  forni /xtrx  xù/xxr  x*’\Xx/s  . 

Tpo'uOt  fi'  ci  traina  ttr^tv  ivxrrtoy  • 0}  </V  /xiy  à/x<p<o 
fxvxnSfxù  xpxrtpoTo’iv  ivivXr^xv  mpxt<T<Tiy  • 
cùfl  £ px  /xiv  rurOóv  vip  xvd^X/fxy  xvytituncts  . 
ai  f or  tu'  rpnroltTiv  tàpivoi  %oxvoitn 
ijoo  <J )0trxi  fcxXnriuv  o'it  /x»y  r xvx/xop/xùpoutrt , 

7!\jp 


Veri • tipi»  >.iywo'nrt  vipt%  AlWw  tmwmf  | Fiacco  ( 7»  fdd*) 

■■  — ■■  ardente i stabula  eludere  tenebrai  , 

C VC U*  f 70- 

— sic  fune  eiausi»  evasi t uterque 

Taurui  , è/  immani  proflavit  turbine  fiamma » • 

Veri • 1194-  «ri  ffriKàf  et»  «Ai  | E'  di  Omero  questa  comparazione  , che  PaSft 
nel  dccimoquinto  dell’  IN 

Come,  rupe  , ove  il  Sol  par  che  passeggi  , 

Grande  , e vicina  alV  imbianchito  mare  , 

Che  ferma  iti  aspettando  de*  sonori 
Venti  le  vie  precipitose  , e V onde 
Gonfie  che  rimbombando  in  lei  ributtarsi  • 
imitata  pur#  da  Virgilio  in  due  luoghi , cioè  nel  settimo  dell*  Eq«  v»  f8/#> 
e nel  decimo  v«tfpj«  : e da  Ovidio  ove  dice  (Met*p*  ) • 

Haud  areni  re  molet  9 qaam  magno  murmare  fluAut 
Oppugnant  : manti  illa  » suoque  est  pondere  tata  • 

L'espressione  poi  allupai  di  questo  verso  » la  stessa  che  al  vers- 1x99- del 
piimo  , per  ispiegar  la  Cerma  positura  di  Giasone,  adoprata  vlen  da  Tirteo 
per  esprimer  l’attitudine  di  un  valoroso  soldato  io  quella  elegia  » che  acli’ 
Orai  io  a dì  Licurgo  abbiam  conservata 
«Mi  m/ìmpit  sunru  fitc» 
che  il  Gioito  non  ha  Corse  ben  reso,  traducendo  s 

Sei 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  IIL 
Dove  le  loro  avean  munite  stalle  , 

1930  Cui  tra  se  ravvolgea  lurido  fumo  , 

Fuor  ambo  questi  a'  avventaro  insieme 
Atre  di  fuoco  respirando  fiamme  . 

Inorridirò  a vista  tal  gli  Eroi  ; 

Ma  piantato  Giason  su  i due  pii  fermi 
1935  Attendeva  gli  assalti,  come  scoglio 

Alpestro  in  mar , che  gli  agitati  aspetta 
Dalle  molte  procelle  insani  flutti  : 

E innanzi  a se  lo  scudo  egli  opponendo , 

Ambo  sebbene  con  le  forti  corna 
1940  Lo  assalisser  muggendo , nell’  incontro 
Non  lo  smosser  però  neppur  di  poco  . 

Come  poi  fan  li  mantici  di  pelle 
Nelle  fornaci,  che  pei  lor  pertugi 

Ora 


Sei  Bene  progrenus  miles  pede  calctt  utroque 
Ter  r am  — ■■  -■ 

La  usa  anche  Omero  nel  duodecimo  dell’  II*  v^yS*,  ove  pure  mal  Ja 
induce  il  Salvini  per  buon  pano  facendo  . 

• 1199*  ùg  V òr'  | Ovidio  ha  alquanto  diversificato  quesa  similitudine  seni* 
pelò  dipartirsi  dalla  medesima  idea  : 

■ ■ — utque  iolent  pieni  resonare  camini  5 
jCut  ubi  terreni  silicee  fornace  soluti 
Concipiunt  ignem  C/e • 

Vers*  ijoo.  mespjpiufpsfi  | Ha  il  Brunck  adottata  in  questa  voce  la  egregia  corre* 
alone  che  11  Ruhnchenio  propone . ed  illustra  nella  sua  prima  Epistola 
critica*  E*  voce  usata  da  Omero  (Odisi*  sa*  v*a;8,  ) per  significare  il 
bollire  deJP  acqua  a riconojo , come  la  rende  il  Salrini  • Io  ho  cercato  di 
conservarne  1*  idea  risolvendola  in  due,  eh*  eqnivagliauo  alla  parola*» 
Greca*  . 
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ri Jp  o’Aoo»  TufA.7tpS.vtu , oV  xt7  Aif>cuo"/v  xirr/xnt , 
ètiròi  è'  é%  xùróàr  ttAét*.*  fipo/u.of,  6-rrnór  Sii- p 
►E/o-3'et'  • <fs  xp*  T&I'yfi  •3'onV  <pAo'7X  (pi/TxfopTÈj 
SX  oT OfXXrUr  Ò/XxS'oUV  , TOP  <P’  a^/  T2  JVl7flP  a7dtt{ 
Ijos  /Ja'AAsp  ars  oTTiporn  • Kovpns  é'e  i (pipanti  epuro. 
hxi  p’  oyt  èe^trepcTo  k ipa.t  {ioòf  xxpcr  iptiaaxt 
ttXx.tr  imxpxrian  n curri  adirei,  òtpp'  itriXxaai 
^6i/>A p ^xAxe/p  , top  e’p  ^601/  xa'CCaAep  Òk\oL£  , 
pi/ut-px.  7!oJ'ì  xpcùaxs  vòS'x  ^ciAxeor  . <!s  tS'e'  jyij  àAAop 
ijio  eV<paAe  >h/£  intórra. , pup  /StCfArpteW  eppip  • 

tùplì  è'  cÌ7tovpo CxAfc?  ^xpixV'/f  axxOf  , gVfia  f p0x 
Tp  K5H  Tjì  $éCjuùs  xpapu  e^£  Ttevlmrcn 
yoèrxair  ir  7t pori potai , cf/x’  pAoycs  iì$xp  iAvaBeis . 
d'xùnxci  tT’  Aprimi  aBiros  itipos  . ol  è'  xpx  retai 
1315  Tvprixp/cfa/ , rirf  >«p  api  rx’Aap  ttpotteppxè/uiror  ntr , 
xy^ifxoXor  (uyaì  oì  Ttèàò^ir  èóaxv  x.apilixAiaOxi . 
xùrxp  oy  tu  ètiènat  Aocpo/j  • ixtaartyù  J1'  ati’pxs 

X.**- 


) 

Viri»  ijo5*  9 ugg*  | Fiacco  ( 7*  1*7*  ) • 

Incitai  JE  ionidts  dextram  , ìnyut  ari  enti  a mittit 
Cernita  , dein  totit  propende «a  virrbui  Arre:  . • • • 

■ ■ jarrifue  ora  premit  , traKituryve  , trahitfue 
Oènixui  genu  superai  Oc» 

Veri*  lp4*  TtaTtaf»  Sec • | Pindaro  c >*•«•)• 

Ingenui it  tacito  dolore  JEetei  rohur  aJmnatvs  • 

Veri • 1515*  Ttrilaftlat  Sic»  | Anche  Fiacco  fa  ajutaro  Giasone  nel  legar  al  giogo 
li  tori  t 

Heipicit  line  sociot  , immani  a rincula  poscent 
JEsonides  Oc* 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  III. 
Ora  vi  accendon  struggitrice  fiamma  , 

194$  Con  strepito,  e bollorei  or  dal  soffiare 
Cessano  i e quindi  un  fremito  si  sente 
Grande  al  sboccar  che  fa  dall’  imo  il  vento 
Così  di  fuoco  un  turbine  veloce 
Dalle  fauci  sbuffando  quelle  belve 
1950  Ambo  fremeano , e la  nemica  fiamma 
Qual  folgore  d’ intorno  ’1  circondava  : 

Ma ’l  farmaco ’l  difende  di  Medea. 

Giasone  allor  la  sommità  del  corno 
Del  destro  bove  strascinando  a forza 
19SS  Di  tutta  possa  all’ eneo  giogo  ’l  trasse, 

£ ginocchion  Io  fè  cader  per  terra  , 

Tosto  col  piè  premendo  il  piè  di  bronzo: 
L’  altro  poi  pur , che  gli  veniva  incontra 
Su  le  ginocchia  fè  cader , d’ un  solo 
1960  Colpo  percosso  : e quindi  allor  gittato 
Il  grande  scudo  a terra , tutti  e due 
Di  quà  e di  là,  d’una  e dall'altra  parte 
Fermamente  teneva  a terra  oppressi } 

Già  per  davanti  ginocchion  caduti  : 

196$  £ ciò  sebben  foss’  ei  tra  ’l  fuoco  avvolto; 
Di  tal  f<rza  in  un  uom  stupiva  Eeta  . 

Li  Tindaridi  Eroi  venner  frattanto; 

£ come  pria  stato  era  lor  prescritto 
A lui  li  gioghi  appressano  dal  suolo, 
1970  Onde  gl’  imponga  ; ed  egli  infatto  al  collo 
Ben  gli  annoda  dei  tori  ; indi  pel  mezzo 


1 
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%ol\ Mov  leloConx  , euvdpxeet  xoptlvtp 

tyóyXr>$tv  • j(jij  T(J  fiÀv  i/V  ex  nupòi  eVi  pf* 

ij20  . ò cF  efy>’  ocJt/j  f'Acìr  crcCxos  cZvQero  v<ì>t<q 

é^oTrid'tP  t lyij  yévro  ifxnXlM  óSJrruy 

7Tri\wa.  (ipixpiìv , Sopii  r £<r%trcy  , Ù p'  tini  /xt  tremi 
fpyxn’vni  Zi  rii  re  TltXxeyi’Si  yueeey  àxa/rp 
eurx^ur  Xxyóvxt  • /xxXx  £'  tUTitSov  tu  mpxpulxy 
XJ»S  Ti>xrnV  f'£  clSd/JAvros  tTrid-dytexiy  f%ér Anr  ■ 

£ .•  e!  Sì  rém  /x£y  Sri  mpiùrix  ■d-u,xxi\tenoy  , 

XdZpov  tTinv/tiavrt  rrupòs  triXxs  • àpio  £'  diir/xn  » 

n’iiri 


r#fj.  13 1 8-  ZtùyhYéi»  | Qui  non  vi  hi  dubbio  , che  non  li  abbia  ad  in- 
cendere questa  vóce  per  l' anello  del  giogo , come  anche  li  spiega  in  uno 
dei  scolj  *ù  questo  passo  • Analogo  é questo  sciuo  all*  Impuro  significato 
in  cui  deve  spiegarsi  questa  istessa  parola  nell*  oracolo  dato  ad  Ergino 
presso  Pausania  nel  9.  ; mal  però  interpretata  da  Romolo  Amaséo  * Nell* 
avverbio  che  segue  s'individua  II  sito  di  questo  anello  medesi- 

mo • La  voce  CtóyA*  sebbene  alle  Volte , come  sopra  al  v«  jo j»  si  prenda 
semplicemente  per  giogo  ; pur  nel  proprio  suo  significato  precisamente  vale 
quella  curvatura , od  arco  in  cui  mette  il  bove,  od  altro  animale  la  testai 
lignificato  nel  quale  vanno  intesi  due  luoghi  di  Omero  ( II*  17*  vera*  440*, 
c 19*  veci*  40 6>  ) ne*  quali  la  adopera  • La  coincidenza  di  questi  due  ar- 
chi , o curvature  forma  nel  mezzo  del  giogo  una  piegatura , che  Omero 
chiama  * mbilieo , ed  al  quale  per  1*  autoriti  di  questo  medesimo  si  attac- 
cava l'anello  ( II*  *4.)  . 

■ - ■ a al  eenitojo  mi  ter* 

L9  aneli»  , 9 Ut  fiate  quinci  , e quindi 
I.egaro  all * umbrllico  ■ ■ 

Vedi  Gio*  Schederò  De  Re  f^ekieulari  cap.  il*  A me  è parso  di  renderei 
sufficientemente  1*  idea  col  dire  che  fende  quetta  anello  dagli  archi  dei 

gioghi  • 

PVs*  1314»  ni\*fy  li  xkm  va  | Lo  Scoliaste  sii  questo  palio  si  esprime  così  s 
9**i**t  in  vece  dt  nferp»  t Uurtolol  «mìni  ì u«a  mi  tur  a di  dieci  piedii  inveii* 

pM 
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Il  timone  di  bronzo  sollevato , 

Nel  forte  anel  lo  adatta , clic  de’  gioghi 
Pende  dagli  archi  : dopo  che  quei  duo 
1975  Alla  nave  tornar  fuggendo  il  fuoco. 

Giasone  allor  preso  di  nuovo  ’l  scudo 
Sugli  omeri  dirctro  se  lo  pose  ; 

Ed  il  grand’  elmo  degli  aguzzi  pieno 
Denti  pur  prese  insiem  coll’asta  invitta; 

1980  Colla  qual  mentre  ei , qual  villan  che  adopra 
Tessalo  pungiglion  , punge  li  bovi 
Nei  fianchi  a mezzo  , la  ben  salda  intanto 
E di  adamante  lavorata  stiva 
Con  ben  sicura  man  regge  , e governa . 

1985  Ferocemente  vi  s’ infurian  quelli 

Fiamma  spirando  di  vorace  fuoco  ; 

Tom.  II.  X Ed 


f/oae  dei  Tutoli  • Ovvero  battone  paitorale  ritrovato  dai  Pelatgi  ; di  cui 
Callimaco  dica  M aitar  insieme  , a stimolo  dai  bovi  , a mitura  dal  campo  • 
Vati»  1324*  Aoydva;  | Pindaro  odia  quarta  Pitica  parlando  di  questi  tori , 

■ - - ■ e spinti 

K Da  acuto  tpron  , c ha  lor  pungeva  il  fianco  : 

e Fiacco 

--  savàque  agii  insuper  hattà  • 

Veri»  1317-  Kdflpn  Ìvìtmwtì  & c*  J Aveva  di  questi  tori  detto  Pindaro , 

> che  ardente  foco 

Spirano  dalla  bocca  , empiendo  il  loco  • 
c Virgilio  imitando  ammendue  nel  scc*  della  Georg*  **140* 

Hjcc  loca  non  tauri  ipirantes  naribut  ignem  * 

Jnvertera  <•  < 

come  pure  Ovidio  nel  settimo  delle  Metani* 

■■  ' — Pulcanum  naribut  efflant 
A'npedes  tauri  ■ — 1 
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ni  re  fi  wCfcCa»  xyèfjLttv  [ipòfxof  , cu  j re  moA/tT* 
J'eiJ'ioTis  fxiyx  A*7(pc$  aA/wAao/  èvlelXxvro  . 

1330  </'npò*>  «P’  eu  fxerinirrx  KeXeuó/xevot  tino  <Poup/ 
fiìcxv  ‘ òxptóertrx  <P’  ipiix.no  ye/òs  oWa'tra  , 

<r*<‘W?w)  rxùpaiv  re  fiitp  Kpxrtpù  r oipornpi  . 

J'mo'y  J1'  èr/xxpaiyeuv  x.uvJ'ts  Kxrx  &A xaf  xpórpou 
(ixXxxis  xyyùfxeyxt  cLyJ'pa.fcOiei  • einno  $’  xùròt 
1 3 3 5 fix$/xòy  ini  t/hCxpìi  Trtirxt  7io$'!  • rn  As  t/1’  &7» 
/?x'AA£J'  àprpo/xi vnv  aie!  kxtx  ficùXov  òS'òv TXf  , 
iirpoTTxXi'Cé /xivoe , /uri  oì  ndpos  xvnxrete 
r nyiiìtcv  xi$piùv  òXcos  <flci%u{  • 0/  cF  ap‘  inprpò 
%xXx.e!tps  ^'nApir/i'  épeiJ'óu.evot  noiiovro  . 

1340  npws  <P«  rpirxlov  Xx’^os  f\/u.xi 0$  xiotxìvoto 
Xtinerx  1 e%  rìoCf , xxXeoun  JV  «Ex/xn^TSt 
ìpyxrivxt  yXuxepóv  otpiy  à^xp  pouAi/roV  ixéorQxt  , 
rn/xoi  apri poro  veto  e uV  «xaux'ra  xporUpt  , 
rtrpxyuós  mp  ioùrx  • /3oi^  -r’  ct^sAu'ér’  xporpx  . 

w] 


Vhì»  ija8*  jh/xraV#  | Epiteto  adoprato  dj  Omero  (Odisi*  io-  v*  io*  ) per  et* 
primcre  appunto  venti  burrascosi  ; da  fiCm  expleo  , target*  faci o , perché 
vr/um  distendunt  • Il  Salvini  traduce  gonfi,  che  io  ho  adottato , agjjin* 
gnendo  però  nell'altro  epiteto  la  spiegazione  • 

Veti*  1 $ $}•  ìeoòr  V /e>*piysov  &c*  | Fiacco  ( 7*  tfio*  ) • 

Martius  kie  primum  ter  vomere  fusut  ab  ipio 
Clangor , If  ex  omni  sonuerunt  cornua  talco  • 

Veri*  IJI4*  drlpar/Jtfts  | Epiteto  adoprato  da  Omero  nel  x*  dell*  Odici*  al  msi. 
reso  alla  lettera  per  viro-gravi»  3 e dal  Salvini  da  buttar  giù  un  uomo  e 
espressione  forse  un  poco  bassa  • Qj  ì dal  contesto  della  favola  par  chi*? 
abbia  forza  passiva»  e per  tale  la  ho  io  spiegata* 

Ven*  1 jjd*  fixkktf  éprpQft.iw  &c*  | Fiacco: 
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i6ì 

Ed  un  fiato  si  suscita  , eh’  eguaglia 
Dei  gonfj  il  fremer  procellosi  venti , 

Quai  temendo  i nocchier  chiudon  le  vele  . 

1990  Ma  non  tardar  poi  molto  che  all’ impero 
Della  pungente  alfin  asta  cedendo 
A camminar  cominciano  ; e il  novale 
Aspro  s’  apifa  di  dietro  , che  ’l  squarciava 
Dei  buoi  la  possa  , e 1’  arator  robusto  . 

199S  Terribile  fragor  facean  pe’ solchi 
Le  rotte  glebe  dell’  arato  campo, 

Carca  ciascuna  e gravida  d’ un  uomo: 

E mentre  egli  segufa  1’  orme  stampando 
Col  grave  piè,  lungi  da  se  li  denti 
2000  Sempre  spargea  per  le  spezzate  zolle: 

Non  però  senza  addietro  volger  gli  occhi 
Perchè  degli  uomin  dalla  terra  nati 
La  ria  messe  crude!  nell’  assalirlo 
Noi  prevenisse  : e lavorando  innanzi 
200S  Sugli  enei  piè  poggiati  ivan  quei  tori . 

Ma  quando  poi  non  rimanea  del  giorno 
Ormai  cadente  , che  la  terza  parte  , 

Da  che  surta  sul  Ciel  era  1’  Aurora  , 

E li  stanchi  operai  , che  venga  alfine 
2010  Chiaman  la  dolce  ora  da  scior  li  buoi  , 

L’ indefesso  aratore  allor  già  aveva 
Tutto  il  noval  di  quattro  campi  arato; 

X 2 On- 

» p lena  si*  umiltà  destra 

Spargere  gaudet  agri j t oneratane  novali*  bello  • 
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IJ4S  rei ìs  jxìv  mS'tovi'i  J'/extoinci  tpéCecSxi  • 

a.ùrdp  oy'  a\J,  tiri  vnx  xdXiv  xiif' , òtpp  Srl  xtivoLf 
r riytiioa>  à.vS'pZv  “S'iv  aù Xxnxs  . ciuffi  <P’  trxì  poi 
Soipeuiov  (xvò'Oiqiv  . o <P’  fu  xora.ju.o7o  podjiv  , 
aiìrp  d<pur<rtt/uem  nxjvip  , cZictv  vJ'xrt  J'/^xi  • 

1350  yioLju.). \,t  <N  yoùvxr  iXxtppd  , jxiyxu  <P’  titxXncxlo  Su.uòr 
dXwt , /Mi/juidìv  cui  tìxiXof  , os  poi  T ÒJ'ÓVTAS 
$r"  >£/  •Sri piurr.Cly  tir  dvj'pdctv  , à/u(f  ì «Tr  xoXXÒs 
àff.rs  dxà  tfìójxxros  ■ppjxjxdS'ts  pii  pputojxivoio  . 
et  «T  mTn  xxrd  xxcxv  dt/xcixp^ùtcxov  ipoupxv 
I % $ S r n ytnts  • typi^tv  J'ì  xtpì  cltQxpdis  cxxìicct  , 

• J'cù- 


Veri»  ocCtxp  e y'  *4*  fife*  | Fiacco: 

Ci  tilt  £/  ad  i orici  paulum  se  rettulit  hetot 
Oppcri*n\  Ùc- 

Vers.  1343»  Tiipiwsv  jufòuft»  | Imitazione  di  Euripide  nelle  Finisse  v*Hf4* 
Gii  amici  loro  con  parole  core 
Gli  faeton  favellando  • 

Veri»  i?f0,  V yiìxr  I Esichio  fa  equivalente  questa  frase  ad  j.xrrj- 

irà.*4  riposarsi;  perché  chi  si  riposa,  e siede  piega  fe  ginocchia*  Così  va, 
dietro  all*  autorità  della  Dicier  seguita  da  Angelo  Ricci  , spiegata  in  quel 
luogo  d*  Omero  (II*  7*  118.),  che  altri  mal  a proposito  rendono  per  in- 
p inocchiar  si  • li  nostro  Poeta  usa  questa  Istessa  espressione  al  v 1174*  del 
primo  • 

Veti • ijn*  ***  «wA#c  fife*  j Questa  comparazione  é presa  da  Otri,  (ll*i  $•  47*0* 
* ' come  quando 

Ale  un  porco  su  i monti  confidato 
Nella  /orj<i , che  stà  fermo  attendendo 
La  sorvegnente  polve  , e gran  fracasso 
jy  uomini  ; in  luogo  abbandonato  , e solo  £ 
l)i  sopra  arriccia  il  setoloso  dorso  £ 

1 duo 
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Onde  i buoi  dall’  aratro  ormai  staccati 
Per  Io  terren  fugandoli  li  caccia , 

2015  Ed  alla  nave  torna;  ancor  vedendo 
Di  Gigantesca  messe  i solchi  vuoti  . 

Ivi  i compagni  intorno  a lui  raccolti 
Lo  incoraggian  coi  detti:  ed  attingendo 
Ei  dal  fiume  corrente  acqua  coll’  elmo 
2020  Si  dissettò  con  essa  , e le  ginocchia 
Agili  per  seder  piegò  frattanto  . 

La  grand’  alma  però  piena  di  forza 
Avea  ; smanioso,  ad  un  cinghiai  simile. 

Che  contra  i cacciator  le  zanne  arruota  , 

202$  Spuma  grondando  l’arrabbiata  bocca. 

Intanto  pullular  per  tutti  i solchi 
Cominciano  i Giganti  : e per  li  gravi 

Scu- 


J due  occhi  lampeggiano  dì  fuoco  J 
Le  fjr.r.*  arruota  ad  aitarti  intento  , 

£ pronto  a sbaragliare  e cani , ed  uomini  : 

C'osi  fermo  si  sfava  Momento  tic* 

Veri • 1 jt  f | Veibo  adoperato  per  esprimere  una  simile  idea  da  Omero 

in  quel  luogo  (11*13*319')»  che  viene  imitato  in  questo  nostro; 
/fp/M&t  1*  V tur/Jl  4, Spora;  w*V#  &c* 

Horruit  autrm  pugna  mortalibui  exit  iosa  battìi  Cfc» 
donde  Virgilio  per  descrivere  similmente  un  campo  d’armati  ( /£*•  7*  f xf*), 
— utraque  late 

Hot  r e sci  t stridii  seges  e n si  bus  , erraque  fulgent 
Sole  dacessita  , O lucem  sub  nudila  jaàant  | 

e nell*  si*  v*  <ros» 

■ tum  late  ferreus  battìi 

Horret  ager , campione  armit  sublimibut  ardente 


',66  A PTON  AYTIKÌ2N  I*. 

J'ovpxfi  v xpupiyòois  , nopud'tffì  ri  Xx/xro/xsvQfir 
Apnos  ri/xivos  <p S-ifi/xZpòrou  • 7 nero  iF  xìyXn 
yt/cSiv  OvXv/xróiJ'i  J'ò  riipos  ÀrlpXTploufx  . 

<àf  «N  òr, òr  if  yaiìxv  roXios  viQiroto  rifàvros 
1360  a 4-  lóro  ^tipstpixs  ntpéXxs  ÌHÌS'xffxv  xnrxt 

Xvyx/p  òro  muri,  tx  J1'  xS'póx  rxvr’  ìtpxxyOn 
ri/fix  Xx/xnrówrx  J'ix  itviipxs  ' tSs  xpx  rolyi 
Xx/xrov  ÀvxXMfKovrt s ùrìp  %6ovós  . xvrxp  Irìfuy 
fxiraxro  M mùtila  roXuatpS'ioi  tvvtfiohtv  • 

13  6 J Xoi^tro  <T’  ex  rifiato  /xiyxv  rtpmytx  rirpov , 
fttvòv  EmxX/cv  oóXov  A ptos  • ou  ni  txtv  xvf'p&s 
xìtpnoi  rìfvpts  yxin s uro'  tut$o'v  àe/px r . 
t àv  p'  ava  %iìpx  XxCclv  /xxXx  rnXòd-tv  7/u.CxXe  niffoli 
e ii^xs  • avi òs  f'  v<p'  {ày  foinos  ti^sro  Xdò'pn 

òxp- 


Viri*  1 \66-  t ni  fuv  iiipts  &c.  | Nel  descrivere  la  gra ridetti  di  questo  sasso 
fedcsi  imitato  quel  luogo  d'  Omero  del  lib*  f • ?•  $oa«  dell*  II» 

■ ■ ora  in  man  prua 

Tidide  un  sasso  da  gittar  con  mano  , 

Gran  cosa  , che  dui  già  non  portirìano 
Uomini  quali  jon  ora  i mortali  t 
o poi  quell*  altro  del  ia»  v 44** 

Ettor  grappando  un  sasso  noi  portava  • • • • 

Cui  non  avrian  dui  uomini  i più  forti 
Dii  Fopol  dal  ferrino  di  leggiiro 
A leva  muto  in  sur  un  carro  ■■  ' ■ 
luoghi  tutti  imitati  da  Virgilio  in  quel  suo  dell*  En*  la*  89  f» 

— taxum  circumtpicit  ingerii  • • • • 

Vi*  illud  le  Ai  bis  se * cervici  subirent 

Quali  a nunc  hominum  produeit  corposa  tellus  » 

llle  menu  raptum  trepida  torquibat  in  Aojfem  • 

FUc- 
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Scudi  che  intorno  v’  erano  , per  I’  aste 
A doppio  taglio  , e lucide  celate 
2030  Mostra  orrenda  facea  di  se  quel  campo  , 

Campo  al  Nume  omicida  , a Marte  sacro  . 
Folgoreggiarne  ne  arrivò  ’l  splendore 
Dall’imo  suol  per  mezzo  all’aria  in  Cielo: 

E come  quando  a ricoprir  la  terra 
203$  Molta  fioccò  già  neve,  se  mai  venti 
Scaccin  di  nuovo  in  tenebrosa  notte 
Le  fredde  nubi  a scintillar  ben  tosto 
Tutti  vedonsi  insiem  gli  astri  pel  bujo  ; 

Cosi  Iucean  quei  dalla  terra  uscendo  . 

2040  Subito  allor  Giasone  dei  consigli 
Dell’  accorta  Medea  si  risovvenne  ; 

E dal  campo  pigliò  grande  , e rotondo 
Sasso  che  fu  del  bellicoso  Marte 
Tremendo  disco  un  giorno;  e che  da  terra 
2045  Quattro  poteano  alzar  giovani  appena. 

Questo  egli  dunque  , d’  una  man  levato , 

Con  empito  ’l  lanciò  lungi  nel  mezzo 
A quella  messe  ; ed  egli  poi  nascoso 
Sotto  ’l  scudo  a seder  si  pose  ardito  . 

Grati' 


Fiacca  non  un  suso  fi  lanciato,  ma  nn»  celata  «persa  ptima  di  velen 
da  Medea  • Finalmente  nota  lo  Scoliaste  alla  foce  fiKn  , falere  per  ■<■>«  s 
sebbene  passarvi  qualche  differenza  ti  rilevi  da  Ammonio  , e dai  Com- 
mentatori di  Eslchio  • 
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1370  S-zpa'xXeois  • KoX%oi  J'è  p-éy  ’ixpfor , cJs  ori  irivrat 
ta.%iv  di' ii ridi/  Ì77iZpOju,é'j>v  a’viXaiS'iO'cri  • 
ro'y  <f  t\iv  oì Htyxd'n  pivp  tfhZxpoìo  iróXoto 
A/rfriu» . oì  <T  , berli  -9xoi  xùrif , x/j.(Qt$opòvris  » 
xXXriXcui  {ipu^rdòv  ìJ'riio*  ’ oì  d''  ivi  yxìxv 
I 375  perni pa.  vivloy  t'oìs  iSvò  J'oùpxdv  , tìCre  vìukxi 
n J'pves  , xs  v xvtpcto  xxrxÌMs  doviounv  . 
oiOì  d'  oùpxi/o'$it>  mipótis  xyxTrdXXirxi  cirlrìp , 

o'X- 


Ven-  ijpo-  ù$  In  vóm;  tic-  | E’  quoto  pano  Imitato  da  Dioniiio  (v-17f-)  • 

qua  mare  longis 

Jlliium  resonat  seopulis  - — 

Vari»  1371*  T b V ^ d/*p*ftìi  | Lo  Scoliaste  rimarca  sii  questo  luogo  aver 
preso  Apollonio  questo  » e li  seguenti  versi  da  Eumelo  • DI  questo  Eume- 
lo»  Corintio  di  nazione»  antichissimo  Poeta  Storico  vedi  Giuseppe  Scali- 
gero nelle  Aninud*  sopra  Eusebio  , e G.  I.  Vossio  De  Hist • Cr*  IV*  I*  Otto 
versi  di  questo  ci  sono  stati  conservati  presso  lo  Scoliaste  di  Pindaro  » ed 
emendati  dal  Salmasio  nelle  Etere»  Pliniane  sono  stampati  dal  Rbunkenio 
nella  sua  seconda  Epist*  Critica  • 

Vere»  1 }77-  »r»5  V npxrfatr  &c*  | Questa  similitudine  è di  Omero  nel  quarto 
deli*  11* 

Qua/  manda  stelle  di  Saturno  il  J^/10 
jC  nocchieri  prodigio  » od  all * armata 
Ampia  di  genti  » con  un  lume  chiaro  » 

E molte  si  da  lei  teappan  scintille  : 

Simile  a questa  venne  giunta  a tetra 
Palla  Minerva  i e si  salti  nel  mq;o  • 

Qui  dunque  non  meno  che  plesso  il  nostro  Poeta  si  accenna  quel  feno- 
meno Meteorico»  che  sebbene  Ignoto  al  Tcirasson  » che  sul  citato  luogo  di 
Omero  infelicemente  parla»  noto  era  però  agli  antichi»  e notissimo  è 
. presso  i moderni  sotto  il  nome  di  Stella  cadente  * Del  medesimo  intese 
parlar  Virgilio  » quando  ditte  nel  primo  della  Georgica  v*  $dfi* 

Sape 
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20$o  Grande  a tal  vista  i Colchidi  schiamazzo 
Feron  , siccome  il  mar,  quando  rimbomba 
Rotto  , e fremente  fra  gli  acuti  scogli  : 

Ma  stupido  restar  fece  lo  slancio 
Di  un  si  pesante  disco  , e muto  Eeta  . 

20$$  Quelli  poi  nati  allor  guerrier  Giganti 
Quali  mastiti  veloci  un  contra  1’  altro 
Si  assalgono  fra  lor;  con  alti  strepiti 
A vicenda  s’ atterrano  ; ricadono 
Della  lor  madre  in  sen  , dalle  lor  proprie 
ao6o  Aste  trafitti  , come  querce  , o larici 
Quando  di  vento  le  divelgon  turbini . 

Allora  fu  , che  qual  ignita  stella 
Tremolando  dal  Ciel  solco  di  luce 
Tom.  II.  Y Seco 


Sepe  etiam  stellai,  vento  impendente , videbit 
Precip  itti  celo  labi , no&uque  per  timbrarti 
Flammarum  longos  a tergo  albeteere  traAus  • 

Ovidio  pure  con  molta  eleganza  in  poche  paiole  lo  descrive  cosi 
( Mei*  »•  sti>)  • 

■ ut  interdum  de  celo  stella  sereno 
£tsi  non  eeeidit , potuit  eeeidiise  videri  * 
e finalmente  Arato  ne  cava  da  esso  il  pronostico  di  futura  tempesta^» 
< Progn-  »•  >?«•  ) • 

«Si  videas  stellai  notài  volitare  per  umbram 
Precipite » | longotfue  a tergo  albeteere  troékus  , 

Hoc  iter  emensi  venient  per  'mania  venti  • 

Tra  li  moderni  poi  su  di  questa  meteora , che  non  è che  ani  ignea  esa- 
lazione , e che  principalmente  si  vede  nelle  calde  notti  di  estate , può  ve- 
dersi il  Muschenbroelc  nella  sua  Fisica  , e quanti  altri  cita  nella  sua  Scienza 
dalla  Matura , il  P*  Gio.  Maria  dalla  Torre  • 


i7o  APrONAYTIKflN  I\ 

ÒXkÒv  Citovydtyv  , ripos  òvdpolriv  , di  mv  Idavroi 
fj.xpfJLO.puyr)  cuorioio  di’  dipoi  ou^xvrx  • 

13  So  rei  os  òp  Alcova  vi  Ss  inìcevro  r nytvticci . 

yv/JLvòv  d’  in  hcXìoìo  <p {pi  £/<pos  • curo  di  /xiydnv 
à/xiluv  , 7!o\ìos  niv  ir  it  vndvv  Xoyovxs  rs 
d/xiaos  òvipportos  ìs  dipo  • rods  di , v^tj  £%pit 
Ù,ll av  rsXX o/xivovs  * rovs  di  , viov  e'elmrxs  • 

1 3 8 S t cvs  d' , ndn  ^ij  roTeiv  ìnuyofixivovs  ts  òpnx  . 
cis  d’  dr.ór  » òjxtpp  ovpoiciv  iyapOfxivov  7toXÌ/ulOio  , 
dii  e os  yitofxo’pos  /od  ci  77porófxuvroi  òpcvpxs , 
a.p7ir\v  tVKXfXTiT)  vloò-ryio  %spcri  fxi/xxprds  . 

(Lfxòv  Ì7fit771tÙdj)V  Mi  pii  c7Ó£UV  , oùdi  (ioXrtft 

1390  1 ulfivu  ès  (ùpo/rw  rtpcdfxtvcu  diXioio  • 

£s  ro’ri  Tnyttiuv  Mips  dld%vv  • ol/xxn  d'  o'Xkoì 
iure  Kpnvdioi  òixaipxt  7:Xn^ovro  por, CI  . 

Tìlnlov  d' , ci  uiv  ÒkXò£  j t irpr,%órx  fi SXov  ò dovei 

Xtr 


Fin-  ijli-  rpJn  fu»  tee  | E‘  quota  bellissima  ipociposi  copiata  da  File?» 
(7-«i80. 

Advelat , atqut  imo  tiflos  f vi  proxima  collo, 

Neium  kumtri  ridere  diem  , prior  ente  tef  uaei 
A'qvat  Kumo  truneoi,  ruf/lum  tkoraca  irqutnti , 

Aut  primas  a maire  menu «:  prrmit  obvius  ante  Oc» 
e Ovidio  pure  la  imita , dove  parla  dell' analoga  (avola  di  Cadmo 
( Mec*  y io8»  ) • 

Ttgmir.e  mox  capitum  piAo  nmtantia  ceno  t 
jtfox  humtri , peAuique  , onerotaquo  brackia  telit 
Exnlunt , cmcitque  tega  clipeata  viroram  • 

Veti*  ijpj* 
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Seco  si  trae  , pegli  uomini  portento  , 
ao 6s  Che  con  splendor  la  vedono  lanciarsi 
Per  mezzo  all’  aer  tenebroso  , e nero  : 

Tal  si  scaglia  Giason  contra  i Giganti*, 

E snudata  dal  fodero  la  spada 
Confusamente  quei  fere  mietendo , 

3070  Molti  di  lor  trovandone  spuntati 
In  aria  per  metà  sino  all i fianchi , 

E sino  al  ventre  ; altri  che  insin  le  spalle 
H Fuori  sporgean  j alcuni  in  piedi  appena  ; 

Altri  alfin  che  a pugnar  correan  già  lesti . 

»o7S  Ned  altrimenti , allora  quando  guerra 
Desolatrice  si  eccita  a’  confini , 

L’  agricoltor  temendo  , che  i nemici 
Nel  mieter  noi  prevengano  li  campi , 

Presa  1’  adunca  in  man  falce  , aguzzata 
ao8o  Di  nuovo  allora,  la  immatura  messe 
Si  affretta  di  tagliar  ; nè  che  coi  raggi 
In  sua  stagion  la  secchi  il  Sole  aspetta  ; 

Cosi  la  messe  ei  de’  Giganti  taglia  ; 

E di  sangue  li  solchi  , come  d’  acqua 
ao8f  S’ empion  delle  fontane  li  meati. 

Quindi  alcuni  cadean  su  le  ginocchia 

Y a L’as- 


y*rf  i?9j.  | Così  dall*  AbrescMo , e dietro  * lai  dii  Brandi  < sta»  ri- 

farai!» la  icorrct»  volgi. e lezione , che  averi  Ai£  • Dei  nrj  arieggia* 
menti  degli  uccìsi  Giganti  che  cadono  , il  primo  i di  quelli , che  cadono 
<u  le  ginocchia  • Sull’  avverbio  vedi  Issichio,  e Snida* 


I7i  APTONAYTIKflN  I*. 

Xx^ó/xenci  trpwiis  • et  J1’  , tfxnxXt»  • oì  </*’ , in  Àyorly 
1 395  yj) cj  nXtupcls  , xrirtcrtrt  d'o/j.riv  xroLXxvrot  ìtNcrQxi . 

noXXci  J1'  cùrtifxivot  , npìv  ùnà  %6otòs  ippvoi  oiilpxl , 
ccrtrcv  una  npcuTLn^xn  is  rii pa. , ròcrtrov  'px^t 
(ip&dfxipot  nXxJ'xpo’ìtrt  Kxpiixciv  npnpmro . 
tpnd.  reo  rotai  , Atòs  xtrntlcy  ò/xZpnTxyroi  , 

I400  (puraA/jj  niód'ptnlx  Hxrrju.uou<rty  ìpxit  , 

nX&zOiirx  pitr.^iy  , ciXarìav  no'yof  civS'pZv  • 
ròv  tS'ì  xxrrtptin  ri  (j  oit'AooV  xXyof  ìnxvit 
HXrpcu  cr\fxxvrr\px  QvrolpÓQon  • ai  tot’  xyxxJoi  '«■ 
Aìnrxo  (ixpi7xt  tini  tppi'yxi  rìxd-oy  lìt/xi  . 

1405  rit  /’  ìs  nloXiiSpoi/  vndrponoi  x/x/xiyx  Ko'A^o/f , 

ITOp- 


Ver:.  1399-  ; Questa  similitudine  e stata  imitata  da  Virgilio  in  quel  luogo  dell’ 
Eneid-  )• 

Purpvreut  vtluti  curri  flit  tuccitut  aratf 
Languacit  morient  , latto ve  papavero  colla 
Vcmiitn  caput , plùvia  cum  forte  gravantur  l 
e medesimamente  lo  è stata  da  Ovidio  nel  decimo  delle  Metamorfosi 
veri*  ijo* 

Ut  ti  firn  viola  | riguovc  papaver  in  ho  rio  } 

T+iliaquc  infrirgat , fulvi 1 ha r enfia  virgit  j 
Marcila  demittant  subito  caput  illa  gravatum 
Me  te  suttiaeaat , speAcntguc  cacumtne  terra nf  • 

O pìo^ 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  III.  *73 
L’  aspro  terreno  a mordere  bocconi  ; 

Supini  quei  si  rovesciavan  j questi 
Sul  gomito  piegavansi , e su  i fianchi 
2090  A balene  di  mole  eguali  in  vista  : 

Ma  feriti  li  più  veniano  prima  , 

Che  sopra  il  suol  piantassero  vestigio  ; 

E quanto  d’  essi  in  aria  su  spuntava , 

Tanto  a corcarsi  ritornava  in  terra  ; 

2095  Che  delle  teste  lor  pregne,  e inzuppate 
Di  sangue  giù  ne  li  tirava  il  pondo  . 

Come  poi  quando  avvien  ne’  semenzai , 

Che  per  soverchia  pioggia  a terra  il  capo 
Inchinino  li  germi  allor  cresciuti 
2100  Dalle  radici  svelti;  (opra  e travaglio 

Già  dei  cultor  ) quindi  tristezza,  e duolo 
Grave  del  campo  ange  il  padron  , di  piante 
Educator  : cosi  del  Re  , d’  Ecta  , 

Acerbe  cure  allora  entrar  nell’  alma . 

2105  Alla  Cittade  quindi  colli  suoi 

Col- 


O piattono  l’ hanno  tatti  pici!  da  Omero , che  te  ne  terre  cosi  nell’  ot- 
UTo  dell*  II*  30 6» 

Qual  /afavero  retto  un  tato  il  capo 
Piega  dentro  al  giatdin  , carco  di  frutto  » 

£ delle  girale  là  di  primavera  l 
Coti  da  èanda  ckir.ò  giù  la  tetta 
Carica  d*  elmo  hm  ■■ 


APrONAYTIKQN  T. 

TCf^ÓftoV  , f xi  CQl  S-CtoTtpCV  ÓLtT  titolo  . 
r,/u.a.p  te fu  , j^ij  tÀ  rtrtAttrfiiyof  ntr  <Lt$\ot . 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  III.  17? 
Colchidi  torna,  in  suo  pensier  volgendo 
Come  al  più  presto  ai  Min]  farsi  incontra  j 
E fini  '1  giorno  intanto  , avendo  insieme 
Cosi  Giason  compito  il  suo  cimento  . 


FINE  DEL  LIBRO  III. 
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OSSERVAZIONI 

SUL  LIBRO  TERZO. 


i • Porgimi  Erato  aita  he  | frequentissimo  i nei  Poeti  Epici  reite- 
rar le  invocazioni,  o per  entrar  in  una  nuova  materia  , o per  intrapren- 
dere il  racconto  di  qualcosa  meravigliosa  , o per  dar  a quello  , che  si  vuol 
narrate  un*  aria  di  maggiore  importanza , o mistero*  Omero,  e Virgilio 
abbondano  d'esempj:  ei  il  medesimo  nostro  Porta  oltre  di  questa  altre 
volte  ancora  vedremo  reiterare  l’ Invocazione  • Quindi  il  precetto  del  Vida 
( Poet*  lib-  a*  v.  atf-  ) • 

Nrc  sai  opem  impiotare  semel  , Afutaique  eiere  ; 

Sed  quoties  , velati  scopuli,  duri  sima  diòu 
OÒjicieat  tese  tiòi  non  juprranJa  labore 
Atortali  , dii  os  tot i et  orare  lierbit  • 

Veri*  ix*  Giunone  , e Palla  l/c ■ | Ecco  in  questo  concilio  delle  due  nominate 
Dee  , e nella  successiva  condotta  di  queste  con  Venere,  nonché  nell'ope- 
rato in  seguito  da  Amore  a favor  di  Giasone  industriosamente  introdotto 
dal  Poeta  l'uso  delle  Macchine  ; conosciuto  nome,  sotto  di  coi  intendono  li 
Maestri  della  Poetica  I*  intervento  di  divinici*  Piti  oggetti  possono  averne- 
lo  determinato  a far  qui  quest'uso  • Un  primo  i di  ravvivar  il  suo  Poe- 
ma col  passar  dal  racconto  del  viaggio  , nel  quale  non  sono  che  descritti , 
e dipinti  costumi  d'uomini , alla  Poetica  finzione  di  un  congresso  celeste, 
e sue  conseguenze,  dove  possono  mettersi  in  vista  costumi  di  Dei;  per 
far  quindi  trionfar  quel  mirabile  , che  è l'anima  dell' Epopea*  Senta  di 
questo  languirebbe  la  Poesia  Epica  , e non  differirebbe  un  Poema  da  una 
Storia  • 

■ — La  Poesie  Epique  ( dice  Despreaux  ) 

Dans  le  vaste  recti  d*  une  longue  athon 
Se  soutient  par  la  fabie  , & vit  de  jfdtoa  ; 
de)  qual  precetto  quanta  sia  la  ragionevolezza*  chiaro  lo  mostrano  gli  esem- 
pi di  Omero  , e di  Virgilio:  pieni  anuncndue  ad  ogni  qual  tratto  dell’ufo 
di  queste  macchine  . Oltre  di  ciò  altro  fine  può  aver  avuto  il  Poeta  in  que- 
sto luogo,  di  cominciar  cioè  la  catena  di  quelle  meravigliose  avventure  , 
che  dovranno  in  seguito  somministrar  lo  scioglimento  del  primario  nodo 
Tom • 11.  2 dell- 
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dell'izion  principale , che  i il  rapimento  del  vello  : opererò  con  quegli 
eitraordiuarj  mezzi  , che  li  vedranno  in  questo  libro,  e nel  quarto  • Non 
aveva  sin  ora  il  Poeta  che  accennato,  e toccato  quasi  di  volo  la  protezìon 
dì  Giunone  > senza  la  quale  una  così  difficile  impresa  , e che  tanto  superava  * 
le  umane  forze  non  si  sarebbe  potuta  eseguire  • Ora  di  questa  protezione 
ne  individua  qui  li  motivi , c spiega  i mezzi  adopraci  da  essa  Giunone  per 
renderla  efficace , cd  attiva*  Da  questa  primaria  tutte  derivano  le  estraor- 
dinaric  seconde  cause,  ed  immediate,  che  vedremo  agire;  c che  non  po- 
teva adoperar  il  Poeta  senza  avelie  preparate  col  dar  conto  della  prima  per 
qucli*  indispensabile  dovere  , che  in  preferenza  ad  uno  Storico  competo  a 
un  Poeta  di  non  ommeteere  veruna  delie  cause  concorse  a produr  la  sua 
azione  : del  qual  obbligo  egregiamente  ragiona  il  P-  Bossu  nella  sua  Poe- 
tica • Finalmente  uno  pure  dei  hni  qui  dal  Poeta  contemplati  può  essere 
staro  di  anticipare  un  principio  di  giustificazione  , per  gli  eccessi,  che  ve- 
dremo commessi  da  Medea,  il  cui  carattere  dipigner  vuole  non  da  per  se  stcs-  / 

so  cattivo,  ma  reso  tale  da  una  irresistibile  passione  ; non  delle  ordinarie , 
e solite;  ma  di  una  cificacia  supcriore  , e sopranacnrale  • Un  personaggio 
di  sua  natura  empio  niente  interessa  , e poco  istruisce  ; perche  1*  orrore  nc 
allontana  l'attenzione  ; e se  non  se  ne  vede  la  punizione,  può  anche  dive- 
nire scandaloso,  ed  immorale*  Al  contrario  un  attore  divenuto  cattivo 
di  una  causa  esterna  , c non  evitabile  eccita  la  compassione,  e per  questa 
può  insinuarsi  i*  istruzione  ; né  punto  in  tal  caso  pregiudica  il  non  veder 
punite  colpe,  che  in  qualche  modo  scusa  la  esrraoidinaria  forza  deJ]jL_> 
causa  • Tale  ha  voluto  il  Poeta  rappresentare  Medea  ; nella  quale  il  pitto- 
resco contrasto,  che  vederemo  tra  lavimi,  e il  vizio,  non  averebbe  po- 
tuto aver  luogo  senza  questa  preparazione,  perlaquale  si  vede  come  di 
buona  sia  divenuta  cattiva  • Ojestt  essendo  pertanto  i ragionevoli  moti- 
vi , per  li  quali  ha  qui  il  Poeta  introdotto  le  macchine  , esposto  non  sari , 
credo,  per  queste  alla  censura  di  chi  mal  interpretili. lo  i luoghi  di  Aristo- 
tele , e di  Orazio  , dove  di  esse  si  parla  , pretender  vogliono  in  generale, 
che  senza  un'espressa  necessiti  lecito  non  sia  d*  Introdurle  • Ho  detto  mal 
interpretando  i luoghi  di  Aristotele,  e di  Otazioj  perchè  canto  quello  nel 
cip»  i4<  della  Poet* , quanto  questo  in  quel  verso 

JV< ec  Deu  i intenti  , nisi  dignui  vindice  no  dm 
lncidtrit  — — ■ ■ ■ — 

non  parlano  che  delia  Tragedia  ; nella  quale  è vero , a differenza  dei  Poemi 
Epici,  che  il  meno  che  sia  possibile  deve  procurarsi  coll'uso  delle  mac- 
elline lo  scioglimento  de*  nodi  • Vedine  su  '1  citato  luogo  di  Aristotele  i 
suoi  commentatoti , c fra  questi  il  Castclvctro  particolarmente  • Alligne- 
rò 
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««* 

rò  qui  per  ultimo  sù  questo  passo  il  giudizio  del  Sig*  Faiflces  > cha  lo  an* 

«pone  per  la  sua  dignici,  proprietà,  e bellezza  a quel  di  Virgilio  in  quel- 
la parte  del  suo  primo  libro  ; dove  ad  Amore  è dalla  Madre  comatoso  di 
generar  nei  cuor  di  Didone  una  passion  per  Enea  : giudizio  che  il  confronto 
d'ammendue  < passi  fari  al  lettore  conoscere  giusto  , e fondato  • 

Vera»  38.  Al  folio  tuo  | Lo  Scoliaste  sù  questo  passo  rapporta  li  varj  sentimenti 
dei  Mitologi  sù  la  Genealogia  d*  Amore  • Saffo  ( egli  dice  ) lo  fa  figliuolo 
della  Terra,  e del  Cielo:  Simonide  di  Venere,  e di  Marte;  Ibico  , cd 
Esiodo  dei  Caos  ; e finalmente  negli  Orfici  figliuolo  si  dicedi  Saturno  • 

Vtrf  48*  Il  genitor  mi  partoriste  ! Qui  col  Greco  verbo  r/xa  , che  corrisponde 
airitaliano  partorì  si  accenna  la  notissima  favola , di  cui  si  vuole  primo 
autore  Stesicoro  , su  la  nascita  di  Minerva  , che  m\tù  itiVjoq  tino  matre , 
carne  Eschilo  si  esprime  ( Eum»  vtts»  666 • ) , si  dice  uscita  dalla  testa  di 
Giove*  Cosi  Callimaco: 

■ ' ■ nulla  madre 

Partoritine  la  Dea  , ma  ben  di  dove 

La  tetta  ■ ■ — 

Luciano  al  suo  solito  con  merita  grazia  si  fide  di  questa  favola , descriver 
doci  Giove  in  atto  di  falsi  spaccar  da  Vulcano  la  resta,  c Pallide  , che 

di  li  se  n'esce  gii  adulta  , ed  armata  : azione  questa  che  si  vede  rappre»  v 

tentata  in  un*  antica  patera  esistente  nel  Musco  di  Bologna  , ed  illustrata 
in  una  Dtsscrrazione 'inserita  fra  quelle  dell’Accademia  Etnisca  di  Cortona  • 

Verri  anche  nel  quarto  occasione  di  far  parola  di  questa  favola  medesima  • 

Qui  Iggiugnerò  soli  mente,  che  con  molta  proprietà , e convenevolezza  il 
nostro  Poeta  la  fa  ignara  delle  cose  amorose  , c schiva  di  parlar  con  Amo- 
re, come  quella  che  sempre  si  i voluta  , fecondo  i Mitologi  conservar 
vergine:  onde  il  citato  Luciano  nel  luogo  stesso  dei  Dialoghi  degli  Dei  fa, 
che  Giove  risponda  a Vulcano  , che  appena  vedutala  ad  uscire  dimandata 
1*  aveva  in  isposa  • Imponibile  petit , vult  enim  virgo  permanere  • 

Veri*  63.  dell'isola  vagante  | Per  quanto  ne  dice  il  nostro  stesso  Poeta  nel  quarto, 
preceduto,  eseguito  da  più  Mitologie™  l'officina  di  Vulcano  in  una  di  quell' 
isole  fra  l'Italia  , e la  Sicilia  , ch'Eolie  si  dicevano  , e da  esso  appunto  Vul- 
canie  : altrimenti  di  Lipari  , nome  sotto  il  quale  sono  oggi  ancor  conosciate  • 

Una  principalmente  di  queste  Hnra  si  chiamava  secondo  Diodoro , pecchi 
sacra  a Vulcano;  o \tpiv  Vulcani  templum , come  si  ha  da  Stratto- 

ne» Qui  da!  Poeta  a quest'isola,  qualunque  fosse,  dov*  era  l'x.fficina  di 
Vulcano  , si  di  raggiunto  di  erratica  , o vagante  , che  , secondo  me,  lo  stesso 
è che  l’altro  di  notante  j aggiunto  che  comune,  come  altrove  si  è veduto, 
ad  altre  is-.le,  e scogli  , da  questo  forse  sarà  derivato  per  essere  di  quelle. 

Za  ) che 
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che  alte  volte  immergendosi  entro  del  mare  spariscono , e di  nuovo  ancor 
poi  sollevandosene  ricompariscono  • Infatti  in  quelle  stesse  acque  appunto, 
si  sa  per  la  testimonianza  di  Cassiodoco  ( Var>  /•  ep • 47*  ) > e di  Orosio 
( Hitt»  Irò»  4»  ) , che  ai  tempi  di  Annibaie  un'isola  pu*  antea  non  fuerat 
repente  in  mari  edita  fuit  : lo  che  se  nei  tempi  anche  anteriori , come  i 
vetisimile,  avvenne,  può  aver  dato  motivo  ad  Apollonio  di  attribuire  ad  un* 
isola  di  que*  contorni  stessi  la  medesima  qualità  , e darle  perciò  per  espri- 
merne!! quell* adjettivo  • Omero  nel  X«  parlando  dell' isola  abitata  da  Eolo 
( una  delle  suddette  Eolie  , o di  Lipari  ) la  chiama  medesimamente 
natante  : 

jilf  Eolia  itola  giugnemmo  , 

Ove  abitava  Eolo  Jppotade 

<*£1‘  immortali  Iddìi  gradito  j in  itola 

Notante  ■■  ■ ■ ■ 

della  qual  isola  qualcosa  se  ne  dirà  anche  nel  quarto  • Forse  è anche  per  la 
stessa  ragione  di  comparire,  e scomparire,  che  incerto  fu  il  numero  dell* 
isole  sovrannominatc  presso  gli  Scrittori  , chi  più  contandone , e chi  me- 
no: come  altrove  vedrassì  • Alrra  peiò  ragione  di  questo  nome  si  adduce 
da  Eusnzio  sul  v 46]*’  di  Dionisio,  con  cui  in  ciò  non  convengo  • 
f^ert*  pi*  d'  la  ione  C/e»  | Per  indicare  una  impresa  difficile  porta  lo  sciogliere 
le  catene  d'Issione  , colle  quali,  dicono  i Mitologi , era  ad  una  rota  legato 
nell’  Inferno  : condannatovi  a perpetuità  da  Giove  • Può  anche  avere  il 
Poeta  scelto  questa  espressione  per  indicar , che  tanta  era  la  premura  di 
Gtunon  per  Giasone  , che  si  averebbe  per  sin  prestata  ad  aiutarlo  nel  li- 
berar dalla  pena  , chi  vi  era  stato  per  suo  conto , e pei  I’  oltraggio  a lei 
fatto  condannato  • Tibullo  tocca  e la  colpa  , c la  pena  in  quel  distico 
( lib.  l»  Eh  f.)  . 

Ulte  Junonem  tentare  Jxionii  ausi 

Venantur  celeri  noria  membra  rota  • 

Per  altro  d*  Issione  variano  I Micologi  nell'  assegnargli  i!  padre  • Euripide 
figlio  lo  vuole  di  Flegioj  Bachilo  di  Ancione:  Ferccide  di  Pisione,  ed  Eto- 
ne;  ed  altri  di  Marte  , e Pisidicc  • Il  solo  Igino  lo  chiama  Leoni  ei  jìliut  : 
ma  si  crede  dal  critici  scorretta  in  quel  luogo  la  lezione  • Vedi  sù  questa 
favola  Natal  de*  Conci  lib- 6>  cip-  16 • , e le  noce  sul  citato  passo  d*  Igino 
alla  far»  7»* 

Vert»  171.  con  Ganimede  C/e • | Rimarca  sii  questo  passo  io  Scoliaste  la  diffe- 
renza del  modo  , nel  quale  accenna  qni  questa  favola  Apollonio  da  quello  , 
in  cui  la  racconta  Omero,  che  non  da  Giove  dice  rapito  Ganimede^, 
ma  dagli  Dei  i non  per  amore,  o per  essere  commensale  degli  Dei , ma  per 
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essere  coppiere  di  Giove  • Il  passo  di  Omero  , indicato  ina  non  indivi- 
duato eoo  precisione  dallo  Scoliaste  è il  seguente  ( U*  ao*  ) • 

A Dio  paragonabil  Ganimede  , 

Che  fu  il  più  bel  degli  uomini  morta//, 

« Che  lo  rapir  gli  Dei  , perek ' egli  Jone 

Coppier  a Giove  per  le  ina  brltede  • Salviti!  • 

Dì  qui  si  sono  divisi  i Mitologi  i che  variano  poi  ancora  sul  modo,  e sul 
luogo  di  detto  rapimento  , aloni  volendolo  rapito  in  Harpaja  , luogo  no- 
minato da  Strabone  su  I confini  del  campo  Priapeno  , e Ciziccno  , ed  al- 
tri sul  monte  Ida  presso  il  promontorio  D-irdanin  ; e cosi  quanto  al  modo, 
chi  lo  vuol  rapito  da  un*  aquila  mandata  da  Giove  , e chi  da  Giove  stesso 
trasformatosi  in  un'aquila  • Anche  circa  il  padre  di  Ganimede  vi  è dif- 
ferenza d*  opinion  fra’ Micologi , altri  seguendo  Omero  nel  farlo  figlio  di 
Troe  Re  dc'Trnj.ini  : ed  altri  con  Ipino  volendolo  figlio  di  Eritione  t su 
li  qual  disparirà  di  sentimenti , non  che  su  tutta  la  favola  stessa  vedi  il 
Muncktro  nelle  Note  al  citato  Igino  ( fav*  171*  ) , e più  diffusamente  Na- 
tal  de' Conti  nel  1 ib-  p*  cap>i{.  della  Micologia  • Cosa  poi  sotto  l'allego- 
ria di  questa  fivola  volessero  insegnare  gli  antichi  lo  accenna  Xenofonte 
nel  Convivio  , e vi  si  uniforma  Cicerone  nelle  Tuicolane  : travveduca  da 
ammendoe  un'eterna  verità,  che  dicono  sotto  il  velo  espressa  di  quella 
favola  ; essere  cioè  1*  anime  incontaminate  , e pure  da  Dio  amate , ed  a 
se  trarte  nel  Cielo;  la  quale  spiegazione  il  primo  avvalora  anche  colla  eti- 
mologia del  nome  ssesso  di  Ganimede  • 

lren • 174*  Stavan  giuoeando  (/ e • | La  confusione  , che  massima  st  trova  fra  gii 
antiquari  su  gli  antichi  giuochi  delle  tessere, dadi , tali,  od  aliossi  &c  viene 
dal  confondere  i tempi  , e gl'  {strumenti  delli  giuochi  medesimi  • Questo  che  . 
qui  si  accenna  , che  i quello  degli  aliossi , o tali , i certo  il  più  antico,  per- 
chè il  più  semplice  , e dato  dalla  natura  medesima  in  quei  piccoli  ossi , che 
gli  anatomici  hanno  osservato  in  alcuni  quadrupedi  terminare  la  tibia  pres- 
so l'articolo  del  piede  : ossi  , che  i Greci  chiamavano  drpayakci , i Latini 
teli  , e talloni  gl*  Italiani  • A somiglianza  di  questi  ossi  sono  poi  state  „ 
dall*  arte  formate  le  tessere  , i dadi , i cubi , e tutti  quegli  altri  strumen- 
ti , che  con  vatiare  regole  han  formato  la  varietà  di  quel  giuochi , che 
sono  poi  stati  compresi  dal  generico  nome  di  alea  • Su  la  differenza  in- 
canto degli  astragali , o aliossi , de'quali  qui  si  tratti,  dagli  altri  t rumenti 
lusorj  dadi,  tessere  &c- * e di  tutti  questi  giuochi  in  generale,  vedi  nella 
Collezione  del  Gronovlo  i trattati  di  Giulio  Cesare  Bulengero  De  ludit  ve - 
terum  : di  Gio»  Meutsio  De  ludit  Graeorum  : di  Daniel  Suterlo  De  alea  , U 
toriit  ludii  -,  di  Andrea  Senetlebio  De  alea  veterani  ; c finalmente  di  Celio 
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Calcàgnino  De  talorum  ludii  • Ora  rcsrrignendoci  a peculiarmente  dir  qual- 
che cosa  su  *1  giuoco  qui  dal  Poeta  toccato  » si  può  di  esso  formar  un*  idea 
confrontando  un  passo  di  Polluce  ( lib*  9*  cap-  7»  ) con  una  pittura  d*  Er- 
colino , che  é nel  Tom- 1-  pag- ,-  e che  i stata  d.»  no!  poc'anzi  per  fi- 
nale del  libro  riportata  ; confronto  questo  col  quale  e Piana , e l'altro  vi- 
cendevolmente t*  illustra»  c si  spiega*  Cinque  pertanto  per  ciascheduno 
li  giuocatori  si  prendevano  astragali  , od  aliossi  ; e ledendo  geni Situo  , co- 
me qui  Apollonio  rappresenta  Ganimede  » ed  é una  donna  dipinta  nella  det- 
ta pittura  di  Ercolano,  lì  lanciava  dalla  palma  della  mano  in  sù  per  modo, 
che  rivoltata  tosto  la  mano , venissero  a riceversi  nel  suo  dorso  ; velisi* 
milmente  quello  perdendo  il  giuoco  , che  restava  senza  aliossi  per  essergli 
caduti  a terra  senza  averli  potuti  nel  dorso  della  mano  fermare  » e racco- 
gliere • Il  numeto  quinario  degli  ossi  adoperati  in  tal  giuoco  fa  che  presso 
il  detto  Polluce  si  chiami  TivroiArìx  il  giaoco  stesso  , c eataAr)  {riv  il  ojuo- 
carvi  » quando  piu  comunemente  dal  peculiar  nome  degli  ossi  meJesimi  in 
uso  eran  le  voci  «VpsyaXj*>cc  , e atrpcycAi?«*y  ; voci  che  poi  abusivamen- 
te si  vedono  adattate  ad  altri  giuochi  ancora  di  dadi  • Per  alerò  è dalla—» 
massima  semplicità  del  descritto  giuoco  , che  indotto  mi  son  a credere  a 
come  ho  sopra  accennato  , esseie  questo  stato  il  primo  dei  giuochi  % ed  £ 
per  la  medesima  , che  fu  anche  posteriormente  considerato  il  giuoco  dei 
fanciulli , e delle  donne  » onde  disse  Pausania  in  Eììacii  : Talut  quidrm 
adolescentulorum  , £f  virginum  luiionem  lignificai  , yu<r  a nata  grandroribut 
aliena  , tener*  atatii  non  indecora  ut . Ha  dunque  in  questo  passo  Apollonio 
•sservaca  esattamente  la  proprietà  del  carattere  nel  far  guiocare  quei  due 
fanciulli  agli  aliossi  1 immagine  che  forse  averi  egli  preso  dal  famoso  grup- 
po di  Policlcto , insigne  scultore  , anterior  ad  elio  Poeta  d»  più  di  un  secolo  : 
il  qual  gruppo,  nel  quale  appunto  si  rappresentavano  due  putti  giuocanti 
agli  aliossi,  averi  certo  avuto  anche  al  suo  tempo  la  più  gran  celebriti  . 
come  T ha  conservata  sino  ai  tempi  di  Plinio  , che  ne  parla  come  di  uu 
opera  nel  genere  suo  singolare  , e perfetta  ( H*  N*  8»  ) : IJuoifue  pue- 
roi  ( fecit  ) talis  nudot  ludentei  » fui  vocantur  Aitragali^an*ei  ; if  iunt  in 
Tifi  Imperatoria  atrio  ; fuo  opere  nullum  ebialutiui  pl.rifut  judicant  • Ad 
imitazione  di  questo  gruppo  ; ma  più  ancora  precisamente  per  rappresen- 
tar questo  luogo  di  Apollonio  sati  verisimilmente  stato  lavorato  qucll’al- 
cro  gruppo,  di  cui  parla  il  Winkelmann  , che  Io  dice  esistente  in  In- 
ghilterra nel  Museo  di  Milord  Hope  : del  qual  gruppo  (t  ferirò  fa  descrizio- 
ne con  le  stesse  parole  del  medesimo  Winltclminn  ; perché  conducenti 
alla  maggior  illustrazione  dei  passo  presente  ( Monum-  ined*  I-  a-  p*4f)  • 
E' uno  dei  due  putti,  che  ita  in  piedi  u mostra  vincitore  con  aria  lieta  , e 
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ridente  J l*  altro  ita  s fiuto  tu!  Roccolo  , a rattristato  par  arar  perduto  • Sot- 
to  fretto  re ggonsi  due  astragali  gettati  t a V altro  putto  tiene  tei  astraga- 
li nella  mano  sinistra  stretta  sotto  il  petto  , la  fuaìe  a gran  pena  può  stri • 
gnerli  Oc» 

Vers,  103*  Una  sfera  t te • | Spiegatosi  di  noi  questo  passo  , come  se  Apollo* 
nio  intender  volesse  di  una  sfera  armillare , o di  un  globo  sia  terrestre , • 
celeste  , giova  qui  l'osservare  di  molto  anteriore  al  nostro  Poeta  l' inven- 
zione di  questi  tali  strumenti  • Il  Newton  nella  sua  Cronologia  ne  la  at- 
tribuisce a durone  , facendola  con  ciò  timontar  all'epoca  in. circa  degli 
Argonauti  medesimi  : e presso  a poco  del  tempo  stesso  la  fanno  quelli*  che 
dalla  Mitologia  pretendono  di  potet  sostenere,  esser  detta  invenzione  di 
Èrcole , c di  Atlante  • Plinio  ne  fa  autore  Anassimandro  Milesio  , disce- 
polo di  Talete,  die  visse  cinque  e più  secoli  prima  di  Cristo  : e con  esso 
vi  conviene  anche  Diogene  Laerzio  , che  tra  le  cose  inventate  da  Anassi- 
mandro vi  pone  pure  la  sfera  , O sphxram  insuper  eonstrusn't\  |ib>  i*  c* 1*  ) • 
Vedi  il  Fabricio  Bib !•  Crac»  lib*  4*  c*  <4*  Eratostene  di  un  secolo  circa  po- 
steriore ad  Apollonio  non  ha  latto  , che  pcrteziouar  il  primo  ritrovato  del- 
la Sfera  nel  far  costruite  quelle  tali  armille,  che  poste  etano  nel  portico 
Alessandrino  sotto  Tolomeo  Filomerore  ; destinate  a segnar  giornalmente 
i moti  celesti:  delie  quali  armille  parla  il  Gissendi  nel  Tom*  V*  delle  sue 
Opere  • 

Veti»  30 j»  Giacchi  vietato  &c-  f Dice  io  Scoliaste  stì  questo  passo  aver  il  no- 
stro Poeta  nel  riferire  questo  costume  dc*Cofehidi  seguita  1*  autoriti  di 
Ninfodoro  • Forse  su  la  stessa , o su  questa  medesima  di  Apollonio  si  fon- 
da Eliano  nel  riportare  di  quella  Nazione  l'uso  medesimo  ( V*  H*  1*4*  c*i*) 
CoLki  mortuos  suoi  in  pelliòus  sepeliunt , & in sotcs  ex  arboribus  \suspendunt  • 
Un  costume  presso  che  simile  par  che  Plutarco  attribuisca  agli  Sciti  * ove 
nell'  Opus*  An  ritiositas  ad  infelicitatem  sujfrciat  , dopo  aver  dette  nihil  in- 
terest Anni  ae  an  sublime  putreseat  • sopgiugne  , sepoltura  isteee  Scythis  bea- 
ta putatur  ; ai  qual  costume  degli  Sciti  allude  pur  Silio  Italico  in  que* 
versi  ( lib*  1 3.  v*  485*  ) • 

At  gente  in  ScytMca  sujfixa  c adorata  tmncii 
Lenta  diti  sepelit , putti  lifuentia  tabo  • 
lren • 339*  Che  delle  Pltadi  | Esigerebbe  qui  lo  Scoliaste  da  Apollonio  maggior 
esattezza  Astronomica  di  quella,  che  ad  un  Poeta  si  convenga  ; perché 
vorrebbe  espresso  di  qual  nascere,  e tramontar  parli  nell'  indicare  il  tempo 
del  descritto  tenoratno  della  fontana  ora  bollente  , ed  ora  fredda  • Lo  scu- 
sa però,  e lo  difende  con  buona  ragione  I*  Hoelzlmo  , sostenendo  anzi, 
che  una  maggior  precisione  darebbe  nel  basso  , e sarebbe  piò  adattata  ad 
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uno  Storico,  o ad  un  Filosofo,  che  ad  un  Poeta  • Per  altro  le  Pleiadi 
lotto  il  qual  nome  oggi  ancor  si  conoscono  sette  stelle  nel  collo  del  To- 
ro , notissime  erano  presso  gli  antichi , e pei  rapporti  lor  Mitologici , e 
pegli  Astronomici  • Per  li  primi  si  è finto  dai  Poeti,  che  in  queste  stelle 
fieno  state  convertite  le  sette  figlie  di  Atlante  e Plejone  , pet  quelle  cause, 
e con  quelle  circostanze  , che  variamente  vengono  dai  Mitologi  addotte; 
fra  1 quali  è da  vedersi  Igino  alla  fav*  19 »• , e nel  cap*  ae  del  lib.  »•  del 
suo  Foet-  Aitron»  cogli  altri  citati  dal  Muncketo  nelle  note  al  medesimo 
Igino  • Quanto  poi  ai  rapporti  Astronomici  può  con  verità  assentai , e** 
sere  questa  la  costellazione  , della  quale  e per  l'Agricoltura,  e per  la-> 
Navigazione  fatto  se  ne  vede  dall* antichità  il  piò  grand'uso  » e della  quale 
antichissima  n'é  la  notizia*  Sin  dai  tempi  certo  di  Giob  si  conoscevano 
socco  il  nome  di  Kiniah  , che  San  Girolamo  traduce  per  Pltiades  in  quel 
luogo  ( j8*  £!•)  ; £fumquid  cor.jungert  1 alebis  micantes  stellai  Pleiadas, 
Esiodo  mi  principio  del  lib*  a*  della  sua  Opcta  Dei  lavori , t giornate  ne 
parla  colla  maggior  precisione  cosi  : 

Al  nascer  delle  Pleiadi  d' Atlante 
Fighe  principia  la  battitura  , 

£ al  tramontare  a rompere  la  terra  ; 

Quelle  quaranta  di  , e quaranta  notti 
Stan  sotto  , » poscia  eoi  girar  dell * anno 
Appajo l quando  prima  il  ferro  intaccasi  S 
la  qual  precisione  circa  la  qui  accennata  circostanza  della  occulrazione^a 
delle  Pleiadi  per  quaranta  intieri  giorni  nei  raggi  del  Sole  i dimostrata  dal 
P*  Pecavio  nella  sua  Cronologia  • Dette  poi  sono  queste  stelle  dai  Latini 
anche  Fergiliéc  dà  ver  primavera  ; perché  per  annunzio  passava  della  pri- 
mavera il  loro  nascere  la  mattina  prima  del  nascer  del  Sole  ; ragione  for- 
se questa  anche  per  cui  cominciavano  alcuni  Popoli  al  dir  di  Censorino 
dal  nascer  di  queste  stelle  il  loro  anno  • Quibusiarn  ab  ortu  Vergiliarum 
• • • • • inciprre  annui  naturalis  vide  tur  • Vedi  il  Sig*  Ilailli  nella  Storia 
dell’  Astron*  Antica  • 

Veri*  J4f*  Tori,  che  atean  ùc*  | Prepara  qui  il  Poeta  quel  meraviglioso  , di 
cui  in  seguito  di  questo  libto  si  propone  di  far  uso  nella  estiaordinaria  qua- 
lità, ed  azione  di  questi  cori*  Se  di  salto  gl' introducesse  senza  averne, 
come  fa  qui,  indicata  la  sovranaturaJe  Jor  piovcnìenza,  non  si  concilie- 
rebbe quella  credibilità  alla  finzione  , che  pur  i necessaria  , e che  deve  col 
meraviglioso  stesso  andar  sempre  congiunta  • Di  questi  tori , ed  aratro  la 
prima  idea  ne  ha  dato  forse  Onomacrito  , dietro  a cut  Pindaro  nella  Pi* 
ttea  4*  Ep*  t-  cosi  II  descrive  1 
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Afj  dopo  aver  Erta  collocati 
L'aratro  di  diamante 

la  meffo  ad  enti  a i buoi  t che  ardente  fuoco 
Spirano  dalla  bocca  , empiendo  il  loco 
Di  romor  , quando  il  piè  battono  armato 
D*  unghie  di  bronco  — ■ - 

U qual  favola  adottata  poi  dal  nostro  Poeta , resa  anche  vien  da  esso  cre- 
dibile * col  far  quei  cori*  ed  aratro  opera  di  un  Dio  ; coinè  di  un  Dio  fìn- 
ge Omero  * forse  imitato  in  questo  luogo  , essere  opera  li  cani  delia  casa 
di  Alcinoo*  In  questo  però  migliora  può  dìtsi  Apollonio  il  suo  originale  * 
che  vi  aggiugne  inoltre  l'occasione  per  la  quale  questo  Dìo  * cioè  Vulca- 
no , si  prestò  a far  ad  Eeta  opere  cosi  meravigliose  , occa&ion  , clic  ripete 
dall’aversi  egli  voluto  mostrar  grato  al  Sole*  padre  d Eeta  medesimo  * per 
averlo  accolto  nei  suo  cocchio*  quando  tornava  dal  combattimento  di  FIc- 
gra  • Di  questo  io  appresso  : ow  su  la  detta  favola  dirò,  scriversi  da  Dio- 
doro Siculo  * che  per  quei  tori  spiranti  foco  intendersi  devono  i soldati 
d'  EetJ  * che  presi  dalla  Tauri. a , per  la  loro  gran  forza  di  corpo  , e fero* 
eia  d‘  animo  si  connot.ivan  dai  Colchi  col  soprannome  di  coti  • 

Veri»  3 fi*  Che  di  Fiegra  Oc  | Lo  Scoliaste  quiddità  questo  sito  per  un  cam- 
po della  Tracia  intorno  a Pailenc  ; e il  combattimento  * che  qui  si  ac- 
cenna, per  que  llo  degli  Dei  contra  li  Giganti  * notissimo  fra  li  Micologi  * 
e del  quale  Ovidio  fra  gli  altri  ( Mttam • io*  » fo*  ) • 

■ ■ cecini  pie  Aro  granare  Gigante! 

Spartjqje  Fhlegrait  vi  Arida  fulmina  campii • 

Potrebbe  però  Apollonio  aver  anche  inteso  dei  campi  Fiegre!  della  Cam- 
pania , per  li  quali  aver  fra  loro  conteso  gli  Dei  s'indica*  come  veritìmìle 
da  Polibio  in  quel  luogo  ( Hat»  lib» t-  ),  nam  O hi  ( circa  Capuani  ) ?uo- 
que  Phlegrai  nominati  i unt  , ut  O alti  precipua  bonitate  insigne!  : O sane 
de  hit  potissimum  Deos  inter  se  pugnaste  simile  vero  est  propter  eorurn 
amamtjtem  , O prastantiam  • 

Veti*  36$.  Che  Asteroiea  Oc • | Qui  cade  in  acconcio  di  dir  qualcosa  su  la  fa- 
miglia di  Eeta  • Che  sia  questo  figlio  del  Sole  vi  conviene  la  maggior  parte 
dei  Mitologi;  e noi  1*  abbiamo  altrove  pur  accennato  - Non  così  conven- 
gono sul  nome  della  madre , che  Perfide  chiama  Esiodo;  da  Epiineoide 
citato  dallo  Scoliaste  si  vu^l  detta  Efìra  » e Diafane  medesimamente  citato 
. dallo  Scoliaste  nomina  per  Antiope  . Figlie  parimenti  del  Sole  * e per  con- 
seguenza sorelle  dì  Eeta  si  fanno  Circe,  e Pasifae  ; delle  quali  verri  altro- 
ve occaslon  di  parlare*  e della  prima  specialmente  anche  fra  poco  • Quan- 
to ad  Astcrodea  per  una  delle  mogli  di  Eeta  * qai  nominata*  ed  indicata 
Tom,  II.  A » co. 
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come  maire  di  Absirto,  non  ho  sinora  trovata  presso  d’  altri  menzione: 
anzi  dallo  Scoliaste  si  nota',  che  l'autore  ri»  N*/r«crtJui»  la  chiama  in 
vece  Eiuilite  • Fu  (poi  secondo  il  notilo  Poeta,  che  in  ciò  sic*  ue  Esiodo, 
seconda  moglie  dì  Eeta  Idi*  figli*  dell'Oceano,  c di  Tccide;  e da  questa 
ch'oc  per  hglie  Calciope , e Medea  \ nominata  petò  solo  quest*  ultimi  da 
Esiodo  in  quel  luogo,  in  cui  tutta  abbraccia  la  geneaiogfadi  Eeta,  confor- 
me a un  dipresso  ad  Apollonio  (Gcncal-dc*  Dei  v*yj6*)s 
Al  Soli  infaticati!  pai  torio 
l,a  chiara  Oceanina  , la  Pcrtcid» 

Circe  , ed  Kita  He • £d  £eta  fgho 
Dii  Sole  apport.it or  di  luce  agli  uomini 
Ur.a  d ii’  Oceano  intiero  fiume 
f iglia  per  lo  yolct  di  Dio  ti  prete 
hea  dalle  belle  guance  • £ questa 
A lui  Medea  dalle  Stile  piante 
In  arnoe  do  na  feo  per  V alma  lrenere  • 

Altri  però  altri  nomi  danno  alla  madre  di  Mcdci  • DionisTo  Milrsio  citato 
dallo  S. oliaste  la  vuol  Bette  ; E;  iclidc  Pu.itico  Neera  ; cd  Igino,  se  non  è 
come  si  sospctvj  , s.órrct.o  il  cesto  , sebbene  in  un  luogo  la  dica  Idia  , pu- 
re la  nomina  i»  un  altro  Clizia  - Ciò  però  non  ostante  che  il  nome  piu 
comunemente  ricevuto  di  questa  donna  fosse  Idia  si  può  an^he  dediti  da  Ci- 
cerone , che  ptrSanio  di  McJra,  cosi  senza  mostrar  alcun  dubbio  si  esprìme  t 
Quid  Mede*  reiponJetit , qua  Junhui  avit  Sole , O Oceano  , A*ta  patre  , ma» 
tre  llfia  prò  * reata  eit  ? ( De  Aj/«  Deor • j*  i 9*  ) • 

Vcrt*  470*  Circe  portava  De • J Su  questa  favola  d*  essere  stata  trasportata  Circe 
nell1  Italia  dal  Sole  nel  suo  cocchio,  dice  lo  Scoliaste  aver  Apollonio  segui- 
to EsioJo  • Anche  Erodiano  citato  da  Natal  de*  Conti  nel  lib*  6 • ia  racconta 
nel  modo  medesimo:  tnt  Dìonisiodoro  presso  lo  stesso  Conti  la  dice  da  se 
passata  nell'Italia,  quando  fu  per  le  sue  crudeltà  discacciata  dai  Sarmati , 
che  (c  sì  eran  ribellati  * Quanto  poi  al  luogo  dell*  Etruria  , dove  andò  a sta* 
biiirsi , ne  parleremo  su  quel  passo  J 1 lib-  4* , nel  qua)  vedremo  portaci v isi 
al  loro  ritorno  gli  Argonauti  per  fusi  da  essa  espiare  dopo  1*  uccisione  di 
Absirto  • 

Térs- fjo-  Che  ì Sarmati  ti  ton  Oc*  | Distinguevano  gli  antichi  Geografi  due 
Sarmazie,  una  nell'Europa,  l' altra  «eli*  Asia  : divise  queste  una  dall' altra 
dalla  palude  Mcotide  , e dal  fiume  Tanai  • Qui  intende  dei  Popoli  abitanti 
quest*  ultima  , la  quale  era  collimante  colla  Colchidc  • Fra  i molti , che 
pattano  di  questi  Popoli  basterà  accennar  Dionisio  , che  li  qualifica  appun- 
per  bellicosi  ( De  tit*  Ori-  v.  6ja.)  • 
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Principio  tardai  juxta  Afxotidos  'andai 
A/trolaquc  tahitani  , Ù genici  Sauromatarum 
Aipera  Mavortii  soboles  - 
Vedine  ancora  il  Cellario , e il  d*  Anville  • 

Veri*  tfpS*  Di  Peuc  figlia  veneranda  Dea  | Opportunamente  fa  qui  il  Poeta, 
che  Medea  invochi  Ecace  i come  quella  Dea , di  cui  sopra  ha  detto  esse? 
Ella  sacerdotessa  • Su  questa  variano  più  forse , che  sovra  tutte  1*  altre  fa* 
volose  Deità  li  Mitologi*  perché  confusa  presso  alcuni  con  Proserpina  , e 
presso  d'altri  con  una  più  moderna  Beate,  che  da  qualcuno  si  c voluta^* 
madre  di  Beta,  e Circe  ♦ Comunque  perù  sicst  di  questa  confusione  , In 
questo  luogo  Apollonio,  dove  accenna  li  natali  di  qucsra  Dea  , che  poi  ve- 
deremo  altrove  pur  ripetuti , segue  la  genealogìa  indicata  da  Esiodo  iu  quel 
luogo  della  Teogonia  (¥*409*)  • 

Ceneri  Allctta  di  tei  chiaro  nome  , 

Cui  Ferie  già  meni  nel  gran  Palagio  , 

AJfinchi  cara  i*  appellane  moglie  • 
fina  impregnata  ficaie  parlotto  l 

provenienza  questa,  che  è pur  adottata  da  Apollodoro,  c da  Ovidio  in 
quel  verso  ( A/et • 7*  74*  ) • 

Jbat  ad  anlifuts  Hecatet  Petse/dos  arai  • 

Verri  occasione  ben  presto  di  riparlare  di  qucsra  Dea,  c dei  vati  suoi  nomi  : 
ora  per  quanto  spetta  a questo  luogo  basta  vederne  Natal  de' Conti  nel 
lib*  $.  cap-  lf* , e il  Btron  di  Santacroce  nel  suo  libro  su  1 Miscerj  del  Pa- 
ganesroo  • 

Versi  ixtft*  Dicono  Prometejo  | E’  forse  peculìar  di  Apollonio  questa  favola, 
che  dalie  gocci*  del  sangue  di  Prometeo  nelle  vicinanze  del  Caucaso  sia  da 
prima  luta  questa  erba  della  descritta  efficace  virtù  , da  lui  perciò  chiama- 
ta Promeceja  • Venne  seguito  da  Fiacco  , che  accenna  questo  medesimo  in 
quei  vetsi  (7*  }ff*)  • 

■ — (/  fuà  liti  fida-  magit  vis 

Giulia  Promettete  florem  de  sanguina  fibre 
Cauea>ium\  tonitru  nuiritafue  gromma  , promil  J 
e vi  alludono  pure  Properzio  , e .Claudi ano  $ quello  nella  Elegia  ti*  del 
lib*  i*  dicendo  : 

- «r  futa 

Letta  Promettete  dividit  berta  jugis  ? 
c questo  nel  lib*  i*  in  Puf-  v ito*  cosi: 

— — fiinestarumfue  potestjt 
Hetbarum  fuidfuid  letali  gramine  pollini 

A a a Tea* 
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Caucaiu »,  Ù Scjfhic 0 vtmont  in  carmina  rapa  , 

Quat  Itgit  Medta  ferox  , O callida  Circa  • 

Pretende  Ausonio  ( ne*  Monosillabi  ) , che  questa  erba  corrisponda  all*  aco- 
nito : ma  la  descrizione  di  questa  , che  esatta  abbiamo  da  Plinio  nel  cap-  a* 
del  lib»  *7*  punto  non  rassomiglia  a quella  * che  fa  qui  della  sua  il  nostro 
Poeta  • 

Vcrfiió}»  Para  | Uno  dei  molti  nomi  attribuiti  ad  Ecate  ; cornane  però  an- 
che secondo  Demostene  , ed  Eschilo  citati  dallo  Scoliaste  , e secondo  Lieo- 
frane  (v*7to*)  a Proserpina  ; perchè  spesso  coniusa,  come  si  è altrove 
accennato  , con  Ecate  • Lo  Spanhcmio  ( Hywn-  in  Pian»  Callim*  ) vuol  de- 
rivato UV  , o Viri,»*  da  factm  ferca  j petchè  Ecate  si  rappresenta 

come  avente  nelle  mani  due  iaci  ; onde  Aristoune  nelle  Rane  v 1405. 
Duplica  facci  tcneni 
Valocistimis  rrunibus , 0 ficcata  • 

Netto  stesso  atteggiamento  si  rappresenta  pure  Diana  , che  la  stessa  essere 
con  Ecate  è noto,  in  una  medaglia  di  Ad;iano  presso  il  citato  Spar.hcmio; 
c in  una  statua  medesimamente  del  Musco  Capitolino  , così  si  rappresenta 
Diana  triforme  , o sia  Ecate  • La  prima  di  queste  sarà  stata  osservata  im- 
pressa sul  fine  dei  libro  . Per  la  stessa  ragione  , cioè  dal  portar  luce,  è che 
la  chijma  Euripide  nella  Elena  v*  f7f«»  dove  però  può  confon- 
dersi colla  Luna  • Vedi  su  questo  nome,  in  quanto  per  altro  si  attribuisce 
a Proserpina  , il  Porterò  sul  citato  verso  di  Licofrone  ; dove  altra  etimolo- 
gia vi  porta , e vi  cita  Favorino  . ed  Eustazio  . 

Vari*  ti8£‘  Ri  imo  | Altro  soprmuome  di  Ecate;  promiscuo  pur  anche  questo  con 
Proserpina  per  la  confusione  sopra  indicata  • Licoftone  lo  di  peculiarmente 
ad  Ecate  ; indicata  cella  stessa  individuazione  del  padre,  che  dietro  ad  Elio, 
do  ha  adattato  Apollonio  : • 

■ narri  Perici  Jìlia 

Rumo  Oc»  ( v«  ti7#«) 

Da  alcuni  si  ripete  1* etimologìa  di  questo  nome  dalla  favola,  che  aven- 
do tentato  Mercurio  di  usate  con  questa  Dea  , essa  ne  fremesse  e 

alla  qual  favola  allude  Properzio  ( El*  prima  ltb*'a*)  • 

Mercuri a U lar.Rit  fcrtr^r  Babeidoi  undii 
Virgineum  Rumo  compaiuiite  tatui  • 

Altri  però  altre  etimologie  riportano,  che  possono  vedersi  presso  io  Sco- 
liaste j derivanti  o dal  timore,  che  incutersi  credeva  quella  infernal  Dea; 
o dagli  urli , e fremiti  che  1*  accompagnavano  • Vedi  li  Commentatori  di 
Licofrone  , e il  citato  Baron  di  Santacroce  nel  mentovato  suo  libro  su  i 
éMittarj  del  Pag  an  amo  • Ora  pei  far  anche  due  parole  su  gli  attributi , 

che 
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«he  qui  le  si  danno  , dirò  del  primo  , che  le  applica  Apollonio  di  misera©  pq 
juvenum  nutrir  , sotto  il  quale  essere  stata  io  partirolar  forma  venerata  da- 
gli Ateniesi  , ce  lo  assicura  sa  1’ autorità  dello  Scoliaste  di  Aristofane  Gior 
f asoldo  ( De  Feitit  Gutc • ) trovarsene  fatta  anche  menzione  da  Orfeo  nell* 
Orazione  premessa  agl'inni  v*fo*  ; e da  Esiodo , dove  pure  si  accorda  col 
Poeta  nostro  nel  chiamare  Ecate  unigenita  ( 2Arog*  v*  447*): 

Coti  i*  unica  figlia  di  tua  madre 
Di  tutti  0 noti  è ornata  appo  gli  Dei  t 
Saturnio  frlla  di  giovan  nutrice  • 

Il  secondo  attributo  di  vi/xr.Tcòac  nottivaga  In  relazione  al  nottnroo  tempo 
nel  qutle  apparisse  ; confondendosi,  anche  al  dir  di  Cicerone,  colla  Luna  l 
ovvero  può  avere  ancora  relazione  al  farsi  sempre  di  notte  i suoi  sagrtfizj; 
onde  Disdoro  Siculo  la  dice  rxan'ar  tenebrotam  . Quinto  al  terzo  epi- 
teto di  3^5»r  a»  su bterraneam  t questo  le  si  da  pur  da  reocriro  nell’ ld*i. 
veri*  sa* 

O Dea,  a te  dri^irb  V incanto  » 

Fd  alla  sotterranea  Frate  orrenda  • 

Finalmente  si  dee  comandare  su  i mcr;i  per  la  stessa  ragione,  per  la  quale 
essa  non  men  thè  Proserpini  si  dicono  Regine  dell*  inferno  • V*  il  pii 
volte  allegato  B-Sinticroce , che  su  questa  Dea , e£su  » varj  suoi  nomi  ha 
formata  una  apposita  Dissertazione  • 

Ven»  ij.o*  O Hatfenio  , od  Amniiio  ùe»  j Del  I'artenio  , come  fumé  In  cui 
fosse  solita  lavarsi  Diana,  se  ne  i veduto  nel  libro  antecedente  fatto  cenno 
dal  Poeta  • Ora  lo  replica  congiugnendolo  coll'Amnlsio,  fiume  dell’Isola  di 
Creta*  Una  Città  pur  v'era  dello  stesso  .nome  di  tanta  celebrità  , che  si 
prende  presso  Dioaìsio  per  l’ Itola  stessa  • Omero  nel  19*  dell*  Odisi*  ne 
pirla  come  di  un  porro  s e vi  si  oniforma  Strabene,  che  aggiugne  aver  ser- 
vito jJ  aso  d arsenale  : lo  che  si  concilia  col  supponcre  la  detta  Città  si- 
tuata a'  l’ imboccatura  del  fiume  i la  qual  .imboccatura  servir  poteva  d*  ar- 
senale , e di  porto*  Da  questo  fiume,  e Città  tratto  hanno  il  nome  dì 
Amnisidi  le  Ninfe  di  Diana  abitanti  In  quei  contorni  delle  quali  Nfnfc 
in  due  luoghi  fa  menzione  Callimaco  nell’In*  in  Dianam  , e il  nostro  Poeta 
piò  sotto  • Osserverò  qui  p-r  ultimo  , che  in  questa  enumerazione  di  Nin- 
fe , distinte  secondo  i vari  siti  delle  rispettive  loro  abitazioni  • pare  se- 
guito Omero  , o chiunque  sia  P autore  degl*  Inni  in  quello  a Venere , nel 
qual  li  vedono  enumerate  le  classi  medesime  cosi  1 
- — od  alcuna 

Delle  Ffinfe  , che  albergali  nef  bei  boschi  , 

O di  guelle , che  in  fuetto  ttau  bel  monte  e 

R ahi» 
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E abitari  de* fiumi  nelle  fanti  , 

E nell * erbose  palli  — - — — — 

Veti*  (480*  Cosi  da  un  rio  periglio  Oc.  | Con  molto  artifizio  Introduce  qui  il 
Poeta  Giasone  a va*ecsl  di  un  «empio  per  indur  Medea  ad  ajurar'o  ; e 
di  un  esempio  specialmente  di  una  congiunta  a lei  di  s ngue  5 qual  era_# 

Arianna , che  aveva  per  avo  materno  il  Sole  , come  lo  aveva  Medea  per 
paterno  • E'  nociuima  presso  i Mitologi  la  l'avola  i c come  questa  Ari- 
anna , 

Cui,  pater  Minoi , cui  mater  filia  Phabi , 
abbia  salvato  Teseo,  che  destinato  era  con  altri  fanciulli  Ateniesi  a perir 
nel  labirinto  , coll*  insegnargli  la  strada  di  uicirne, 

Errabunda  regens  tenui  vestigi*  filo  , 

come  si  esprime  elegantemente  Catullo  : dopo  di  che  la  dicono  con  Teseo 
stesso  dalla  patr-a  fuggita  • Fanno  dì  quest*  favola  menalo  ne  infiniti  Poe- 
ti : e sin  Omero  la  tocca  nell*  1 !•  dell  Odiss*  dicendo  l. 

■ ■ e la  leggiadra 

Arianna  figlia  di  Ahnosso  , il  savio  , t 

Cui  già  Teseo  di  Creta  al  teiren  grasso 
Della  saerata  Atene  conduceva  • 

B*  rimarcabile  come  il  Poeta  ingegnosamente  faccia  alrerar  a Giasone  a suo 
vantaggio  la  cosa  . Tare  che  voglia  far  credere  in  questo  passo  ( e vi  si 
uniformi  altro  luogo  posteriore),  che  prima  della  partenza  si  sia  Arianna 
pacificata  con  Minos  , e questo  ancora  con  Teseo  ; quando  il  contrario  por* 
tano  i Micologi,  ed  Arianna  stessa  presso  Ovidio  , dice,  che 
» acccssus  terra  paterna  negai  • 

Cosi  soggiugne  semplicemente,  e seccamente  aver  con  Teseo  lasciata^ 

Arianna  la  patria  ; tacendo  poi  1*  infelice  esito  di  questa  fuga , per  parte 
cioè  dell’amante  , che  l'abbandonò  nell’ Isola  di  Nasso  : almcn  per  quan- 
to alcuni  Mitologi  vogliono,  il  sentimento  dei  quali  segue  il  nostro  Poeta 
nel  quarto*  Finalmente  attribuisce  a questo  ajuto  dato  a Teseo  la  bene- 
volenza degli  Dei  verso  Arianna,  e Tessere  stata  trasportata  in  onor  suo  la 
sua  corona  nel  Cielo  ; quando  ciò  tutto  ascrivono  in  vece  i Mitologi  all’  a- 
versene  Bacco  invaghito  , ed  all’averla  latta  sua  sposa*  Hac  ex tstimotur 
( dice  Igino  nel  Poet»Astion • l*a*  c*f*  , parlando  di  questa  Corona)  Ariadr.es 
fuitse  a Libero  patre  mter  sidera  conlocata  • Dicitur  emm  in  insula  Dia  , eum 
Ariadne  Libero  nubertf,  hanc  primui 1 coronarti  muneri  a Venere,  0 Hans  adee - 

pinti  torti  omnes  Dii  in  ejus  nuptiis  dora  confitteti  j e uniformemente  a que-  » 

Sto  Eratosreoe  ne'Catasterismt  c*  f*  Hxe  corona  dicitur  esse  Ariadnes  , guarii 
Liber  oìitù  intuiti  ; quando  Dii  ejus  nvptias  in  insula  Dia  eelebrabant  l/c»  Per 

al- 
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altro  qn«ta  corona  , che  nell'Astronomia  Mitologi  :a  é conosciuta  sotto  II 
nome  di  Corona  di  Arianna,  gli  Astronomi  moderni  più  comunemente  dico- 
no Corona  Boreale,  per  distinguerla  dall'altra  Corona  Jell'£mÌslero  Meridio- 
nale; lo  Schiller  la  chiama  Corona  di  spine  Ji  G • C»  ; i'Hacsdorftcr  Coona 
della  Regina  H strr  : ed  altri  altri  nomi  le  danno,  che  possono  vedersi  presso 
il  Sig-  D'ipuis  nell'  Origine  delle  Costellazioni  • La  sua  situazione  è fra  II 
Costellazione  d*  Ercole  , e quella  del  serpente:  e vi  si  contano  oggi  da_j 
quasi  tutti  st.  stelle  di  varia  grandezza , ma  nessuna  di  prima  - Nan  ne 
contavano  però  che  otto  gli  Arabi , come  può  vedersi  nel  famoso  Globo 
Celaste  Cufico  - Arabico  . che  posseduto  nel  suo  Museo  di  Velletri  dal  Sig» 
Card-  liorgia  , onor  delle  Lettere  , e dei  Sagro  Collegio  , venne  con  mol- 
ta erudizione  illustrato  dal  Sig-  Abate  Assemanni  ; presso  il  quale  possono 
vedersi  li  varj  nomi,  che  si  sono  dati  dagli  Arabi  a questa  costellazione- 
Compirò  finalmente  questa  Osservazione  , coll' aggiugnervt  quanto  dell*-* 
medesima  ne  disse  M inilio  ( lib*  I-  v } ad-  ) • 

Ar  patte  ex  alia  darò  volai  orbe  Corona 
L ue*  micant  varia  . A am  stella  vincitur  una 
Ct'culus  , tn  mrJij  radiai  , qu*  proxima  fronte  , 

CanJid.ifue  aiJen*i  distirguit  lumina  fiamma  , 

Gnossta  destri*  quondam  rnonimenta  putii * • 

Veri*  tfa9*  Allor  tu  preso  Cfc • | Minutamente  qui  fa  il  Poeta  prescriversi  da—* 
Medea  li  riti,  co*  quali  dovevasi  sagrihear  ad  Ecare  : riti  per  la  maggior 
parte  comuni  ajnmi  li  sagiifizj  , che  si  facevano  agli  Dei  inferi  • Il  tempo  , 
il  luogo,  il  genere  delle  vittime,  il  modo  di  sagrtficarle , e le  libazioni 
sono  turte  modalità  di  questi  sorte  di  sagtih?ì , delle  quali  ne  sono  pieni 
tutti  gli  scritti  degli  Antiquarj , e di  alcune  delle  quali  noi  all’opporcunità 
ne  le  note  ne  abbiamo  detto  qualcosa  • In  particolar  poi  venendo  ai  sacri- 
fizi , e feste  per  Ecate,  queste  con  peculiar  denominazione  si  chiamavano 
E xxTAJn  F.catcsia  ; e con  grande  solennità  riferisce  Strabene  nel  14  , che 
si  celebravano  opni  anno  dai  Stratonicensi  . Avevano  pure  gli  Ateniesi 
per  questa  Dea  particolar  venerazione  $ presso  i quali  v’  era  anche  un  tem- 
pio a lei  specialmente  dedicaco  : e delia  sua  statua  innanzi  alle  porre  In- 
nalzata , con  p;cullar  denominazione  chiamata  ÌKarnv»  o /xaroàev , fanno 
mozione  Suida  , ed  Eslchio  • Vedi  Gio-  Fasoldo  nell'  Opus*-  De  Frstit 
Gr*c»  inserito  nel  Tom- VII- del  Tesoro  Gronovlano  • 
lrers • i$io-  Terra  , che  molti  Ite • | Pec  rendere  esattamente  Giasone  conto  a_ * 
Medea  delle  co»e  ricercategli  comincia  dai  descrivere  in  generale  la  si- 
tuazione del  suo  paese  , cioè  della  Tessaglia  • In  questa  descrizione , dice 
lo  Scoliaste,  il  Poeta  segue  Erodoto  ; il  quale  infatti  la  dice  quasi  colle 

ncs- 


Digitized  by  Google 


OSSERVAZIONI 

scene  espressioni  circondata  da  ratte  le  parti,  e racchiusa  da  alti  monti,  rea- 
elusa  undteue  praaltis  montibu is  e irrigata  pure  la  dice  da  più  fiumi,  che 
prima  di  essere  inalveaci,  e condotti  al  mate  , come  dopo  lo  furono,  la 
sommergevano  tutta  , e la  riducevano  un  mare:  cuoi  inter  hot  , puoi  di- 
9Ì , montes  ( sono  le  parole  dello  stesso  Erodoto  nel  lib.  7*  ) medium  , id 
Thn  salia  est  , ita  cava , ut  eli m olii  frequenta  amr.es  in  eam  influont  i/c»  9 
pur  e montibut  Tkeuoliom  cingentibut  fa  aam  planiciem  confluente*  • • • • 
fcrtur  quondam  , pu  t>sn  fOTtirr  hi*  carola  •••••••  errine  tri  Thes. 

tali  am  efedre  pelagu  i»  Procnuco  in  seguito  ai  detti  homi  lo  sbocco  ne 
i poi  venuta  quella  fertilità  , che  tanto  i decantata  ; e per  la  qua- 
le caratterizza  anche  il  Poeta  la  Tessagli»  per  abbondante  di  pascoli  • 
Strabone  vi  si  uniforma  esattamente  nel  descriverla  in  questo  medesimo 
modo  , unendo  col  posteriore  il  primitivo  suo  s'ato  : e di  questo  giova  per 
illustrazione  maggiore  trascriverne  le  stesse  parole  : Atque  hic  est  medium 
Tkessalia  , fertilissima  regio  , ifs  locis  demtis  , qua  'fivminibut  alluuntur  • 
Etenim  Peneus  per  medi.im  fluens  Thessaltam  , multosq ue  excipiens  amnet 
saper, umero  ejfunditur  in  agios  l atque  anfiquitus  planiciem  istam  stagno 
ejunt  tefìam  funse  , rum  & montibut  ur.Jique  includerete  9 Ù loca  ora  ma • 
ritinta  editiora  essent  eampestribus  • Dalla  descrizione  Geografica  passa  Gia- 
sone a toccare  del  suo  paese  la  storia  : e per  questa  accenna  quello  dei  suoi 
Re,  che  poteva  esser  conosciuto  anche  nella  Colchide , ch'era  Deucalio- 
ne  ; perché  figliuolo  di  Prometeo,  che  vedremo  nel  quarto  lasciato  sul 
monte  Caucaso  daSesostri;  quale  Deucalione  aver  regnato  sulla  Tessaglia 
Ellanico  fra  gli  altri  lo  assicura  , citato  dallo  Scoliaste  , in  un'Opera  appo- 
sitamente su  le  cose  composta  a quel  Re  appartenenti , e però  intitolata 
Deucalionica  • Su  la  vera  Epoca-  di  qucsro  Re,  interessantissima  ne*  tempi 
Favolosi , od  Eroici , perché  lo  stipite  comune  di  tutti  quasi  li  Principi  * 
ed  Eroi  della  Grecia,  su  la  veri  Epoca  • dico  , di  questo  variano  fra  loro 
i Cronologi  ^ i varj  sistemi  de' quali  possono  fra  gli  altri  vedersi  raccolti 
presso  l'crudiiissim  > Sig-Lauher  nella  sua  Cronologia  d’Erodoto  : ma  quan- 
to ad  Apollonio,  che  figlio  io  la  di  Prometeo,  non  può  fissarsi  lontana  da 
quella  della  spedizione  Argonautica  ; sebbene  poi  a lui  dia  il  merito  di 
avere  civilizzata  la  Grecia  • 11  famoso  diluvio  di  Deucalione  ( che  tari 
stata  una  qualche,  forse  maggiore  del  solito,  inondazione  degli  accennaci 
fiumi , che  si  é detto  irrigar  la  Tessaglia  ) ha  dato  argomento  a molti 
Poeti  , fra*  quali  ad  Ovidio  , di  farne  eleganti  descrizioni  , nelle  quali  le 
circostanze  furono  in  gran  parte  copiate  da  quelle  del  diluvio  di  Noè  ; 
che  Filone  vuol  lo  stesto  , che  il  sunnominato  Deucalione  • Come  poi  an- 
che nella  favola  si  suppone  dopo  il  cosi  detto  diluvio  di  Deucalione  rlno- 
KJta  la  G;c.ia,  ia  quel  modo  in  cui  si  sa  per  la  Sagra  Storia  finovato  il 
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Mondo  dopo  1*  Universale  : quindi  é che  Apollonio  con  poetica  es- 
pressione attribuisce  a Deucalìone  l'avere  il  primo  fabbricato  cicli,  e-» 
templi  : circostanza  questa  pure,  che  secondo  lo  Scoliaste,  presa  avri 
dal  citato  Ellanico  , che  dice  innalzata  da  euo  un*  ara  alti  dodici  Dei  • 
Chiude  il  Poeta  questo  primo  tratto  su  '1  generale  del  paese  di  Giasone 
col  dillo  soprannominato  Emonio  : soprannome  col  quale  essere  stata  co- 
nosciuta la  Tessaglia  ci  assicura  S trabone,  e del  quale  ne  abbiamo  noi  detto 
altrove  qualcosa  • Ora  fatto  Giasone  dir  ciò  sul  generai  della  sua  patria  , 
lo  fa  adesso  il  Poeta  passar  a più  precisamente  individuarla  , esprimen- 
done il  nome,  ch'era  Jolco  • DI  questa  cittì,  che  più  volte  si  é gii  scia* 
(ita  a nominar  nel  Poema  , come  la  patria  dei  principal  personaggio  dell* 
azione,  ne  parlano  tutti  li  Geografi  , dopo  Erodoto  , Strabone,  e lo  Ste- 
fano ; c da  ciò  convieu  credere,  che  fosse  anche  ne* primitivi  tempi  di 
qualche  importanza,  che  diede  ad  una  parte  della  Tessaglia  il  suo  nome, 
detta  per  questo  Jolchicc  • Omero  promiscuamente  la  chiama  Jolco  , e Jaol- 
Co  i e le  di  l’epiteto  stesso  , che  le  di  Apollonio  di  ben  fabbricata  • La 
Circostanza  poi , che  si  fa  dal  Poeta  apgiugncr  qui  a Gi  itone  , che  non  si 
tenta  nella  Tessaglia  neppur  a nominar  l'Isola  di  Ea , sarebbe  superflua 
affitto,  e ìnoppcreuna  se  non  servisse  a soddisfar  ai  una  ricerca,  che  ti 
aveva  innanzi  fatto  far  non  senza  artifizio  a Medea  , che  t'introdusse  do- 
mandare a Giasone  se  vicino  era  per  portarsi  alla  detta  Isola  • Ho  detto 
non  linfa  artifìcio , perchè  ha  con  ciò  voluto  il  Poeta  conservar  nella  sua 
veriti  il  carattere  di  Medea  , che  come  giovinetta  , nò  uscita  mai  dalla  ca- 
sa patema  esser  doveva  ignara  affitto  delle  cose  Geografiche , né  di  altri 
paesi  aver  idea , che  di  quelli  che  sentito  avesse  a nominar  dai  parenti  • 
Per  questo  è dunque,  che  le  si  fa  domandar  dell'isola  di  Ea  ; perché  di 
questa  doveva  averne  inteso  a parlar,  come  della  abitazione  di  Circe,  la 
Sorella  del  padre;  che  come  egli  stesso  sopra  ha  ricordato,  ve  la  aveva 
condotta  • Di  questa  Isola  verrà  nel  quirto  occasione  di  dirne  qualcosa  : ora 
due  parole  di  Orcomeuo  , di  cui  per  la  stessa  ragione  si  fa  domandar  conto 
a Medea  , che  notizia  doveva  averne  acquistata  dai  figliuoli  della  sorella.» 
Calliope,  in  bocca  de*  quali  è vecisimile , che  spesse  voice  sla  stata*  SI 
colloca  qui  dunque  Orcomeno  colla  maggior  Geografica  esattezza  su  i con* 
fini  della  Beozia  ; perché  tale  era  infatto  la  sua  situazione  ; per  cui  promis- 
cuamente nella  Tessaglia  alcuni  la  mettono,  cd  altri  nella  Beozia  * Lo  Ste- 
fano , e Plinio  sono  di  quelli  s Pausanti  con  altri  fra  questi  ; lo  che  può 
conciliarsi  da  quanto  dice  Strabane , che  Incorporata  fu  posteriormente^» 
questa  Città  nella  Beozia,  quando  n*  era  prima  separata;  li  confini  della 
qual  Beozia  chiama  qui  il  Poeta  Cairoti , come  Tucidide  { lib*i*  cap*is*  ) 

Tom.  11.  fi  b Bea- 
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Beoz'o  quel  campo  , che  dice  aversi  prima  detto  Cadmejo  fui  rune  B*otìm 
vo:atur  f ante  vero  Cadmejut  • Soggiugnesi  poi  fabbricata  questa  Città  da 
Minia  ; del  che  può  servire  di  prova  rancico  suo  nome , ch’età  Minìeo; 
come  dietro  a J Omero  dine  Vlinio  Orehomenut  Minyeui.antea  di  A*  j;  e il 
nome  pur  posteriore  di  Orcomeno  , che  da  un  figlio  le  venne  del  suddetto 
Minia  al  dir  di  Pausania  • Provenir  inoltre  si  aggmgne  questo  Minia  da 
Eolo:  perché  , come  spiegando  questo  passo  individua  lo  Scoliaste , nato 
egli  era  da  Crìsogone  , che  figlia  era  di  Alinone  , di  cui  padre  era  stato 
Sisifo,  figliuolo  di  Eolo*  Finalmente  si  giustifica  quanto  di  questo  Minia 
si  dice  sull' esser  egli  venuto  dalla  Tcssiglia  d illa  sovrtcccnnata  promiscui- 
tà , e vicinanza  di  queste  Provincie  , non  ih?  dal  sentirlo  da  qu.ilcuno  a 
nominar  per  Re  dei  Tessali*  come  fra  gli  litri  da  Lattanzio  , l’antico 
Commentatore  di  Stazio  sul  v*  147*  d;l  quinto  dilla  leb-Mini*  Jkenali  « 
Min)'*  tege  T'kea  ìlorurn  * 

Ven • 1748*  Fu  Cadmo  Ite*  | Sempre  esatto  il  nostro  Poeta  nel  l’osservare  li  buo* 
ni  principi  della  Poetica*  prepira  con  questa  favola  non  senza  ragione  cir- 
constanziata il  meravìglia  io,  di  cui  si  propone  far  uso  inseguito*  Abbia- 
mo sopra  veduto  ai  v*  preparato  l’altro  meravig^oio  su  i tori  coll* 
indicarne  la  loro  provenienza  da  Vulcano  ; ora  fa  lo  stesso  su  la  penera- 
zion  d' arm  iti  di  seminati  denti , la  qual  forma  la  seconda  parte  del  ma- 
cabile  scioglimento  della  sua  favola  per  quanto  spetta  alla  esecuzione  data 
da  Giasone  alle  strane  condizioni  apposte  da  Eeta  per  lo  conseguimento 
del  vello  d’oto  • A questa  seconda  parte  pareva  già  veramente  conciliato 
Il  credibile  non  altrimenti  t che  alla  prima  » dalla  opinione  , che  secondo 
Arìsr»  ( Fort-  c*  14*  ) é uno  dei  mezzi  per  ammettere  ì*  incredibile  ; la  qual 
opinione  porca  dirsi  fondata  su  P autorità  di  anteriori  Scrittori  : giacché 
non  solo  preceduto  fu  il  nostro  Poeta  in  questa  favoli  da  Onomacrito , e 
da  Fcrecide  citato  dillo  Scoli  iste;  ma  (ciò  che  piò  importa)  si  vede  da 
nn  cenno  facto  da  Euripide  nella  Medea  , divulgata  c nota  detta  favola 
ancora  al  suo  tempo  • Ad  ogni  modo  come  il  mrravìglioio  incredibile  di 
questa  seconda  parte  ha  forse  un  grado  maggiore  di  singoiatiti  , e perciò 
d*  incredibilità  , così  ha  il  Poeta  ben  fatto  a predisporla,  c prepararla.* 
col  circonstanziarne  con  precisione  l’esempio  di  altri  denti  dello  stesso 
dragone  : seminati  quelli  pure;  e coi  medesimi  effetti  da  Cadmo:  favola 
più  nota,  c per  lo  maggior  numeco  di  antichi  Mitologi , che  ne  han  par- 
lato , ira  i quali  molti  ne  citalo  Scoliaste,  e per  l'uso,  che  fatto  ne 
aveva  Euripide  nelle  Fenisse  • Merita  il  passo  di  questo  essere  per  intiero 
riportato  1 onde  si  veda,  che  1*  idea  non  solo  , ma  I*  espressioni  ancora 
dd  Poeta  in  questo , c in  alno  successivo  luogo  sono  in  gran  parte  ca- 
vate 
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rate  da  quel  fonte.  Così  dunque  il  Coro  acU’Acc*  fecondo  delle  Feuiwe, 
secondo  la  versione  del  P*  Camici!  • 

Da  Tito  in  quatta  terra 
Cadmo  tea  renne  , innanzi 
A eui  da  te  proitroiti 
Sul  tuolo  una  giovenca 
Quadrupede  , compiuto 
2.*  oracolo  rendendo  , 

Dove  albergar  dovette  • • • • • 

Ivi  giacca  di  Marte 
Il  micidiale  Drago 
C'aito  de  Jiet  # cke  * riri 
fonti , ed  i verdeggianti 
Rivi  guardava  intorno 
Volgendo  le  pupille  v 
Cke  fu  da  Cadmo  gito 
Al  fonte  con  un  tatto 
Vento  , e /•  uccisore 
Di  fiere  , il  t anguinoto 
" Capo  fetio  con  colpi 
Dal  tuo  braccio  vibrati  % 

JE  della  diva  Palla  , 

Cke  tenja  madre  nacque  , 

Fai  per  contiglio  , i denti 
Del  Drago  in  terra  sparti 
Gettò  nei  fondi  talchi  t 
Onde  dal  tuoi  ti  vide 

Uscir  armata  gente  • 

In  tu  la  tupetjffie 
Di  quel  terrea  ; ma  ferrea 
Strage  di  nuovo  feo  , 

Che  tu  C amico  tuolo 
Cadde , e bagr.ò  di  tangue 
2.a  terra  , eh”  uscir  fila 
Del  Oi/o  all'  aura  aprica  • 

Può  pur  vedersi  questa  favola  nella  Bìbl*  d'Apnllodoro  (lib.  ;•  cap*4*)  , e 
in  Igino  nella  f av«tf*  non  che  poeticamente  descrìtta  da  Ovidio  nel  terzo 
delle  Metamorfosi  • Palcfato  nel  capo  6 • ( De  inered • Hut • ) di  della  me- 
desima « e di  («tee  le  sue  circostanze  la  storica  allegoria  ; su  la  quale  è 

fib  t anco- 
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ancori  da  consultarsi  Natale  de*  Conti  nel  cap-  »$•  del  lìb*  8-  della  Mico- 
logìa • 

Xrcri'  1 8 1 j • Deir  Amaranto  Oc»  | Mi  fon  credaco  in  liberti  di  qui  dilatare  al- 
quanto la  traduzione  dietro  all*  repressioni  dello  Scoliaste  su  questo  passo  t 
che  dice  per  questo  chiamarsi  Ameranno  il  Fasi  , perché  viene  da  un_# 
monte  della  Colchide  di  questo  nome  • Sù  questo  monte  cita  lo  «tesso  Sco- 
liaste in  altro  luogo*  cioè  sul  9*401-  del  secondo , l'autoriri  di  Erodiano 
prr  provarlo  monte  della  Colchide } e per  provar*  che  da  esso  deriva  il 
Fasi  - Lo  Stefano  segue  tutti  e tre,  EroJiano  cioè  , Apollonio  , e il  suo 
Scoliaste  per  registrar  nel  suo  Lessico  un  monte  , e un  Popolo  di  questo 
nome  x chiaro  indicando  di  aver  avuto  specialmente  in  vista  questo  luogo  di 
Apollonio  ; mentre  chiude  il  suo  articolo  col  dire:  Hinc  9 pooi  inde  Pkasi» 
prof  lutti  , Phasin  Ama*antium  apprllavere  . Per  altro  non  trovo  presso  altro 
nessuno  degli  antichi  Geografi  fatta  menzione  di  qnes'o  monte  : anzi  tutti 
parlando  deirorìgluc  del  Fasi  lo  fanno  dietro  l'autorità  di  Entratene  # cita- 
to pur  dallo  Scoliaste*  scaturire  da  uno  dei  monti  dell'Armenia  * o Moschi  , 
come  li  chiama  Plinio  5 che  Guiiclmo  Hill  sul  v-  6^4-  di  Dionisio  crede 
fosse  o lo  Swidissc*  o J*  Aho  • 

f'érj.  18x4-  M-mante  , il  gigante  di fiegra  ùe  • | Mimante,  dice  sù  questo  pas- 
so lo  Scoliaste  , è nome  proprio  di  un  Gìgince  : da  non  confondersi  però 
coll'altro  Mimante  n. -minato  dal  Poeta  nel  secondo*  come  uno  de*  seguaci 
d'Amico*  e ucciso  da  Polluce  nella  mischia  avuta  coi  Bebrici  dopo  la  morte 
di  quel  Re  • Per  altro  su  *|  combattimento  di  Fiegra  ne  ha  fitto  anche  su* 
pcriormente  cenno  il  Poeta  al  v ci<  è a-  sul  quale  vedi  la  Osservazione  • 

Veri»  i8]f-  Quale  salito  Oc.  | In  questa  similitudine  diretta  a mostrare  la  pom- 
pa , e la  velocità  di  Leca  nell' uscite  dalla  Città , unisce  il  Poeta  molti  de* 
luoghi , nei  quali  fama  era  , che  fosse  Nettuno  adorato  * ed  ai  quali  per- 
ciò dì  tratto  in  tratto  si  portasse  • E prima  nomina  li  giuochi  limici  per- 
chè a lui , come  è noto  , originalmente  dedicati , si  suppone  * che  alla  loro 
celebrazione  vi  concorresse  : donde  anche  avviene*  che  datogli  è spesso  il 
soprannome  di  Ismìco  • Pindaro  parlando  .appunto  di  Nc'tuno  nell1  Oiira- 
t pica  8»  str* 

Per  V hmo  se  ne  ondò  velocemente 
Quei  che  scuote  il  tridente  Oc. 

E più  chiaro  nella  quinta  Ncmea  stt*  §• 

2*ettun  già  persuaso 
Futuro  affine  , da  cui  spesso  tassi 
J)a  Fgi  al  glorioso 
Dorico  Jsmo  famoso  Oc • 

Vien 
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Vico  dopo  menzione  di  Tenero  ; e Io  individua  lo  Scoliaste  per 
tic  della  I. atonia  : individuinone , che  ho  io  adottata  nella  traduzione  • 
tra  Famoso  il  tempio  , che  li  esisteva  dedicato  a Nettuno , del  quale  fan* 
no  parola  Strabono  nell'ottavo,  Pausania  in  Lacci  • Cornelio  Nipote  in 
Paul»  , e infiniti  altri  : U qual  tempio  riferisce  lo  Stefano  fabbricato  da 
Tenaro  fratello  di  Gereiro  , e figli*-»  di  Giove  , che  dato  ha  il  suo  nome  a 
detto  promontorio  , e rispettiva  Città  • Presentemente  si  conosce  sotto  quei* 
lo  di  C apo  di  Matcpan  • Succede  1*  arqua  di  Lorna  : che  lo  Scoliaste  cbia- 
dì  a fonte  doli*  Argot  ìdc  • Avori  da  ciò  avuto  origine  Tesser  questa  tenuti 
per  sacra  a Nettuno,  che  in  quelle  vicinanze,  vogliono  i Mitologi,  eri* 
ferisce  Apollod<>ro  nel  secondo  , che  avuto  da  esso  commercio  con  Amimo- 
ne , le  mostrasse  in  pmnlo  quella  fonte;  canto  a.Mor  necessaria  per  la  sic- 
cità, che  affliggeva  in  quel  tempo  quei  Popoli»  Da  questo  istesso  avrà 
preso  il  nome  quel  vicino  altro  fonte  detto  Amimone,  di  cu!  Str.ibonc  pir- 
la , come  esistente  in  quei  contorni  : rrontratur  etiam  Amimene  font 
propt  Lerr.am  : e sari  in  memoria  di  questo  avvenimento  medesimo  , che 
In  Tccncno  , luogo  pure  di  quell-  vicinanze  , vi  era  al  riferir  di  Pausania 
un  tempio  dedicato  a Nettuno  • Che  a questo  inoltre  consecraco  fosse  il 
bosco  di  Onciusto  , detto  lo  avevi  anche  O rerò  nel  secondo  dell*  li»  al 
?•  r$5*  T espressioni  del  quale  ho  lo  adoperate  nella  traduzione: 

A d*  Onch'ito  latrato  al  Dio  Àfettuno 
Colta  sua  satro'ar.fa  alma  òoicaglia  • 

Strabone  nel  IX»  mette  indubbio  se  veramente  presso  Onchcsto , città 
posteriormente  lì  fabbricata  , stato  vi  fosse  un'effettivo  bosco 5 e pendeva 
1 credere,  che  dall'csservi  là  stato  semplicemente  un  tempio  di  Nettuno  B 
si  sia  Omero  espresso  , come  se  un  bosco  vi  fosse  stato  ; perché  Poetm  0 r- 
r ondi  cavia  crrma  tempia  lueoi  appellant  , tf’jm  arboribui  eartntìa  • mi 
P.iusinia  assicura  , che  sino  all'età  sua,  e tempio  , e bosco  esistevano: 
mtate  mra  < dice  nel  settimo  ) Jeluòrvni  et  li^nvrn  e.rtJt  Lfaptvni  Oncheitii  , 
O luta , fuem  suis  Homerus  carmÌKiòut  crnavir  • Qui  poi  il  Poeta  dà  l 
questo  bosco  Pepitelo  di  Jantio,  per  dirlo  Beozio  $ perché  i Janti  al  dir  an- 
che dello  Scoliaste , abitato  avevano  la  Beozia  , dove  Onchesto  esistevi: 
dei  quali  Popoli.,  come  abitatori  di  quella  parre  specialmente  della  Beo- 
zia , ch’era  intorno  Alalcomenia  , parla  ancora  lo  Stefano-  Passa  dopo 
Apollonio  a nominar  Calavria  • Qjcsta  è una  piccola  Isola  in  faccia  il 
porto  di  Trezenc  del  circuito  di  trenta  stadj  incirca  ; cosi  detta  da  Calavro 
figlio  di  Ne:tuno  j c però  sin  d’abantico  a questo  dedicata  secondo  Flloste* 
fano  citato  dallo  Scoliaste  • Restò  ancora  ne*  posteriori  tempi  In  venera- 
zione il  tempio  là  dedicato  a quel  Dio  ; e tanto  lo  restò , che  aver  ser- 
vii» 
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viro  d*  asilo  è notissimo  per  le  autorità  Ira  gli  altri  di  Ambone,  e Pauit- 
nia  ; non  che  pel  sapersi  Ni  rifugiato  Demoscene,  di  cui,  là  morto,  vi 
li  mostrava  ancora  il  sepolcro  • Tocca  in  seguirò  il  Poeta  la  Pietra  Emonia, 
o Tessala  , tome  la  spiega  lo  Scoliaste:  che  la  fa  nome  proprio  di  un  luo- 
go; donde  a Nettuno  la  denominazione  di  Petreo  presso  Pindaro  in  quel 
verso  della  quarta  Pietica  : 

O i dal  Petreo  Afettun  inclita  prole  : 

sebbene  da  altri  altra  ragion  se  ne  adduca  . Finalmente  si  nomina  Gcresro, 
città  notissima  dell*Eubea*  Era  celebre  al  dir  di  Strabone , il  tempio  che 
v’  era  là  di  Nettuno;  donde  a questo  il  soprannome  di  Ge:estio  , e Ge- 
restii  si  dicevano  li  giuochi  , che  in  suo  onore  si  celebravano  ; dei  quali 
parla  lo  Scoliaste  di  Pindaro  sull'Ode  Olhn-XIII-  Omero  pure  allude  a 
questo  particolar  culto,  che  li  prestavasi  a Nettuno  , quando  fa  ad  esso 
sugrihear  subito  al  primo  arrivar  a quel  sito  ( Odiss*  lib*  $•  ) • 

- e a Gettilo 

Di  notte  fur  condotte  : ove  a Wettuno 
Imponemmo  di  tori  molte  cotce  • 

Veti»  1908-  Giasone  allor  Oc • | Qui  comincia  la  pitturi  del  combattimento 
de*  tori,  e successiva  seminagione  dei  denti  del  dragone,  coll*  esternatilo 
dc’Gìganti  quindi  nati  in  quel  campo  ; pittura,  che  quinto  ai  colori  può 
dirsi  , almeii  rispetto  agli  scrittori  rimastici , tutta  originai  d’Apollomo  : 
giacché  gli  anteriori  Poeti  Argon.iutici  Onomacrito  , e Pindaro  , non  han 
fatto,  che  somministrarne,  può  dirsi  , in  cenni,  1*  idee  ; ed  il  secondo 
anche  sol  parzialmente  • Fiacco  lo  ha  imitato,  anzi  quasi  tradotto  nel 
settimo,  e così  Ovidio  nel  settimo  pure  delle  Metani* , alcuni  luoghi  de' 
quali  sono  gii  stati  rispettivamente  confrontati  nelle  Note  con  quelli  di 
Apollonio;  dietro  a quanto  insinuato  avea  lo  Scaligero  nel  Iib-f- della  Poe- 
tica perché  si  vedesse  cui  trium  poctarum  piu  1 debeatur  ob  illuitrem  narratio- 
nem  . Altri  Poeti  Inoltre  e Latini , e Greci  han  fatto  cenno  di  questa  favo- 
la ; fra  I quali  dei  primi  Esiodo  , che  nella  sua  Teogonia  v*  994*  senza  però 
individuarne  le  circostanze  chiama  toipìrote  le  fatiche  di  Giasone  , ed 
Euripide  nella  Medea  , dove  la  introduce  a rinfacciare  a Giasone  i bendi z j 
prestatigli  , e a dire  cosi  ( v- 17 6»  ) • 

lo  ti  salvai  ( come  è già  confo  a guanti 
Greci  salirò  in  tu  la  stessa  nave 
D‘  Argo  > gualor  pur*  buoi  sbu fanti  foco 
fotto  al  giogo  a condor  fotti  spedito  , 

JE  a seminar  fatale  messe  ~~  ■ 

Dei  Latini  poi  oltre  li  citati , Virgilio  vi  allude  in  quel  passo  della  Georg* 

( lib- 
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(lib*a*  v.  140-),  che  abbiadi  citato  nelle  Note  $ e Lucano  nel  quarto 
della  Fan* 

PkiiìJoi  Ù campii  intomni  dente  creati 

Terrigena  mina  magicit  e costituì  ira  , ^ 

Cognato  tantos  implcrunt  sanguine  mica  Oc* 

Inoltre  tu  la  favola  stessi  fta  I Mitologi,  che  tutti  ne  parlano,  può  spe- 
cialmente consultasi  Apollo  loco,  ed  Igino:  non  omettendo  per  ultimo 
di  notate  aver  essa  somministralo  argomento  agli  antichi  artisti  per  espri- 
merla ne' loro  lavori:  fta  i quali  era  un  bisso  rilievo,  che  si  vede  presso 
il  Becero  nello  Spicilegio  Antiquitath  ; ed  altro  basso  rilievo , di  cui  uil^ 
frum  ento  nel  Kcgio  Museo  si  conserva  di  Torino , pubblicato  quindi  net 
Tom*  li  dei  M minn.  Tuie*  Monumenti  amnendue  , che  immediatamente 
qui  appresso  si  vedrai!  riportati , e più  diffusamente  poi  spiegati  nel  fine  • 


Fine  deir  Osservazioni  sul  Libro  Terzo . 
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i»rn  yZv  KxjM.ro v yi  , ■Jéx,  ^34  J'nvex  xeupnr 
KoA^/tfoj  tvvtnt,  MoSrx , A ws  rinot . fi  yoi p ìfxciyt 
àpupxov'ji  icos  » k/'oì'  iXimrxi , òp/JMiovrt , 
rii  pu»  arn?  tth/ax  furiu-tpo? , ri”  ro  7’  inerir» 

5 QÙtjxv  cUiHtXinr  > p xctAAm»  i^-vix  KoA^ooc  . 

Hre<  o*  puV  S'n/xoio  /xtr  eìvJ'poCr/*  , or  eroi  xpiefiot  y 
rrxrnl^m  i'àXov  xinùv  ini  rrpirt  /xnnxxrniv 
tictv  ivi  /xiyxpon , rluytpZ  ini  •S-upwV  xe-^Au 
A/ifrnj  x/xorov  Kt^oX»,xsvoe  • cJtf1  <?  78  nx/xnxv 
10  ^U7aT/p4)»>  tiìcTs  vortpiv  iZv  nXjftrdxi  ìiLXntt . 

Tp  J'"  àXiyuvòrxrov  xpxJVp  tpvfiov  i^fìxXev  Hpn . 
rpirrtv  ri lire  r/j  xcJpo  xeptfcj  » n»  re  lixd-unt 

♦ 

roL- 


Vtrf4»*ìi  t*t>  ) Se  oscurici  restasse  In  questo  passo  la  toglie  il  Brunck  coi  no» 
carvi  riferirsi  quel  fin  al  xipurr**  travaglio  ; espresso  da  me  col  prenome  di 
relazione  furilo  • 

F#ri*  f»  ««wAtnvJ  Corrisponde  al  turpemz  epiteto  dato  da  Fiacco  a quefta  fuga  » 
Vari • ii*iT»  ti  /5j^h>i;  &c*  | Espressione  d' Omero  in  quella  similitudine,  che 
in  senso  opposto  ha  qualche  rassomiglianza  con  questa  nostra  (II*  ai*)  l 
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J)ella  vergiti  del  Coleo  ora  il  travaglio  « 

E li  pensier  narra  tu  stessa , o Dea  ; 

Tu  che  di  Giove  sei.  Musa,  figliuola; 

Giacché  tra  dubbj  in  me  dentro  s’  avvolge 
$ L’  alma  pensando  , se  d’  avversa  sorte 

Quello  esser  l’opra  i’  dica,  o pur  se  indegna 
La  fuga  , ond’  essa  abbandonò  li  Colchi . 

Mentre  che  a consultar  tutta  la  notte 
Stava  in  sua  reggia  coi  miglior  del  stato 
io  Qual  alta  ai  Minj  architettar  mai  trama  , 

Da  non  placabil  ira  acceso  Eeta 

Per  lo  duro  al  suo  cuor  fin  del  cimento. 

Di  cui  temeva  anche  le  figlie  a parte; 

Giuno  frattanto  di  Medea  nell’  alma 
1$  Grave  gettò  terribile  timore  t 

Ed  essa  impauri  qual  lieve  damma. 

Che  nel  più  folto  di  profonda  selva 

C c a Di 

— I ■ ■ or  com*  VOTITI* 


Una  f anitra  la  profondo  èoicm 
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rxptptvn  tv  %ukr%o/o  kuiSk  *<prf Cnrtv  o'/xcxXri . 
clÙtikx  yxp  vr./xtpTti  òitrcrxro  , /xr\  /xiv  oLpaynv 
ij  Xr,$ifJ.tv  , a’vJ/X  dV  7ixtxv  xtxvXi\<Tttv  Kaxdrntx . 
rxpfiti  J''  x,x<prro'Xoui  tnualcpxf  . tv  i't  oi  octrt 
VtXnvrO  77UpÒs  , J'tlVOV  J'e  71tpl[ÌpO,UtiCXCV  XK0UX4  . 

7:wvol  <N  Xxuxxv/ns  t ve/xxirarxro , 7nixvx  J't  xoupì£ 
iXxo/xtvn  7iXokx/xcus  y cipri  lipu^ns’xr’  aV/j)  . 

20  hxì  iv  hìv  xùrcu  rn/xoi  urep  /xòpov  «ÙA ero  xoùpn , 
(pxp/xxxx  7:xtT<rxtxiin , H/>nj  J1’  aiXìcxrt  /xtvcivoit  , 
t!  /x  n /xiv  $ piscio  $ex  <rdv  77x171'  (QiCtcSxi 

(3 pctv  OÌTUtypdvfìV  • 77lipcèis  J'i  0!  tv  <p Pieri  ■3'U/XCf 
icLv$n  • /aera  «T’  nye  7ixXi<nnnot  à.§tcx  móXttuv 
1%  (pdp/xMX  71  diri  x/xvi'li  KXTtj'iUxlo  <puifix/xo7o  . 
xdra’t  J1’  tdv  re  Ae'^05 , J'mXiJ'xi  cL^fOTépad-e 
vlx^/xoùs,  roi^tty  eVjupnVxTo  , ^epcr/  ts  /xxxpòv 

fa- 


Jn.-ontro  ad  uomo  cacciatore  , e nulla 
2?el  cuor  paventa  , o teme  , allorché  udì» 

Jl  gattire  dei  cani 

Scorretta  è la  volgare  lezione , che  di  un  genitivo  «ingoiare  fiatóni  ne  fr 
un  dativo  plurale  /5a4ifin#c:  errore  che  £u  U primo  l' Hoelzl ino  a correggere, 
seguito  dal  Brunck  • 

Yen»  14.  ptf  UM  8[C.  | Colla  stessa  pittura  di  Medea  spaventata  comincia-» 
Fiacco  il  suo  libro  8» 

At  trcpilam  in  thalamit  , U jam  sue  faAa  paventem 
Od  eh  t da  circa  omnes  pariter  furixque  , minerve 
Patris  habcr.t  Oc-  ■ ■ ■ 

Ve ri*  *)•  wripHit  | Lo  Scoliaste  Io  spiega  per  *3p#c  leggiero  • Io  mi  sono  at- 
tenuto a questa  spiegazione;  non  convenendo  alia  nostra  lingua  Ja  meta- 
fora del  Greco  • 

Veti • »6*  | Di  qui  Virgilio  ha  preso  quella  sua  immagine  del  secondo  dell*  En» 
(V’4?0*)  Ampie  acqui  tenent  postes  , atque  oscula  fogunt  • Era  costume 

prct- 
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Di  cani , e cacciator  turbino  voci . 

Giacch'  Ella  tosto  il  ver  vidde , che  al  padre 
so  II  soccorso  di  lei  non  era  ascoso , 

E che  averia  perciò  tutti  essa  i guai 
Sovra  di  se  compiuti  ; d’  ogni  cosa 
Conscie  come  temeva  esser  le  serve  . 

Quindi  di  foco  avea  gli  occhi  ripieni  ; 

*5  Le  sussurrava!!  gravemente  intorno 

Le  orecchie  ; spesso  si  strigneva  il  collo  ; 

Spesso  flebil  stridea  sveltisi  i crini  ; 

E sin  d'  allor  gii  prevenuto  avria 
Il  suo  fato  la  vergine  morendo 
30  Col  tranguggiar  veleni  , e di  Giunone 
Resi  vani  i pensier  , se  coi  nipoti  , 

Di  Frisso  coi  figliuoi  , la  Dea  medesma 
Pel  spavento  a fuggir  non  la  spignea . 

Si  esilarò,  fatto  Itggiero  allora, 

A lei  nell’alma  ’l  spirto  ; e ritornata 
Dietro  , dal  sen  dove  li  avea  raccolti 
Tutti  i veleni  riversò  nel  scrigno. 

Quindi  il  letto  baciò  , baciò  gli  stipiti 
D’  ambo  le  parti  ; vi  palpò  le  mura  ; 

40  E lunga  di  capei  treccia  divelta 

Col- 

presso  i Greci  di  baciare , e salutar  quei  luoghi , che  lasciavano  per  non 
pià  ritornarvi  : «1  qual  costume  due  volte  allude  Sofocle  nel  Filottete  tem- 
pre adoprando  11  verbo  Tfoann*  • 

^uuii  J tm  xprtxuvxtTt;  nh>  tfw  j 

rfSMWT  KCOilCtfln  

£amus  o fili  1 alutanttt  liane  intra 
. ìnkaiitatam  haòitmtionem  • 

« vet- 
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pr^x/u.tyr\  tiXìkx/jlov  , ^•xAx/xcf  firnjxnix  fxnrpt 
HxXXrra  7Txp$t>f ns , x’J'vp  J1’  òAc<pu’pxfo  <pwp  . 
jo  « TokPé  W in’  t'/xéS-av  txuxov  7i\èw>v  il au  Xjnoutfx, 
,,  (xnrtp  i/*i , X.xìpoif  <Te  ^ xaXXòv  ioiicrtp  • 

»,  XxAKflfon  , )(54  771x5  i'ófxoi  • xt^a  <rt  7iónot, 

„ \ih>i , fitppx4<re , Trpìv  KoXfciJ'x  yxìxv  IxtvGxi . 

Qi  xp  e<pn  • /3Ae<p*7>u>-  x*t'  eie/»’*  dVxpux  ^tùsc. 

3 S o”n  J1'  a’ipft/flio  <T/£/Ai«r6s7<ra  J'clfxoio 

An/x’j  , n*  r8  vlov  7?xrpr\f  xntvó&Qtcriv  xlcx  , 
cù<N  i J 77 a fioytpoTo  Titntlpi\rxi  xx/xxroto  , 
óAA'  £t’  xn^sViroutrx  «fun5 , 7(94  </WAvx  ip>x 
e7«T/v  tìru{cfxi>/r\  %x\tvx<  ìjttÒ  %tìpx 5 in&ro'ns  ’ 

40  ro/n  c?p’  1/xtpdtTa‘x  S'ó/xav  i^é<Tff'Jto  xoilpn  . 

Tf  <JV  )£^tj  xu'ró/xxroi  ^vptuy  dn o'a^xv  Spanti  , 

MI- 


« Terso  il  line  della  itessa  Tragedia 
r«$%f  TfoTauff*;  * 

• Abi  salutoni  terram  . 

Fiacco  diverstócando  alquanto  il  pemlerc  la  fa  baciar  le  bende  virginali, 
ed  abbracciar  il  letto  \ 

Ultima  rìrgineis  fune  flou  dtd.it  oscula  vitti* 

Quoque  fugit  compieva  toros  , 

ina  l'Ariosto  unendo  l' Idee  del  sopraccitati  ne  formò  quindi  da  tutte  quelle 
la  bella  sua  descrizione  (e»i7»T*ij»)« 

U afflitte  donne  percuotendo  i petti 
Corron  per  casa  pallide  9 e dolenti 
JE  abbracciati  gli  usci  , ♦ i geniali  letti  f 
Che  tosto  kanno  a lasciar  a strame  genti  • 

Ven*  J J«  Wfrtuft  j Virgilio  ( JEm  4.  6j 7»  ) , 

Felix  keu  nimium  felix , si  litora  tantum 
jfunguam  Dar  dama  tetigisseet  nostra  carina  : 

e Catullo  t 

Juppiter  omnipotens  utinam  nee  tempore  prima 
Orasi  a Cecropia  tetigissent  Ut  torà  pappe* 

Perici* 
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Colle  sue  man  , nel  talamo  alla  madre 
Di  sua  verginità  lasciolla  in  segno  . 

Con  mesta  alrìn  voce  piagnendo  disse  . 

1’  me  ne  vado , di  me  invece  questi 
45  Lunghi  capelli  a te , madre  , lasciando  . # 

Ma  tu  , sebbene  ita  i*  di  quà  lontano , 

Sana  rimanti,  e tu  pur  sana  o suora 
Calcfope , e con  te  tutta  la  casa  . 

Ah  pur  t’avesse,  ospite,  il  mar  disperso 
50  Dei  Colchi  innanzi  di  arrivar  al  suolo  . 

Ella  cosi  dicendo  , dalle  sue 
Palpebre  a sgorghi  ne  versava  il  pianto . 

Quale  poi  schiava , che  testé  la  sorte 
Abbia  staccato  dalla  patria , e lasci 
. ss  Ricca  famiglia  j che  non  mai  travaglio 
Duro  provò  ; ned  a soffrir  disagi  , 

, O servili  a prestar  opere  avvezza 
£'  giammai  stata  , di  padrona  iniqua 
Và  dolente  a cader  sotto  le  mani  : 

60  Tal  la  giovin  di  casa  amabil  fugge . 

Ad  essa  cedon  delle  chiuse  porte 
Con  ispontaneo  moto  i chiavistelli. 

Che 

Versai»  rtf  V 19  «dr/jurrof  flcc-  f E'  quasi  la  stessa  idea  quella  di  Callimaco» 
dove  chiama  le  porte  ad  aprirsi  da  se  stesse  al  venire  di  Apollo  (/?;/»•  ia 
Apoll»  v.  6 . ) 

Schiudetevi  or  voi  stanghe  delle  porte 
£ voi  serrami  - 1 ■ 

luoghi  forse  ammendae  da  Virgilio  imitati  nel  quinto  ; 

Ostia  jamjue  domus  patuere  ingenti a ceatum 
Sponte  sua  ■■  ■ ■ mm 

dove 
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dm! Alt  À\\jOpp'ol  CLVAd'pcÓTKOVTif  ÀoifxTf  • 

>i iimóìvi  fi  7TcJ'tr<rii>  Àtei  crlvvÀt  §4h>  ciaout , 

Ax/jJ  fjiiv  yipt  TtinXov  Ì7i  òypÙTiv  x’.uip/  /u.in>7ix 
«j.S  cHttAx/xiyn  uff]  kxAx  nxpnix  , fi£mpy  fi 
ixprw  u'vjye^/  rt’^xi'  xsprx'^oua'x  p^nòi'Ot . 
xxpxxAi/Xtot  f'  xifnAov  a uà  crii  Co  f fffloò-i  rùpyav 
xctTéoj  eò  u^opo/o  tpo'C^i  ixtr’  oùfi  rii  t'yiia 
rnvft  <puA.AHrr\f;i>v  , Add-s  fi  a’^ixs  o'p/xrid'éì’a'x  . 

5 cf  t* t-3-si'  ì/xtv  vnitft  /xx\’  ttppxVxr  ■ ou  >xp  xifpit 
ntf  cfdv,  Saua  sffj  7rpìv  ÀAxfxivn  Àuty!  rt  vixpoùs  , 
a‘/U( pi  re  fucvxAixt  pV^xt  %Qoiòs  , oix  yuyxlxts 
(pxpixxKÌftt  • rpo.ixtpS  f tirò  fi/fxxn  ra'AAaTo  ^u/xói . 
TrìV  fi  viov  T irnvis  eLvipfcoaim  7ripdrr\5‘tt 
5S  ffiwTxAtW  icrifovirx  -3- ex'  irrt^rpxro  Miun 
ÀpTixAim  , uff]  tc?x  /xétx  (fpiirt'y  r)<r/y  litTTiv , 

u Oùx 

dove  è da  notarti  ^perfettamente  corrispondere  Io  sponte  sua  all*  mèro!  di 
Callimaco,  e all'  teùrtpat*  di  Apollonio*  Su  la  voce  poi  <fyfu$ , che  seb- 
bene suscettibile  d'  al.ro  significato  , pure  qui  bene  credo  si  spieghi  per 
chiavistello  , vedine  Apollonio  Sofista  nel  suo  Lessico  • Dalla  detta  voce  ne 
deriva  la  composta  «areniti;  usata  da  Callimaco  nel  loco  citato  : e su  la 
quale  può  consultar!  lo  Spanhemio  » 

Vari»  jo*  Ì»às»  rVtv  «isoli  &c*  | La  volgare  scorretta  lesione  W hi  wtàt, 
che  non  dava  alcun  senso,  fu  per  il  pi  imo  riformata  dall*  Hartungo , se- 
guirò dal  Brunck  ad  onta  delia  ripugnanza  dei  codici  • 

Veis»  f*.  U^tìAk;  | In  due  modi  ho  creduto  di  Spiegar  questa  voce;  per  nocive, 
cioè  dietro  l'autorità  del  Runkenio  , che  su  questo  verso  dice  nella  sua 
seconda  Epist*  Crit*  intelltgo  hetbas  lucente i 5 e j er  dijficiìes  avuhu  secondo 
una  delle  spiegazioni  dello  Scolio  n*  Tot  h****f*J>3$  • Non  sapen- 

do qual  preferire  di  queste  spiegazioni  > sembratemi  ammendue  ragione- 
voli , le  ho  unite  tutte  due  • Per  altro  questa  immagine  di  rappresentar 
Medea  occupata  nel  tagliar  erbe  venefiche  presa  l'ha  il  nostro  Poeta  da 
Sofocle  3 clic  rulla  perduta  Tragedia  intitolata  ( appunto  da  questo  taglio 

di 
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Che  dai  magici  son  carmi  ben  tosto 
A risalir  retrogradi  costretti  ; 

6?  E quindi  uscita  per  istrette  vie  , 

Nuda  li  piè  , sen  corre  essa  avvolgendo 
Colla  sinistra  man  la  sopravveste 
Al  viso  intorno , ed  alle  belle  guance 
Sino  alle  ciglia , e colla  destra  alzando 
70  Della  sua  veste  il  lembo , insin  che  presto 
Per  oscuro  sentier  tremando  arriva 
Di  quell’  ampia  città  fuor  delle  porte  ; 

Dove  neppur  dell!  custodi  alcuno 
La  ravvisò  , che  niun  di  lei  s’  addiede'. 

7$  Di  là  pensava  al  tempio  essa  di  gire  » 

Giacché  non  era  delle  strade  ignara  , 

Usa  per  quelle  andar  pria  spesso  errando 
A morti  intorno  , ed  a nocive  piante 
Tenaci  al  suol;  come  le  donne  fanno, 

80  Che  compongon  veneni  : ma  nel  petto 
Batteale  il  cor  da  trepido  spavento  . 

Surta  frattanto  la  Titania  Diva, 

La  Luna  allora  allor  dall’  orizzonte. 

Quando  appena  gittò  su  questa  gli  occhi , 

8j  Che  insana  gta  , se  ne  compiacque  tosto. 

Ed  in  sua  mente  iva  cosi  dicendo  : 

Tom.  II.  D d Non 

di  piante)  Pe&ar&rt  ce  la  descrive  In  questo  atto  in  quei  ?enl , che  con- 
servati ci  son  di  Microbio  uel  cap*  1 9-  del  quarto  dei  Saturnali  • 
fVi»  f4*  | Non  ovvio  questo  epiteto  dato  alla  Luna  , qui  non  farò  che 

notate , trovarsi  pure  presso  Ovidio  nel  quarto  de*  Fasti 

Cum  Ffirygii  Aiutaci  Titania  fratte  relitto  (/£• 
secondo  la  pentiina  lezione  dell*  Einsio  • Su  U ragione  poi  di  detto  epiteto 
vedi  le  Osservazioni  • 
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“ Oo>t  àp  iyti  /u.cv>n  HxriL  Ai it/xtov  àLvrpov  aAuV/ta  , 

n 0U</'’  «/"n  KxAijì  TTipiJ'XlOM.U  lilJ'U.U.tUPI  . 

,,  r\  Òol’xoì  J'r!  j(aj  crr,n  , xi io»,  J'oXt'rurtp  àoiJ'xTt 
60  „ /x: r,cra,<xgVn  <J>/AeTn7es  > "fa.  (ruoti  p gV<  j-uxT/ 

,i  (pxpaxVc;;?  euxnAcs  , a ts/  <p/Aa  ipyx  tìtuhIxi  . 

,,  tv p J'ì  auro  J'n^'gf’  ò/xoìni  ì/xfxopa  irns  • 

„ J'axi  J''  xvtnpo'v  tot  Iritorx  77Òax  yiviriixi 
„ é'a.ifxùip  x \yttdus . a-AA  ìpxi0  > T^rA*3>/  J*’  g,«*Tnj  > 
6 J ,,  ^gij  ymrrn  x-ep  g’oùrx  , oroKvrlorOP  a A>os  dii  può  . 

Qs  xp  g\pn*  t»7  J1’  aTi^x  veda  <p-‘poo  iimtiousxv  . 
d<f7tx<r!toi  S''  cupreo  iornipS n notx/xoio  , 
àtr/rgpnt'  Aei/Vj'ol/o'x  x-upcs  «rsAxj  , o poi  t xdò'Xou 
7oxnù^iot  npxif  iiifpo? JpiìT/y  tS'xtov  . 

ò^tip 


Veri»  1 7*  xari  Airiuw  x.rfliv  | V»  hi  qualche  somiglianza  fra  questo  passo  » e 
quel  di  Catullo  nc' primi  versi  della  sua  Elegia  De  Coma  Berenice»  • 

Ut  Triviam  jurtim  sub  Latmia  taxa  telejant 
Dolci»  amor  i ■ ■ ■ 

e cosi  pure  con  quello  di  Ausonio  nel  suo  Idilio  intitolato  Cupido  Cruci 
adfixus  • 

Errat  1/  ipsa , ol un  quatti  per  Latmia  sa.ra 
Endymioneo i i olita  adfeAare  sopore» 

Cum  face  , (f  astrigero  diademate  Luna  bicorni \ • 

Fiacco  nell'  Imi  tir  Io  , lo  ha  al  parer  mio  migliorato  > perchè  senza  inter- 
rompere con  una  forse  inopportuna  digression  la  narrazione  , ha  da  que- 
sta favola  tratto  una  assai  elegante  similitudine  così  (B‘*7’)v 
Quali!  adkuC  spani»  comitum  per  lustra  catervis 
Latmius  attiva  residet  Venator  in  umbra  , 

Dignu»  amor#  Dea  ite • ■ ■ - ■ ■ « 

Su  U favola  poi  stessa , e su  l'antro  di  Làmio  vedi  le  Osservazioni  • 
Vers*  1 9*  xi/sv  | Alcuni  Codici  hanno  xvwv  : ma  il  dottissimo  Ruakenio  nella 
seconda  Epistola  critica  avanza  su  questo  passo  una  conghietcura  , che  seb- 
bene 
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in 


Non  sarò  dunque  i’  sola  , che  vagando 
Di  Latmo  li  per  la  spelonca  vada  ; 

Nè  sola  eh’  arda  all*  amoroso  foco 
90  Del  vago  Endimion  . Certo  che  spesso 
Anche  pei  tuoi  vò  errando  astuti  carmi  ; 

Che  del  mio  amor  mi  fanno  sovvenire , 

Per  poter  poi  tu  cheta  li  veleni 
Ir  preparando  nel  notturno  bujo  : 

95  Opra  che  a te  di  far  sempre  fu  grato. 

Or  finalmente  a te  medesma  ancora 
Tocca  lo  stesso  mal  ; poiché  in  Giasone 
Trovar  ti  fé  maligno  nume  il  tuo 
Duro  martir;  vattene  pur:  ma  accorta 
100  Benché  tu  sii  , però  dolor  ti  appresta 
A sostener  di  lagrime  ferace . 

Dileggiando  così  dicea  la  Luna: 

Ma  mentre  intanto  frettolosa  i piedi 
Portavano  Medea , sali  del  fiume 
lof  Avidamente  i margini , vedendo 

Di  quel  foco  ’l  splendore  dirimpetto  , 

Che  festeggiando  pel  certame  insieme 
Tutta  la  notte  arder  facean  gli  Eroi. 

D d 2 A te- 


bene  non  rimarcar*  dal  Brande  , par  a me  sembra  giustissima  • Dice  egli 
dunque»  che  prendendo  la  voce  xó*v  , o xv'wv  per  un  vocativo  » resta  il 
periodo  senza  verbo,  e però  mutilata  la  costruzione  • Per  questo  egli  vi 
sostituisce  Xi9»  aoristo  di  x.w  rado  1 semplicissima  correzione,  che  di  uu 
senso  regolare  , c giusto  • Io  sebbene  ahbla  voluto  per  P uniformiti  la- 
sciare il  testo,  come  l'ha  lasciato  il  Bruitele , pure  ho  seguito  nella  tra- 
duzione la  corrczion  del  Runkcnio  • 
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70  o£t/p  J'’  ritira.  S'iti  Krtipxf  èpò-tx 

c t:\ctol\ov  $>  piloto  n p oliò  far  nWus  j7*/</W, 

Ì»pe»Ti>>  • 0 <ff  eV7(r<  xxriyvnTOif  òzrx  neJpr\f 
ai/'ra  r AìcoviSt)  TiKfj.npo.ro  • <r7ya,  cf1'  irxipot 
$x,u.Ctce  , tir  tiónrxv  0 Sn  >^otj  irnrv/jio*  nt  . 

75  Tf/'s  AteV  cLvrliirt  , Tp/J  cT  , òrptirorros  ó/x(\ou  , 

$>póvTif  cì/jLOiZnSrw  irrixpptr  • o7  «A’  apa.  ni  ut 
riputi  /xtrci  rSryt  $oo7t  tXxxrKov  iptrfxoi t . 
eu  ttoi  ttc/o", aotTa  tws  «V  nTttipoto  npa/nt 
fidXXo?  , 0 <fe'  Hpxmvcùi  x.ip<rtf  róSxt  f.ntr  Intra? 

80  u'4/oi»  aV  iKptótfir  * fJ.tr ti  Si  $>pivrts  rt  nc/\  Apyos , 

• ut  (fuu  $> piloti , %xfj.txSn  $-6 por  • n*  «f  apa  toi/j  >6  , 
7ou^a>  (ÌM.<poréprtri  ntpir%ofj.{rn  , xpocetm?  . 

« Eh  ms > tpiXoi,  pvrxrOt  SiKroifj.fj.cpor,  <$t  Si  ng]  xùroSt 
„ u'uixs  , Ai  tìtolo  , rpo  7&p  r dvxtpxrSoì  tìtukTxi 
85  „ 7T aCvrx  fxoixi , ovSé  ri  fJ.nx.oi  ihxvìtxi  , eiXXÌ  ivi  mi' 

„ (p‘\iy ufj.tr , npìr  t ór  yt  fatar  t7nZ.nfJ.tvxi  irtnav  . 

„ Sàru  Sì  xpSrtio?  tyù  Sipot , tiìvrirxrx 

,t  Qpou- 


Vets*  70*  t/ùut  | Avverbialmente  adoperato  pure  da  Omero  nel lrifcei*o  significa- 
to d’  internamenti  ( II*  H*  V*  !•  ) • 

E>dx  rit'  SCVi  di*'  u.iyx  ri  Vfvto»  rt 

O/ft  Azoici  che  il  Salvini  letteralmente  traduce  : 

■ il»  - ■ — Quivi 

Fermatali  la  Dea  , gridò  6en  forte , 

E orribilmente  a tuta  in  ver  gli  Achei  • 

E due  volte  dall’autore  dell’Inno  a Cerere  , cioè  al  v io*,  e al  V*4f»* 
Di  qui  il  verbo  ; di  cui  Esichio*  cd  ivi  la  nota  dell’ Alberti  • 
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A testa  quindi  con  acuta  voce  , 
no  Nelle  notturne  involta  essa  tenebre. 
Chiama  del  fiume  dall’  opposta  parte 
Fronti  il  minor  delti  figliuoi  di  Frisso  . 

Ed  ci  coi  suoi  fratelli , e Giason  stesso 
Della  donzella  indovinar  la  voce  ; 
n$  Muti  restando,  e stupefatti  i soc j , 
Quando  com’  era  intesero  la  cosa . 

Tre  volte  essa  chiamò  ; tre  volte  Fronti 
Eccitando!  la  torma , ad  alta  voce 
In  risposta  gridò  : nè  gli  Eroi  'manto 
ito  Spignersi  a lei  tardar  coi  pronti  remi. 

Ma  non  avean  per  anco  dalla  nave 
Su  1’  opposto  terren  funi  pittato  , 

Che  i lesti  piè  lancia  Giasone  al  suolo 
Dall’  alto  giù  del  tavolato  ; e insieme 
it$  Saltan  con  esso  a terra  e Fronti,  ed  Argo 
Di  Frisso  ambo  figliuoi . Di  questi  tosto 
Con  ammendue  le  man  ella  abbracciate 
Le  ginocchia  , cosi  lor  prese  a dire  . 

Me  liberate,  amici,  sciagurata, 

130  E voi  pur  stessi  dalle  man  d’  Eeta  : 
Giacché  tutto  oramai  fatto  è palese  j 
Nè  consiglio  più  v’  è : ma  su  la  nave 
Noi  subito  fuggiam  , fuggiamo  innanzi , 
Ch’  egli  su  i ratti  suoi  destrieri  ascenda  ; 
la$  I’  sopito  il  dragon,  che  n’  è il  custode, 
II  vello  d'  oro  vi  darò:  tu  i Dei, 
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i,  (ppoupcv  t<pn>  • rum  J'ì  3-ioùs  sii  aólnv  ira.! poti , 

•>  £è7Vè  , reiv  ixiiifloptu , co$  ,ac/  ùriolns  , 

90  ,,  7!ciw<u  • /ur.tT  ép^ép  sKxrlipta  cp/u.nd,t7<rcu> 

» %rirs'i  Hriis/xo'  suv  òr  ori, 11  i/cy  oiitKix  $*Jr\f  . 

hrxtv  • /xiyx  J'ì  rapiva  A ìtrou’J'xo 

yrl$tov  • a7v|/«.  «fé  ,u/p  ttè/3/'  yoùvxn  77 t’Ttnuìa.v 
m xixsipi/xuos  vpsrAlu'^xro  , ^xpcruviv  rs  • 

95  “ ùtxip.ou'n  , Zsi)s  aurc/’t  OAu'u^os  opxiof  fVTii , 

,,  I lpn  tè  Zuyin  , A/c's  siEVr/s , n <ite'p  s/xeìrt 
,,  HcupiJ'inv  cri  S'cn.omiv  in  Snfeo'Sxt  xncmv  , 

, » *3r  «p  ss  EAAx'cfx  >x7xp  ikx,u.b3'X  vorlncrxi-ris  . 

■Qs  wld'x  , ygij  ^6/px  z-xpxtr^ecfcp  rpxpe  £«/p/ 
ico  cT;^/T£pnV  ■ ri  «fa  tr^/p  f’j  lipòv  xXros  xnhyti 
1 r.x  -3-on'p  éAoxp  xi/TOff^tcfoP  , ttpp  pt/  h/hToi/} 
xxxs  eAoiTÉf  xyor.ro  orxpsK  tóov  Airirxo  . 

tr.oi  r,<fe  apvop  c/xoù  sè'Aèp  i<r<ru/x&voirtv  . 
tìf  yoip  /xtv  finrxyjst  , ini  %Bovo's  xCt/k’  tiacrxv 

mx . 

Ven»  96*  H>:ì)  ti  ZuyAt  J Epiteto  dato  a Giunone,  come  a quella  che  una  era 
considerata  di  quei  cinque  Dei  » quorum  ope  matrimonium  oiontrahentn  in» 
digerì  putant , al  dire  di  Plutarco  sul  principio  delle  Questioni  Romane  • 
Le  si  vede  pur  dato  l' cp itero  stesso  da  Musco  al  v»a7f*»  ridotto  come  é 
adesso  alla  sua  genuina  lezione  ; e corrisponde  al  fugali*  9 che  le  si  di  in 
un  antico  ni  a imo  riferito  dal  Rondelli»  ed  al  pronuba  di  Vlrg»  (s£n--i»  1 66-) 
che  della  stessa  Giunone  disse  poi  in  altto  luogo 
Juno  , cui  vénda  jugalia  cu<*  - ■■  ■ 

To  non  mi  sono  astenuto  di  spiegarlo  per  pronuba , sebben  voce  non  registra- 
ta nel  Vocabolario  ; perché  ho  veduto  non  aversene  fatto  scrupolo  il  Caro» 
Vedi  de!  sopì  ispirato  epiteto  Esichio,  e Suida  . 

Ieri*  103*  hTf  /«*f  4W  ^ tpyoi  | Espressione  di  Omero  ( II.  19-  a fi*  ) • 
our.x*  ira 6*  *i*x  SfcC-'ix  *nv  , ririAiVf  V tpyn  . 

Poi  toito  ini  teme  fu  e *1  detto  , e il  fatto  » 

Ovb 
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DELL’  AERONAUTICA  LIB.  IV.  ar$ 
Ospite,  chiama  ai  tuoi  compagni  in  mezzo 
Per  testimonj  delle  tue  promesse; 

Che  qualora  cioè  di  qua  lontana 
140  Orba  dei  mici  sia  giunta  , di  disnore 
Me  coprir,  e d’infamia  non  vorrai. 

Mesta  cosi  Medea  : ma  di  Giasone 
Assai  godeanc  1’  alma  ; e quindi  tosto 
Lei  che  caduta  era  alle  sue  ginocchia, 

14S  Alzandola  , abbracciò  soavemente  , 

E coraggio  le  fe , cosi  dicendo: 

Cara  , ti  giuro  per  1’  Olimpio  Giove  , 

E per  la  moglie  sua  pronuba  Giuno , ..3 
Che  vergine  qual  sei , nelle  mie  case 
150  Mia  sposa  ti  farò,  quando  tornati 
Alla  Greca  arrivar  terra  possiamo . 

E ’n  cosi  dir  Giasone  la  sua  destra 
Alla  mano  congiunse  di  Medea.  n.  ,"\  «'■■■• 
Essa  poi  lor  tosto  ordinò  , che  al  sacro 
1 S S Bosco  spignesser  la  veloce  nave; 

Onde  di  notte  ancor  presone  il  vello 
Portarlo  via  , non  lo  sapendo  Beta  . 

Quindi  al  loro  affrettar  fu  detto  e fatto; 

Poiché  non  tosto  nella  nave  entraro  , 
i5o  Che  da  terra  la  staccano;  e fragore 

Mol- 


Ovidio  pure  I*  adopera  nel  4*  delle  Mer*  v«  747» 

■ — rei  diAa  seeuta  etf  $ 

c Terenzio,  che  più  ancora  si  avvicina  alla  maniera  Greca  (Reant'f*  *•) 

■ ■ dìtium  fafìum  , kuc  abiti  CUtìpho  * 
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105  ir, A . rcXvf  d'  òpu.ixxydò j ivvyoixtvm  é\Àrr\tfi? 
r!iv  Àpici ria»  • r'  <P’  èarrxXiv  o/Wourx 
yx'n  %tìpAs  ertivev  Àfj.rì£Avcf  , AÙrup  Ideai 
•S'ApO’Ul'^v  r’  erriteli l , np/ij  ìe%Avtv  Àe%x>o'aTAV  . 
H.aos  cP’  Àie’pts  C 7tvov.  aV  o'(p0xA/t*cgi'  e’CaAocro 
no  Àypdrxt , e/  re  hi ivteet  Trtnoi^àrti  ci7  jtots  H/VTa 
al^at/poc  HvÀeeoueiv  , ÀXtuó/xtvoi  <pxos  rìoùf  , 

Ai’  jrp/V  a’AaAtPijVf)  •3'npSi'  crT/Cos’ , nJV  >yij  ««fy*»'*' 

dnpt/n v , Xtuxfieiv  evieni '/x^aca  (ioXi-ei  • 
rnfxos  Àp'  Ai 7011  dm  xoupn  r xnò  indi  s'Cnray 
1 1 5 7icn\evT  Àia  %ùpov  , iva  npioC  HxXe'ovrxi 

ttìiAi  , c$i  npùrov  HiH/xmrx  yoiivxr’  e xxaxpt  , 
tcóroitri  tpcpeuv  Mivutuov  ut  ’ A$Àixxvrof  . 

*’  AI$AXo'eiTA  Tti\i  liafxo7o  $i,xi6Xx  , 

Si  pÀ  7r or'  AìoXidm  Alt  <t>u £/f  6/Varo  <J>pi'^of, 
120  pilori  xtivo  ripxs  eraS p^pueeov  , Ut  oì  etimi 

Ep/xeim  irpo'typQv  j'UfxCXri/xtvos  . t 1$'  Àpx  roiis  76 
Apyov  (ppxJ'puxnivri&ii  Àpielnti  énKXv  . 

t 

J'.J  . 


Pirfttf  | Queste  medesime  avvertente  sono  ai  cacciatori  prescritte  da  Se» 
nofonce  nel  suo  libro  D*  Pinatione  ; che  perciò  loro  suggerisce  *!;ir>a<  ir/ws 
ex ire  dilu culo  • 

Ve rv.ifp"  | Vedi  il  vers»«i47.  del  libro  secondo  , ed  ivi  la  Nota  • Qui 

aggiugnerò  solamente  trovarsi  dato  a Giove  Io  stesso  attributo  da  Lice- fro- 
ne  al  v-  a8?*:  sul  quale  prende,  panni,  uno  sbaglio  il  Meursio  nel  con- 
fondere questo  epiteto  coll'  dxoTfóxxtv;  , cui  corrisponde  presso  i Latini 
Averruneuì  1 quando  sotto  I*at(ribuco  di  invocavano  Giove,  come  il 

PrattUor  dei  fughivi  , e sotto  1*  altro  ( comune  a più  Dei  ) lo  conside- 
ravano io  generile  , cguu*  quello  fu;  mala  degcllit , averti?  • 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  IV. 

Molto  si  fea , gli  Eroi  premendo  i remi . 

Non  può  la  vergin  non  voltarsi  addietro, 

E confusa  stendea  le  mani  a terra: 

Ma  1’  anima  Giasou  coi  detti  suoi , 

<55  E ad  onta  dei  suo  duol  ferma  la  tiene  . 

Giunta  frattanto  era  già  l'ora  in  cui 
Quel  cacciator  scaccia  dagli  occhi  il  sonno  , 

Che  su  1’  opra  fidandosi  dei  cani 
Li  primi  albor  nessuna  notte  aspetta 
170  Sonnacchioso  dormendo  ; onde  schivare 
L’  Aurora,  affine  che  non  pria  cancelli 
Delle  fere  i vestigi , o che  non  prima 
Con  quei  candidi  rai  , eh’  uscendo  vibra 
D’  esse  1’  odor  disperda  : in  quella  appunto 
17$  Ora  Giason  colla  donzella  insieme 
Sbarcan  di  nave  in  un  erboso  sito 
U’  del  monton  vuoisi  il  covil  che  fosse, 

E da  pria  le  ginocchia  vi  piegasse 
Stanco  , dopo  d’  aver  il  Minio  figlio 
180  D’  Atamante  portato  su  le  spalle. 

Eranvi  presso  là  le  fondamenta 
Fuliginose  ancora  di  quell’  ara  , 

Che  Frisso  un  di  d’  Eolo  progenie  eresse 
Al  protettor  de’  fugitivi  Giove  , 
i8?  Per  immolarvi  sù  quell’aureo  mostro. 

Come  gliel’  ordinò  Mercurio  stesso 
Amicamente  a lui  fattosi  incontra  . 

Ivi  lasciaron  per  consiglio  d’  Argo 
Gli  Eroi  quei  duo  ; ch’indi  per  dritta  via 
Tom.  II.  E e • Al 


Digitized  by  Google 


3,8  APrONAYTIKfJN  A. 

TcJ  fi  fi  irpxtifloìo  fi.tò'  hpòv  imcw, 

(J)n70V  (LJItlplvi W>  ft(r\fjjit<ù  , p 8 77/  H4>X.J 
US  fieCAmo  , vt$ì\ p iyxXifxioy , n r’  xvtàvrof 
r’sA/ou  (pXoytprirtv  epHtd'Srxi  tuCUvtverv  » 

aurap  07’  xvTixpù  7Ttpi/i.r>KSx  -tiivXto  feiprìr 
C^k's  oiimOKtl  77pOifcùi>  ocpn  <7<p  3'XA/W/ 07 
yi7<rc^ùc  js  , poì^&i  fi  7rtXùipiof  ’ xfxtyt  fi  pixxpxi 
130  n/cVss  votxpjjólo  > )(ff]  XTniTOy  ixppiv  xKvoì  . 

£h\uov  of  woAAoV  *xa$  Trms'/J'of  A’nj 
KoA^/J'a  7^  iki/xovro,  ■> rxpoi  rpo%or,<ri  Alinea . 

òt 

Vèti*  taf-  tvaMyxw  | Compar  Azione  , che  Fiacco  copiò  eaattamente  fa 

quei  »erii  ( 8-  tif  - }• 

Lfubibus  accatti*  timiUm  9 aut  cum  vasta  recinga 
Labitur  ardenti  Tbaumantias  obvia  Fkabo  . 

Yen • i)t-  faAiw  ot  iCf  &c*  | Pare  che  Apollonio  abbia  presa  l'idea  di  questo 
bellissimo  passo  da  quel  luogo  di  Euripide  nelle  Troadi  ¥•  fff* 

■ 1 - una  funesta 
Voce  per  la  Cittade 
S*  udia  per  ogni  loco 
Di  Troja  , ed  i fanciulli 
jlmati  stando  intorno 
Le  vesti  tendean  verso 
La  Madre  lor  la  mani  Carme!»  • 

Timide "■ 

Virgilio  però  più  che  questo  di  Euripide  ebbe  presente  quello  del  «o»  uo 
Apollonio  » ove  parlando  della  voce  di  Alecto  , dice  ( 7*  f1  * 

1 ■ qua  pretina*  o mne 

Contremcit  carnai  , b tilt*  intònucre  profani»  • 
jtahit  0 Trivi»  longt  locar  , calti  mfnntt 
» Sulphurra  t/ar  cibar  aqua  » fonterque  Velini  9 
Et  trepida  rtialret  priurte  ad  ubera  r.alot  ’ 
ci  ammendue  lo  furono  * Stazio  dove  nell»  Tebaide  { llb-i-T-ii*-  ) descri- 
ve Il  sibilo  degli  angui  di  Tesitene  - La  medesima  immagine  i pure  naia 
espressa  daU'Ariono  in  quella  elegantissima  ottava  del  Canto  17  • 
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DELL’ ARGONAUTICA  LIB.  IV. 

190  AI  sacro  s’  appressar  bosco , cercando 

Quel  faggio  immenso  , ov’  era  posto  il  vello  ; 

Simfl  a nube  allor,  quando  rosseggia 
Del  Sol  nascente  ai  folgoranti  raggi . 

Ma  non  si  tosto  quel  terribil  serpe 

191  A se  venir  quelli  si  vide  innante  , 

Con  quegli  occhi,  che  sonno  unqua  non  chiude. 
Che  il  lungo  collo  subito  stendendo 
Sibilo  fuor  mandò  tremendo  , a cui 
Le  lunghe  rimbombar  sponde  del  fiume , 

*òo  E rimbombò  1’  esteso  bosco  intorno . 

Lo  sentirono  quelli  anche  che  lungi 
Dalla  Titanid*  Ea  pascon  del  Coleo 
Il  terreno  , del  Lieo  sa  le  sponde  ; 

E e 2 Che 


Tremi  Parigi  , t turbi  dossi  Senna 

All*  alta  voce  , a quell9  orribil  grido  ; 

Rimbombò  7 won  sino  alla  selva  Ardenti* 

Sì  echi  lasciar  tutte  le  fiere  il  nido  • 

Udiron  t*  Alpi  9 e il  monte  di  Gebenna  , 

Di  Blaja  , e d* Atti  f e di  Roano  il  lido  ì 
Rodano  , e Sona  udì  , Garonna  , e il  Reno  , 

Si  strinsero  le  madri  i figli  al  seno  • 

E dal  Camoens  nel  lib»  4*  delia  Lusìade  in  quel  recsi , che  così  suonano 
■dia  nostra  lingua  • 

Or  gid  /*  orribil  tromba  Cast ìg  liana 

JJ  aria  assorda , e dà  7 segno  clamoroso  , 

£ l*  Ar labro  si  scuote  , o il  Guadiamo 
Al  Jiro  fonte  sen  torna  pauroso  ; 

Trema  il  Davro  , « la  tetra  Trastagan 0 t 
£ il  Toga  corre  al  mar  precipitoso  j 
£ lo  tenere  madri  il  lor  diletto 
Parto  per  lo  timor  stringomi  al  patto  • 


I 
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of  v'  à.7!0KiS'niixii>0f  770ra.ju.cv  xeXxòorros  Appesi 
Ì>  ieriS't  cru(a.(pf'p£r«./  ìtpòv  póov  • oì  <f è ffuvoC/Jup* 

13  S Kftwuur/np  xAxcf  6/ 5 a"?  iXxvvòfxtvoi  npop^ìovrt . 

J'it/j.x ri  J1'  t^iy porro  Xe^uiòes  , aifxQÌ  «Te  77  a.  ter  ì 
>r<77ix£cit , airi  c r(Qiv  t/V  xfaxXiJ'iiro'iP  ìxvor  , 
pci^ca  77xAAo,usVm$  , %itpxt  (ixXor  à<r%xXòi>trxt  . 
cJs  «f1’  ore  rwpc/xfVns  JAns  i/^£/j  xtd'xXc'Bra’xt 
140  v.X7;vùìo  clpc^iXtfyii  xvilptrai  tiXlwovrxt , • 
aAAn  ctAJ/  fV^rjr  éV/ts'AAst#./  x/e?  ì 7: 177 pò 
ritó^iv  ùXftyoHTt*  è rerfipos  è IjxrioSrx  • 
t?S  rtr'  emiro  TitXapoy  X77tip»ffiXi  fXiXi^t 

pu/xQòvxs  xì^xXiptriv  t7rr\pityèxi  (poXi'J'ero’i . 

»4S  ro7o  cN  tXtirtroju.ft’Oio  xxr  c/xfxxros  t'nxro  ttoùpn , 

S77 vov  dosmrnpx  , \j77xCI0»  , hx Xeouo’x 

1 ife/r)  irovr,  , -5-iX^xi  t épxt  • aJe  ò'  x vxtrcrxf 
ivkImóXov  , plorine  , eùxvrèx  J'oSrxi  ÌQop/x nV  . 

U77tro  ò'  Aitror/òns  77t<poQr^xeyos  • xiìrxp  0 y'  nVn 
150  o*M}i  ■5-iA>o,w,e>cs  J'cA/^nV  cwéA&t’  xmwò'Xv 

r>rj.  145*  1W  orar)»  | Espressioni  di  Omero  , che  Io  chiama  ( II*  14*  ) 

— — di  tutti  uomini  p e Dei  Signore  ; 
osata  pur  da  Onomacrito  in  quel  luogo  , che  il  nostro  Apollonio  quasi 
copiò  nel  presenre  (e-ioos*)  • 

Advocavi  auttm  1 omnum  deorum  regem  , omniumque  hominum 9 
Ut  veniens  vim  leniat  immani»  draconit  • 

Fiacco  io  chiama  onnipotente  ( 8-  7-  ) • 

— — — (eque  eiebat 

Somne  pater  , somne  omnipotens  tfc» 

Ver» • 148*  ti latri*  \ Voce  * che  manca  nei  Lessici  ; ma  che  lo  Scoliaste  £1  si- 
nonima  di  n/arrifrof  spiegata  da  Esichio  per  xs\uf  Cwtorie  : bene  occor- 
rerti t felice  • 

Veri-  ifo • d*Aùr*a  | Ha  Virgilio  presa  questa  espressione*  dove  cosi  dice  di  Cer- 
bero ( é»  411*  ) • — èm- 
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DELL*  ARGONAUTICA  LIB.  IV. 
Che  dall’  Arasse  strepitoso  uscendo 
105  Le  sacre  porta  onde  nel  Fasi , e quindi 
Van  ambo  insieme  nel  Caucaseo  mare  ; 
Per  lo  timor  svegliaronsi  le  madri. 

Ed  ai  teneri  figli  , che  nel  seno 
Loro  donnian  , per  quell*  orrendo  sibilo 
zio  Palpitanti  essi  pur,  arabe  le  mani. 

Per  istrignerlt  piti , stendean  smarrite  . 
Come  si  vedon  poi  , quando  una  selva 
Arde  , infiniti  avvolticarsi  in  alto 
Di  acceso  fumo  tortuosi  giri  ; 

21$  E l’un  nascer  dall’altro  sempre  innante 
Dai  vortici  dell’  imo  in  sù  sorgendo . 

Cosi  per  infinite  si  girava 
Allora  spire  quel  mostroso  drago. 

Tutte  d’aride  squame  ricoperte. 

220  Di  questo  in  guisa  tal  attortigliato 
La  vergine  sugli  occhi  si  presentai 
E con  soave  voce  in  suo  soccorso 
Il  Sonno  chiama,  delli  Dei ’l  più  grande. 
Il  mostro  a molccr  : uè  invocar  tralascia 
*25  Ecate,  la  Regina,  che  la  notte 

Gira  vagando  , e che  sotterra  ha  sede 
Perchè  felice  il  tentativo  renda  . 

La  seguiva  Giason  con  piè  tremante  ; 

E dal  magico  carme  raddolcito 
*30  Frattanto  il  drago  del  vipereo  nodo 


mm  1 ■ immania  terga  r gioir it 

funi  turni,  lotojut  ingetu  titniìtu  alni 
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ynyeif'cs  fri/ptif  » m m»«  J'e  txuptx  hvhXx  , 
olcv  òr t CAn^/Jwrt  xuXjvóó/xtvov  ntXtiytffi 
h\J/u.x  fxéXxv  «wpo’p  t*  £Zpo/xov  • àAAx  ^ £>«711* 
ùvj/cv  cp.ep’S'a.Xtnp  xtQxXnv  fxtrixtvtv  Àtipxt 
155  a,u(p'.Té'pOU$  ÒXopTt  7Tipirfl<J^XI  7 ivùfrcrt»  . 
rf  JV  /u.<p  dfHiiiSvio  ri ov  rtlfxiìcn  ^xAAtù 
^af?r7ci/(r’  ex  xuxìitoj  xxnpxra.  (ptip/xxit  Àoió&ii , 
potivi  Hx-t  ìty^xXnMv  • 77  è pi  r'  à.u.Qi  rt  ripiros  òJ'/xn 
(pxp/xxKOU  \j7:iov  eCxAAs  * yivuv  ó'  xùrrj  ivi  %ct pp 
l5o  ^mtsp  èpUToLtxivoi  ■ ri  <T’  Antipapa.  noXXòv  ànitre» 
xuxAx  noXwpi fJLvoto  Arii*  CXns  rtrotnicflo . 
ép^x  tf  o*  *mp  xpiirnov  ano  J'puóf  a* puro  Kax*  , 
xoupm  xixAoxiw  ri  A’  S/xnióov  sVTnuTx 
(pxp/xxKu  e*4'n(^s  $r\pis  x*f  n , tifóni  ór!  fxiv 

ati- 


Y»n>  1 r i-  i»Atu>i  V kc-  | Questo  luogo  , e Ja  «egnente  eotnparaalonc  sono 
stage  precisamente  Imitare  da  Fiacco  { senonché  dove  il  Greco  si  vale  dei 
(lutti  marini  > il  Latino  per  espiimetc  la  stessa  idea  si  vai  dei  fluviali 
(8-88-) 

Jamgue  alt*  recidere  juòa  , nutatgue  coaAum 
Jam  caput , atgue  ingens  entra  sua  veliera  cervi se  t 
Ceu  rtfluem  Pativi  , aut  septem  projeAut  in  amnes 
Nilus  Ù Hesptrium  veniens  Jllphevs  in  otbem  • 

Veri*  i?6 • tf  li  tur  &c»  | Da  più  Latini  viene  imitato  questo  paleo  1 e prima  <U 
Virgilio  ( Ain»  f«  8f4*  ) • 

— ramtrm  Txethmo  rare  madrtttem 

VifMe  soporatum  Stygia  , super  utrague  guastai 
Tempora  | cunAantig ue  1 urtanti*  lumina  solvit  - 
Fiacco  pure,  ed  Ovidio  nel  descrivere  lo  stesso  fatto  Argonautico  non  omet- 
tono questa  medesima  circostanza  s II  primo  nel  llb»  8»  v»8j» 

Cba tra  Tarlargli  Colckit  spumare  eenenis  , 

CunAague  Lethai  guastare  al  enti  a rami 
Peritai  , U edverse  ladani  te  lumina  caztu 

Ob • 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  I V.  «a» 
Già  si  rilascia  ormai  la  lunga  spina , 

£ col  spianarsi  immensi  giri  scende; 

Come  si  voi  ve  in  bonaccioso  mare 
Senza  romor  , e muta  la  ner’  onda  : 

3j$  Ma  pur  sù  alzando  ’1  smisurato  capo 
Con  le  fiere  mascelle  s’  avventava  , 

Ambo  aggrappati  di  addentar  cercando. 

Di  ginepro  essa  allor  un  fresco  ramo 
Intinto  in  soporifera  mistura , 

340  Asperge  quel  di  buon  venen  negli  occhi , 

Maghi  carmi  intonando  : e il  grave  quindi 
Di  quel  farmaco  odor  tutto  d'  intorno 
Sonno  gl’  infonde  ; onde  la  sua  mascella 
In  quel  sito  appoggiandosi,  abbandona, 

345  E per  li  sterpi  della  folta  selva 
Infiniti  si  vedono  a retrorso 
Dell*  assonnata  belva  i giri  sparsi  . 

Quindi  , cosi  ordinando  la  donzella, 

Ei  dall’  albero  stacca  il  vello  d’  oro  : 

250  Ma  resta  ella  però  ferma  del  drago 
A palpeggiar  col  farmaco  la  testa  ; 

Sin- 


Obruit  ; atfue  omnem  linguale , manujui  fatìgaf 
Vìm  Stjgiam  ■ ■ ■ ■ 

e il  secondo  nel  settimo  delle  Mer-  ?•  «fi. 

Hunt  poitfuam  sparsi t Lethai  gramint  succi 
Verbale  ter  dixit  piaci  dot  fac  lentia  somnos  • 

Vcn*  idi»  | Nello  sreito  modo  chiude  Fiacco  la  lunazione  di  questo  medesi- 
mo tatto  ( 8*  1 ti*  ) • 

Jfec  mora  fit , di  dii  Jtdens  Cretheja  prole»  • • • • 

Corri/ ig  optai um  decus , oxtremumgue  laborem  • 


2J4  APrONAYTIKfìN  A. 

165  cLVròf  inr  ivi  mi  vxXiilpoviìxoBxi  InVac 
rivayi  , Xiiviv  di  voXÙTXior  xXiroi  Apriot  . 
di  di  <nXi\rxir\r  di^ofxrindx  vxpò-ira  xìyXnr 
v vl/cd'iip  e^xri^ouTxr  tjvapÓQtoi  ■ò-xXxixao 
XìvtzXìcù  ixrà  JvoÌrr%tTZi  • ir  di  oi  n rop 
170  %Aipti  J'epKOfxiinf  xxXòv  trtXxf  lui  ror’  InVa» 
ynd-ócrum  txiyx  xSxt  ixii  irxtipxro  %tpri  • 
xxl  oi  ivi  ^xr-S-rjTt  vapt/dfir  idi  fxtrdvcf 
fxxp/xxpuyrì  AWcoe  QXoyi  eìxeXor  Otr  tpiu$c{ . 
ocrori  di  puoi  (icòs  n noi , n èXxfyoio 
1 75  yiyHTXi , r»  t’  xyptìffJcu  d^xiirin»  xxXiotiti  , 
ritto»  inr  va '.rrn  %p\ltior  ÌQi}vtp$-tr  dar  or  . 

(iiCpiò-a  Xn'rttti»  ivnptQii  • nXiò-x  di  %Qàr 
alir  ùvo  vpò  vodav  À/xxpùtttto  ntto.uiroio  . 
ri ii  d'  xXXort  fxt'r  A zia  ivnifxirot  dfxif 

cui- 


Vm*  1*7'  ù;  V Sic-  | A questa  similitudine  dì  motto  lume  l'altra  adoperata 
dal  Poeta  nel  primo  al  v*  774»  lavorate  ammendue  sa  la  medeslira  Idea  • 
r#n.  17J.  Kì jrtwv  ; Sii  questa  noa  ovvia  voce»  vedi  Esichio»  ed  ivi  la  aoca 
dell*  Alberti  • 

Krr*.  177.  à'£%ù'rtv\r  | Secondo  l’etimologia  del  Salmasfo  ( nelle  Esercii»  Plin-y 
che  fa  venir  questa  voce  da  lan*  moliti  fAapa;,  vuol  dire 

quel  cervo  » cui  tenera  adhuc  cornua  » Ct  mollii  ad  instar  veUerit  lanuginosi, 
che  i quanto  a dire  un  cervlattello*  Lo  Scoliaste  ripetendola  la  vece  da 
nna  Cltti  di  questo  nome  nell’Isola  di  Creta»  la  ctede  un  nome  gentile  : 
spiegazione  , che  poter  convenire  a questo  luogo  di  Apollonio  fu  pure  os« 
servato  dall’Arduino  in  una  Nota  al  lib*n*  di  Plinio  • Questa  voce  fyofrV 
ai  trova  anche  registrata  da  Suida  : ma  li  non  si  spiega»  clfe  semplice- 
mente per  cerva  • 

réfi*  179»  if ii  V Su-  | Ha  questa  immagine  copiato  Fiacco  in  quei  versi 

(8.  in*  ) » 

— mi' 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  IV. 
Sinché  segno  le  fe  Giason  medesmo 
Di  ritornar  di  nuovo  alla  sua  nave  ; 

E l’ ombroso  lasciò  bosco  di  Marte  . 
a?$  Non  alttimenti  della  piena  Luna 

Sorgente  allor , vergin  dall’  alto  accoglie 
Stando  presso  del  tétto  di  sua  casa 
In  sottil  marno  il  raggio  ; e ’l  cor  nel  petto 
A dei  n’  esulta  il  bel  splendor  vedendo  ; 

260  (.osi  allora  Giason  per  1*  allegrezza 

Il  gran  vello  innalzò  colle  sue  mani  ; 

E le  di  bionda  barba  ornate  guance 
Eran  non  meno  che  la  fronte  tinte 
Di  un  vivo  rosso  somigliante  al  fuoco 

261  Dallo  splendor  delle  dorate  lane. 

Quanto  si  estende  poi  di  una  giovenca 
Di  un  solo  anno  la  pelle  , o di  una  cerva 
( Sia  di  quelle  però  che  ai  cacciatori 
Note  col  nome  son  d’  Acheinée  ) 

*70  Tanto  appunto  in  ampiezza  era  quel  vello; 

• Che  avea  d’oro  il  dissopra;  per  le  lane. 
Che  Io  coprian  pesava;  e risplendeva 
A far  che  larga  di  Giasone  ai  piedi 
Nel  suo  andar  luce  si  spargesse  in  terra. 
275  Giva  dunque  egli  or  sù  la  manca  spalla 
Messosi  quello  attorno , che  pendea 
Tom.  11.  F f 


— ■ ■ mìeat  &mnìt  sger  t riilisfue  e •manttm 
Sideriti  tofot  pellem  nur.c  fundit  in  artui  l 
Nutic  in  fili  riferì  , aaif  implicai  ili 0 unì  lira  • 
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APrONAYTIKfìN  A. 

180  a.ùj'tios  Cv  céro  to  7ioC'r\vtK.ès  , aAAore  J'  ou* rt 

e* Aè/  cÌQxovo/u.tyos  • 7jèpt  yiLp  Me»,  Ceppa.  £ h&  rif 
àvCpiòv  rii  $eZv  vorepi  aererai  aVr/CoAnVa» . 

Htùj  /luV  p”  eV/'  yxxxv  èiiCvxro , ro/'  cN  ?t  o/xiXor 
ijjoy  • g’-3-alu.Cn<rai>  <Tè‘  «si  £.f?a  x£x$  ÌCCvrif 
185  A xfxvo’fxeio»  , irle  porri  tKeXov  A/os  . <£pTO  J*’  fxxaTof 
vjyxùra/  ftA^o'/xecos , dV^Sx/  t’  f«  %eprì»  e rif  ir  , 
AicoviCni  C'  ai/ r oo‘ s pteV  e prime  , t<ù  <T’  f ^/  tpxpof 
xxCCxAs  vtyxr eov  • ^pi/.u^p  J'’  fveeira.ro  xoi/pnr 
àv§èfxevoe , 1(51}  ro7ov  //rei  fxerx  Ttìnv  teme . 

190  “ Alnxdr/  >C>>  ^x(ea6e  , epiXoi  , 7rxrpr\vJi e veeaOxi . 

»,  Wn  7«p  ^pS/i] , rfì$  eJVexa  rm-d'’  aAs>É/t/n» 

,,  yxunXtn»  erXnfxev  , òitjji  fxo%$ityvrei  , 

„ gU77xAf'<i)S  HcJpns  07.0  Criteri  xexpxxvraj  . 

,,  rrìr  fxfv  iycà»  fòìAouraji  àvoé^oixxi  oì nxC'  ànoni » 

195  » MupiCin»  • oLnìp  Cfxn.ee , A^xiiCos  orx  re  Toéms 
„ xùrùv  Cfxtin » trOXi»  è waparyoV  ioorxr , 

».  «Tfc- 

Kwi8f.  SfnV  fu;/(  &c.  | Mil  1 proposito  voleri  Irj^ere  II  Rutgersio 
A’iucac  pretendendo  spiegar  cucito  passo  , che  al  solo  Acasco  avesse  Già* 
•onc  fatto  l'onore  di  lasciargli  toccar  la  pelle*  Ma  è questa  conghiettura 
a ragion  riprovata  dall*  Hoclzlino  • La  voce  che  segue  mòri;  è sostituirà 
dal  Brunck  alla  volgare  lezione  a‘AA«;  dietro  I*  autorità  di  Georeio  d'Ar- 
■aud  , che  felicemente  ha  corretto  il  comune  sbaglio;  e cosi  spiega  l'In- 
tiero luogo  advenithent  vero  ornati  manibui  suit  vellus  fr.iftjnJt  cupidi:  af 
iliot  A"  sor.  idei  ir.hròuit  : hoc  autem  ( vellus  ) novo  texit  ve  lamine  • 

Ttrs»  19 ©•  7(a'Ccff3c  | Gii  espositori  d' Apollonio  han  tradotto  sin  qui  questa_> 
voce  per  sollieitis  sitis  contro  il  suo  valor  vero,  ma  sull'  autorità  , com' 
essi  dicono , dello  Scoliaste  • Non  avevano  certamente  osservato , che  lo 
Stefano  nel  suo  Tesoro  alla  v*  dileguava  dottamente  ogni  equivoco 
nato  su  questo  passo , c dimostrava  che  la  spiegazione  pufltuvirt  ( solitati 
iitis)  addotta  dallo  Scoliaste  noti  apparteneva  al  vcibo ^«£**3*  del  resto, 

ma 
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DELUARGONAUTICALIB.lv.  s27 

Dall’alto  collo*  ai  piedi;  ora  all’ incontra 

Piegato  lo  teuea  ; quasi  temendo 

Uomo  o Dio  d’incontrar  che  gliel  togliesse. 

*8o  Ma  non  si  tosto  si  spargea  T Aurora 
Su  la  terra  che  al  stuol  essi  arrivaro . 

Si  stupiron  quei  giovani  vedendo  , 

Della  gran  pelle  Io  splendor  , eh’  eguale 
A quel  parea  del  folgore  di  Giove; 

2S5  E si  moveva  ognun  da  voglia  spinto 
Di  toccarlo  , e di  averlo  nelle  mani  : 

•Ma  nel  vietò  loro  Giason,  che  tosto 
Lo  fi  di  un  nuovo  ricoprir  ammanto . 

Quindi  condotta  poi  eh’  ebbe  Medea , 

290  E collocata  ’n  alto  su  la  poppa. 

Tale  fra  tutti  allor  tenne  discorso. 

Nulla,  amici,  più  altra  or  voi  rattenga 
Dal  ritornar  in  patria;  or  che  l’impresa 
Per  cui  tanto  varcar  duro  tragitto 
29^  Osammo,  afflitti  da  si  gran  disagi. 

Di  questa  vergin  pe’  consigli , e T opra 
Agevolmente  a buon  fine  è condotta. 

1’  questa  ( e già  di  suo  buon  grado  ) a casa 
Di  vergine  qual’  è farò  mia  sposa  : 

300  Ma  voi  coiti’  una , che  cortese  ajuto 

A tutta  Grecia  diè,  diede  a voi  stessi, 

P f 2 Que- 

si*  bariti  ad  uni  varia  lezione  del  medesimo  ivi  ricordati  , che  sostituiva 
ty*Z**5t  a • Lo  «esso  insigne  Grecista  mostra  che  nel  luogo  in 

questione  ritiene  i suoi  veri  significati  di  recedere , ahtìaerg  , mo- 

rmr‘i  * qosli  ho  adattata  la  mia  versione  • 


«1S  APTONAYTIKflN  A. 

,,  ordivi  . J'r!  yxp  no\j  fxxX'  oto fj.au  g/uvr  epurar 
»,  Airi™ s òfxxi'o»  sórtovi''  7/u.ev  ex  novx/xolo . 
i,  x'AA’  oi  fjdv  JW  vws  > oìuOiCxJ'ìi  àiipot  xvrip 
200  ,,  é^ò/u.uos , 7!nJ'o!triy  tpritrtrevi  • voi  J'ì  fìotixs 
,,  a.Tar/J'xs  n/xicriif  , i'ri'av  $oòv  l X.U.X  lioXxaty  , 

,,  rpoc^ófxivoi  , yo'ol a Ì7iXf*.\ivtvi  . roy  ivi  %epvi 
i,  7:xìJ'xf  èaùi  , 77XTpr\v  vi  <p/Anf  > yipxpou’f  ve  vonrixs 
„ *o'%oiu.ev  • ri/xevìpy  J *’  i?7ipiiJ'ivxi  lìAAas  e^op.up 
205  » nV  Hxvr.Qtiiw  , n*  t/a]  /tf-yx  nutios  xpéffGxt  . 

Qt  <pxvo  , J'Své  ve  velici’  xpnix  • voi  d'  ix%nrxv 

S'i’TTf'a’WV  /Xi/XXto Vif  • ò <N  ijityOS  è*  HOXiOÌO 
ff77 XCVX/Xf.Of  , 7rpv/xvcux  vitif  X77Ó  nth/xxv'  inolisi  . 
xy^/Vf  rxpd-evotnf  nexopub'fxi'/Oi  id-uvvript 
210  Aiuxia  TTXpiQxtrmv  * ìnùytvo  i''  ùpurìip  vr.us , 

C77tp^0(x,ìy<tiv  x/xólov  T.ev xtxoZ  a <pxp  ìxlcs  tXxTtrxi . 

H<fn 


r,n.  507.  • V 5'fj;  &c-  | Imitiiione  di  Omero  nel  X-  dell' Odili-  v 116. 

lo  acuto  collii  tratto  dal  fianco t 
Tramai  li  funi  della  negra  nave  • 

Virgilio  arerà  aruto  ammendue  questi  luoghi  presenti  j ma  più  si  avvici- 
na  al  nostro  di  Apoilonio  in  quel  suo  ( vffa*  4*  5 7 P*  ) ! 

■ ■ — nagir.dqut  tripli  tr.tem 
Fulmì~>eun i , ttri/loque  ferit  ter  inocula  ferro  Z 
Idem  omnes  timul  ardor  habet  * 

Lo  Scaligero  al  suo  solito  mal  disposto  conira  Apollonio  al  confronto  di 
questi  due  passi  vi  premette  la  seguente  quanto  maligna,  altrettanto  in- 
concludente  osservazione  Air.em  quotai,  O J atonie  trepidatio  u tampona- 
tur  qucr.tjm  di  ita”.!  ! 

Tm.  àio.  vjtlSrtw  j La  forza  di  questo  verbo,  c 11  metaforico  suo  senso  pre« 

so 
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DELL’ ARGONAUTICA  LIB.  IV.  ,2$ 

Questa  a salvar  pensate  : giacché  stimo  , 

Che  a tutta  possa  ad  impedir  Eeta 
AI  stuol  verrà  d’  uscir  dal  fiume  in  mare . 

3°y  Dunque  di  voi , sedendo  per  la  nave 
Uomo- con  uom  disposti  alternamente, 

Spignete  alcuni  i remi  ; e di  voi  1*  altra 
Metà  frattanto  di  bovina  pelle 
Scudi  opponendo  , alli  nemici  colpi 
310  Forte  riparo,  il  nostro  uscir  protegga: 

La  cara  patria  , i figli  , i venerandi 
Padri  in  mano  ora  abbiam  ; in  noi  si  fonda  j 
E dal  nostro  la  Grecia  attende  sforzo 
^erg°gna  aver,  o pur  onor  sublime. 

Ciò  detto  l’armi  si  vesti  guerriere  ; 

Fremeron  gli  altri  di  divino  ardore  j 
Ed  ci  Tacciar  tratto  dal  fodro,  a poppa 
Della  nave  le  gomene  recise  . 

Quindi  vicin  restando  alla  donzella 
jzo  Tutto  armato  e persin  l’elmo  sul  capo 

Fassi  al  nocchiere,  al  prode  Anceo  , d’ appresso, 
Come  a chi  guida  in  cocchio  stà  chi  pugna: 

E dagli  sforzi  intanto  era  ’n  là  spinta 
Degli  indefessi  remator  la  nave , 

32?  Onde  del  fiume  fuor  presto  cacciarla. 


Ma 

io  dai  combattimenti , che  si  facevano  su  i carri , non  era  possibile  ad  es- 
primersi con  un  solo  verbo:  ed  è per  questo,  che  mi  sono  preso  la  II* 
betti  di  cambiar  la  metafora  in  una  similitudine  . Di  questo  verbo , 
del  nome,  che  vi  corrisponde  rapala r*s , vedi  la  nota  m'i  rns»  774*  del 
iib*  primo  • 


ajo  APrONAYTIKflN  A. 

Hcfn  ri'  Airirri  lìntpriiopi  zaffi  re  KoA %on 
ÌAnrieint  zepizuirlof  èpat  iyij  *py'  irervKlo  . 
ii  ri'  àycpriv  àyipovr  »»  riripftffiv  ' otto,  re  nóvrcu 
BIS  WjuixIx  %i<ulpioio  xoprirfferAi  àvéfxoio 

r!  c-*  <pt/AAx  %%/xÌ^e  nepmXxriiot  véce*  uAni 
(puXXo%otf  f vi  finn’ . Tir  <xv  rarie  nx, ixripa.no  ; 
as  0/  àneipiffioi  zorx/xcu  zxpiixérpeov  cj/$xs  , 
xXa.S’yjj  uxi/xùovref  ■ e'  J1’  Éi/Tt/VT<j>  ivi  riiippcf 
320  Airi rm  Inzaffi  (xtrinptntv , ott  0/  òna.fffft? 

HlXlOi  , ZlCIffftV  turio/jJvOUi  civé/xcio  • 
ffxatp  fjjv  /ì'  ivi  %eipì  ffoinof  rii  varo  v àiipav  , 
t f)  tf1'  srepp  nspifxrixtx  • ?r<x/>  <fs'  0!  tY^of 

àvrixpù  reroinjffìo  neXàpiov  • ri  vi  a.  ri  mnar 

ytr- 

Veri.  xi  ipw;  fyy*  | Fri  queste  due  parole  mi  son  preso  la  liberti  nella 
traduzione  di  aggiungere  I*  altra  /n^a  per  più  avvicinarmi  a quel  passo  d» 
Fiacco;  che  è un' imitazione  di  questo  nostro  (8-  ij4*)s 
Interra  patriai  tatui  yexit  horror  ad  aura 
Fata  dorma  luAumjue  fermi  , fraudemque  , fngamjut 
Virgìnit  ■ 

Vm*  ti 6-  4 S**  tyhku  &c«  | Ha  Virgilio  copiata  questa  comparazione  nel  S- 
al  jo^. 

Quam  multa  in  sfitti  autumni  frigore  prima 
JLapsa  e aduni  folla 
che  11  Caro  traduce  t 

Aon  tanti  foglie  nell*  estremo  autunno 
Per  le  selve  cader  ».  -■ 

lo  ho  adottata  l'espressione  di  questo  per  rendere  quei  ivi  tinti  QuWeyji w; 
perché  non  è questa  voce  nome  proprio  di  mese  ; ma  solamente  un  epi- 
teto comune  a tutti  quei  mesi  « fuiiut  defluunt  folta  i epiteto  che  redesi 
usato  anche  da  Plut*  nel  Probi*  ultimo  del  lib*  8*  de'  S impostaci  / e che 
senza  oua  lunga  circonlocuzione  non  potrebbe  rendetti  in  Italiano  : ma 

che 
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DELL*  ARGONAUTICA  LIB.  IV.  aji 
Ma  frattanto  il  romor  porta  ad  Eeta, 

Il  Re  feroce  , ed  alli  Colchi  tutti 
L’  amor , la  fuga,  i fatti  di  Medea. 

Quei  sull’  armi  perciò  nell’  adunanza 
3jo  Tosto  s’unir:  e quante  son  del  mare 

L’  onde  che  un  invernai  vento  commova  ", 

O quante  foglie  nell’  estremo  autunuo 
Cadono  al  suol  per  li  fronzuti  boschi , 

Delle  quali  contar  chi  può  1’  acervo  ? 

3 35  Tanti  , e si  innumerabili  del  fiume 

Per  le  rive  correan  , cercando , urlando  . 

Si  distinguea  lo  stesso  Re  fra  gli  altri 
In  elegante  biga  da  cavalli 
Tratta  (del  Sol  già  dono)  che  del  vento 
3 40  Eguali  erano  ai  fiati  : un  ben  tornito 
Scudo  innalzava  nella  manca  mano  j 
Lunga  face  nell’  altra  -,  una  grand’  asta  , 

Ch’  era  a lui  presso  si  stendeva  innante» 

£ dei 


«he  in  lottanti  lignifica  autunnale  • Sa  le  surriferite  due  comparazioni 
ceco  il  giudizio , che  dal  tribunale  del  suo  gusto  pronuncia  colla  sua  arbi- 
traria franchezza  lo  Scaligero  ; illa  Apollonii  sunt  tlaboratiora  , nostra  ( i*ViI* 
gii  il  ) timplieiora  » 

Fan» »»|*  **w«iv  | Per  abbruciar  la  nave»  dice  lo  Scoliaste*  la  simile  attira- 
tine si  descrive  da  Virgilio  Turno  nel  p*  v*  71* 

Atque  manum  pwu  flagranti  ftrvidut  i tipi  et  • 
e Àbsirto  da  Fiacco  ( i*  ad.*  ) s 

Absytui  subita  p"  recepì  eum  classe  parentis 
Air  eh  star  , profugis  infestarti  lampada  Gratti 
Concu  tieni  — — 1 ■■  - 


»?* 


APrONAVTIKflN  A. 

225  yévro  ^tpóìv  Avjyt «roy.  t l'vSKirpò  d'e  Tiònrov  irxfxvt 
yr, Uf  nd'n  , Hpxetpctnv  ieityowivn  ìpirr,rt  , 
jy*j  fxtyti'ou  vorauoTo  hxtx!ÌA^tkoiti  p'tid-pif  , 

O-ùjxp  iva.%  cirri  nuAuTni /M>u  %itpa.i  itipxt  , 

HtAior  Zi)  tu  , kxkZv  ìmfxxprupxi  tpy nt>  , 

230  x/hAèto  ' S'uvi.  t'ì  Tjxvrì  napxe^tJ'c'r  rimi  AxZ  • 

“ Et  /xn  et  Hcùpnv  xùrxypiror  , n cù»  f 

» n wAurn*  eJpdrrif  eV  «/V  aAo’j  oìJ'u.xn  vnx  , 

» a^outr/  , ngCf  òo/xòr  t un  Arieti  , /utvtxtvar 
t>  Ti’exeÙxi , raiJ't  mi-nx  J'xrieotnrxt  nrpxAr.ei  , 

23  S » rrà’.rx  %o'Aor  i(c^  nxexr  f'nV  ù reS'c'y txtvot  arr,?  . 

X2$  f (paT*  Amili  • aùrJ  «P’  iW  ntxxn  Ko'Ayot 
uVl  t’  tìpùeexvro  , jytj  xp/xtix  prue!  (ioùAono  , 
cctìrZ  tT’  ri/u-xn  nóvrov  còniìov  • oijJ't  ut  <pa/ns 
róeeov  mrnv  elo'Aop  t/x/xeixt , a'AA’  cìceiZr 

JXf 


Vtrt‘  »jf  MÙriytint  | Voce  ion  0**1  « , che  «olo  ti  trorj  tre  mite  adoperiti 
da  Omero  ; una  nel  i$»  dell*  Odisi*  v»  148*  dove  si  spiega  propr/i  arbìtrìi , 
e due  nell’ Inno  a Mercurio,  dove  è tradotta  per  promptum  » Nessuno  di 
questi  significati  conviene  a questo  luogo  • L’Hoelalino  indica  la  strada 
da  cavarne  un'adatrato  valore  , eguagliandola  all'altro  simile  composto 
gOroyfbum  adoperato  da  Omero  ( II*  »$•  v 8 a 6»  ) per  ìspiegare  a fornace  ru- 
dr/n  , fom'  tsct  della  fornace  : cui  potrebbe  forse  aggiungersi  l’altro  usar* 
da  Tucidide  avrs.laei  qu*  primo  incuria  capitar»  Il  nostro,  che  viene  da 
avrei,  o aypx  captata  vale  statim  ab  ipsa  captata  tal  qual  i presa  , appena 
presa  come  lo  ho  io  tradotto  • 

Ver» » *|4»  Txvru  8cc»  Apoilodoro  ha  copiato  queste  espressioni , ove  dice 

( Bibl*  1 ìb*  f • ) itisi  Mediarti  captarti  ad  sa  retrahajst  , id  silos  supplicii  , 
qu od  Medea  subitura  esset , daturos  comminatur  • 

Veri»  %i6.  Questo  luogo,  come  pure  1' alno  al  v.  »f 7.  é riportato»  e tradotto 

dal 
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E dei  cavai  tenea  le  briglie  Absirto  . 

34?  La  nave  intanto  il  mar  ftndca  già  ’nnanzi , • 

Che  spinta  ne  1*  avean  non  meno  i forti 
Rematori , che  il  gran  fiume  mcdesmo 
Colla  precipitosa  sua  corrente  . 

Allora  il  Re  dalla  sciagura  acerba 
3?o  Percosso,  alzando  ambo  le  mani  in  alto, 

E il  Sole  , e Giove  delli  gran  delitti 
Testimoni'  invocò;  poi  fieramente 
Al  Popol  tutto  subito  sciamando  : 

Che  se  a lui,  disse,  appena  1’  abbian  presa 
£?5  La  figlia  sua  non  condurran;  trovata 
O per  terra  , o tuttora  su  la  nave 
Fra  1*  onde  in  mezzo  al  navigatili  mare , 

Onde  P alma  saziar  di  smania  ardendo 
Di  vendicar  ciò  tutto  j proveranno 
360  Tutto  lo  sdegno  suo  su  le  lor  teste, 

E subiranno  tutta  la  sciagura  . 

Al  cosi  dir  d’ Eeta  nello  stesso 
Giorno  i Colchi  tirar  lor  navi  all’  acqua  , 

E su  le  navi  vi  portar  gli  arnesi  j 
3^?  E ’l  giorno  stesso  pur  nel  mare  entraro  : 

Ned , al  vederne  tante  esser  direste 
Quello  di  navi  un  stuol  ; ,,  ma  di  palustri 
,,  Augelli  innumerabili  uno  stormo, 

Tom.  II.  G g „ Che 

4*1  Si»«  Abate  Forti*  nel  ino  Saggio  d*  Otitrvap  terra  V Itele  di  Cherto  , 
* dì  O tero  : libro  di  cui  nc  faccino  utilmenc  uso  in  appresso  • Io  ho  in- 
serito due  versi  della  sua  traduzione  nella  mia  » che  si  vedono  contrasse- 
giaci. 
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240  ikxitv  et sitilo»  f }: OS  tTiZpOX-'élv  TnkxyoTii*  . 

O/  tf1’  xn'/xcu  A^/4,rf * » /3ou Ajjtr/»  , awVros , 

II('r,s  , H^itTx  hxì'.Òv  Tli\/xo  J'J/xoifir 
Atxin  Mi.'J'c/x  HgAao~y/Jt£  yxTxv  /nono, 

«V7  fu  T/;/rxrj)  T-pufA-ririx.  1 r,c 5 tS'nvxv , 

24S  ria<{)\x>ptt»»  aVTpr/  , 77Xfoi3'  Akuos  77 orxu/ito  , 

»?  <rcj)  i^XTTcCxt'TXf  xpi<nrx7Ò-xt  ò-ui'ireir 
r'.vtùyii  E'Urn» . »ytj  <fn  ruì  MtV  . ctr<rx  £imAqV 
xcupn  Tcpexitojrx  miJr-ula , fxnn  r/j  /VToi/j 
£/"n  . fzr'.r  tizi  ■2-uu.òs  ì^ojpùsìiZ-j  x-.iJ'ii » . 

250  xiv/xxt  o.vJ'raxt  • to'  yi  Atri»  faos  ttj-ti  tei  voti  , 

2 px  ■d'ix  r,t  ojs$  fV/  pr,yizìs'i<i  ìfnnxv  , 
d'.iT/dfiv  c^iydvoivi  ms  ; e»  v$(j  tiÌ/acs iJ'ì'oOxi  . 

Aut/kì  J''  Ai  trovi  •?  ni  ixir.rxro,  <ruV  JV  y$tj  ó3AAor 

, <P/i nos  1 <?  efri  7:kèov  xkkov  timi ■/ 

255  fi£  A?m  • afwV7oj  J'  ìreruxlo 

7; xa’iv  c,uzi . Apyos  •f'ì  kikxio/xfvois  xyópivn. 

“ Ktt/usO'  ?s  O pppo/xnòv  , TdV  t^pxtv  i/xfU  tepnfxi 
» tY\/U.ipylìi  oìi  (JLO.ÌTH  , orcf  ^L/'-f'Cr.Té  Txpot^iv  . 

„ ieriv 

Veri-  *40»  k’Aifcf  | Avverbio  dexivato  da  l’Aif  turma  , e vale  furnutim  , come 
da  Etichi©  • 11  nome  rlVof  congiunto  eoa  questo  avverbio  ben  é reso  la 
Italiano  col  solo  nome  d«  nonno  • 

fin*  *47*  tx  sm’  &c«  | La  viziosa  interpunzione  di  questo  pitto,  e la 

scorretta  lezione  per  la  quale  in  luogo  di  SuiiM* , comunemente  legge  vasi 
ìvrM  , reso  lo  avevano  inintelligibile  • 11  Uiunck  ne  ha  tutti  due  i vizj 
emendaci,  e ne  ha  data  la  costruzione  j secondo  la  quale  ho  pur  io  di- 
serra la  tridu/ionc* 

T'ers»  ayo*  r»  yi  txVt  Do;  &c*  J Secondo  lo  Scoliaste  é su  l'autorità  di  Nin- 
fale nel  Ib  8*  deli’  Opera  iutitoi ita  De  Hnaclc*  , che  qui  accenna  il  Poe- 
ta esservi  stato  nella  Pa.lagonia  un  tempio  dedicato  ad  Ecate , fatto  innal- 
zar da  Mcdei . Qjcsto  Ninhde  era  Eracleoce , e scrisse  secondo  Suida  *4* 
libri  &u  le  vite  di  A’.etsindco , e d.i  suoi  successori  Ano  al  terzo  Tolomeo  * 
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,,  Che  su  Tonde  alleggiassero  gracchiando.  „ 
j 70  Per  P altra  parte  i Minj  , ai  quai  Giunone 
Fresco  facea  spirar  vento  secondo  , 

Onde  al  più  presto  , delle  case  a danno 
Di  Peli  a , arrivi  alla  Pelasga  terra 
La  Colchide  Medea  , spuntata  appena 
37S  La  terza  Aurora  in  Cielo  , della  nave 
Legar  le  funi  ai  Paftagonj  lidi. 

Dii  fiume  Ali  col.\  presso  la  foce. 

Ivi  Medea  volle  che  a terra  scesi , 

Ecatc  per  placar , vittime  offerto 
380  Avessero  : ma  poi  quali  nè  quante 

Ne  apprestass’  ella  , che  T arcano  rito 
Del  sagrifizio  dirigea  , nessuno 
Saperlo  può  ; ned  a cantarlo  ardire 
Mi  c’indurrebbe:  riverenza  il  vieta: 

38?  Questo  si  ben  , che  ai  posteri  rimane 
E sin  d’ allor  si  vede  quel  delubro  , 

Che  alla  Diva  sul  lido  alzar  gli  Eroi . 

Allor  Giasone  , e con  lui  ’nsieme  gli  altri 
Si  ricordarmi  di  Fineo  , che  disse 
390  Che  vi  saria  per  mar  altro  cammino 
Partendo  d’  Ea  : ma  come  a tutti  ignoto 
Era  egualmente  , Argo  perciò  prevenne 
Li  desider]  altrui  cosi  dicendo. 

Potremo,  è ver,  ad  Orchomen  per  quella 
3<jf  Strada  tornar  , che  a voi  di  far  predisse 
Il  veridico  vate  , cne  iocontrastc  : 

G g a Che 

r»n-  tf7'  Kn/ufjT  fi  CV'4’««mV  Se-  1 E co  l’aliro  luogo  sino  al  reri-  tyi-  ri* 
potuto,  c u adotto  dall' Ab- Foni*  nei  libro  sopucitato  • 
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d yxp  z\óos  x\\o  5 < &<V  «OxMfrac  fepntf 

z6o  „ ni^pxJ'cv  , et  ©n'Cns  T firmi  fot  fKytycia.cr/v . 

,,  cd77ì>  i u'ptx  volvtcl  ree  r cùpxvZ  ,i!\itrcrovra.i  , 

„ cut ì ti  ? tu  Aa!sà>  ìtpùv  yénoi  r.tv  a.*o\jraLt 

j,  zEuSe.ui'iois  ’ cìot  <t'  et xv  ApxxJ'is  Kt!I$'X\Ì\ì f, 

,,  Apxx cTes  , e*  ycfì  npoerfa  Si Arua/r.j  CJ'tcvrxt 
265  ,,  tZav  , (fiìyèv  ìJ'o-.rSi  tv  cOpicriv  • oùJ'ì  YliXxTyìf 
„ tctè  mit!'x\//u.ci<riv  aèrxrarero  Asiw&A/J'p:*/? , 

,,  ìì/xci  "f  nep/n  veAuAn'/of  f’«An<VTo 
»,  Mrlrrp  AÌyinlof  7rponpnyiviu>v  ali^rZv , 

,,  J(cpf  t. cix/xèi  Tp/rjyos  a ipoos  , u Cvro  kxtx 
lyo  ùìpS'iTxt  nipìn  • Aiòd-év  J'é  p.iv  cu  vott  J'ulu 
» SfxZpoi  • tiA/s  7rf.c£c?,7iv  cèixsrlxfcuoupiv  ccpoupxi  . 


T'en.  16 1*  »*  rpi'v^U  SAnviAit  Sic-  | Di  qui  Ovidio  nel  piino  de’ 

Orla  piar  T.una  , de  se  si  ereditar  ipii t 
A magno  felini  Arcade  nomea  habet  , 

c S.azio 

Arcadss  • • • . astrrs  lur.mjue  priorct  • 

Veri»  z$7»  | Lo  srss so  epiteto  si  è veduto  nel  primo  e!  vert»  f8o»  dirsi  dai 

nostro  Poeta  dia  Tessaglia  • Plutarco  nell'  Opusc*  De  litd-  (/  O »•  coi» 
pilla  dell’ Egitto;  A^gyptum  , qu*  vel  maxime  nigram  kjbet  tcrrum  , tam • 
quam  nigram  o culi  pattern  cktmia  vocont  • Di  qui  è,  che  secondo  Eus:b»« 
•el  Cronico»  ai  tempi  «li  Mosi  l'Egitto  qu*  primitus  rur#*‘*  a Grecis  «t/wt 
(forse  più  correttamente  ftpta)  vocabaturi  e per  la  stessa  ragione  presso 
Eista/io  nel  Commenta  a Dionisio  si  vede  indicato  l'Egitto  col  nome  di 
0,EAapkjlwA.9c  nigrx  gleb x • Virgilio  ha  con  due  epiteti  espresso  l’c&etto, 
c la  causa  in  quel  verso  ( Gcor*  4*  api*  ) . 

Kt  v ir  idem  A:gyptum  nigra  f*ecundat  arena  • 

Male  dunque  1*  Hoelzlino  e in  questo  passo,  e nel  citaro  del  primo  nc« 
s»a  competere  a questa  voce  questo  significato  3 che  anzi  è il  vero  » cj  U 
solo  che  le  convenga  • Ma  più  diffusamente  vedi  sii  questo  epiteto  quanto 
con  gran  copia  dì  erudizione  nc  ragiona  il  dottissimo  Si»*  Abate  Ennio 

V/s- 
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Che  altro  infatti  camtnin  pe’  naviganti 
Esservi  ancor  fu  già  da  quei  dimostro 
Degli  Dei  Sacerdoti  , che  i natali 
400  Ebbero  là  nella  Tritonia  Tebe  . 

Poiché  non  tutte  ancor  nel  Ciel  le  stelle 
Si  ravvolgesti  ; nè  chi  cercato  avesse 
Del  sacro  udito  avria  germe  dei  Danai  ; 

Ma  gli  Arcadi  soltanto  Apidanesi  , 

405  Gii  Arcadi  v’  eran  delti  quali  è fama 
Prima  vivesser  della  stessa  Luna 
Di  ghiande'  sol  nutrendosi  pe’  monti  : 

Nè  di  Dtucalion  gl*  incliti  fiali 
Regnato  aveano  ancor  su  ’1  suol  Pelasgoj 
410  Quando  la  nera  , e di  frumento  ricca 
Madre  degli  uomin  prischi  Egizia  terra 
Era  già  conta , e conto  era  pur  anche 
Quel  che  scorrevol  và  Tritonio  fiume  : 

Fiume,  onde  il  nero  suol  tutto  s’  irriga j 
41  s Che  da  Giove  colà  non  cade  mai 

Pioggia  \ ma  basta  a fecondar  quei  campi 
Quella  eh’  indi  si  spande  acqua  , e gli  allaga  : 

Quia- 

Visconti,  nell’  illnstr.ire  U Tavola  XLVII*  del  Tomo  III*  del  Musco  Pio» 
Clemc"tino  • 

Firn*  *71»  «Aie  | Z.’  arr.fi olia  nella  sintassi,  che  qui  trova  Io  Scoliaste  incerto 
a qujl  voce  debbi  riferirsi  I*  avverbio  «Atc  vieti  tolta  dalla  interpunzione 
adottata  dal  Urtine k , che  lo  fa  appartenente  al  vtrho  £*avx%ùwtt  : senso 
che  sej>uo  nella  traduzione  • Per  altro  par  in  questo  passo  avutoli  di—# 
Apollonio  in  vista  quello  di  Ettr  pide  sul  principio  dcll'Cleoa  • 

• J)el  Ifilo  yuitte  son  le  Paghi , 9 puri 

Oaie  thè  4*  vece  delle  mate  piogge  , 


Che 
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,,  éV-$ev  J'n  ti:x  (pur/  </W  f>a.exv  oJ'tutrxi 

,,  lìiyaVr.i/  Ao'/m>  re  , |3/r)  ni.pT ii  Axcòy 

„ <r<pMTepi>f  . Stipeti  Té  KtrrOlScTX  • /xupix  <P’  a -7n 
27S  »>  mV«r’  ìro/^dué!Oi  , rx  ueV  n *•<>3'/  ixistxovtiv  , 
,,  rie  tl?  ' rrt/Aos  7xp  a<JW  eVe  n':o3-S!>  x/u»  . 

„ A’x  >6  lUnV  er/  « «7i  fxttn  tfxnéCev  . tifato/  Te 
„ T ZtJ''  XtJ'fÙr  , CUi  6 1 76  HX$  ÌCCCkÌO  VXlf/XéV  Afxp  , 
„ o?  tTn  re/  7fX*7t7s  rxrtp^y  ì'Sti/  tipCovrxi, 

280  „ Kl//:C/a$  , Oli  évi  7! XTXI  c'+cf  .Olìj  TTtìpXr  txeiv  , 

,,  tìyprìi  Tt , T/>a<pepn$  re . rìp<£,  f~r  i<TeoM-.ctTtv  . 

„ fc7/  <Te  t/s  rOTXM^  , Crxro>  xspxs  T2<exvc/o  , 

„ étìptif  Té,  rpcCxSui  ti,  v^fìt  òA-ixf'i  tri  xéprìext  • 
„ leTpov  /xiy  xxAe'orrej  e.«xs  J'iirix.xnpxPTO  • 


Hi  sparge  Giove  per  la  sciolta  bianca 
fftvc  il  terren  4*  Fgitto  , » /r  camp. g ne 

Jrr.g.ir, a — ■ 

secondo  In  versione  del  Cariceli  • y 

T'rrj.  »7f • | Una  «1  issa  riportata  dal  Brande  fa  questo  vetbo  sinonimo 

di  kjt:  xtTs  di  hztu'  Zv  ha^itatum  mitfo  • Vedilo  aJopn:o  al  ?•  i}Td*  del 
primo  , ed  ivi  1j  Nota  - 

Pars*  279.  y/Mfxrò;  . • • • xùtfiss  I Accusativo  plurale  del  sostantivo  yparrùt 
scriprura  , delia  ratio  vuole  il  Brunck  la  prima  voce  ; adì  quii  perciò  c ini- 
bii l' accento  contro  la  comune  ortografia  » e conrra  la  con«I»ietfura  del 
Gesnero  , che  vorrebbe  leggere  y#xrr»; , e fui»  adjcttiva,  conghiemr* 
però  che  parerebbe  apoo? giara  da  due  Codici  Vjricani  , die  nel  testo,  e 
negli  icnlj  hanno  ypxsrra'c  . L’altro  nome  poi  si  vuole  da  essoBruudc  apposto 
^TtCnynrotùc  l-mo  tiratira  , oer  indicar  il  sito , e il  ino  ‘.o  n«  1 quale  erano  con- 
servate le  ai  cerniate  Geografiche  ni  morie  • In  |*  ho  «eguiro  («atramente  nel- 
la traduzione  s e quinto  «1  sfpnifnaco  d Ila  voce  xùeìx;  P ho  espressa  col  si- 
nonimo , a cui  lo  Scolaste  la  fa  eruivilcnrr  d»  c co’omnas  » ctppos  : au- 
che  per  la  ragione  , che  si  add  irti  nelle  Osservazioni  • 

Veri»  *8 a*  Cvare>  xt'm  Sixtxvua  1 Lo  Scoliaste  qui  nota  , che  corni  dell * Ocear.c 

dice- 
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Quindi  pertanto  dicono  che  uscito 
Anticamente  uom  sia  , che  confidato 
420  Sul  suo  ardire  non  tneti  , che  su  la  forza, 

£ sul  valor  delle  sue  genti  » tutta 
All’intorno  scorresse  Asia,  ed  Europa; 

E che  tnvase  da  lui  molte  cittadi 
Le  desse  a nuovi  ad  abitar  coloni . 

42S  Abitate  ne  sono  in  qualche  sito 

Alcune  d’esse  ancora;  altre  deserte: 

Giacché  gran  tempo  vi  passò  di  mezzo. 

Ma  d’  Ha  I’  alma  ciltade  è fra  le  prime  , 

Che  ancor  sussiste  , c vivono  i nipoti 
450  Di  quei  , che  là  vi  pose  egli  ab  antico. 

Ora  questi  appo  lor  gelosamente 
Dei  padri  lor  le  note,  le  colonne. 

Consirvan;  dove  li  confini,  e strade 
H di  terra  . e di  mar  tutte  vi  sono 
435  Per  chi  cammin  per  d’ oen' intorno  imprenda. 
Segna. o in  esse  vi  si  vede  un  fiume  , 

Dell’ Oci4no  il  piu  elevato  corno. 

Ampio,  profondo,  e a traghettar  capace 
Dna  nave  ben  carca  : da  lontano 
440  Lo  dimostran  venit  : Isiro  di  nome  . 

Ini- 

dicevano  curri  i fiumi  1 e l’Hoefxlino  spiegando  quest*  espressione  aggiu- 
gne  , che  confidente  I Oceano  per  un  grande  animale  li  seni  cori  ispo 
devano  ai  piedi,  c braccia  , come  I fiumi  alle  corna  • Dell* latro  poi  sog- 
gitigne  dirsi  da  Apollonio  il  più  elevato  per  la  sua  appresso  indicata  lun* 
ghetta  • Per  altro  V espressione  ordinariamente  é di  Esiodo  »«i  e*  78*. 
della  Teogonia  • 
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2 S f ,,  fi  fr!  rei  reità  /xtv  oLrtlpovx  rt'/xvtr  xpoupxv 
,,  iti  eia  * rnyxì  yxp  ut;‘p  ri  oidi  B opìxo 
,,  Vfx/cti  tv  Sptfftnv  ù Torpori  fxop<x-!fcurtv  . 

„ a’AA’  orò rxv  <D,:pxìv  Z-tuS'/cov  r’  c’mCnV/Tx/  oSpeus  , 

,,  fida-  ò,%r!  rà  ,uA  ei-^-x  pur’  W/nr  xAx  fixAXu 
290  „ rf.f  Còmp  , -tò  <T  ertaci  fixlhìv  fix  xc\rov  "neri 
» o'X'ityiu.t  os  rdirou  T p/ianpiou  iìrx-.t  %ovrx  , 

„ 7»/p  os  O/xtrèprt  rxpxH.ix\>r  xt , s/‘  SrSoV  (Tu' 

„ 7x/ns  t/xJrffpns  A^ìAfeios  s^xi/nr/s’  . 

X2s  àp'  fctpn  • rc/Vi  J' è Ò-ìx  rtpxi  ìlyuxXi^iv 
295  a* 0701'  , ór  njij  2-x:t£s  trc\j(Qn/xr\<rav  i fórra  , 

tfUWtirQxi  rr'if  ol/xov  . trtrpó  7 xp  o'Ahos  g'ri/^6/1 
$ùpxv/r\i  cÌkIIvoì  , erri  i^aj  cL4uHict/xov  ne  . 

7-n  • 

rTri»  iStf-  «’iij'ii  yi^  &!•  | Dionisio  ha  copiati  quei:»  «prtisione  nel  *•  5.4- 

■ — cVrr*  n«>r<xj(Taa 

P trMUt  4t  òpiTi  ltxtìr/j*  u,iptxCf.ift  • 

■ ■ ■ (/  Pani  ita?*  aqUJt 

RKipjeìi  in  montiiui  separatim  mu*murazt  • • 

Ivi  urìp  mcix$  | Cosi  vuol  che  si  legga  il  firunck  , e lo  spiega  ultra  flatutn  ; 
quasi  se  diceste  di  là  dal  Settentrione  peij  dinotar  insieme  e la  plaga  , e 
la  lontananza  • Vedi  sù  questo  , e sul  seguente  verso  le  Oss  rvazioni  • 
réfi»  189»  iwr'  \0vt49  \ Qui  certamente  < guasto  il  testo  : giacchi  e Paltcrna- 
tiva  dei  due  pronomi  rt>Vuv,  rsli  ; e 1'  avverbio  hue  » e il  senso  me- 
desimo vuole,  che  in  questo  piiino  membro  parli  del  braccio  dclJ’Istro, 
che  vi  nell'  (lussino  • e per  1'  bussino  non  vi  ha  esempio  , che  sia  nni 
stato  preso  il  J. mio:  che  poi  ( lo  che  c da  notarsi  ) po»hi  versi  dopo  cioè 
al  vjoR*  dal  Poeta  si  adopera  nel  veto  suo  signibcato  • Il  Gemerò  nella 
sua  Prelez*  I)e  Phren*  navig • ba  traveduto  l'errore  : ma  non  ha  osa:o  alterar 
il  cesio  | che  d*  altronde  è in  questo  luogo  passato  inosservato  alla  diti» 
*•»  genza  del  Brunck  • Io  dunque  mi  dò  a credere  , che  deboa  qui  leggcisi 
pur*  Aì-r irmi  e che  l'errore  sia  da  ciò  provenuto,  eh' essendo  da  qualche 
Grammatico  (come  facevano  ) sopraposto  in  forma  di  glosa  alla  voci  Kck» 
*9*,  che  immediatamente  sta  sottoposta  nel  verso  seguente  , la  parola—# 

1/- 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  IV.  a4i 
Immense  terre  questo  fiume  parte 
Anche  scorrendo  sci:  giacché  i suoi  fonti. 

Oltre  colà  li  fiati  d’  Aquilone  , V 

Su  li  monti  Ripéi  fremon  da  lungi  : 

44S  Ma  giunto  poi  dove  de’  Traci , e Sciti 
Sono  i confini , allora  in  due  diviso , 

Quindi  a gittar  qua  nell’  Lussino  mare 
L’  acqua  sen  vieti  ; quinci  rivolto  addietro 
In  un  profondo  và  seno  a portarsi , 

450  Che  dal  Trinacrio  mar  stendesi  addentro 
Presso  adiacente  della  terra  vostra  ; 

Se  dalla  terra  vostra  è vero  , eh’  esca 

Quel  che  sbocca  in  quel  mar  fiume  Achclóo  . 

Ciò  detto  appena,  ecco  che  a lcr  la  Diva 
455  Favorevol  dal  Cicl  mandò  segnale  , 

Cui  volti  gli  occhi  consentiron  tutti 
Quella  via  di  tener;  innan2i  apparso 
Di  celeste  splendor  solco  lucente 
Per  dove  ancora  si  dovea  passare . 

Tom.  II.  H h Lie- 

1«W39  per  connotar  di  qual  seno  pirli  in  questo  secondo  membro  del  pe- 
riodo (giacché  a quel  tal  imo  peif.:tamence  corrispondevi  quell’epiteto  ) 
in  appresso  li  copisti  per  ignoranza  I*  abbiano  in  vece  inserita  nel  verso 
snperio  e in  luogo  della  legittima  che  vi  sua  prima  stata  A£rf»i*  ; c ciò 
tanto  piò  quinto  nn  simile  emistichio  trovasi  ( benché  a proposito  ) 
ripetuto  al  v6*i*  del  libro  stesso  : lo  ho  lasciato  per  la  propostami  Leg- 
ge d*  uniformici  il  usro  coni' era  : ma  ho  regolata  la  traduzione  secondo 
la  correzione  , che  a me  par  necessaria  • 

Vati-  i9s-  butr/'p* 1 t Così  su  Tautoriti  dì  più  codici  corregge  il  Btunck 

la  comune  lez  one  : avuto  anche  riguardo  , che  Argo  nato  nella 

Colchide  parla  a Greci  • 

Vtr%»\} 7.  J Che  sia  così  stata  corretta  la  volgare  lezione,  che  ave- 


*4»  APrONAYTIKflN  A. 

yr\§otf[)pot  c N A\j*m  kxt  eujrobi  nxi^x  Aprirti* 

\xi$c7i  TttofìxfJuivùmv  \J7Tc/p  XX X PXUTiAXcPTO  t 

300  Gl/pèX  Ylx'pAxyCP'jiV  $i'i6lJ,<X6POi  . OlJiPe  KxpXLiCiP 

7*'X,U\fyXt'  , g*7?É/  77V0tx/  Té  ^ OtJpXl>/cU  771 jpÒf  OUyAt) 
(xunv  % fxf  Irlpo/o  /ULtyxp  pdov  t'i<rxtyÌKov[o  . 

a ut’  aAAo/  > érJr/x  /xxilciovrè*  , 
Ki/a^a*  noiTOio  cT/  g*  xérpxs  i^épr\Txt>  . 

^05  aAAc/  <T  au  7Torxixóy  /xZTèxixS'Ov  , G/V/v  xvxrfàv 
A^uprcs  » KxXo'y  «Té  cT< et  cìójixx  ^ré/pé  A/xc^e/s  . 
tÒj  ^y.j  J.T^0n  t$i/s  *yé , /SxAoJv  t/*ép  xi^ivx  7flt/ns  » 

KcA-70*'  g{Tó>  Iti PTOiO  77Xlé7^XT0P  lo >4  oio  • 

IcrT^  7xp  t/s  /naos  gfi^iTX/  cjpofxx  Ilei/^n  » 

3X0  t/)/7AcJ^/^  , gb^cs  AuV  es  at/7/a.Acus  <xvì%c\j<tx  , 

trinità*  i atir  cÌSkZpa  noti  póov  • a/z.'p/  tfg'  eTc/x/ 

c*^;- 

va  uoptiuM , si  deve  alla  diligenza  del  Ruiukeuio , che  trasse  la  vera,  dal 
Grande  Etimologico  . La  parola  **usSu*i>  lettera lmeace-  vale  pcrtiamit/if 
da  pcrtrjr.ico  • Virgilio  par  che  abbia  imitato  questo  luogo  nel  se- 
condo deli’En.  v*tfp;* 

■‘  de  cslo  lapia  per  umbras 
Stella  facem  ducens  multa  curri  luce  cueurrit  • 

Jìlum  lumma  super  labentem  culmina  tetìi 
Cemimut  lisa  claroni  se  condire  stiva 
Stjnontemfue  vis  . 

Veri»  jod»  Kaà;>  1 Qui  é nome  proprio  « non  appellativo  . Piinlo  lib*  4.  dove 
enumera  le  bocche  dell’  Iscro  Secundum  ostium  &at acuitosi*  appillatur  ; 
tu  ti  urn  Colomtoma  Uc • Vedi  le  Osservazioni  • 

Veti • j 07*  a.C'/Jtx  | Metafora  ardita  , e difficile  da  trasportarsi  in  Italiano  senza 
durezza  • li  P-  età  considera  come  un'Istmo  tutto  quel  tratto  di  rem.* 
per  cui  scorre  I*  lstro  , c che  si  frammette  fra  li  due  mari  Eussino  , e Jo* 
nio j e come  tale  lo  chiama  metaforicamente  collo;  perché  il  collo  è quella 
parte  del  corpo  * che  congiunge  il  capo  al  tronco  - Un  passo  di  Erodoto 
mi  ha  fatto  strada  a dare  questa  interpretazione  alla  voce  eù'/J.x  ; dove 
parlando  dell*  iremo  del  Chersonese  lo  chiama  ( lib*  6-  ) etùfiv*  %*/»*?> ijtrs  : 

che 
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DELL*  ARGON AUTICA  LIB.  IV. 

460  Lieti  pertanto  Dascilo  a il  figliuolo 
Di  Lieo  , ivi  lasciar  ; e a piene  vele 
II  lor  cammin  per  mezzo  il  mar  drizzaro 
A vista  ben  dei  monti  Paflagonj , 

Ma  Carambi  lasciando  ( poiché  sempre 
465  Durano  i venti,  e la  celeste  fiamma  ),  ’ 

Sinché  al  gran  fiume  essi  arrivar  dell’  Istro . 

Dei  Colchidi  frattanto  altri  seguendo 
Vane  traccie , e pel  Ponto  navigando 
Per  mezzo  ai  scogli  trapassar  Cianci  ; 

470  Altri  al  fiume  sen  gir  ; dei  quali  il  duce 
Era  lo  stesso  Absirto  j ma  per  quella 
Bocca  egli  mentre  di  passar  s’  avateia 
! Bella , eh’ è detta  , ivi  gli  Eroi  prevenne, 
Oltrepassando  il  gran  collo  di  terra 
47?  Sin  dell’ Ionio  mar  nel  seno  estremo. 

Poiché  un’  isola  là  dove  ha  sua  foce 
L’ Istro  nel  mar  chiudono  l’ acque  intorno 
A triangol  simil  ( Peuce  è ’l  suo  nome  ) , 

Di  cui  la  base  è verso  il  mar  rivolta  , 

480  E del  fiume  s’oppon  l’angolo  al  corso. 

Quindi  di  qui,  e di  là  s’ apron  due  bocche. 

Il  h 2 Del- 

che  il  Valla  traduce  fauctt  Chinateli  ; ma  piti  fedelmente  il  Slg*  Larcher 
In  Francete  le  eoi  de  la  Chenonen  # come  in  Inglese  il  Lirtlebury  thè  n eck 
of  CKenoneim  » Io  vi  ho  aggiunto  l'epiteto  di  grande  per  individuarne  il 
senso  con  maggior  precisione  • 

Veri»  509.  Icpu  yip  dee»  | Nel  tradite  questo  omo  mi  sono  preso  una  qualche 
lepgiera  liberti  per  martore  chiarella  di  questa  topografica  descrizione  i 
seguitane  precisamente  ridea,  che  su  l'autorità  di  Jìratcstcac  ue  dà  lo 
Scoliate*  • 


2 4|-  A PrONAYTIK-QN  A; 

C&i^O'-  TXl  77fC£0!Ll’  . T.lV  pJ->  XxXcOUTI  Na^HK<75  * 

TnV  <T’  ine  rò  ;=-trp  , KaAoV  trTowa . rpeTs  i'txvpò 
Allupici  Kd’A^c/  re  -joxt-poy  tùp/xn^wx v • 

3IJ  cì  i ùx|/tò  his\ws  «xr  x.tporxTm  ìvìovTo 

•tnXóò-s»  . tlx,xstr,n  c/1'  s > xrrcrx  n<ù-:x  Xììnov 
Tcifj.iin  xypxuXoi , »n£s>  (f , eia  r« 
ivcdfxnot  no'yrou  fxiy  xwtìoì  i^xvtó-.rxs  . 

cii  yxp  7iì>  icA/as  >s  nxpes  noti  jiTxs  ÌÌOITO  , 

320  tur’  cui'  0 n7£/  /xtyxa'n  id-xi  , ùvtì  J^iywot  , 
cCt  cjy  T pxudnoi  , ciy  et  nipt  Axipiov  nJ'n 
'Z.iyict  èpri/xxlo v mi  lev  /xìyx  pxhtxovtìs . 
xurxp  t/réì  t xfyoupov  òpcs  , vg. j xnx<rtv  tdpxX 
Afyevpcu  optai  (TiiÓJtiXov  nxpx  lixuXixncìo  , 

325  Z nipt.  in  hrtpos  piov  ti>$x  vg. j fVd-x 

(ixlXXn  xXcs  , mite»  Ti  tò  A xùptov  ii.tc tl^jxno  , 

ih 

V*t>»  jta*  Axhitsi  NaV.}*3$  | Scorrettamente  nelle  volgari  Edizioni  sì  leggevi*# 
xxa.ìSi*  Ai>]»9;;  ed  egualmente  male  in  molti  Codici  y.xKì*nv  Apo;  • La 
correzione  dJ  Brune*  , clic  pe;ò  ut  anche  piima  traveduta  dall*  H el/liuo , 
e d.il  Salmasio  hi  per  giranti  le  .lutorìti  di  Plinio  nel  luogo  sopra  citato, 
di  Arriano  , c deli'  autor  anonimo  del  Periplo  del  Ponto  Bussino  • 

Veri,  zi 6-  ttxu.trtfi  óre*  | L*  idea  di  questi  pasturi  attoniti  , ed  intimoriti  al 
nuovo  aspetto  di  una  nave  si  adopera  pur  da  Cicerone  , dove  anche  porrà 
. un  passo  dell'antico  Poeta  Accio  da  noi  citato  al  v*  390*  dei  primo,  per 
rimarcare  al.unc  altre  espressioni  medesimamente  tolte  da  Apollonio*  Le* 
co  il  luogo  intiero  di  Cicerone,  nel  quale  certo  ha  avuto  il  presente  del' 
Poeta  sotto  gli  ocelli  ( De  A’jf*  Dior*  a*  |f*)  Pai tor  pur  r.avem  numfuarn 
av.te  vidiaet , ut  prorul  ùivtnurn  , 1/  novum  vekiculu/n  ^SB-iB.'uruTi  e ituB* 

te  compra:  t pmno  admiiant  , Ù p erga  rifui  hoc  modo  loguitur 

duhitat  primo  pi/*  sit  e a natura  , quam  cernii  ignetam  • • • • • primo  ed - 
• specie  ir.aatmum  futddam  , icr.sjfuc  racuum  te  pufat  cernere  Oc* 

lrirs>  3 1 p-  Ih'rT»  | La  sconcici  interpunzione  di  alcune  Edizioni  rende  oscuro 
questo  pasto i egregiamente  i.fteio  da  Enrico  Stefano,  che  U servire  di  no- 
ni Ina- 


y 
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DELL’  AUGONAUTICA  LIB.  IV.  a4j 
Delle  quali  i vicini  una  Nareco 
Chiamali  , e 1’  altra  che  ver  l' imo  scorre 
Dtcon  la  'Bella  : entrar  per  questa  Absirto  , 

48$  E i Colchi  il  corso  lor  troppo  affrettando; 

Per  quella  i Minj  , onde  lontano  c sopra 
La  sommità  dell’  isola  giraro  . 

Di  queste  navi  pe  ’1  timor,  lasciate 
Per  li  prati  vicin  in  abbandono 
490  Da  rustici  pastor  molte  eran  greggi , 

Che  belve  uscir  loro  parea  dal  mare 
Di  ceti  albergator  : poiché  non  prima 
Marine  navi  svean  giammai  veduto  . 

Nò  gli  Sciti,  che  son  misti  coi  Traci, 

49?  Ne  i Sigini  giammai , nè  li  Grauccni  ; 

Ne  i Sindi  pur  che  al  campo  Laurio  intorno 
Vcnner  immensi  ad  abitar  deserti . 

Dunque  i Colchi  dappoi , che  dell’  Auguro 
Oltrepassar  la  vetta,  c la  da  questo 
500  Monte  lontana  alta  Cauliaca  rupe  ; 

Presso  la  qual  in  duo  diviso  l’  Istro 
Quinci,  e quindi  nel  mar  Tonde  sue  getta; 

Non  che  ancora  trascorso  il  Laurio  campo  , 

Al- 


minativi  al  verbo  lìnra  tutte  quelle  nazioni  , che  come  adjacenti  all’  Istro  , 
nomina  in  jp,»tesso  Sciti , Sigiai  5c c» 

Veri»  $1 6>  v<l<»  ti  ri  A *Cpn  j La  scorretta  volgare  legione  ot  n TaKxCptor 
aveva  duplicato  U luogo  nominato  poco  pei «n  i al  v»  jii*  Jl  Bionde  coll* 
ancoriti  di  cinque  codici  l'ha  corretto  : ed  io  l'ho  seguito,  correggendo 
ancor  mila  circa  l’equivoco  in  cui  eia  caduto  V Ortcllio  per  ristesse 
corrotta  lesione  • 


I4«  APrONAYTIKfJN  A. 

cTn  p<t  rórt  K povinv  KeA%ci  aXaiA'  ÌHrpo/uAj»rt{  , 
TX'.rn  , fa n ctpé  AdJ-on»  , i/:rg7,u.n£xpT0  «sAa/^ov f , 
cì  tT  3et§i v 7!ctx<xi1o  narri  Xu3-o»  , t\  <P'  inipntxy 
11°  J'oixs  ApliuiJ'oi  ilpuyr.tJ'ac  àf^o'^t  rnVcut  . 
twì'  rTrc/  é't^p  aéV  «V  tipo»  teniv  iS'l^Aov  • 
pV  J'  iriptp  , rXr,$ù»  mtpuXxy /xnot  A^ipri/O  , 

(ixitov  • fml  Kit t* xt  7:eXXà!y  Jitvov  iyJ'od-t  »ri ieouf 
xurcnf  , xty'/xt  oi  xcùpnv  Àicii  • aì  c H c/V!  aXXxi  , 

IH  crlen  fan ai  Kc'X^oiet  , xòpous  tìpufro  S-xAÀeens . 

<u$  <Té  J[^|  P/5  xAAx$  A/75J»  af%ò$t  yrieoitf 

fxietyx  EaAat>tZ»ot  Trtrrxfxcù  y^tj  Nit/TtJ'oi  atnf  . 

E^x  Hi  XivyxXtp  Miniai  rors  J'riornxt 
naupÓTipoi  77  Atene  iti»  oWxx^o»  • aAAx  nàpoli 
340  euv^teiai  , fxtya  in  hoc  àXtuò/xtioi , ì ÌtÀuoito  . 

HÀas  (xìv  xpiitrnc»  , (irti  eq/et»  ai nòe  JeedJn 
Airfrns  t ti  xu voi  ÀvatiA netta»  ài’-^Aous  , 

t/U.771  ■ 

v,„.  3JO.  ]>y>,l2{  | Scorrettamente  nelle  volgari  edizioni  fi  legne  Ilawr.n,, . 
Traveduto  anche  piima  l’ errore  dallo  Stefano  , e dall'Hoeliiino . fu  p„i 
tolro  dal  Brunck.  Srl  guerre  Itole,  e aulì*  intiero  patto  sino  al  verr.  ,,7. 
vedi  le  Ossctv.uioni  • 

Ytn-  3ii-  PrJtSr  | intuì  : avverbio,  con  coi  vuol  esprimere  le  Isole,  eh*  erano 
nel  leno  Polatico , ora  Quarnaro  per  contradisringuerle  dalle  altre , cht> 
colla  discretiva  «c  reme  separatamente  enuncia  per  esistenti  vicino  bensì  del 
seno  stesso,  ma  fuori  di  esso;  ed  occupate  pure  da’Colchi.  Qnesto  pa<so 
* stato  miserabilmente  tradotto  da  tutti  gl’ interpreti  per  non  avere  atteso 
alla  locatiti  delle  situazioni . Io  mi  averei  volontari  per  procurare  mag- 
liore  chiarezza  preso  l’arbitrio  d'individuare  quel  seno  , con  quel  bei 
Verso  di  Djnrf  § 

Ci*  Italia  «Mudi  9 § i mai  firmiti  bagna  1 

H).i 


Digitized  by  Google 


DELL’ ARGONAUTICA  LIB.  IV.  147 
Alfine  uscirò  nel  Saturnio  mare  : 
fof  Dovunque  pria  tutte  le  vie  recise; 

Onde  sottrae  non  si  potcsser  gli  altri . 

Li  Minj  poi,  giù  per  lo  fiume  anch’csii 
Discesi  dopo,  inver  le  due  Brigéidi  , 

Isole  di  Diana  , si  accostaro . 
fio  Bravi  in  una  alla  Dea  sacro  un  tempio; 

Essi  sbarcar  nell’altra;  onde  d’  Absirto 
Schivar  cosi  la  gente  : perchè  quelle 
Fra  molte  Isole  sol  lasciaron  vuote 
Per  rispetar  di  Giove  la  figliuola  ; 

515  Mentre  quante  altre  poi  sono  in  quel  seno 
DÌ  Golchi  piene  intracludean  le  vie 
Tutte  del  mar:  come  lasciar  pur  genti 
Nelle  vicine  ancor  Isole  , sino 
Là  dove  il  fiume  Salancone  scorre, 

$ao  E al  marittimo  insiti  Nestide  suolo  . 

Ivi  li  pochi  ai  più  , li  Minj  ai  Colchi , 

Avrian  dovuto  in  sanguinosa  pugna 
Cedere  allor  : ma  per  schivar  1’  estrema 
Mischia  a patti  fissar  vennero  innanzi, 
fiy  Fissarono  cioè  , che  il  vello  d’  oro 
(Giacché  promesso  lor  l’aveva  Eeta , 

Qualor  compiesser  dei  certami  l’ opra  ) 

A buon 


ma  non  poteva  convenire  l'eipreniont  in  bocca  di  Apollonio,  al  di  cni 
tempo  non  era  ancora  l’ latria  incorporata  all'Italia,  a cui  lo  fu  «olimene» 
al  tempo  diSttakona,  sotto  di  Augusto,  e Tiberio  » 


*4s  A PTONAYTIKQN  A. 

z.u.TtJ'cv  tùJ'iK/n  ch’iti  t^ì/xtv , tiri  £J\oitfiv  , 
tire  y^a.)  xMtyxffrp  uutxs  xì'hovtcs  oirr.jpsuv  • 

J45  aura p MriJ'i/xv  , r o'tf'i  yip  7!Ì\tv  x'x'piptTlcv  , 
xxpd-ÓTOxi  Kcu'pri  Ar.ro.fJ'i  vóftyiv'  o.xiXcu  , 
tifóni  ns  J'.Hxrriri  9-t,u.iarlcó%&iv  (ixTiXnnv  , 
tìn  /uuv  ili  xxrpòs  %pei oo  J'ó.ixov  aJr/s  ìnxviiv , 
tire  fxi*y  EAAxcPx  yxìxv  xpirìni'O’iv  trtrBxi . 

3 50  Eì'S'X  cT'  * J7c/  TX  SHXtTx  vóu  Ti/XfXfT ìó\o  KCUpW  , 
ón  poi.  /xiv  c£c7xi  xpxJ'inv  tX/Xi^xv  civlxi 
ix\i,u.ts  • aAJ/X  cTc  v lrircvx  /xcu’.cv  trxipcov 

tXT-pCKxXiffx/xivn  xytv  xXXuf'ts  , cQ,>  t*ixa‘Biv 
jreAAcV  e Ha  5 , aloiitnx  £*'  ìnaroxó'if  t nQ  x7  0 (xZS-cv  . 

3 S 5 “ IKÌfovión  , ti vx  rnid'i  vuvxprùvxfOc  fxf.or.nv 

„ aM?‘ 

Péri*  J47*  ^tpuTÌ^/jk’*  | Manca  questa  voce  nei  Lessici  j ma  dalla  sua  composi- 
zione apparisce  dover  essere  II  suo  valore  pu/  jurj  ter.et  , jwJ.ce:  sinonimi 
per  conseguenza  de;l# altra  tkwrowofat.  che  l'ttoclzliuo  dietro  ad  un  equi- 
voco preso  da  Dionisio  Alicarnasseo  asserisce  usata  da  Omero,  presso  di 
cui  pe;ò  non  si  trova  , trovandovi*!  in  vece  la  equivalente  luutrzJAar  ir_» 
quel  luogo  d.H'  11*  ( »■  i?9*  ) : 

■ ■ i , ofr*  ^t/jk  ri; 

H/u;  Alce  nflUxTM  — — — ^ 

— ■■  - che  rjgion  fendono,  e fanno 

Z.C  leggi  t che  Jj  Giove  son  • — - 

su'I  qual  passo  vedi  Eutazio  • l a sopradetta  voce  poi  àtiursirjJ.j;  , clic 
Esichio  troppo  vacamene  spiega  per  gìuito  si  adoperi  da  Coluto 

in  senso  di  plaJi  c ; ove  dà  a Paride  il  nome  ( De  P.upt»  He!»  v*  f*  ) di 
*niA».S:ri|/B95  *iel  giudice  Pustole  l come  lo  spiega  il  Salvia!  • 
Vers»  yi}»  | Dopo  di  rarefo  verso  nelle  volgari  Edizioni  si  leggeva  qucs:’alcro  • 
ór!  tutr  a f > -*  »3 Knt  A/rtfniMO  • 

per  conservare  il  q-ialc  tenta  II  Runclteuio  di  correggrxlo  , e leggerei 
ón  fxtri  : ad  onta  però  d-Jla  qual  correzione  sostiene  il  l acio  nella 

sua 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  IV.  >4» 
A buon  dritto  restar  loro  dovesse  ; 

O che  glie  1’  abbiati  eoa  inganni , o pure 
Sjo  Alla  scoperta  suo  malgrado  tolto; 

Ma  di  Medea  ( poiché  su  lei  cadeva 
La  contesa  maggior  ),  che  in  guardia  fusse 
Alla  figlia  lasciata  di  Latona , 

Dallo  stuolo  disgiunta , insin  che  alcuno 
535  Di  quei  che  ragion  fan  prenci  decida. 

Se  del  padre  tornar  debba  ella  in  casa , 

O pure  in  Grecia  seguitar  gli  Eroi  . 

Allora  tutte  in  suo  pensier  le  cose 
Ponderando  la  vergin , cominciaro 
540  Ad  agitarle  il  cuor  acute  doglie 

Continuamente  : e tosto  a se  chiamato 
Solo  Giason , e dai  compagni  a parte , 

Lo  tragge  altrove  assai  da  lor  discosto; 

E a faccia  a faccia  poi  cosi  gli  parla , 

545  Mescolando  di  lagrime  le  voci  : 

E qual  , Giasone  , su  di  me  pensiere 
Tom.  11.  1 i Ite 


sua  lettera  Critici  all*  Hatlesio , clic  rada  eliminato  da  questo  sito»  con- 
siderandolo come  sparlo,  ed  ani  semplice  ripetizione  del  verso  11 86»  del 
secondo  • Vi  si  è uniformato  U Bruitele  • e facendone  veder  l'assordì tà  del 
senso,  che  ne  risnfra  lasciandolo,  lo  ha  nella  sua  Edizione  levato* 

Firn»  jfs*  «?i.«  V rdupi*  dee»  | Fiacco  imira  questo  luogo  (8»*!j*)  • 

— * ■ ■—  prior  occupai  unum 

Jf  torti  lem  , lo  ngegut  trjkit  $ mote  talìbut  infi  ■ 

Fitti»  jff.  Airn.ln  &c»  1 Tutta  questa  parlata  di  Medea  ha  servito  di  modello 
a Virgilio  pet  la  sua  di  Didone  nel  quarto  ; a Catullo  per  quella  di  Arian- 
na nell'  Epital»  di  Pcleo  , e Tetidc  i a FI  «eco  per  la  sua  di  Medea  stella 
•di'  «turo  , c ad  Ovidio  per  U sua  Epist*  di  Medea  a Giasone  * 


r 


ajo  APrONAYTIKflN  A. 

,,  au<p’  ìfjLc!  ; r's  <té  ra'f^u  \x$«ppor\ivxn  « linxxv 
,i  iyXx'xi  , ri»  «P  «w  ri  fxilxrpjrri  , orr'  xyópajif 
„ %pitot  tuv%<f/Aivos  ; 710S  roi  A <òt  barioni 
,,  opxix  j 7!ou  <h'  fxi\‘xp<xi  lìnor^irm  litCxarin  ; 

360  „ p$  iyd  où  kxtx  KÓr/xor  , a*x«Tnra  io’rnTi , 

,,  7r^rpn»'  n , hXì x re  fxiyxpxv  , xùrotis  re  rountf 
„ ior<pirxfxny , rx  1x01  né*  ùréprxlx  • rnXd^i  J1'  oìn 
„ Xuyppn  Hxrc £ rétro»  x.ui  xXHiidvim  (popeZxxt  , 

,,  ri-  enne»  kxixoLtx»  , 7»x  «'«j  xxp/  ri  [iuriy  , 

3 <5 5 » «.>(?/  té  r nytpierrip  ei-.xvXnriiXf  citàXouf  . 

„ Cilxrot  aJ  «cJat  . *<p  <£  x-Acoj  0 xtxiv  ìrtì^^n  , 

„ i/A«$  euri  fxxrip  ■ kxtx  <P  ouXoov  <xìr%oe  è^tux 
„ ^iAi/iipa/s  . ri  <J)na/  rio  x-upn  rs  , J'oL/xxp  ri  , 

„ aUT«xx<r/7>nrn  ts  F.AAxtTx  yxìxv  ererdxt . 

370  „ nxrrn  hip  rpctppjiv  ùmpirlxro  , /xn <P  èyxè  fxoétttv 

» ce- 


ntri- jf 9-  *i  V tLO.r/jai  &c-  | Verio  quasi  indulto  da  Catullo  in  quel  suo 
del  uiaio  Epit.il* 

Al  non  kjte  quondam  blanda  promiaa  dediiti 
VttCt  mthi  &c- 

Vtn»  3 6i»  >c€$iTxmi>  | Una  glossa  citata  dal  ficanck  fa  questa  voce  sinonims 
di  »urt  auto»  lanciai  • Tee  csetnp)  in  appresso  tratti  dall’ Odisi*  di  Omero  , 
il  mcd>  siino  biun.k  porta  ne*  quali  questo  verbo  sì  adopera* 

Viti’  364*  fi.»  *>«0  iu r*ar«*  | il  Facio  nella  citau  lettera  all’Harlesio  vorreb- 
be leggere  ci  hm * nztxvu»  , f u*  tui  cauta  infehm  tum  ; giuscihcaudo  eoo 
esempi  A participio  mascolino  accordato  con  Medea  , che  parla  • Ma  come 
Il  senso  , che  risulta  dalla  volgare  lezione  può  perfettamente  convenire  a 
questo  luogo , cosi  non  era  da  ammettersi  un  arbitrio  cale  senza  necessi  - 
ta 5 ragione  per  cui  ho  senza  esitanza  seguito  la  lezione  dclBruock,  che 
si  uniforma  alla  volgare  • 

hi  <>*a  **•*  foci  Se c-  | Simile  rimprovero  fa  a Giasone  Medea  presso  Enripide  io 
quel  passo»  che  qui  certo  ha  voluto  imitare  Apollonio  ( Mtd-  v*7 5*)  t 

/• 
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DELL’ ARGON AUTIC A LIB.  IV.  i|( 
Ite  voi  tutti  machinando  insieme  ? 

Te  Torso  affatto  all’ oblivion  condusse 
La  splendida  fortuna  ; nè  di  quanto 
$$o  Dicevi  involto  nel  bisogno  or  cori? 

Quei  giuramenti  ove  iti  son  , che  a Giove 
Il  protetor  dei  supplici  giurastti  ? 

Dove  le  tante  tue  dolci  promesse 
Ite  son  or  ? si  quelle  tue  promesse 
555  Onde  con  mio  disnor , con  impudenza, 

E patria , e reggia , e genitor  medesmi 
(Sommi  oggetti  per  me)  tutto  lanciai. 

Lungi , e sola  pel  mar  in  compagnia 
Di  meste  alcion  vò  errando  per  cagione 
?do  Delti  travagli  tuoi  ; perchè  dai  tori , 

£ dai  Giganti  salvo  li  cimenti 
Tu  mi  compiessi;  il  vello  alfin  medesmo 
Per  cui  toccoyvi  navigar,  prendesti 
Tu  pur  mercè  la  debolezza  mia, 

$■5?  Di  turpe  obbrobrio  il  sesso  mio  macchiando  : 

E però  dico  , che  seguirti  io  deggio 
Al  Greco  suol  figlia  , consorte  , e suora  . 

Ad  ogni  possa  ora  tu  dunque  insisti 

I i a Con 

io  ti  Salvai  • •••••••• 

Junior  quei  buoi  sbucanti  foco 
Sotto  al  gìngo  a condor  fotti  spedito  , 

E a seminar  fatale  messe  Oc» 

Veri»  %io»  Tfìtyvt  1 Fa  primo  il  Facio  ad  accorgessi  dell'errore  della  volgare 
lezione  • che  aveva  v/ttpf’jMs  -,  e suggerisce  nella  citata  lettera  di  sostituirvi 
s voce  osata  da  Omero,  c dal  nostro  stesso  Poeta  altrove*  Ad* 
dotta  iljlriiacà  la  correzione* 


IH  APrONAYTIKGN  A. 

n (tuo  Xlmpt  aWnu^iv  . ivoi%ón ii>«(  (ixq-tXnxs  . 
i,  xAA’  aurotj  I* pwo  ’ /i'xn  J'i  rot  i/jivtJ'os  toTa  , •* 

i,  yjnj  .3//xi$  • «f»  VUvxpitfVXMtv  • n ffxJ  y’  SttìIÌ» 

,i  <pa.(T7*'»<j>  aùri'x*  W»/l  MÀ<Tov  J'icl  Xxi/jlu\  opinctti  , 

37 S >»  i*i  n/>*  <p:‘pauxt  iootórx  /uxpyocii^eri . 
i,  «r^f'rAn , u*  xe*  «/V  /ite  xaaTyrnre»  J'otxTtrp 
,,  tfjL/xiPxi  curct  xttxjj . t<Ù  iViV^jst*  voCqJ''  xXtyenxf 
,,  x/^Qcù  o’u*ò-t<r!xf  , xÙs  ify/xxi  ò/x/xxJx  Tixrpét  ; 

,,  rie  fict A’  €u'xA«/r,’$  ; r/»x  «f1’  cu  r/Vie  , na  f&xpùxy 
j 80  ii  ini  al  <r/x uyipxs , J'eiiùn  utsp  efx  Sopyx  , 

•i  orAnVa  ; oiì  xs»  3>u,an/sx  »oV7o»  e A o/o  . 

ii  /xn  T078  7TX(j.ZxviXitx  Ato'f  rtXfirtitr  xkowi 
,,  p err/xuJWiif  . pun'cra/o  JV  xe»  rror’  e/xe?® , 

„ <npiuydM.net  HAM-OLtom  • <JVpot  /e  rei  /trae  ò iti  poti 
385  » ctp^otr  tìt  fptZot  M-mxMÀHov  . ìk  dV  ti  TroCrpnt 
,,  xÙtÌk  Ì/jAÌ  <T  f A eCnix»  Lpivviiét  ’ oTx  jyrj  aiìni 
„ cp  nxd-op  cirponiri  . rei  /xiV  ou  Sa'xut  aJtpxxvTX 
,1  »»  7x/p  Tttvttiv  . fxdXx  yaùp  pxfyxp  nAm*  cpxar  , 

1,  tnA.ee  j • aAA’  cj  -3-ri»  /noi  intW /{orrtf  *m<rvx 

n /ri» 


Wr*  571.  frtr/iiMt  ptrMtt  | Lejgevui  primi  «corrftumcnte  ; « 

questo  genitivo  oscurava  il  senso  • Si  deve  al  sopralodaro  Facto  1*  aver 
veduto , che  doveva  riporsi  in  vece  l'accusativo  plurale  : e il  Bronck  ha 
coir  autorità  di  quattro  codici  avvalorata  questa  sua  plausibile  ccnghict- 
tura  • 

Y*h+  j8d.  t/urf  YtKitnn  EpinCts  | Virgilio  yCn*  4*  jff* 

£t  cum  frigida  mori  anima  seduxeri*  aititi 
Omnibui  umbra  laeis  adtro  ■ ■ ■■ 
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DELL'  ARGONAUTICA  LIB.  IV. 
Con  amico  voler  ; me  non  lasciare 
$70  Sola  qui  senza  le  per  accostarti 

A prence  alcun,  qual  giudice j diffendi 
Me  tu  cosi  ; férmo  appo  te  sia  ’l  giusto 
E la  legge,  che  insieme  arabo  accordammo: 
Ovver  tu  dopo  con  la  spada  tosto 
?7  S Recidi  a mezzo  questo  collo  j ond’ abbia 
Quel  che  all’  insania  mia  premio  conviene  . 
Ah  perfido!  e se  quel  prence,  cui  questa 
Così  trista  affidate  ambo  contesa  , 

Se  del  fratei  eh’  io  sia  questi  decide 
$80  Come  del  padre  incontrerò  l’aspetto? 

Fia  questo  forse  con  mio  grande  onore  ? 

E qual  castigo  mai , qual  grave  pena 
Non  soffrirò  , per  quanto  fei  di  male. 
Miseramente  ? Ma  neppur  tu  allora 
58 S Ritorneresti  lieto}  nè  potria  ^ 

Mai  questo  far  quella  onde  vai  superbo 
Gran  Regina  dei  Numi  a Giove  moglie . 

Ti  sovverrebbe  di  me  forse  allora 
Consumato  da  mali } il  vello  andrebbe 
Spo  Qual  sogno  in  aria  a dileguarsi , e in  fumo } 
Te  caccierehber  dalla  patria  lungi 
Le  Furie  mie  } nè  di  quei  guai , eh’  io  stessa 
Per  tua  malvagità  soffrissi  è giusto , 

Che  vano  a terra  ne  cadesse  alcuno  : 

?PS  Poiché  averesti  allor  oltre  misura 
Violato  , crude! , gran  giuramento  . 

Ma  non  a lungo  voi  coi  vostri  patti 


J 
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390  ,»  <fVi»  t <rcrtc9'  tJxnXot  sxnrt  yt  r\jv$ivtdxv . 

•Qf  <pÀT  xvxì^ììoutx  /3a.puV  ^o'Aov  • 7*ro  J*’  n vi 
»nx  xatx tpXe^xi . J'ioC  r'  f/u.ntJ'x  n civrx  xìxttxi , 
tv  J'f  nifiìv  xi/’rn  /xxXtpZ  mipi  . ro7x  <F  Infuv 
//LtiXi^fott  evi  tir  <r  tv  ùvoJ'i/trxf  npovteiviv  . 

39J  “ I <r%to  , S'xt/xoùn  • tu'  /xei>  kVx>ìi  aù^’  è/xol  xCrS. 

ii  xAArf  r tv  x’aCoA/n»  <f/£n’a=^x  d'n/ornret  , 

» ca'iro»'  é'utfu.&vétov  dvtpàv  vitpos  d/u/ptiie^pev 
» «/wxx  erti/ . 77XI-T4J  yxp  , eVo/  %6o'vx  rnvJ'e  vifxovrxi , 
» AJ/i/pra  /xtfxxxirtv  eì/jujtépuv , o<ppx  ere  vxrpt  , 

400  i,  CiV  t«  XnitrBiìcrxv  , vvórponav  oixxJ'  xyeno  . 

» aure/  trluyepiò  xsv  òXot'txt^x  vdvret  éXe'd'pcf  , 

,,  /x/ijxpres  J'xf  ppiipxi  • ojtou  vjcj  piyiov  xXyos 
» ieairxt , <*  «re  ^xtoVrs;  fAap  xeivotft  Xlvot/xtv  . 

,1  n<N  J'ì  ffv>$-trtn  Hpxviét  J'óXov  , <L  fj.iv  it  xrnv 
405  i>  firitropLiv . olili''  xv  ò/xiLi  mptvxiirxt  tìfxtovrtf 

11  KiX^ott  n px  (pèpotiv  tìnip  fio , vótrtpiv  xvxxlos , 

«•  Hi 

V$Tf  J9i«  rfsaCu’»*#  1 la  volgare  scorretta  lezione «wi?sra  ha  dato  luogo  a molti 
inutili  sforzi  dcM'Hoelzlino  ; che  finalmente  pet  ispiegar  questo  passo  ha  Im- 
maginato una  più  viziosa  sostituzione  nella  voce  ■ Ha  felicemente 

corretto  il  Runkeulo  e l’un  errore  , e l'altro  col  riporsi  la  parola  «rate  *? 
9x , che  ben  convenire  a questo  luogo  prova  con  molti  esempi  * Ha  per* 
ciò  il  Bruuck  col  suo  solito  discernimento  adottaci  questa  lezione  ; seb- 
bene nuova  . e non  appoggiata  da  codici  • 

Pan»  •>  li  rttr-ìp  &»;•  | Ha  Virgilio  Imitato  questo  luogo  al  v*  604*  del 
quarto  dell*  Eneld* 

— ■■  fa  cu  in  castra  t utili  em  ; 

Jmpleutmqui  /croi  flammìs  , r.atumque  , patremqve 
OifB  genera  extinxem  : memet  super  spia  deituem  • 

Veri»  40f*  hCouoynq  • • • • 'fpa  <p//w<v  | La  genuina  lezione  di  questo  luogo  de* 
resi  unicamente  alla  diligenza  , c al  criterio  dvl  Brunck  , che  professa  aver* 
' . la 
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DEtrARGONAUTlCALIB.IV.  aJS 
Me  insultando  tranquilli  resterete  . 

Nel  cosi  dir  di  grave  ira  bolliva  ; 

600  Ed  abbrucciar  la  nave  , fracassare 
Quanto  v’  era  di  saldo,  alfin  volea 
Nel  vorace  gittar  fuoco  se  stessa  : 

Ma  le  rispose  con  soavi  detti 
Sorpreso  alquanto  da  timor  Giasone; 

60$  Ti  ferma  , o cara  ; a me  neppur  ciò  pitee  : 

Ma  sol  qualche  frappor  cerchiam  ritardo 
Dvlla  pugna  al  cimento:  è tal  la  nube» 

Che  di  nemici  arde  d*  intorno  a noi 
Per  tua  cagion  : quanti  poiché  qui  sono 
610  Di  questa  terra  abitator  , Son  tanti 

Che  1'  armi  han  già  per  ajutare  Absirto  , 

Ond’egli  possa  nelle  man  del  padre. 

Quale  predata  , ricondurti  a casa  . 

Se  noi  venendo  ora  alle  man  cadiamo 
Ò15  Tutti  di  cruda  morte  , allor  più  duro 
Il  tuo  dolor  sarà  ; quando  morendo 
Preda  dovremo  ai  vincitor  lasciarti . 

Allo  ’ncontra  il  propor  questo  tal  patto 
Insidia  forma  ; onde  a perir  condurlo  : 

620  Ed  estinto  qualor  l’ abbiano  inteso 
Li  vicini,  non  più  forse  alti  Colchi 
Egualmente  darian  per  te  soccorso. 

Man. 

la  accollala  da  pii  lezioni,  taire  cattive,  di  vsrj  codici  Insieme  con* 
frontali  • Il  sento  ch'egli  nt  cava  i il  seguente;  finitimi  ovditm 

il  morte  t Cole  hi  s auxilium  tuleriut  | il  qual  senso  ognuno  veder  può  dal 
contesto,  quanto  bene  si  adatti  al  passo  ptesente  a differenza  deli*  oscu- 
r issino  Incoerente  senso , che  di  U scorretta  volgare  lezione  » 


*5  6 ÀPrONAYTIKGN  A. 

„ or  rei  Ào<r<rriTrip  rt  Hxcrlyvn to'*  rs  rrirwCtxi  # 

„ a»  «’><*  tCc'A^o/ovi»  ùntiì'xi/j.t  7rloXtiut^tir 

»,  acTiC/n» , ort  /uri  /ut  ri  txr /urinari  rritrOxt  . 

410  lffxtv  \j7rovaJvt>v  ■ n 'f''  oùXoòv  *\(p*7o  pcu^fl*  . 

11  $ pittò  mv . optiti  yip  xuHtXJoinv  eV  tpyon 
,,  jyij  rc'i^fi  /u.nr/aa.a’fix/  , *«/  rorpZrov  xdrQnv 
,,  X/x7rXXKir)  , ò*ò6iv  rii  HAH.it  iffWW  /xtvctvis  . 

„ rvVn  Mf  >"  «ara  /JùXov  xXetjto  rioùpxr a Ko'A^4n>  • 

415  » xùrùp  f>a!  x«7w>'«>  7*  rscii  f’r  %iìpx%  IhÌ<t6xì 
,,  pitiXi^ <ù  • ffù  riri  /uiv  ipauripclf  iy andato  riZpoit  * 

,,  É*  ni V 774)5  HripUHXf  Ì7rtp%p/jJvO\H  77i7!Ì§OtH4 
„ oìéò-tv  cìov  t /udiri  ruvxpOp.rirxi  Mtcrrtr . 

„ e^’  ti  roi  ròrit  y'  tpyor  ftpxvriivn , où  rt  /utyxipu, 
420  „ nUtvi  rt , 1(94  KòX%oicrt?  itlpto  riniornrx  . 

S2f  r ti  yt  fy/uC xvn  /utyxv  riòXov  nprvra.no 
AvJ/i/pra  , 494  710XXÌ  népor  ^tmiix  riZpa.  , 

»,  eli 


/ 


Vetf  408*  V S 9 • • • • Csr*Z(u4u  | Anche  questo  luogo  è mirabilmente  mi* 

gliorato  dal  Brunck,  che  cosi  leggendolo  lo  spiega  in  tal  modo  : Jpit  vera 
Colchit  arma  ìnfaaandi  neeesiitate  saluta»  fiata  im  , eum  miki  traasitum  non 
intere! vdent  • Io  ho  senza  veruna  esitanza  seguito  nella  traduzione  la  sua 
lez'onc , non  meno  che  la  sua  spiegazione  per  la  somma  ragionevolezza  > 
che  vi  ho  ritrovato  • 

Vario  411*  | Battista  Pio  volendo  compiere  il  Poema  di  Fiacco  tfmaso  imper- 
fetto ha  da  questo  verso  cominciato  a tradurre  in  versi  latini  Apollonio, 
e con  questo  resto  del  libro  quarto  ne  ha  formato  due  altri  libri  da  ag- 
giungersi agli  otto  lasciaci  di  Fiacco  • La  sua  traduzione  non  è senza  ele- 
ganza , ma  non  può  dirsi  delle  più  fedeli  • Ne  ha  trasportata  una  piccola 
parte  in  versi  italiani  il  Buzio  nella  sua  traduzione  di  Fiacco  • 

Vari-  417»  | Oscuro  siquanto  nella  sua  sintassi  questo  luogo  ne  ha  II  Brunck 
adirata  la  costruzione,  e spiegato  11  senso  , che  è secondo  Uri  come  se  in 
più  parole  detto  avesse  s Sì  fatte  prtcombut  persuasero  , ut  cam  fratta 

metti 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  IV.  2^7 
Mancato  il  rcgc  , che  da  lor  si  guarda 
Qual  un  tuo  protettore,  e qual  fratello: 

£35  Ned  io  coi  Colchi  allora  averei  d’uopo 
Venir  altro  a tenzon  ; quando  al  ritorno 
Più  non  istian  a intersecarmi  il  passo. 

Ei  la  blandia  cosi , quando  ella  tosto 
Con  queste  voci  replicò  funeste 
63 o Mi  ascolta  or  dunque  -,  poiché  questo  ancora 
Dopo  i primi  convìen  tentar  misfatti  : 

Giacché  da  prima  per  error  peccai , 

E fatalmente  opre  commisi  inique  . 

Tu  di  rispigner  nella  zuffa  addietro 
Ò3  f Cerca  1’  armi  dei  Colchi  ; io  con  lusinghe 
Esso  a venir  trarrò  nelle  tue  mani  3 
E tu  1’  alletta  ancor  con  ricchi  doni . 

Poscia  quand’  abbi  allontanati  quindi 
I custodi  del  tempio , ed  a ciò  indotti 
640  Ch’egli  in  disparte,  e solo  mi  si  accosti 
A parlar  meco  , allora  tu  se  questo 
A te  piace  di  far  ( i’non  Io  vieto) 

L’  uccidi  , e incalza  nella  pugna  i Colchi . 

Ambo  cosi  fra  lor  orrida  trama 
64$  Di  machinar  convennero  ad  Absirto  : 

E quindi  a lui  molti  ospitali  doni 

Tom.  II.  K k To- 

mtui  aeeesserit  , a nobit  dite  oda nt  , solumque  rum  no  bit  commìttant  • Io  mi 
ho  credulo  permesso  di  allontanarmi  alquanto  in  questo  luogo  dalla  let- 
tera del  testo  per  seguire  questa  traccia  » e procurare  alla  traduzione  mag- 
giore chiarezza  • Parimente  ho  creduto  di  seguire  il  Brunck  nel  supporre*» 
adoprati  per  araldi  li  ministri  di  quel  tempio  i Erant , egli  dice , illi  pr*- 
couit  ministri  publici  trmpli  Diati*  $ quibut  Mede*  custodia  mandata  • 


a*8  APTON  AYTIKflN  A. 

oU  /xtrx  v«ì  vivlov  J'c'tixv  ìtpiv  YvJwTruAe/m 
TCptyÙptOV  . TcV  IJ.4 V px  Alilivtrcf  KcC/XOy  xùrxì 
4:5  A/{1  eV  XfX QipVTCf  X oCpITtf  ò'txi  * XVTXp  t VXiS'i 
J'Hh.ì  ®cxvti  fxtrxùris  • 6 <P'  au  A/uté*  YvJ,/771/Ac/jj  • 
n*  <T’  4*0/5'  AirotiJ'n  voliti!  utrcù  ijgij  to'  (piptoBxi 
■>  AKi  itiiv  titpyts  %ew{iov  . ou  txtv  xtpxtitin v , 
curi  H£y  ùticpòti.»  , ylvnùv  1/xtpov  i/xv\i\tiuxs . 

4J0  r cù  J'i  oi/xCpctiin  óJ'/xrì  v4 lev  , ì^in  m/you  , 

4%  cu  et  a%  auro'i  NumVot  f J’xxrsAsxTo 
anpr^xlit;  c* : 9 iyij  ii>ilxpi  , Hxlx  txtxxpviùt 
cIkScX  vxp$tnnr\i  MiviniJ'of  , i\v  volt  ©ntrtlij 
Kiaaid’iy  itivofxiv nr  A/p  tvixxllivt  yritia  * 

rf 


Ktrs- 416-  V*j  O.-'avr»  &c*  | Nella  provenienza  di  questo  manto  ha  manifesta- 
mente imitato  Omero  , il  quale  cosi  descrive  quella  dello  scettro  di  Aga- 
mennone ( II»  »•  v*  101-  ) : 

Dtello  Vulcano  al  Re  Saturnio  Giove  , 

£ Giove  al  messaggi  et  uecisor  tf  Argo  , 

£*l  Re  Mercurio  a Ptlope  V auriga 
Pelope  dtello  a Altea  pattar  di  Popoli  , 

Atreo  morendo  il  lasciò  a Tinte  , 

Tessei  olio  poi  Tieste  a Agamennone  • 

Vedi  anche  un  luogo  simile  nell'  Europa  di  Mosco  • 

Vers • 4x8*  yXqWi»  | Lo  Scoliaste  fa  questa  voce  sinonima  di  xotKfktunn  vartit 
omatibus  preesertim  acy  faAis  • Con  questa  Idea  ho  cercato  di  esprimerei 
il  valor  della  voce  di  Apollonio;  su  la  quale  vediEsichio,  e » suoi  com- 
mentatori • 4 

Vertm  4}s*  mstpr/dk i&  | E*  parola  peculiare  di  Apollonio , da  coi  la  prese  Dio* 
Disio  In  quel  verso  9 che  non  é che  un'imitazione  di  questo  nostro;  ove 
pJtlando  appunto  di  Bacco  disse  ( De  sii • Orò • v 948*  ) • 

'Asps^iA^  V et* tu  «Asari;  ctrifftKTxro  Sópra;  • 

£òrius  autem  vino  implexos  quassovit  thyrsot  • 
lo  l'ho  spiegata  pei  bagnato;  perché  tale  oe  è l'idea,  che  vi  corrispon- 
di 


Digitized  by  Google 


DELL’ ARGONAUTICA  LIB.  IV.  • *SS 
Tosto  mandar:  fra  i quali  era  il  gran  manto 
D’ Isifilc  , purpureo , risplendente  . 

Questo  già  a Bacco  nell’  ondosa  Dia 
6fo  Le  Dee  stesse,  le  Grazie  lavoraro; 

Dielio  poi  Bacco  al  suo  figliuol  Toante; 

E Toante  ad  Isifìle , che  in  dono 
Con  molti  altri  a portar  seco  regali 
A Giasone  lo  diè  : dono  ospitale 
<*5$  Di  variati  fregj  , e di  ricami 

Ben  intesto  cosi;  che  di  toccarlo, 

E df  vederlo  unqua  non  fora  pago 
Quel  che  in  te  nascerla  dolce  disio. 

Da  questo  a uscir  grato  divino  odore 
tftfo  Principiò  sin  d’allor  eh’  entro  vi  giacque 
Lo  stesso  Re  Niseo  , Bacco  medesmo , 

Quando  di  vino,  c nettare  bagnato 
II  bel  seno  stringeva  tra  le  braccia 
Di  Arianna  da  Teseo  abbandonata 
In  Dia,  dapoi  ch’ella  seguito  innanzi 
Sino  a colà  dal  Gnosio  suol  l’avca. 

K k 2 Es< 


de  j sebbene  per  la  iva  composizione  il  tuo  valore  es*er  dovesse  »umma 
ralaxatut  , ovvero  mero  relaxatvi  i sù  di  che  vedi  fctistazio  sul  citato  verso 
di  Dionisio  , ed  Elidilo  • Per  altro  sovra  tutto  questo  passo  Giuseppe  Sca- 
ligero, ereditata  forse  dal  padre  l'avversione  coatra  Apolion:o,  ni  da  questa 
dura  , ed  iniqua  sentenza  ( » Vartonem  J)a  L*  L •)  Inapt ut  poeta  ornai  ak- 
jeAa  verecondi j , lì  majettatt  ktroici  carmini»  illam  feeditatam  attam  ipn$ 
ver  bis  axprttiit  • Più  giusto , parrai  , 11  RunkeQio  , dice  anzi  che  rem  ita  alo • 
eufiri  ait  ( Apollonius  ) , ut  na  cattinimat  quidtm  aura  afendetat  • Stà  al 
lettor  di  decidere  chi  abbia  meglio  giudicato  • 


■260  ■ APrONAYTIKflN  A. 

435  n </V  71  xnpilxtmv  ext^uvbTxro  /uudvus  , 

$tXyt/u.tv  , tur’  xv  xparx  d'txs  xtpi  vmv  7 xm cu 
cui$t<r/p  , vvxlo’f  té  /uutXxv  xvtQx s xM.<(uC(0.rìariv  , 
{XÒì'm-ìv  , ccppx  J'óXov  crufjiQpxrrtTXi  , 2f  xtv  «'Acuita 
Xfùrttov  t*.iyx  xSxf  , òxÓTpoxcs  xòrit  ò Biffa 

440  fix/n  is  Airirxo  i'ò/xoxjt  • xtpi  yxp  /xiv  xvxS’xri 
tiìr.tf  <I>pi'%o<c  tócrxv  £tiveifiv  xytfQxi  • 
rclx  7?xpxi<pxju.tu\ , $tXxlrìpix  (pÀp/xxx'  txxfcrtv 
xiS-tpi  yiyj  xvcir.fi , ta  xtv  va]  «.ro-Jj»  tóvrx 
xyput,  n’AiCxTOio  hxt  còpto s nyxye  $r \px  . 

44S  £2rfrA/  Epoif , fxtyx  xk/u.x,  /xtyx  crlvyof  xcOpdxoifiv  , 
ix  fi6tv  cùXò/xtvx!  r f putti , <r7 ovxftxi  t t , 700/  rs  , 
àA>ea  t aAA’  ix!  róìa’tv  xxtt'poix  rirpnpfxcu  • 

JWjuètéW  éV/  Tra/ir/  xcpòffto , <Ta7,uc’*’  ■ «ùp^e/t , 

etof 


Ver» , 4|f*  Ep«;  3cc*  | Esclamazione  Imitata  da  Virgilio  io  quella  sua 

(a£a*  4- 41  x.  )> 

Improbe  amor  quid  non  mortalìa  peAora  eogii  ? 
colla  quale  esclamazione  il  Poeta  nostro  cerca  di  rendere  meno  odioso  Taf* 
tassinio  fra;  et  no , cui  si  prepara  di  cooperare  Medea  • Non  era  che  un  de- 
stino che  la  rendeva  rea  ( graziosa  , benché  non  giusta  espressione . di  un  li- 
rico francese  ) , quando  il  suo  cuore  era  fatto  per  amar  la  virtù  : 
he  dettili  de  Medie  ett  d'  etra  e rimiteli*  • 


Mais  joh  cetur  itoit  fait  pouf  aimer  la  vertu  • Qninault* 

Veri,  448*  iirfjbfwW  itti  ***fi  &c«  ! Imprecazione  imitata  da  Diouisio  al  vtfoo» 
• fiotti um  flit  agitati  per  mare 

Jllii  o ecurrar.t  etrantes  » ■ ■ ■ 


quando  non  l'avessero  ammendue  presa  da  Omero  io  quel  luogo  (IN  so* 
vers.  iji.)  i 

— alla  mia  for^a 
incontra  var,  degl*  infelici  i ff.lt  » 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  IV. 
Essa  a parlar  frattanto  di  Diana 
Coi  ministri  comincia  ; onde  d’  araldi 
In  fìgnra  addolcir  vogliano  Absirto  , 

670  E far  che  quando  della  Dea  nel  tempio 
Entri  pel  patto  essa  da  prima  ; e intanto 
Della  notte  si  spanda  oscuro  bujo , 

Egli  sen  venga  per  pensare  insieme 
A qualche  frode  , colla  qual  ripreso 
67  S D’oro  il  gran  vello,  ritornar  d’ Eeta 
Possa  alle  case  ; giacché  ( lor  diceva  ) 

La  dier  di  Frisso  li  figliuoli  a forza 
A quei  stranier  per  via  con  lor  condurla. 
E mentre  essa  così  quelli  informava 
6S0  Un  addolcente  farmaco  spargea 

Per  l’ etere  , e pe’  venti , che  di  trarre 
Avea  virtù  dal  più  elevato  monte  , 

Lungi  fosse  sebben  , fera  selvaggia . 

Perfido  Amor  , pe’  miseri  mortali 
6 85  Orrenda  peste,  ed  abbominio  orrendo! 
Suscitate  da  te  son  le  fatali 
Contese , e i pianti , e i gemiti  , e dolori 
Altri  infiniti  inoltre  . Alzato  t’  arma 
Contra  i figli  tu  , Dio  , degl’  inimici  ; 


La  usano  anche  i Latini  , fra  i quali  Oraalo  Od»  17*  Uè,  }.  Carro* 
Uostium  uxortt  t puerìfue  cmeot 
Sentiant  mofut  orienti*  fLedi  \ 

sul  qt al  passo  é da  vedessi  il  Lambiao  • 


,6*  APrONAYTIKQN  A.  , 

oios  Mncfc/p  rrluytpnv  Qpiari»  eVC xA«  irnn . 

450  nùs  70/5  «Tn  ixirtivrx  kxkZ  ii'ÀtxxTV* v òXt’^pu 
AA/\JpJop  j to'  7«^j  nVu»  tV/<r^;6/xù  n«f  ao/<Nì$ . 

H/aos  òr’  Kprf/j.ti'os  vn’trcf  tu  m'e  7’  iXlnovro 
c\tv$-t<r!n  , tot  flit  px  tnuTÌt  tKtXcrxv 

C^cùirtpxn  xpitòirrtt  • 0 <P’  «’$  Xi%ov  ft»  Ucav 
4<J  <ftrf7M8wi  AtJ/Uplot  re , /(tyj  co?  i^xvrtf  irxtpous  . 
xùrcip  2 y atfOTXTpa’tv  Cnocp/tclriri  J'oXud'iit 
HxprxXifJLUS  f fri/'  J'it % àXòf  cìJ'/xx  ntpritrxs  , 
tùfcò''  t ino  Xliyxint  hprii  tntfcriaxro  vnfou  • 
ólos  J'’  xilmpij  par m ntipriirxTo  /xJÒ-ois 
460  i/o  Kxcnyyrìrnt , ( cìrxXòs  naLis  ojx  x.xpali'pni 
%iifAipir\s , ift  cùJ't  dV  ai^noi  mpónciv  ) 
tini  S'óXov  fyivoteiv  in  a.uj'pdfi  n^ricr uro  . 
t(cf]  re»  f. iiv  rei  iKXcrlx  «ruipVeo»  xXXnXoint  • 
ai ìn'xx  tf1'  Altopiani  nuHifoù  e'iJxXTo  Xo'%oto  , 

4 6$  yu/x>òv  àmcr^ó/u.tyof  nxXxfxri  £/<£»$  • a’vj/x  <f?  xei^pn 
tM-nxXiy  2/j.u.x r ivtixt  , xxXu^x /mitri  ó$-cvric't , 

/un  (pivot  x^prìcrtit  xxmyvriroio  rvnitros . 

roV 


Peri-  460-  *T«X*t  t«"c  &c  | Colla  interpunilone  del  Brunek  ne  c rettificalo  11 
senso,  e tl  schiva  l’assurdo,  che  risalta  dalla  parentesi  collocata  dopo 
la  voce  araAòc  ( come  nelle  volgari  edizioni  ) di  «entir  nominato  Ab- 
iuro tenero  fanciullo  t nome  * che  non  fi  accorda  con  quello  di  Eroe , che 
gli  si  dà  poco  dopo  • 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  IV. 
<$90  Qual  a Medea  nell’alma  eccidio  hai  messo. 
Poiché  e come  essa  mai  morte  ad  Absirto 
Che  s’  accostava  proccurò  si  indegna  ? 

Porta  a ciò  dir  del  nostro  canto  il  filo . 

Quando  dunque  pel  patto  ebber  lasciata 
69$  Di  Diana  nell’Isola  Medea, 

Tornaron  gli  altri  nelle  proprie  barche 
A parte  ognun  : mentre  Giason  si  pose 
In  aguato  aspettando  , che  venisse 
Absirto  , e quindi  i suoi  compagni  ancora  . 
700  Allora  questo  dalle  inique  vinto 

Della  suora  promesse  il  mar  non  tarda 
Prestamente  a passar  colla  sua  nave 
Della  notte  pel  bujo  ; ed  alla  sacra 
Isola  alfìn  pervenne,  e vi  discese. 

705  Ivi  solo  mentr’  ei  giuntole  in  faccia 
Và  la  suora  tentando  con  parole 
( Come  farebbe  tenero  fanciullo 
Tentando  il  passo  d’ invernai  torrente. 

Che  neppur  passerian  giovani  forti  ) 

710  Se  contra  gli  stranier  abbia  essa  a fraudo 
Pensato  alcuna  j e mentre  ambo  parea  , 

Che  tutto  avesser  conciliato  insieme  ; 
Improviso  Giason  dal  bujo  aguato 
Ecco  esce  fuor,  nuda  la  spada  in  mano 
715  Alzando  in  atto  di  scagliarne  il  colpo. 
Medea  subito  allor  gli  occhi  rivolge 
Coprendosi  co’  lini  ; onde  non  veda 
La  cruda  morte  del  fratei  trafitto  : 


■ i$4  APrONAYTIRON  A. 

•tòv  S''  o yt , (ioJhJnos  boli  nìyxv  nepixXm’x  rxvptr , 
rrXn^t»  cV/zr7éuirai  ptiol»  o'^èJ'w  , é*  tiox  tJ'ei/xxv 
470  Apri/uJ'i  Zpuycì  Trtpivxiireu  xyrrrtpn^ev  . 

toD  0 y iu'  xpcfc/xu  yiC^  npnri  • XoìitBix  tf1’  npas 
Sv/ulcv  «Wn/nv  ^tpc-/  ,u,e'Axt'  à/xQorfpririw 
al /xx  Hxr  «JrÉ/AnV  uno* creilo  • ttù  <N  KxXùxrprw 
apyvtytnv  ngì\  77(77X00  dXtuo/xivns  ipii$r\vtv  . 

47S  «£ò  JV  nxvS'x/xxr up  Xo^iù  ‘ìi'lv  ojov  tp(ì~xv 
o/x/xx\i  t-nAe/n's  o’Ao^Xiuiov  IpyoK  Epioovf  . 
npus  J''  A itovi  fai  è^xpy/xoCtx  r d/xvi  S-x’.óvtos  , 
rpi'j  J'’  a^f’AÉ/^e  (pcvou  , rpìt  J''  it;  xycf  fVIW  eVWTa»  , 
*f  $f/uu$  x\}diorr)<ri  J'oXoiilxcixs  iXàetrBat . 

ùypcv 

Ten»  458.  ftort/x*  j Voce  adoprari  dal  Poeta  anche  al  versai*  del  lib.  a»  do- 
ve lo  Scoliaste  vuole , che  peculiarmente  valga  chi  uccide  i buoi  nei  sa- 
grifizj  : che  In  latino  si  direbbe  popa  • Il  valore  però  de*  suoi  componenti 
importa  un  piò  generico  significato  : e per  tale  la  spiegano  Snida  » cd 
Esichio  • 

Peri»  47 j*  Xf'M  ritv  cfxfxtTt  | Illustra  questa  espressione  con  molti  esempj  il 
Runlcenio  nella  seconda  sua  Epistola  Critica  all' Ernesto* 

Vtti'  477*  i^ipy^aTx  | Lo  stesso  che  ivdf,ypL»TM  voci , che  originariamente  val- 
gono pr imiti*  , passate  poi  a significare  le  parti  estreme  dei  corpi  degli  uc- 
cisi, che  secondo  il  rito  per  una  certa  espiazione  si  tagliavano  dagli  uc- 
cisori > Altrimenti  si  dicono  sMe^atÀ/Oar* , e il  verbo  esprimente  razio- 
ne di  tagliare  da  axilla  $ perché  tagliate , che  erano 

si  appendevano  dette  parti  sotto  le  ascelle*  Sofocle  usa  questo  vetbo  nell* 
Elettra  , dove  parlando  del  corpo  dell'  ucciso  Agamennone  dice  v ?•  444*)» 

■ ■ - ■ Vs  fcxTMfvà; 
ipM’/jihisH  ■ 

— tamquaj/i  inimicut 

Obtruncatm  fuit  — — S 

o come  meglio  lo  rese  in  Francese  Mr*  de  Rochefort  comm  e un  vii  ennemi 
lui  coupa  lei  extrrmitii  de  t membrei  • V*  Esichio,  c Suida  } e ingenerale 
lui  qui  accennato  costume  Jc  Osservazioni  • 

Vnt>  47*' 
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DELL’ ARGONAUTICA  LIB.  IV.  zdS. 

Ed  egli  come  un  feritor  di  buoi 
710  Fa  con  gran  toro  d’elevate  corna, 

Absirto  fere  , presolo  di  mira  , 

Presso  al  tempio  di  Cintia,  che  li  Brigi 
Alzaron  già,  gli  abitatori  opposti. 

Di  quel  tempio  nell*  atrio  per  innanzi 
Il  ferito  cadi  sulle  ginocchia  ; 

Ma  nel  cader  l’ Eroe  1'  ultimo  fiato 
Mentre  spirava , d’  ammendue  le  mani 
Nero  sangue  cavò  dalla  ferita  ; 

E contra  lei  scagliato  che  fuggiva , 

73 o Le  ne  imbrattò  la  veste,  e il  bianco  velo; 

Atroce  fatto;  onde  la  stessa  Erinni, 

Che  tutto  doma , e mai  pietà  non  sente 
Con  bieco  occhio  guardò  di  quale  mai 
Crudel  misfatto  si  facesser  rei . 

7Jf  Giasone  allora  dell’estinto  corpo 

Le  membra  estreme  ne  tagliò  ; tre  volte 
La  ferita  lambì;  fuori  altrettante 
li  succhiato  sputò  sangue  dai  denti  ; 

( Come  giust’  è , che  ad  espiar  dolose 
740  Uccisimi  dagli  uccisor  si  faccia  ) , 

Tom.  II.  LI  E II 

Viti*  478*  rp  15  V ar*’Afi£i  | E*  strino  come  il  Mszzoni  > uomo  per  altro 
versatissimo  nel  Greco,  abbia  mal*  inteso  questo  passo , dove  citandolo* 
cosi  lo  tradusse  {Difi  di  Dante,  lib»  j-  cip* 

■ i 1 — e ben  tre  volte  ancore 

Rifiutò  quella  morte  ■■■ 

oltre  il  solito  significato  di  omicidio  » vale  anche  il  sangue  in  cele 
ejmui  : e cosi  vi  spiegato  in  qaesco  luogo  • 
hi  «’irur*  | Non  pumi*  che  rendano  ia  genita  idea  di  questo  senso  gl*  inter* 
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480  tjypò p <T  tv  yxìip  Hpd\,t  vSkxjv  , fv&  tri  itjv  Trip 
Ht/cCJcu  ctHx.  mi vx  fxtr  dnf'pxnv  A^upìtùriv . 

O/  (T’  £/u.\jtf'is  vniptroio  irt'Xxs  npovdpoi§cV  ìddvrts  » 

TO  O'QtV  TXpd-tNKrì  T iX/XXp  /xtrioCnv  iupt  , 

KcX%!J'ot  oiffcó-S'i  mot  enV  nxpd  tnx  (IdXovro 
485  nputf  KdX%uv  <!'  oXtKov  crldXov  , idre  xipKOi 
<pS\x  vrtXeidu v , nV  txéyx  ? rii/  AsWtss 
dypcrtpoi  xXve'ouriv  tv!  crlxS'fxclvt  ò-opdvra  . 
co'(^’  à^x  T/s  «t  ’toji'  ■3‘x‘aToi'  <pi/>«  , vrd-.rx  S''  oixiXov , 
rvp  airi  , d'rudtavrts  ìviJ'pxM.ov  • o\|>f  J1’  In  ruf 
490  niTriTg  , rfUÉuxas  ivTXfxvvéixtv  où  fixxX.'  dpuynf 
d'tuoutvcif  • lìtTn  <fg  ^94  d.j.(p'  olÙt dìo  txiXovro  . 
f/dx  JV  vxi/r/A/'ns  vuhihì*  x*'pi  /xnrixxiTHov 
tijì/xtvoi  (iouXriv  • eV/  cf'è’  «npV/f  nAi/3-s  «ci/pn 
<$pxtj>txévoif  ’ rinAti/s  tTc  7rxpoirxtoi  Sxtpxto  /uO  far 
49S  “ IltTn  icv  xiXo/xxt  nixtap  Sri  vn'  eviCdvlxs 

,,  t ìpttriy  Tttptxxv  7iXdov  dvrìov  »<*/>’  int^curi 

».  JVf- 


preii  co!  tradurlo  ie«/n  expuit  • E'  vero  , che  iyi;  comunemente  si  spiega 
per  icelut  j ma  presso  Esichio  è anche  sinonima  di  rpxCtui  vulnus  ; onde  pa* 
retebbe  » che  il  senso  esser  piuttosto  dovesse  impuit  vulnut , ini  sanguinim 
vulneri*  • Il  Mazzoni  nel  luogo  citato  ha  reso  altrettanto  bene  questo  secon- 
do emistichio , quanto  aveva  mal  reso  il  primo  ; traducendo  ; 

■ — ed  altrettanti 

Sputò  da'  denti  il  languì  già  succhiata 

Dalle  ferite  >1  ■ ■■■ 

espressione  che  ho  io  seguito  nella  mia  traduzione  • 

Veri»  491*  irumifo  J Scorrettamente  leggendosi  in  tutte  le  edizioni  » e nel  co- 
dici Ttau^  veniva  mal'  a proposito  ad  applicarsi  questo  adjectivo  alla  na- 
vigazione , mentre  non  conviene , che  all'assemblea  • La  correzione  del 
Brande  nc  ha  letiibcaco  il  senso  • . — 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  IV.  267 
E il  cadavere  alSne  umido  ancora 
Là  sotterrò;  dove  tuttor  quell’ ossa 
Delle  Apsirtidi  stan  presso  la  gente  . 

Nel  punto  stesso  dalli  Min]  Eroi 
745  Della  face  ’l  fulgor  vistosi  innanzi , 

Che  ad  essi  avvicinatisi  Medea 
Per  segno  alzò  , tosto  la  nave  loro 
Presso  la  nave  Colchide  accostaro . 

Quindi  dei  Colchi  quel  drapel  si  diero 
yfo  A trucidar;  come  di  torme  fanno 
Di  timide  colombe  gli  avvoltoj  , 

O come  sbranan  numerosa  gregge 
Leoni  agresti  nelle  stalle  entrati  : 

Nè  di  quelli  schivò  morte  veruno  ; 

Ma  per  tutto  quel  stuol  correndo  i Greci 
Portar  qual  fuoco  struggitor , la  strage  . 

Tardi  alla  mischia  sopravvenne  alfine 
Giason  , che  ai  socj  disiava  ajuto 
Prestar  ; ma  non  ne  avean  essi  più  d*  uopo  i 
760  Ned  altro  lor(  che  il  suo  venir  caleva. 

Tutti  allora  s’unir  nell’adunanza 
Piena  a pensar  quando  , e per  qual  s’  avesse 
Mare  a volger  cammin  : ai  quali  in  mezzo 
La  donzella  in  quel  punto  sopraggiunse  ; 

76%  E il  primo  fu  cosi  a parlar  Peléo  . 

E*  ’l  mio  parer , che  in  questa  notte  istessa 
In  nave  entrati  remigando  il  corso 
Per  opposto  cammin  colà  drizziamo 

Lia  A quel 
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H J'r'/ci  • n53'6i'  >ap  fTxd-pr!<rxvrxf  tnxvtx 
,,  tXvo/jLcu  o ù%  e vx  /U.S3vv  , o rif  tt pori  pari  dVeo'O.XJ 
»,  n/aias  irpuviu , roos  7itnTin.it  • o7a  </'’  xvxhÌos 
5oo  »,  £uwtfe?  , ùpyxXipTi  «fyjWTxov'jjs  HtAo'atrxi . 

» pVi'JVn  (Te  x£»  a'uui  , h£</'o.o'6é'itoo»’  <T/^<x.  AaùV  » 

»,  r>  £*n  utrintifx  Hxttp^ofxi vottri  ksAsI>3>0{  . 

■Qs  tifnr’  • p>ro"ai>  <N’  £^oj  A ìxHtJ'xo  • 
p//u.Qx  J'i  tri  ’ iiiiCxtrtt  inipptiotr  iXxrrtffi 
505  ifcA e/uis , ? <pp  ttpnt  HAix7p<V*  tro'c»'  ? turno  » 
aAA&'&i'  I/'tj.'tmi'  , 7iorx/u.oS  tr%i<f'òt  Ha/dxwto . 

KcX%ot  tT’ , c717!bt'  òXtò-pct  Ì7ittypditTQMXv  xvxnfof , 
«vre*  m£ ^ <P/{£o6cu  ivi%pxov  tifoni  nairni 
Apyii  ^ M»l/X{  Kpow'nt  aArff.  a A A’  xoipvKit 
5lO  Hpn  <TH-tpt'x\iri<n  hxt'  a/Stpos  xalipovrÌTtr  . 
vtTxtov  alno/  cN  aòrt  KurauJ'of  n^£x  yx/nf 
clu/jat , ÌT\jljS(xttoi  %o'Xot  dypiov  A ìrirxo  , 
i/u.rtJ'x  J'y  àXXvJ'/i  xXAoi  ttpop/uunSivrti  ètatrOir, 
ci  fxìt  tir  xìn x*v  yrirut  ifixr , po'»  ivÌTj(at 

fpdit 
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DELL’  ARGON AUTICA  LIB.  IV. 
A quel  che  tengoa  li  nemici  Colchi  ; 

770  Poiché  dell’Alba  all’ apparir  vedendo 
Essi  ogni  cosa  , tale  alcuno  , i*  spero , 

A persuaderli  non  varrà  discorso  . 

Che  ad  inseguirci  innanzi  più  li  spinga  ; 
Ma  fra  di  loro  orbi  oramai  del  rege 
77S  A scinderli  verran  fere  discordie; 

E a noi  cosi  più  agevole  aprirassi , 

Scisso  il  popol  fra  due  , strada  ai  ritorno 
Ciò  detto  eh’  ebbe  t i giovin  di  Pcléo 
Il  consiglio  lodaro  ; e nella  nave 
780  Entrati  tosto  a far  su  i remi  forza 
Indefessi  si  dier  ; sinché  alla  sacra 
Elettride  arrivaro  Isola  alfine  : 

Isola  là  , che  é 1’  ultima  fra  1’  altre» 

Che  all’  Eridano  son  presso  la  foce . 

785  Ma  i Colchidi , qualor  ebbero  intesa 
Del  Re  la  morte , a ricercar  furenti 
Per  tutto  il  Cronio  mar  volevan  darsi 
La  nave  Argo  , e li  Min;  ; ma  Giunone 
Nè  gl’  impedì , per  1’  etere  scuotendo 
7jo  A spaventarli  fulmini  tremendi. 

All’  ultimo  però  reformidando 
Alle  sedi  tornar  del  suol  Citéo , 

L’ ira  perchè  temean  fiera  d’  Eett , 

In  salvo  ad  abitar  quà , e là  sbarcaro  . 
795  Scesero  in  quelle  alcuni  Isole  stesse , 
Che  pria  gli  Eroi  tenean;  dove  comune 
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JIJ  "p«c£i  » io.! cuci  </'’  ìncLvijfxoi  A J/uprow  • 

01*  <T’  àp’  eV  lAAup/xeìo  /asAaM^Jt^^oj  ncrxuolo  i 
-rùjufiot  lv  Apfxoiinf  Ka’AuW  ts  , niipyev  tàu/xx*  » 
àLvà'pxtiv  Ef^fA/firavv  itpithot . cl  J'  ir  Spio  (Tir 
ivvxioumv  xntp  ri  Kfpxt/wa  HiHAnonovrxi  > 

520  exTo^ff  e^o'rs  toiI<t>6  A tòt  Kpot/J'xo  xipxwoì 
7ov  fi  xvnnipxixv  xrtrpxno»  ip/xn^n vxt . 

Hpatf  cT’  , ori  fri  fftyiv  ititelo  10'trlcf  cùrn'afc*' 

JVf  pa  Torà  npofxoXSvrit , e’*/  £00u’  ntit/xxr  iS'ntxv 
YAAn'af  . ynooi  y cip  ì-nivpoù piovra  d-x ixtixi  , 

52 S xpyxAinv  nXcioufty  iiòv  fx trnyiis  t%cutrxi . 
eKc/'f”  <r^/v  t 61!  )(94  z’p/V , a poiprix  fxnnxxtHtv 
lAAnfi  * npis  ’S'  xvroì  ifxrixjxtótaVTo  xf  Afi/dw  , 
fxitGòy  xtipd/xvoi  rpinoS'x  nìyxv  AnòWnvot . 
tTc/ooj  7<ip  rpjncàxs  mAcC  »«p*  $e7C<J$  xytcrOxi 
JJO  A/oWd'jl  ntpoapri  kxtx  fcpios , innàri  riud-uì 

/pnV 


F>n>  f 17'  rw/hc  &c-  I Dionisio,  che  coincide  eoi  noi  ero  Patte  nelle  einmlo- 
ne  di  questi  peesi , come  potrà  vederli  delle  Onerveiloni , lo  (mite  es- 
che nel  cenno  di  quelle  fecole  in  quel  luogo , che  vico  cosi  reso  de  Pci- 
«cieno  ( yen»  j£i-  ) t 

Et  vini!  Hlftìai  latt  porreCfui  ai  arai  s 
Qua  tollunt  moniti  tstctba  Ctraunia  tummos  • 

Ctmìtvr  htc  tumulili,  qui  Calmi  dicitur  tilt» 

Harmont*qut  tìmul  ! numqut  hit  ttrptnlibui  illi 
Cérporm  poti  ttmpui  longum  mutasi»  ftruntur 
In  unto  ■ — ■ ■ ■ 

Locano  pure  credo , che  abbi»  artico  presente  questo  passo  di  Apollonio, 
ore  disse  ( Fhau>  lib*  $•)  • 

mm  1/  • 0 - 
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• DELL’ARGONAtJTICALIB.IV. 

Gli  abitatori  han  con  Absirto  il  nome  : 
Sull’Illirico  fiume  altri  profondo, 

E di  net’  acque  , ove  d’  Armonia  , e Cadmo 
800  Giace  il  sepolcro , fabbricar  castello  , 

Cogli  Enchelei  cosi  commisti  i lari  : 

Altri  a fissarsi  alfin  vanno  su  i monti. 

Che  dai  fulmini  son  Ceraunj  detti 
Insin  d’  allor , che  il  figlio  di  Saturno  , 

8of  Colli  fulmini  fuor  di  là  cacciati 
Nell’  Isola  li  fè  volgersi  opposta  . 

Li  Min;  poi  quando  ebbero  il  ritorno 
Scevro  per  lor  veduto  da  perigli , 

Allor  più  ’n  là  avanzando  , degli  Illei 
810  Alla  terra  le  gomene  legaro  : 

Giacché  frequenti  in  mar  sorgon  11  presso 
Isole,  ch’ivi  fanno  ai  naviganti 
Difficile  la  via  d’  esse  pel  mezzo  . 

Non  più  quel  Popol , come  prima , ostili 
81?  Ver  loro  avc-a  pensieri:  anzi  la  strada 
Pronti  ad  essi  insegnar  tosto  gl’  Ilici  , 
Convenendo  fra  lor , che  per  mercede 
Un  tripode  averian  grande  d’  Apollo  ; 

Un  di  quei  duo , che  a portar  lnnge  diede 
810  Febo  a Giason  , che  al  suo  destin  passava, 
Quando  al  sacro  di  Pito  oraeoi  venne 


■ ■ ■ — Ù nomini  priicò 

Enchtli*  vini  tntantur  f unirà  Cadmi 

Cfliki»  ■ ■ — i ■> 
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ipnv  viuaòfjoivoi  potrtnixd-t  rrìri'  ùmp  xùrrit 
wur/A/'ns  • nt' ti  piòlo  i' , c*n  %Qoiòf  iipuv^tìtv  , 
pxr!  ?7o7s  rnc  iniotiTiv  a'vxtrlrirerOxi  teucri  . 
vovrtxtf  turiti  tur  Htivr)  óit  Htud-tlxi  curi 
$3?  »«<P • nóXtv  iy amiV  Y AAri/tTa.  , roAAoV  tvtp&tv 
oùitot , ut  Ktv  àfyxvtof  oìti  /xtpo’ntra’t  TiiXntxi . 
cù  /ueV  e r/  ^cjs^ra  nula. uro-d-t  rtttxov  ivxnlx 
VAAo»  , ov  tutti' n$  MeA/rn  tìh tv  H^axAiw  , 

«Tn’/Uty  $>a.mKtov  . $ yaìp  oìh/cl  Nx und-coio 
540  MxHpiv  t thra.fytHa.vt,  A tinnitelo  Tiò"nvnv  , 

vr\>ip.tvoi  zcùiiiv  óXoòv  fyòvov  • i vd*'  o yt  xoùpnv 
AìyaJcu  iid/xxrriv  ipa.tr<rd/j.tios  77ola./j.cio 
NnTaV*  M«A/W  . n «JV  cOtvxpòv  rintv  YAAoc 
iifjitù  $>  turi  ho»  , ò /U.fV  oi'h/x  N xund'o'oio 
545  tutQós  ì<ùv  rtot  tvoLitf  • drap  Xint  vfiirov  trrtirx  . 

cù 

Vin»  f40«  àiutvr»)  n^>n»  | Letteralmente  nttfr/ce  di  Bjcc o : ma  come  Apollo* 
dio  incende  qui  dell'Isola  decra  poi  Cercirea , e vuol  accennare  la  favolosa 
etimologia  dell*  antico  tuo  nome,  così  ho  creduto  per  maggiore  chiarezza 
di  aggiungervi  qualche  parola  presa  dallo  Scoliaste  • Ho  detto  etimologi • 
favolata  ; perché  la  vera  sari  la  stessa  , che  adduce  Euscazio  ( in  Dionjt • 
vers»  fio*  ) per  V Eubea  , chiamata  par  Macri  arò  rat  m**p'Vw3s  per  la  sua 
lunghezza  • Oi  questa  Macrj , e di  ammendue  quell*  isole  da  essa  notrì- 
nate  se  ne  parlerà  anche  in  appresso  • 

Veri»  f4f*  | Questo  verso  nelle  volgari  edizioni  viene  intruso  dopo  il  f}?*»  *d 
in  più  codici  controncati  dal  Brunck  o si  omette  affitto,  o si  colloca  al* 
trove  : ma. sempre  in  sito  da  turbarne  11  senso  » La  giusta  sua  collocazione 
(se  ha  da  restarvi),  ed  un  cerco  buon’ordine  di  questo  passo , quale  lo 
stesso  Brunck  ha  adottato  , crede  egli  di  doverlo  al  Card*  Quirini , che  tracco 
l’ abbia  dai  Codici  Vaticani  ; ma  infatti  si  deve  al  Cluverio  presso  di  cui 
( ò'/c*  Antiy  lab*  a»  c*  1 6-  ) lo  trovo  io  cosi  citato  ; e dal  quale , e non  certo 
dai  Codici  Vaticani  ; nei  quali  si  legge  secondo  la  Volgata  , deve  averlo  il 
detto  Cardinale  copiato  , che  tale  lo  inserì  ucl  cap*  4*  del  suo  libro  intitolato 

2W- 
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DELL’  AR.GONAUTICA  LIB.  IV.  a7ì 
Per  consultarlo  su  la  impresa  istessa; 

Tripode  , che  per  legge  era  del  Fato 
Tal , che  dovunque  collocato  fosse 
Devastato  quel  suol  unqua  non  fora 
Da  assalitor  nemici;  ed  è per  quesxo  , 

Che  degl’ Illei  nell’inclita  cittade 
Sin  oggi  ancor  quello  è sotterra  ascoso, 

£d  anche  ben  profondamente,  affine 
83 o Che  sempre  resti  agli  uomini  celato  . 

Non  più  vivo  colà  trovaro  il  Rege 
Ilio,  d’  Alcide  figlio,  a cui  la  bella 
Melile  ’l  diè  tra  ’l  Popol  dei  Feaci  : 

Poiché  venuto  un  di  là  di  Nausitoo 
8j$  Nelle  case  , ed  in  Alacri  ( Isola,  a cui 
La  nudnee  di  fiacco  il  nome  diede) 

Dei  figli  ad  espiar  la  cruda  morte  , 

Del  fiume  Egeo  prese  ad  amar  la  figlia , 

La  Naiade  Melile , e la  compresse  ; 

*40  Ond’essa,  il  prode  diede  Ilio  alla  luce. 

Questo,  fanciullo  ancor,  nella  medesma 
Di  Nausitoo  magion  fermossi  un  tempo  ; 

Ma  poi  lasciò  quell’isola,  dov’  egli 
Tom.  U.  M m Fat- 

Prtmordid  Corcjrx • Io  per  osscrnre  11  propostami  legge  di  seguir  fedelmente 
il  tetto  del  UiuncJc , non  mi  tono  dipartito  dalla  lezione  da  etto  adottata  ; d ai- 
•la  quale  ne  rimira  un  tento  bastantemente  cagionevole-:  ma  da  ciò  prescin- 
dendo altra  forse  miglior  lezione  me  ne  somministrerebbe  1’  altrove  citato 
•Codice  dell*  Emo  Card*  de  Zelada  Segretario  di  Stato,  cortesemente  comuni- 
catomi; nel  quale  omessi  li  versi  *44*,  e f4f.  si  legge  il  1+6*  «V  ti/ly* 

•urti  &c»  Heque  ille  vero  retate  floreni  l/e • lezione,  ho  detto  , forse  migliore  ; 
fczdxè  tolta  In  essa  la  troppo  vicioa  ripetizione  del  v*  f jp*  ; e quanto  a!  verbo 
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olì  yxp  oy’  n'CnTxj  xvrj j ivi  eXS'iro  vnreo 
vxiitv  , HoipAiiovrof  ivi  òtppùrt  N &uti$<foio  • 

Pn  J'  xXa.J't  K povinv , xiiro'%Qovx  Xolov  iye/pxf 
4>xmx av  . eùv  yxp  ci  xvx£  ?róp<ruie  xiXéu^ov 
S5o  npas  Naw r&ooi  • ro$i  J'  i7c*ro  , xxì  puv  i?n<pvov 
Mi  tropee  , xypxiiXotiTip  cLXi^cjxtvov  vrtpì  (iouoiv. 

AXXx  , ò-exi , TrJs  rnrJ'é  nxpi^  xXo $ , x/jjqì  re  yxlxt 
Aùtrctinv,  vricou $ té  A/yur7/J'xs  , a*  xxXeovrxt 
Ji.rci^xJ'es , Apyum  rrepuirix  <rn'/xx7 x vnài 
555  yn/xtprsi  nitpxr xt\  rie  cLróxpo-S-i  rortrov  civxfxn 
KS/\  X.ril(“  <r?  ÌKOfxirvi  j rm*  <r<pix$  nyxyo»>  «.Jyaxi  ; 

Altre v ttou  fxtyxXinrìì , J'eJ'cvtTcroi  A^ij proto , 

Zjhx , [ixnXnx , %c'Xcs  Xxfiev  , otov  £pefyu>  . 

Aìxi • 

inaiti  In  luogo  d' tifrìcxs  , conforme  a cinque  Codici  della  Biblioteca  Re- 
gia dì  Parigi  : beninteso  per  altro  , che  si  legga  xkiaxgjxì  non  con  un  solo  s » 
come  in  detti  Codici  ; ma  con  due  , per  non  offendete  la  prosodia* 

Veti»  54  6-  atvrì f ini  fAhro  [ Scorrettamente  nelle  volgari  edizioni  itefsKkro  t com- 
posizione giustamente  qualificata  daIBcunck  per  assurda  • Fu  però  il  Facio 
il  primo  a sostitutivi  la  veta  lezione - 

Veti»  547.  i*'  dppoVr  I SubjeAu % superbo  imperio  Nautitkoi , cosi  spiega  questa 
frase  il  Brunck;  sogglugnendo  poi  che  indica  ju/#rd/*i  » lo  ho  cer- 

cato di  conservare  V originario  valore  della  parola  Greca  insieme  col  sen* 
so , che  si  è voluto  esprimete  dal  Poeta  l lochi  non  senza  qualche  arbitrio 
ho  potuto  eseguire  • 

Verf  548*  «ùra'^nx  \ Cosi  pure  sono  chiamati  li  Feaci  da  Conone  nella  terza 
Narrazione  presso  Fozlo  rd  » pirtpon  avròy%) v*$  1 e cosi  altre  nazioni  an- 
cora , ira  le  quali  specialmente  gli  Ateniesi  • Sul  vero  valore  della  parola  , 
che  cortisponde  all*  indivi*  dei  Latini*  vedine  Esichio  • II  Salmasio  nel 
cap-ii-  delle  Esercii-  Firn»  rimarca  contra  lo  Scaligero  la  difiere  tua  ita—» 
«uró^Swv  , e y*>ytn*s  • 

Ven*  55j-  ^ | Sii  questo  passo  rimarca  lo  Scoliaste  essere  stato  da  al- 

cuni 
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DELL’  ARGON AUTICA  LIB.  IV. 

Fatto  già  adulto  abitar  più  non  volle; 

845  11  sopracciglio  perchè  troppo  altero 
Avea  ’l  superbo  regnator  Nausitoo  : 

E quindi  entrò  nel  Cronio  mar , raccolta 
(Giacché  quel  Re  gle  ne  fornia  la  strada) 

Una  colonia  seco  di  Feaci , 

850  Di  quell’ istesso  suol  Popol  nativo. 

Colà  pertanto  Ilio  sua  nuova  sede 
Piantò:  ma  poi  li  Mentori  vicini 
Di  vita  lo  privar , che  in  una  mischia 
Difendeva  pugnando  agresti  buovi . 

855  Ma  voi  mi  dite , 0 del  Pierio  Dive, 

Come  di  questo  fuor  mare  , e per  quello. 

Che  i lidi  bagna  dell'  Ausonia  terra  ; 

Non  men  che  alle  Ligustidi  d’intorno. 

Isole  là,  che  Stecadi  i vicini 
860  Chiamano,  come  mai  della  nav’ Argo 
Veri  si  son  visti  e cospicui  segni  ? 

Qual  uopo  si  Iontan  , quale  destino 
Li  condusse  , e quai  venti  li  portaro  ? 

Avea’l  cader  d’  Absirto  a grave  sdegno 
8$?  Lo  stesso  Re  dei  Dei,  Giove  medesmo , 

Mosso  per  tal  che  fatto  avean  delitto  , 

M m a Ed 

cani  ripreso  Apollonio  , per  aver  dato  il  nome  di  Ausonia  all'Italia  , quan- 
do questo  non  le  è venuto  , che  nel  tempo  posteriore  agli  Argonauti  da 
un  cerco  Ausono  figlio  di  Ulisse  , e di  Calìpso  : ma  potersi  però  il  Poeta 
difendere  col  dire,  che  «non  al  tempi  degli  Argonauti  si  riferisce -quel  no- 
me j ma  a' suoi  proprj  • 


•87 <5  ' APTONAY  TIK^N  A. 

Aìx/ns  òXoòv  r tH/u-ripcSìo  rPrivtffi  Kipxns 
560  xl/ui  xvovi^xfj.ìtou’,  , 7rpò  té  Mupix  vnfuxvSSirxf , 
yorfrirety . to'  hàv  cu  tu  xptffinav  ivànn»  • 
aAA’  SStov  , yxinf  \ XXnfifos  t ^xviovth  , 

TnXóSt  • r*J  </*’  xvìXi ivov  , ccrxi  KóX^oiffi  noipo&t» 
Satini  z-Aik^i-tc  AiCupiiJ'es  tlv  xXt  inora , 

56$  Iffffx  re,  AuffxeXxMs  té,  >(94  1/u.tprrì  Ylmiiix  . 
avTxp  Svtn  ivi  rrirt  vxpxi  K épxupxv  Thovto, 

Svd-x  Tlco’tiJ'xjir  Afflavi  fa.  loLffffxro  KoiJpnv  , 
nux.ofj.ov  KSpxupxv , t*nxt  $A/i>wt/</'oé  a’nr , 
cipvx^xs  uV  Spatri  • /UÉAa./rwiW  «te'  /up  xvJ'pls 
570  vxuriXoi  Sk  vó  incoio  XÉAoucjj  voivTod'tv  uXp 
J'tpHÓft.t voi , Kf'pKupa.»'  SvmXiioUfft  hUXxtvxv  . 

Tp  J'’  f 7!7  >(34  MéA/tii>> , A/apfc  wptynfMts  cupa , 
xìvttvnv  té  KepanroV  , uvtp^t  J'i  voXXcv  iouffxv 
’HvfnQxiny  vxpÀutiCov , <W  xptiouffx  KaAu^&J 
57 S AtAavt/j  vxhffKi  • tk  t/4’  ntpcuSix  Xtvfffftty 

ciptx 


Veri • Itf • Aiwk/JjV;  I L»  duplìcttionc  dtlU  copul,  ha  ragionevolmente  deter. 
minato  il  Brunck  a considerare  questo  nome  non  per  appellativo  , come 
mal’  a proposito  volgarmente  si  prende , ma  per  proprio  : sentimento  cui 
si  uniforma  ancora  l'autoritl  di  pii)  Geografi  • Vedine  fe  Osservazioni  • 
Vtrs-  f7v  Tva  &c-  E’  prejo  da  Omero  questo  luogo  * dove  parlando  d'Ogtgil* 
che  si  vuole  la  stessa  appunto  con  Ninfea  , cosi  dice  ( Odiss*  7*  ) * 

■ — --  £rw  un*  Ogìgia 

Itola  poita  in  tnar  ben  lungi  lungi 
Ogigla  « ove  d’  Atlante  la  Jtgliuol a 

Fradoler.ta  Calino  abita  bella  • ; 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  IV. 

Ed  aveva  nel  Ciel  dato  de' segni. 

Che  non  prima  averian  fatto  ritorno 
D’aversi  innanti  del  funesto  sangue, 

870  Dei  consigli  a tenor  di  Circe  tea , 

Lavato  , e aver  molto  pria  mal  sofferto  ; 

Ma  degli  Eroi  nessun  ciò  ’nteso  aveva  . 
Usciti  quindi  dalla  llleide  terra 
Lungi  correan  avanti  : e già  lasciate 
875  Quelle  oramai  s’ avean  Isole  addietro. 
Quante  empiute  da  prima  avean  li  Colchi 
Fra  quelle  là,  che  in  ordine  son  poste 
Liburnidi  nel  mar;  Issa,  e Discelado , 

E la  Pineta  ad  abitar  si  vaga  : 

880  Dopo  le  quali  avean  trascorso  appresso 
Corcira  , dove  da  Nettun  fissata 
Ad  una  vergin  fu  di  belle  treccie 
(Corcira  era  di  nome)  la  sua  sede; 

La  qual  figlia  d’Asopo,  ei  per  amore 
885  Lungi  rapi  dalla  Fliusia  terra} 

Isola  inoltre  , che  dal  mar  vedendo 
Fosca  il  nocchicr  per  le  sue  folte  selve  , 

Al  suo  vi  aggiunge  il  nome  anche  di  Nera 
Quindi  passata  ancor  avean  M-lita 
890  Del  favorevol  vento  assai  contenti  ; 

L’alta  Ceroso  pur,  e là  di  sopra 
Posta,  e dall’ altre  più  lontan  Ninfea, 

U’  regnava  Calipso  la  fivliuola 
Di  Atlante  } e alfin  gli  alti  Ceraunj  monti 
89S  Veder  loro  parca,  quando  Giunone 


378  A PTONAYTIKfì  N A. 

cupio.  J'oixtyvro  Kipxvvix  . j(aij  tot S [iouXxf 
à.,u(p  clvtoIs  Znto'j  re  txéyxv  ^oXov  iypxvaà'  Hpn. 
ixntoixivn  J''  àn/tr/K  to7o  vXiou  , Zpmv  dtXXxs 
àvriHpù  i toT s o.Jt/1  eìyapvdyj'nv  Qoptovro 
580  pr’crou  ivi  npxvxns  HA£«Tp/<Tos  . xutIkx  <T’  xtpvas 
ix^iv  à.vS'poixtp  e'vovp  pktavnyil  Sioux ur 
a.ùJ'riev  yXxtpupfìs  vnìf  i'òpv , ré  p ' eivoi  jxiirrnv 

o7e7p«.t'  A^n«t/n  Aa>JW/Jta  npuod  Qny ciò  . 

r cùf  é'  cXocv  pUTffnyC  </Vc$  Xx£a>  thrxtov ras 
58 S <{>6cI’>pV  t£  > ZrWs  rs  (Ixpilr  %óXov . cu  >*p  xXù^itr 
tntviv  còri  vopous  tfoA/^nr  xXo's  , cùrt  SuiXXxi 
àpyxXixs  , cri  Atri  K/pxn  (póyov  A^vproio 
vr.Xix  WvJ/6/è  • rioAu<ffux£.x.  </*'  eu^sra.'xo'fixr 
K«tV7cpa  r’  oìSxi/tCroicri  ^6o7t  imayi  x£A£u-$cuj 
S90  AuVcn'nj  f> uvpooQi  vopuv  dxòs , r,  ivi  K/pxn» 

«fn'cuov , n/pcrnf  t£  HeA/o/o  <3-u>a7p«. . 

S2f  A py<i  ìc£%no,iv  uW  xvé'<pxs  • 0/  <P’  dvópouex» 
Tuyéxpléxi  , p(ìlpx%  dv%rj(tSov  dSxvdroifiv  , 

£Ù- 

rìrri*  f So*  aÙTiKJi  V «p*w;  | Apollonio  ha  in  questo  luogo  imitato  Onomacrlto 
e nell’  idea  , e nelle  frasi*  Cosi  egli  al  v*  tifa*  e segg*  secondo  la  iradu* 
zione,  che  ne  abbiamo,  pubblicata  da  Battista  Pio  s 
— ■ ■ sed  imo 

£ fundo  retonan»  dai  vocem  concita  fagui  9 
Ar gol  tea  Pallai  secuit  quarti  diva  bipenni  , 

Atque  ait  : ast  circum  stupor  inde  invaierai  omnct  Oc* 

Veri*  f 9 1 • rir/xm;  1 Concorda  in  questa  genealogia , di  cui  se  ne  i altrove  da 
noi  detta  qualcosa  $ con  Omero  , ove  dice  ( Odisi*  io*  ) • 

■ ■ ■ ■ Circe , suora 

Del  savio  Seta  • Ambedue  nati  furo 
Del  Sol  , che  reca  agli  uomini  la  luce  * 

• Di  madre  Pena  , cui  generò  fglia 

U Oceàn  » 

Elio- 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  IV.  *79 
Che  sebben  li  pensier  su  lot  di  Giove , 

E l’ ira  acerba  inteso  avea , non  meno 
Volea  però  del  lor  viaggio  il  fine  , 

Procelle  opposte  suscitò  , che  a fotza 
900  Di  nuovo  addietro  li  portaro  a quella 
Aspra  donde  partian  Isola  Elettride . 

All’  improvviso  allora  umana  voce 
Infra  li  piè  dei  rematori  uscio  » 

Da  quel  sonoro  della  cava  nave 
905  Legno  di  quercia  Dodonea  . che  in  mezza 
Alla  carena  vi  adattò  Minerva  . 

Da  terribil  timor  quelli  fur  presi 
Nel  sentir  quella  voce  , c nell’  udire 
L’  alto  di  Giove  sdegno  ; essa  dicendo , 

910  Che  nè  del  lungo  mar  fuor  usciranno 
Dagl'  ignoti*  sentier  , nè  le  procelle 
Moleste  schiveran  , quando  d’  Absirto 
La  cruda  uccision  Circe  non  purghi . 

Polluce  inoltre,  e il  suo  fratei  Castorre 
9 1 S Essa  eccitò  porger  ai  Dei  lor  voti 
Affili  che  ad  essi  dell’  Ausonio  mare 
Prima  aprisser  la  vie;  dove  trovata 
Avrian  Circe  , di  Perse , c del  Sol  figlia 
Questo  inteso  ad  uscir  suon  dalla  nave 
420  Tra’l  lume  incerto  della  prima  Aurora, 

Li  Tindaridi  Eroi  tosto  s’alzaro  , 

E le 

Esiodo  con  nome  non  patronimico  a ma  proprio  la  chiama  Pen*ide\  no- 
me eh'  é poi  patronimico  , quando  applica  ad  Ecaie  3 perché  figlia  di 
Perse,  uno  dei  Titani  * e di  Asteria* 


*8o  APrONAYTIKHN  A. 

tijvò/JLtvoi  tu'  tnxtrtx  • HXTrvpe/n  <T'  xXXoUf 

S95  rìpuxs  M/ivaj . n <P’  teauro  noXXòv  iitmpH 

Xxi^tetv  , e* s t eCxAav  fx\jp(xtov  P°ov  H ptJ'xvoto  • 
é^x  mt'  <u-S«fc'im  ritriti  vpòf  crlipvx  HtpxuvS 
tìpuJ'Mf  •txf^as'  Titvir  xp/xxloi  H tXioio 
Xifxm  et  yrpo^ottt  TToXvlii^iof  • n <P’  e*r/  uvp  vip 

600  TpXVJXXTOl  OLI ò'C/X^ 1010  litLpUP  XPtWKtbV  CLTfXOV  • 

e„yy  r/t  ucfoip  MÌvo  C f/x  Trìepx  Hoùtpx  Tx>t/!r<r*t 
Ci'ui-cs  J'ùpxtxi  (ixXéay  LÌ  vip  • «.’AAu  Mfrnvù 
<j>Xo>iU.<r  in^-ptirnu  vivoln/xioof  • JV‘  xoùpxi 
HXioLJ'ts  , rxvxpetv  {Xn/xivxè  tùli 'potei  , 

auJ 


Kert.  f J7-  Mi»  roi'  (ù^iìJtyri  Sic • | Vairone  Alleino  in  quel  verso  conservatoci 
da  Quintiliauo  ( hit-  lib-  f cip-  f.  ) avea  così  resi  questa  espressione* 
Culti  te  flagranti  irjtAum  fulmine  Fhatkan  • 

Per  altro  4 stato  questo  luogo  felicemente  imitato  da  Ovidio  , che  tutta 
questa  favola  descrive  nel  secondo  delle  Metani- 

At  Phaetbon  turilo 1 fiamma  populanta  eapillot  ^ 

Voltitur  in  pracepi  (/ct 

Kxcipit  Etidanu  1 ; j pumantiajue  abluit  ora  • 
greti-  ipf.  *oJu/flt»a«9c  I Cosi  dietro  la  editiune  di  Firenze  legge  il  Bruncit  ; ed 
1 ragione  : sebbene  in  più  codici  da  lui  confrontati , ed  in  molte  anche 
edizioni  si  leggesse  xsXuavVsc  • E"  notabile  , che  Gul- Cantero  su  1 v-ioeo- 
di  Licotrone  adottando  1*  errore  crede  doversi  qui  intendere  di  un  fiume 
della  Caonia  , detto  Pollante  , contra  la  Favola  • 
r.rj-  dot-  iti  TU  Ciaf  Sto-  | Passo  imitato  da  Virg-  in  quel  suo  ( En-  6-  aj  f ) • 
pliant  luper  haud  ulto  poterant  impune  volantei 
Ttndert  rìtr  pennii  • 

Peri-  do  j-  «Vpl  V nlfti  I Apollonio  in  questo  luogo  ha  voluto  manifestamente 
imitate  Euripide , dove  dice  parlando  delle  rive  del  Pù  prcaso  il  Mare  Adria- 

«ico  nell*  Ippolito  *•  7 199 

■ dove 

Dtl  rupltnitnti  Padri 

La 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  IV.  *3t 
E le  man  stese  inver  li  santi  numi 
Tutte  devoti  fer  le  ingiunte  preci  ; 

Dimessi  gli  altri  rimanendo , e tristi  : 

91$  Ed  avanzando  a piene  vele  intanto 

DeU’Eridaoo  entrar  nel  rio  più’nterno. 

Colà  » da  ardente  fulmine  nel  petto 
Colpito,  giù  dalla  Solar  quadriga 
Semibruciato  un  di  cadde  Fetonte 
930  Entro  dell’alveo  di  profondo  stagno, 

Che  dall’accesa  piaga  ancora  esala 
Al  di  d’oggi  persin  grave  vapore; 

E tal  che  stender  le  veloci  pcune 
Su  quell’  acqua , e passarla  augel  non  puote  ; 

93 5 Ma  nel  volar  piomba  all’ incendio  in  mezzo . 

Le  figliuole  del  Sol  stan  là  d’ intorno  , 

Tom.  II.  N n Che 


Le  ben  tre  tolte  triste  » 

£ sventurate  Finite 

2/elle  purpuree  acque  • 

Stillano  per  pietade 
Del  lor  fratei  Fetonte  , 

Dagli  occhi  chiari  umori 
Ali*  ambra  pura  simili  • 

Elio  poi  è imitato  da  Dionisio  al  ?•  *88' , da  Nonno  lib-  38»  9 o» , o 

presso  i Latini  da  Ovidio  nel  secondo  delle  Metamorfosi  v.  340*  e segg*  do- 
ve anche  di  quelle  sorelle  ne  sono  nominate  due  Faecusa^e  Lamperie  • L’A- 
closco  pure  vi  alluse  col  dire  ( 3*34*)  * 

Quando  fu  pianto  il  fabuloso  elettro  • 

Veti»  6 04*  lk*ynÀ9.u  | Ottima  (ertone  sostituita  dal  Brunclt  sul’aiuorri  di  un 
codice  alla  volgare  scorretta  iffa****  • Il  participio  iktytuieot  i adoperato 
nel  significato  medesimo  da  Omero  nell*  Inno  a Mercurio  v jod- 
fwx «a etra  (ktytkboz  — — 

Fauia  circa  humerot  involutus  « ■■ 


*82  APrONAYTIKQN  A. 

ÓOf  /AlÀpOPT&l  Ht'/Upòv  /jÀXtXt  yòov  ‘ ÌH  JV  tpxttPXf 
riAeYfyou  A ilìxJ'xt  (i\é<pxpav  npo^toutriv  ì px(t  » 
aJ  /miti  r ntX/tf  \\,x,ux^cif  ini  rtptTXÌvoptxi  • 
tur'  xt  <N  xAufpov  HtAxnr.f  cìJ'/xxn  Xl/xvi\s 
niótxi  7: toirì  no\wp(ioi  t£  Àié/xoio  , 

6 io  tTrì  tot’  fs  H ptJ'xtòy  nponvXttJ'trxi  oi$pòx  natii  & 
xu/xxJiOtri  pia  . K.sA7ei  S'  ini  (ix%iv  tò'iito  , 
ti  xp  Are  A A ii  ics  rxJ'i  J'xxpux  AnToti'xo 
crv/x^iptrai  J'ituif  , £ tt  , uup/x  %t vi  natpo,yty  , 
tì/A.0!  YntpCopàay  Sepoy  yjvot  ttffxQiHAH»  , 

6 1 5 cìipxtiy  xlyXntilx  Xtnàv  in  nxrpo'f  eV/rns  » 

%ai/xiiOi  ntpì  txiJ'Ì  , ròv  ir  Xunxpp,  A XKtptlp 
£7x  K-cpavit  tTixJey  ini  npogopt  A /nipote . 

Uff.)  tx  /tip  £ 5 Htivoin  /xir  xti'pxci  xwAsf/VTou  . 

T0U5  £ cure  lipS/x r)S  r,pti  nid'Of  , cùtN  notàio  , 

6 20  tir  ini  yr&octìi'Xi  tpxniro  tcos  . aAA’  xpx  roiy i 
n/xa rx  /xiv  àlpetiy olilo  ntpi  (iXn%pòy  [ixpii^oiJn 
cS/u-r,  AtK>xAi’p , tir  p’  £<r%iroy  i^Avìwm» 

TU- 


Viri-  6t6-  X“-I“yaì  *W*  I Virgilio  Eo.  Iil>-  r-  veri-  77»*  cosi  di  una  putc&Ua 
Cavoli  qui  toccata  • 

Tum  pater  omnipoteni  mìiyuerrr  indignatili  ab  umbrit 
Mortalem  inferni i ad  lumina  megere  vitee , 

Jpit  teperfecm  medie  in et  talli  Ù arti» 

Fulmina  Phoebigtnam  Stjgiai  drtruut  ad  uiJji  • 

Vedi  la  Oucrvazioac  • 
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DELL’ ARGONAUTICA  LIB.  IV.  *8; 
Che  d’alti  pioppi  in  la  corteccia  avvolte* 

Misere  ! del  fratei  piangon  la  morte 
Amaramente  : e dalle  lor  palpebre 
940  D’  elettro  cadon  rilucenti  goccie 

Sparse  pel  suol  : goccie  , che  pria  dal  Sole 
Su  l'arena  seccate,  allor  poi  quando. 

Gonfiando  1’  onda  di  quel  nero  stagno  , 

Con  gran  fragor  il  vento  i lidi  allaga, 

945  Quindi  1’  ondoso  fiotto  a scorrer  porta 

Nell’ Eridano  a mucchi  insiem  coll’ acque.' 

Ma  presso  i Celti  invalsa  è più  la  voce  , 

Che  d’  Apollo , del  figlio  di  Latona 
Queste  lagrime  sien  , che  per  li  gorghi 
950  Scorrono  insiem:  eh’ infatti  egli  infinite 
Sparse  innanti  ne  avea  ; quando  alla  sacra 
Venne  colà  degl’  Iperborei  gente 
La  splendida  del  Ciel  magion  lasciata  , 

Del  genitor  temendo  le  minaccie , 

955  E per  la  morte  del  fìgliuol  sdegnato. 

Di  quel  figlio , che  a lui  là  nella  ricca 
Laceria  , e dove  ha  1’  Amiro  sua  foce 
Coronide  , la  beila  , partorio  : 

E questo  è ciò,  che  fra  quegli  uomin  corre. 

9do  Intanto  i Minj  ivi  di  cibo  , e bere 

Mai  non  prendea  disio  ; nè  lieta  l’ alma 
Avean  giammai , ma  all’  ultimo  ridotti 
Meno  venian  pel  di  dal  tetro  oppressi 
Odor  che  mandan  dell’  Eridan  1’  acque 
Intollerabil  dal  fumante  corpo 

N n 2 Dell’ 
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t uQo.uitcu  Qa-éd-ovros  tmpoxì  Hpittxpolo  • 
vukJo's  <f'  aJ  7 òov  o'^ùr  bJ'vpo/xévuv  t<rdnouov 
61  $ HAm'c/W  At>6^$ • rà  <te’  «fanpua,  /xupoudvpftv  , 
wov  iXxtnpxì  (xlxyu  , CJ'xrtv  iix($opiov\o  . 

Eh  <Te  rrfd*!’  P oJ'xrno  (ix-^ùu  fóov  tiexviCnTXP 
éoT  ili  H ptfxvàp  /u.trxvitTO’trxi  ' x,u,u ryx  <t  Jcfap 
£p  fi(CfU%&  H\iKù!iu.tiov  • at/rap  </*  7a/nj 

630  ék  M^irni , 7px  r’  «/V/  z-i/Aa./  <9<-j  «JV3-A/A  Noh7o'j, 
i>$i*  drop: u,u.S‘ os , Tfi  iUsit’  p^ep  i/yerx/  cù7aj 
£2;<sa:ov  , rp  tf1’  aUTg  /UtT  .’oi/nv  aAa  QxXXn , 
rp  <T  in!  EapJ'óiioy  rtXayos  , j($tj  xxtiptvx  HÓXnOr  , 
fVTà  J'ix  <jlo/j.xri,y  Iti  p'óov  . tH  J1'  xpx  volo 
635  XJ/xvxi  tizi Xxtrxp  J'uor^ti/uoiaf , al  v'  dpi  KeXTcJ» 
rxttpov  7it  7-1  x\ rat  xStvtyxrou  • e : 6z  xgi>  o7  76 
arri  eìf/neA/p  z-é'Aac'av  • (pepe  7 oìp  vn  inOptSfc 
HÓXnov  tt  QmxioTo , vòp  ai  xpoJ'xipvti  épuAAdr 

ù<t 


Viri*  6iy-  E*  V t:3i»  PcV-ao  &c-  | Sù  questo  difficile  i e controvena  parso 
ceco  la  glossa  dello  Scoliaste»  che  qui  riporto»  perché  di  molto  lume  alla 
sua  intelligenza:  Il  Modano  1 un  /um«  del  paese  dii  Celti  , rie  ti  unisca 
insieme  coll’  Eridano , # ri#  d/V/so  per  un#  ^#rfr  yj  nell*  Oceano  ; p#r  un* 
o//r#  nr/  jrno  Jcnio  j # p#r  un*  #/fr#  ne/  muri  &>rJon/«  . Il  Mazzoni  ( Difi* 
di  Dante  lib*  j*  cap*  17*)  lo  riprende  comete  avesse  latto  scaricare  il  P& 
nel  mare  di  Sardegna  : riprensione  che  non  regge  nel  fatto  : perché  lo  Sco- 
liaste non  fa  andar  per  quella  parte»  che  il  Rodano»  come  suonano  ledi 
lui  parole  • 

F#rs*fi$j*  aweipova  nih.ru  | Con  tutta  la  convenevolezza  si  adopera  qui  questa 
voce  per  significare  quella  parte  del  mar  di  Sardegna  , che  conosciuta  pres- 
to i Latini  sotto  il  nome  di  Gollieui  tinnì  » lo  é adesso  sotto  quello  del 
Golfo  di  ZriOA#  • 

Firn-fi  37* 
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Dell’ abbruciato  misero  Fetonte: 

£ la  notte  sentian  1’  acuto  pianto  , 

E lo  strillar  delle  gementi  suore  ; 

Dalle  quali  le  lagrime  sull’  acque 
970  Cadean  , simili  a goccie  d’  olio , a stille . ' 

Ma  poi  di  là  del  Rodano  nel  letto 
Entran  profondo . che  ad  unirsi  corre 
Coll’  Elidano  : e insiem  confusa  1'  acqua 
Nel  mutuo  lor  concorso  romoreggia  . 

97$  Quel  della  terra  dal  più  ’nterno  seno 

E’  ve  ia  Notte  ha  le  sue  porte  , e sedi 
Uscendo  quindi  poi  per  una  parte 
Và  con  fragor  dell’  Oceàn  su  i lidi 
A sboccar  ; e per  1’  altra  quà  oel  mare 
980  Jonio  si  getta , e manda  là  suoi  flutti 

Nel  mar  Sardonio , e in  un  immenso  golfo 
Per  sette  bocche  . Ora  da  questo  fiume 
Nelle  paludi  entrar  pel  diacciò  infeste , 

Che  per  le  terre  stendonsi  dei  Celti 
985  D’  indicibil  lunghezza  : ed  eran  quindi 
Ad  un  duro  destin  vicini  ormai  ; 

Posciacchè  li  portava  una  corrente 
Dell’  Oceàn  nel  golfo  , u’  foran  certo 

Pria 

tVi.tf57.  xmpùz  | Eultiilo  lui  veri-  777*  de!  secondo  dell’  11-  ìt'ppX,  nr/tw 
drofipuHt  emanatio , deflurus  j e secondo  Apollonio  Sofisti  nel  Lessico  O me- 
lico dvSfìuyfHs  r/rtis • Questo  è il  senso»  che  dere  darsi  a questa  roce  io 
questo  luogo  : mal  spiegata  da  alcuni  per  Talcro  significato»  che  pur  li 
compete  di  promiatns , v$l  [rtruftus  sco/u/us  • 
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tìirfiaXitiv  , rdò-tv  où  Mv  Cndrponci  ìfyirótod'tp  . 

640  ìxX  Hpn  0 -HoniXoio  hxÒ-'  Tpnuvlou  i4%n «». 

cùpx vcd-er  npo§opoZ<rx  • <pó[ìcf  f'  ir/va^Oiv  «i/'rn* 

TTcivhi  0/u.Zf’  J'iivòp  -yctp  ini  txiyxi  ìZpx^tv  oìd-dp . 
etyjy  <JV  nxtevlpono'uvro  $t£s  uno,  xa.t  p‘  tiontxp 
rnV  oìfxov,  rr,  7tip  ri  1(91)  intero  votrlos  tour/ . 

64  S invaio/  f'  àitlds  dte/xupixt  ti<rx(pÌKovro  , 

Hpnj  fvvtr/yti > fi  i-d’vtx  fx.upta  KeXhcf 
^tj  Aviyu’jv  77ipdcnvTÉS  oifruoi  . AfjQpt  yap  am ip 
nVp*  %tue  ò-ià  ?iàvr  r\ fja.ra  vtrirofj.tvoia’i  . 

/j.ifo'crxroy  f'  xpx  rol  >6  f tx  élo/jjx  vnt  {ixXdvrli 
<5jo  Et ot%cifxf  tiarxniZxy  vrirovf  vo’oi , tiviHX  ncupav 
ZWs  * f fd  (Sio/xc!  Tf  »yij  hpà  rotei  rirwClxt 
ifj.ntS'o»  • (ùf  ciov  Htivns  iniwupot  tnovro 
tavnXins  • Ztùs  fi  o-Qt  jyij  c^ryomp  nò  pi  inai . 
Zro/^aV'aj  aJrs  Awoitéi  15  Aiò-aXinv  intpnrxv 
<5S  ^Jìcrov  • JW  vj,n$7w  ciTTCììjjJp^cunro  xoyjuhr ré$ 

MpS  aA/s  • ^ *aT  «ryfltAwa  xi^Mv-toA 

UM- 


Ytii»  6+7»  «Vpl  y*/B  a/**»  | Simile  ripiego  si  fa  dal  Poeta  usarsi  da  Giuno- 

ne per  nascondere  gli  Argonauti  alli  Colchl , mentre  si  portavano  da  ficca- 
Vedi  la  nota  al  aio»  del  terzo  • 

Ytrs-  tffa»  Ìvlx*^n  | Al  Rtinkenlo  parerebbe  pid  poetica  la  lezione  dell’edizione 
Fiorentina  approvata  anche  da  Enrico  Stefano,  che  ha  4xt*p*  • che  spie- 
garsi potrebbe  per  evi todes»  Egualmente  buona  però  la  volgare  adottata  dai 
Bruncir , non  ho  io  creduto  dipartirmene  • 

T'en»^fj»  si’jt;  | Avverte  qui  lo  Scoliaste  aotrointendersl  la  voce  lat- 

rar* , omessa  per  olissi  • lo  ve  la  ho  aggiunta  per  chiarezza  maggiore  «iella 
ai  ad  urlone 
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Pria  non  avendo]  preveduto,  entrati: 

990  Nè  quindi  avrian  fatto  ritorno  illesi . 

Ma  dal  Cielo  Giunone  allora  accorsa 
Dal  monte  Ercinio  alto  mandò  fuor  grido  , 
Da  cui  scossi  restar  tutti  egualmente  ; 

(Tal  per  l’etere  fu  grande  il  rimbombo) 
99$  E donde  addietro  dalla  Dea  rivolti 

E ’l  sentiero  osservar,  e per  qual  anco 
Parte  avanzando  a far  s’  avea  ritorno  . 

Tardi  quindi  arrivar  ai  salsi  lidi 
Per  mezzo  a varie  nazion  passati  , 

1000  Liguri,  e Celti,  e pel  favor  di  Giuno 
Da  veruna  arma  ostil  non  tocchi  mai; 

Che  tutti  i di  da  nuvola  coperti 
Densa  i tenea  nel  loro  gir  la  Diva  , 

Per  la  bocca  alla  fin  che  è la  più  ’n  mezzo 
100$  Di  quel  fiume  trascorso  colla  nave 
Fra  le  Stecadi  entrar  Isole  salvi  ; 

E ciò  per  1’  opra  del  figliuoi  di  Giove  ; 

Ai  quai  perciò  templi , ed  altari  eretti 
Fur  stabilmente;  perchè  non  a quello 
1010  Mario  viaggio  sol  furon  d’  ajuto  ; 

Ma  dei  posteri  aucor  loro  concesse 
Giove  le  navi  di  poter  salvare . 

Ora  gli  Eroi  le  Stecadi  lasciate 
D’  Etalia  dopo  all*  Isola  passaro  ; 
toif  ’Ve  dal  molto  sudor  si  terser  lassi 

Coi  lapilli,  che  sparsi  ancor  pe  ’l  lido 
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iiKtXxt  • ir  J'ì  cóXoi  ritinta.  Ò4<tkì\x  hi! rat  i 
ir  <Te  Xijxnr  ApyZos  irruvu/unv  nttydririlxt  • 

T&.aLp7rxX! f/.(ùf  ri  trO irrit  (T/  e’£  aAc's  o'J'/xx  vt’ovTO  , 

660  AùcWnj  xrilxs  Tupcmv/J'xi  tìeopittrrts  . 

!$».  Aìxlnt  XijjJvx  hXutov  • in  ri  xpx  vr.St 
mlvpLOLT  tri  iuóvuv  [ìxXov . tvd'xJ't  K/pxn» 

aAo$  vorìJ'tvci  KcCpn  t7rt(pxiJ'pijvou<rxv  . 
ro7e*'  >ap  vu^lomv  òvtlpoLVir  è rii  olmo . 

66  S 0 u’/u.xti  oì  SoLXxfxoi  rs  i^tj  spxex  niv-tx  Scuoia 

/xvptoQxi  J'ókìov  • ipXò^  ri  oLS-pòx  tpdp/xxK  iJ'XTfhr, 
cia’i  7rxpof  fyì vomì  SìXy'  xvipxs , orila  tuono  • 
ttiV  <T’  ftùrn  (pot/cf  fCdcrtv  xl/xxn  xopQiìpoucrxv , 
ftipvìv  ciipuo’o'xjuivn  • Xriijev  ri  òXooìo  tpófioio  . 

670  t£  Ì7U7iXofjLtvr\i  lioìs  voriJ'tm  ^•xXxrrni 

iypo- 

Viti*  66o>  Aùvw^ic  a\ri;  Tvp^vulx;  &c*  Onomacrìto  mette  Titola  di  Circe  di 
li  dalle  colonne  d'Èrcole,  o stretto  di  Gibilterra;  e fi  approdarvi  perciò 
gli  Argonauti  prima  di  entrare  nel  mar  di  Sardegna  , ed  avvicinarsi  alle 
coste  della  Toscana  • Nel  farli  poi  navigare  per  quello  i imitato  in  que- 
sta espressione  ida  Apollonio  ( v.  1145*  ) • 

Mattutini  remigiii  glaucum  mera  tulcarimut  • 

Sjrdoumqut  in  pelagui  pervenimus  , t/ausque  Latinorum 
lrtulaiqu*  Autoniat , (f  Tprrkena  delati  tumut  littoea  , 

Vari»  67 o»  rtf  >G)  dee*  | A ques.o  costume  degli  antichi  di  purgarsi  la  mattina 
coll’acqua  se  tristi  sogni  avevano  fatto  la  notte  allude  Aristofane  nelle 
Rane  , dove  fa  dire  ad  fischilo  ( v*  1376*  ) • 

Sad  miki  o famula  •••••• 

In  iitulis  a f uviii  rorem  iati , 

£t  aquam  calefaute 
Ut  divinum  imomnium  aòlaam  • 

• Nel  qual  passo  fotte  ha  voluto  il  Coutuo  toccar  lo  presso  fischilo  , che 

nel- 
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Tuttora  serban  il  color  medesmo  ; 

E ’ve  di  quei  son  dischi . ed  armi  insigni 
E il  porto  , a cui  d’  Argoo  rimane  il  nome  . 

> ioao  Di  là  poi  lesta  per  lo  mar  di  nuovo 
L’onda  a solcar  ricominciò  la  nave} 

E dell’ Ausonia  li  Tirreni  lidi 
Sempre  a vista  tenendo  , alfin  d’  Eea 
Nel  porto  entrar  famoso  : ed  alle  spiaggie 
1 025  Dalla  nave  vicin  gettar  le  funi . 

Quivi  Circe  trovar , che  nei  marini 
Flutti  la  testa  si  tergea  : spavento 
Tale  le  avean  notturni  sogni  impresso. 

Poiché  scorrer  pc’  talami , e per  tutto 
1030  Della  casa  il  recinto  le  parea 

Fiume  di  sangue;  e che  una  fiamma  tutti 
In  un  raccolti  ardesse  i suoi  veleni , 

Con  li  quai  gli  stranier  era  dinnanzi 
Quanti  giungeano  là  d’  incantar  usa  : 

1035  E le  parca,  che  colle  mani  attinto 

Di  quel  sangue  letal , spento  ella  avesse 
Quella  rovente  fiamma  ; ed  in  tal  modo 
Se  liberata  dal  fatai  terrore  . 

Era  perciò  , che  al  comparir  dell’  alba 
1040  Desta , se  n’  era  ita  a lavar  del  mare 
Tom.  II.  O o ‘ Le 

arile  Pene  introduce  Atom  a cosi  dire  dopo  avet  riferito  un  terribile  sogno 
tatto  la  notte  ( »•  aoo.  ) s 

£i  A mc  quidtm  notti/  me  vtjiut  dico  t 
v . Votffuam  reto  ji urtati,  0 maitiiui  ptlchriflutm  . . 

T.ti- 
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typcném  7iXoai,u^Ji  ri  i|  tltxxrx  epxtJ'pùjtVKe  . 

$npts  <T',  où  Sriptrciv  Ìoikotìì  ù/u.ntrTpffi» , 
tùJ'ì  fj-tv  cùS''  x-.J'ptmv  Ò/jlov  J'é’/j.xf  , xXXo  J''  in  xXXiov 
VUjJ.fJ.OtiS  fJ.tXt<ov  , Kiev  xd-póoi  , rìurt  /uSìXct 
67  S é’k  ola.-5-fJ.óÌJ  xXjì  tir iv  ònnJ'tiiovrx  vofj.ni. 
r cicm  nportpns  iXùos  tCXxrlnrt 

%6iv  aom'  fj.iKÌo7<riv  ipnpx/j.tvous  lAtXitwiv  , 
cùneo  «/'.vJ/n.Aea  fj.xX'  ùn  ntpi  ntXnd-tirx  , 
eli  ùt  nio  xlxXioio  fioXxls  r crov  n tXioio 
680  Ìk/xxJ'xs  xìviifjoivn  ‘ ri  J 1 in!  <rt!%xs  nyxytv  xìiòv 
ffufxphxs  • r«s  01  yt  <punV  iiJy\Xoi  tirovro . 
npuxs  <T  tXt  ò-xxCos  int/pirov  • xì^,x  f'  tKxrfot 
Klpxns  tìs  re  tp’jnv  , tìs  r Sfj.fuxrx  nxnlxivovres  ■ 
piìx  Kxny icTnf  (ftxrxv  tfj.fj.nxt  Aìtirxo  . 

H *' 


Tetìgi  fontem  , sacrifica  manu 
si  Ilari  adititi  Oc» 

Anche  presso  Silio  Italico  Anna,  sorella  di  Didone,  che  era  stara  atter- 
rita li  notte  da  un  sogao  infelice,  soggiugne  (Iib*8*)t 

Qua  dum  abign  mente,  O sub  lucem  ut  risa  secundent 
Oro  calicolai , oc  viro  purgor  in  amni  Oc» 

Veri • 67  x»  15 VC  • • • «A*  | Omero  ( OJiss*  io*  ) # 

■ ■ ■ — a lei  d1  intorno 

Di  montagna  eran  lupi , cren  leoni  • 

e poco  dopo  : 

Cosi  quegli  d 1 incorno  « forte  unghiuti 
Lupi , e lion  accare^avan  - 

Ven • 676»  to(*$  •wfson'p^  ì\  <’AÓ9$  &c*  | Espressione  di  Archelao  presso  Dio- 
gene Laerzio  (lib*  a»  cap*  4.  ) «Aiyi  ri  arò  rfl;  t\vo^  yiwuhiw  : /h- 
cebat  ammalia  de  limo  nata  » Forse  di  questo  Archelao  sari  questo  me- 
desimo sistema  su  la  (orinazione  dei  mostri,  che  qui  si  accenna  « e che 
pare  tolto  dì  mica  , ed  impugnato  da  Lucrezio  in  quei  versi  del  lib*  f • 
T espressioni  dei  quali  sembrano  sentire  di  quelle  di  Apollonio  ) • 

Qui 
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Le  sue  treccie  nell’  acqua , e le  sue  vesti  . 

Fere  scguian  ( ma  non  a crude  fere 
Esse  però  simili , nè  simili 
Agli  uomini  di  corpo  , ma  composte 
104$  Di  più  accozzate  insiem  membra  diverse) 

Seguian  lei,  dico,  queste  (ère  in  folla. 

Come  dai  chiusi  seguono  il  pastore 
Di  pecorelle  numerose  greggi . 

Tali  abantico  dalla  stessa  terra 
1050  Uscir  formati  dalla  prima  creta 

Corpi  di  miste  insiem  membra  congiunti; 

Quando  ristretta  non  l' aveva  ancora 
La  secca  aria  d’  intorno  , nè  ’l  sovverchio 
Umor  -le  avean  deli’ infocato  Sole 
lof  i Tolto  li  rai  : corpi , che  poi  1’  etade 
Nelle  sue  classi  separò  distinti  : 

Cosi  d’ incerta  forma  erano  quelli , 

Clie  la  segnivan  mostri  . A questa  vista 
Attoniti  rimasero  gli  Eroi  : 

*060  Ma  tosto  ognun  nell’  affissar  di  Circe 

Nell’aspetto,  e negli  occhi  esser  d’ Eeta 
Agevolmente  dissero  la  suora  . 

O o a Essa 


Qui  Jferi  potuit  È triplici  cum  co'pore  ut  una 
Prima  le o , postrema  drago  , media  ipso  eh  mora 
Ore  foras  acetm  eflaret  de  cor  potè  flammam  ! • • • 
&am  f uod  multa  fuere  in  terni  semina  rerum 
Tempore  quo  prtmum  tellus  animalia  f uditi 
Wil  tamen  est  tigni  » misttat  potuiue  creati 
ìnter  se  pecudet , compadaque  membra  animantmm  • 
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6 8$  H J''  ori  </Vi'  ni%i'<a v ivo  òti/juxrx  vifx\,tv  òvtipctv 

«J rii  svtrr  xfappov  ivé<rh%t  • rotls  <P’  x/x  ìvìtQxj  , 
%zipi  xxrxps^xrx , foXccppordupriv  xvuytv  . 

òroi  vX nd-us  fxt'v  e<per  fixis  A irò  vi  fio 
IJ.ifj.viy  xvnXsysas  . ò <F  tpùrrxro  KoX%iS'x  xcupny  . 

<90  uV<p»  J1’  t'trvèrQrw  lurrìy  cfòv  , ts  r xq/xov7o 
K/pxns  ss  n&yxpcv  • rou'f  £'  tv  Xivxpoicri  xtXsucsv 
r\  yt  Spcvois  sfati  a , d/um^xvt'owx  xitlvruv  . 
tsJ  cT  avito  n^ùj  inufoi  f<p  sVr/p  if^xvrtt 
tfaov,  n t8  JYxn  Xuy  pois  IxtrriTi  té'tuxTou  , 

<5ps  r!  fiìv  iv’  iuiforspiis  $t/u.évi 1 %tiptcei  fj.tr avi , 
xvrxp  ò xuvniv  /usyx  tpiiryxvov  t'v  %Qov}  vriìjxs , 
u/v  f'p  r A inno  vi'iv  xlinv  • cCiN  vor  òcra 
iò-ùs  ivi  lìXapipcinv  ìvtcrpft^ov . xùrixx  f tyvu 
YJpxn  (pvfav  oirov  , xXtrpocùvxs  rt  Qo'vojo  . 

T 2 


Vtn-  69 1-  l'ip'  irli)  <c»»«  [ Sii  quei  co  pino  eoi!  lo  Scolline,  come  > Irggt  pt, 
li  supplichevoli , che  posti  presso  al  foco  non  parlino  • la  facci  presso  Omero 
nel  settimo  dell* Odisi*  ?•  if$*  vediamo  in  questo  atto  Ulisse  nella  casa  di 
Alcinoo  : 

rosi  dicendo  mitseti  a sedere 
Sul  focolar  tra  le  ceneri  al  fuoco  l 

t presso  Soffocle  il  gran  Sacerdote  cosi  parla  ad  Edipo  sul  principio  dell* 
£dipo  T'iranno  l 

- ■ — Ncque  ego 

Ncque  hi  filli  insidemus  aree 

Ni?  si  trova  questo  modo  di  supplicare  solo  ne* Poeti;  ma  parlando  Piu* 
tarco  di  Temistocle  ricorso  ad  Admeto  Re  dei  Molossi , dice  averlo  esso 
usato  ; ed  aggiunge , eh*  era  quello  il  modo  più  efficace  dì  supplicare  pres- 
so quella  Nazione  ( Vit*  Themist • ) jfbjecit  se  ad  focvm  ejus  • Hune  ma- 
xime  prope  » Ù solum  qni  non  rejiciatur  , Molossi  modum  ducunt  supplicarci  • 

Finalmente  che  sia  questo  stesso  costume  passato  anche  ai  Romani  dal 

mede* 
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Essa  qualora  de’  notturni  sogni 
Si  allontanò  i terror  , subito  quindi 
106$  Addietro  volse  per  tornare  il  passo  ; 

Ma  con  la  mano  dolcemente  insieme 
Scaltra  lor  fé  di  seguitarla  segno  . 

Ivi  però  senza  curarsen  ferma 
Si  tien  la  torma  di  Giasone  al  cenno  ; 

1070  Ed  ei  con  se  traendo  la  fanciulla 

Del  Coleo  , ambo  seguir  la  via  medesma  , 

Sin  che  arrivar  di  Circe  al  gran  palagio  . 

Là,  che  sedesser  sovra. ricchi  scanni 
Essa  volea,  che  sul  venir  di  questi 
1075  Esitante  era  ancor  ; ma  cheti , e muti 
Al  focolar  ambo  a seder  emendo , 

( Come  ai  tristi  di  far  supplici  è rito  ) 

Una  alla  fronte  le  due  man  si  mette  ; 

L’  altro  la  grande,  e d’elsa  ornata  spada» 

1080  Che  fè  Absirto  cader  pianta  nel  suolo  : 

Nò  alzar  mai  dritto  gli  occhi  in  le  palpebre . 

Da  ciò  conobbe  allor  subito  Circe 
Qual  era  quella  onde  fuggian  sciagura  » 

E d’  omicidio  esser  i lor  peccati  : 

Onde 

medesimo  Plutarco  ti  cava  . che  dì  Corfolano  supplice  avanti  Tulio  Aufi» 
dio  1 Principe  dei  Vola  l 9 dice  ( Kit*  Coriol * ) Frofeàui  domum  ad  Tul - 
lum  repente  ad  forum  nullo  tentiente  penetravi t , ibique  taeitut  tedebat  Oc* 
Vedi  Celio  Rodigino  I.efì • Antrq*  i b*  if*  cap-  18* 

Veri*  699-  oì*rw  J Espressione  diffìcile  a tradursi  , ed  impossibile 

rendersi  senza  una  qualche  Jr.-oIo-.ui ione  • La  voce  non  è qui  da 

pren  tersi  , come  al  v*  1147/  del  secondo  per  un  attributo  di  Giove!  ma 
per  un  sinonimo  di  a quo  fugiindum  **t  j e il  firunck  coll*  ap- 

porvi 
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700  rS  ngì\  òn^o/xépn  Zmos  òifxtv  Ime  iota  , 

fi  fjutyx  yJv  noria , n-iya.  f'  oùvfpcxpovoiCiv  àpòytt , 
pil^i  SumoXinv , o7rj  r'  eÌ7!oXvju.xJyof[xi 
»n Xilòli  Ininu  , or  itpichoi  dvhóaci  , 

TrpZra.  fxiv  irpivfoio  Xuniptov  n yt  <$4 voto 

705  ruvOL/xivA  na.$i}mp6i  cuòi  vìkoì  , ni  in  fj.tk.lcl 
jtXnfJ.ft.vpov  Xo%fn  in  vnfvoi  > ai/ulau  fti/pAi 
rilyiv  , inrrfJuòyoWA  fèpn»  • xorn  «Te*  jyij  àXXou 
fjut/Xicct  %iJt Xoici  , HxÒ'oipciov  ÀlnxXioucx 
Znwt  , 7ia.Xa.iui.va.iav  rifinopov  ìmciouav  . 

710  r«I  M*v  oLd'po'x  77CÌV ta  fò/xav  in  Xùfkxr  ivtin&v 
tirj'Àò  a 7tpo7ioXoi , rxi  oì  nòpcuvov  incucia. . 

n 4'  •- 


porvi  li  primi  lettera  mtnuscula  a differenza  dell' altro  luogo  , bastante- 
mente  sii  di  ciò  manifesta  il  suo  sentimento  • L'altra  voce  poi  ei*r»  nota 
vaie  , come  vorrebbe  spiegarla  lo  Scoliaste  Salvar»  morttm , ma  sta  per 
m Tumr.a  , calamitai , come  la  intende  l1  Hoelzhno  • 

Veri*  704*  tjntiftov  | Secondo  lo  Scoliaste  , lo  stesso  che  subitane  ex  pi  alio  • Vi 
aggiunge  poi  il  medesimo  la  seguente  glossa  , che  non  è qui  da  omettersi  : 
iParyus  est  procellus , cujus  magati  sanguine  ab  espiatore  illinebantur  manut 
expiandi  ; ed  é per  questo  che  nella  traduzione  poco  sotto  per  maggiore 
chiarezza  alle  mani  vi  ho  aggiunto  di  coloro  per  indicare  di  chi  erano  le 
mani  intinte  ; ciò  che  resta  oscuro  nel  testo  • Vedi  sù  questo  passo  la 
Osservazione  • 

Vtrs*  7op*  wxha/xu  w>  TipAopoe  i Mièta  | Della  prima  voce  molti  significaci  si 
danno  , come  osserva  il  Bruntk  sù  questo  luogo;  ma  qui  non  le  compete, 
che  quel  di  99>w:  uccisore  ; nur'sfo;  t poi  si  prende  alle  volte  per  puntfor  * 
ulto 1 ; ed  altre  seconJo  Esichio  per  /Satèac  auxiliator , o pitulator  t senso  che 
a questo  passo  conviene*  Simile  ambiguità  osserva  Ammonio  nelle  analo- 
ghe VOCi  , C TlUUftH»  • 

Veri*  7it  • Nnt«lfc  xpcvoKoe  | Anche  Ornerò  avcya  fatto  servir  Ciace  da  quattro 
Ninfe  { Odisi*  io*  ; ; 

A*- 
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DELL’  ARGON AUTICA  LIB.  IV. 
loS?  Onde  di  Giove  il  dritto  rispettando, 

Dei  supplichevol  Dio  , che  se  possente 
Contra  degli  uccisor  s’  arma  di  sdegno  , 
Ancor  possane  in  lor  soccorso  accorre  , 
Li  sacri  riti  ad  eseguir  s’  appresta , 

1090  Coi  quali  un  reo  d'  uccision  si  purga. 
Supplice  quando  al  focolar  si  accosti . 
Prima  pertanto  in  espiazione 
Dell’altrui  data  irrevocabil  morte 
Sopra  stendendo  di  una  troja,  a cui 
109S  Gonfie  ancora  pel  parto  eran  le  mamme , 
La  nova  prole,  del  reciso  collo 
Nel  sangue  intinse  di  color  le  mani  ; 
Poscia  con  altre  aspersion  leniva 
Giove  I’  Espiator , esso  invocando, 

1100  Degli  uccisor  soccorso  supplicanti; 

E mentre  poi  le  Naiadi,  che  serve 
Ogni  cosa  a lei  prestan  , le  sozzure 
Tutte  insiem  fuor  portavan  delle  stanze. 


Ancelle  venerande  nel  palagio 
Afinù/rarano  quattro  , che  p*r  casa 
A lei  io n faccendiere  9 operatrici  • 
j Vinco  n queste  dai  fonti  9 e dai  Mo  chetti  , 

Da  savj  Jiumi , che  nel  mar  ten  vanno  Oc* 
fd  Ovidio  (mirando  ammendue  ( AI  et  am • 14*  164*)  • 

Nereidei  A rjmphaque  simul  , quee  veliera  motis 
Nulla  trahunt  digititi  neccia  sequmtia  ducunt  B 
Gramino  disponvnt , spanosque  line  ordinatore! 
Se ctrnunt  calathu  t/e , 
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n*  <T  tìcu  veldvom  pou'liKlpd  re  rixpa.A/po7 
J'aJtv  Ìti  ei/’^aApT/  Ttopichoi  , cippo.  ppiloto 
c/u.tpJ'a.Xias  voliate*  Fpinùof , rìJ'è  i<cù  oiiro'f 
7 1 5 eCfonJ'nf  re  nilono  ^ nr/os  dpiuporépoici*  , 
eìr  cCv  cd've/u  poipotocpoivoi  o7poon  %tìpot, 
tiri  xgi\  i/u.(piJA(f  vpoCKtiJ'ees  òihcaci*  . 

Aiirdp  fveì  podio.  77  dii  a.  vo*rìcoro , <fn  rir  tir  tiro 
*7i Ttf  ini  ^ telai  a*  òvoclticoca.  Spénta  , 
fio  ngi\  cN  olirti  vélxs  7^e*  tWTraJ'it  . dV  poli^Cf 

Xptiiù , wor ilinv  re , J'ioHpif'òv  èì-epéene»  , 
nd1’  o'xóò-tv  potrò  yeJov  snV  j(pij  d'arcar’  /oVTlj 
auraj  lfp\iv$r\CO*  i^ichoi  • n ydp  ò vi! pio* 
ponchi  òttKtXin  J'ùpe  <ppivo s òppooivoucx v ‘ 

7 j S "ero  cT’  où  xoiipm  e'potpiibo*  iS'/otvxt  e'potprì*  > 
aùti%  or at  fiorici*  aV  cùd'eoj  oVtre  |3xAoù<rav  . 
rxo"tt  >ap  HeA/cu  7£yerl  xp’dViAos  /d'sVfix* 

. _ nec , 

f'ér».  pia»  | E'  parola  peculiare  di  questa  sorte  di  sacrihzj , nei  quali 

non  entrava  per  niente  vino  nelle  libazioni  : come  appunto  erano  quelli  , 
che  si  facevano  alle  Furie  , che  sobri*  sono  chiamate  , cd  iot-*ot  vini  »*• 
f trìti  da  Sofocle  : Ù koc  ( aggiunge  Suida  ) quia  vindi&a  t emptr  vigilar  • 
carattere  perfettamente  adattabile  al  sagrìfìzio  , di  cui  si  ttacta  in  queste 
passo  • Vedi  il  citato  Suida  alla  v»  vu'px/u»;  • 

V*n*  7 1 f*  | Espressione  simile  é usata  da  Callimaco  al  vers*  tip*  dell*  Inno  a 
Diana  • 

i;  V ugnili;  rt  ^ t Xcs;  eùtàrjnzi  • 

Quo i fu  AWtffi  vu/rii  # Ù benigna  respexetts  • 

Pin»  717*  | Lo  stesso  epiteto  si  da  al  sangue  di  Absirto  da  Onomacci- 

to  in  quel  passo  qui  avuto  in  vista  dal  nostro  Poeta  ( ?•  ntfo*  ) ; 

■ - quandoquidem  nane  stmptr  Pena 
Familiaris  languì  ni t o ec/ii  Aborti 
A tergo  nos  proseguita*  ■ - ■ 

B*  a do* 
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DELL’ ARGON  AUTICA  LIB.  I V.  j9, 
Essa  dentro,  focaccie,  e raddolcenti 
1105  Altre  misture  abbruciò  ’onanzi  all’  ara 
Con  sobrj  voti  ; onde  le  orrende  Erinni 
Far  dall*  ira  cessar , e far  che  ad  ambo 
Lo  stesso  Giove  sia  mite,  e placato: 

O che  lorde  le  man  d’ estranio  sangue , 
ino  O di  sangue  domestico  macchiati 
Ansiosi  colà  sieno  venuti . 

Ciò  tutto  dunque  alfin  quando  compiuto 
-Ebbe,  ella  testo  in  ben  lisciati  scanni. 

Alzandoli  , seder  ambo  li  fece  : 
tu?  E presso  loro  ella  seduta  in  faccia 
Parlando  incominciò  distintamente 
A interrogarli  quale  l'uopo  loro. 

Qual  navigazion  , donde  venuti 
*1.  Alla  sua  terra,  ed  in  sua  casa  entrati 
uao  Perchè  messi  si  sien  supplici  al  fuoco: 

Giacché  de’  sogni  trista  ricordanza 
A lei  turbata  già,  veniva  in  mente. 

' ' Bramò  ’noltre  sentir  della  donzella 
La  domestica  voce  ; appena  eh’  ebbe 
II2J  Vistala  alzar  le  luci  dalla  terra:  . * 

Poiché  tutta  del  Sol  si  distingueva 

Tom.  IL  p p In 

B’adoprata  la  frena  voce  anche  al  »•  ISf-  de!  primo,  sù  cui  vedi  la  nota- 
Krr,*  714.  cHuuwctv  | Secondo  la  lezione,  e la  interpretazione  del  Brtinclr , vi 
questo  adjcttiro  riferito  a Circe  ; per  eleganza  essendo  sostituito  l'accusa* 
«ivo  al  dativo»  che  secondo  1*  ordinaria  sintassi  dovrebbe  mettersi  • La—» 
volgare  lezione  cfu.zhtfx  Io  riferisce  a • 
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ini»  , tVcì  {ÌXt($XpUV  X77CTt\XÒ^t  (JLXp/JLXpuyyiTlf 

ciò v rt  Xpwò h»  ciòlòartoir  ? texv  xlyXny . 

730  n ó'  x px  rp  rx  exxelx  ótapo/xtvp  KxròXe^t , 

KoX^/óx  ynpuy  /il ex  , (ixpùtypoi  cf  A/r’rxo 
xcòpn  ju.tiXi^/a>s , n/xiy  eióXcy , nói  mXtò^cus 
npòiuv  , oex  t x,u<pì  Socls  òfxòynexv  xid'Xois  • 

Ss  rt  Kxrryinrns  xoXuxr.ótof  nXnt  (iauXxls  . 

73  5 w T xzcvóetytf  aAu£ei<  òxipZtx  t N/.uxrx  vxrpòs 
cri/V  vxteì  $ piscio  • <pò:o?  ó'  xXòetny  ivimut 
Atipico  . rr!y  ó cu  r/  tòte  Xxiì-éii  • xXXx  ìfXTrns 
fx  upofjLi  : ny  iXinpiv  , ìvos  ó'  ivi  •xò'eiv  è erri  . 

“ Z^erA/n  , n px  hxho'v  yji. J xtoàx  ptrirxo  làéloy , 
740  » tXzcfxot  oùn  ivi  ónv  et  (ixpòy  ppòXov  Acrfrxo 

,,  ÌK\uyitty  • -xxppx  ó’  ilei  jytj  EAAcùfos  nò-tx  yx/ns 
,,  Tiec/xuos  tpóycy  ulos , òr  xe^trx  tpy  iriXieexs . 

„ a A A’ 


7rer»*7a3.  ft,K/tfiagjy^Cif  &c*  | Ovidio  Ara*  TII»  5.  j* 

A’gutoi  hjiutt  t raduni  ut  iidus  , octllot  • 

Km*  731*  yf/K/i»  | E’  questo  quello  stesso  linguaggio  in  cui  racconta 

Diodoro  dcs»e  Medea  agli  Argonauti  il  segno»  quando  ritornata  diede  a 
Telia  coi  suol  veleni  la  morte  : Ibi  Colckorum  lingua  longa  ad  ttnudum 
Itmput  oration*  kabita  9 lignum  dtdit  Argonauti»  rei  confici  end*  temput 
adette  . 

Ven>  741*  Ttiyja  | Per  fonitan  spiega  questa  voce  I*  Artungo,  eh* io  seguo  nella 
mia  traduzione  ad  onta  della  ripugnanza  deh*  Hoelzlino , che  vorrebbe^» 
spiegarla  per  mos  : a sentimento  però  mio  mal*  a proposito  » giacché  qui 
quell' avverbio  dubitativo  può  credetti  non  senza  avvedutezza  adoprato  dal 
Poeta  , che  non  avri  voluto  mettete  in  bocca  di  Circe  un'  assoluta  asser- 
zione di  cosa  » che  troppo  ripugnava  alla  Storia  , ed  al  veto  • Poiché  non 
ti  i poi  verificato  » che  abbia  Ecta  perseguitato  colla  iorza  nella  Grecia 
Medea  , ne  vendicatosene  : ma  per  quanto  si  ha  da  Erodoto  non  ha  che 
mandato  all!  Gteci  un'  ambasciata  per  ridomandarla  ; ned  altro  dopo  la 

loro 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  IV.  t99 
In  ciò  la  «chiatta  che  lontan  per  gli  occhi 
Raggi  in  faccia  mandavano  simili 
Nel  folgorar  allo  splendor  dell’  oro  . 

1130  La  figlia  allor  del  furibondo  Beta 
Soavemente  al  ricercar  dell’  altra 
In  Colchico  linguaggio  rispondendo 
Dello  stuol  le  dà  conto  degli  Eroi , 

Delle  percorse  vie  , degl’  incontrati 
n 31  Duri  da  lor  certami,  de’ consigli 
Onde  la  fè  prevaricar  1’  afflitta 
Sorella  ; e come  da  per  se  dovette 
Fuggir  del  padre  le  minaccie  orrende 
Di  Frisso  insicm  colli  figliuoi . Nessuno 
1140  Della  morte  le  fè  cenno  d’Absirto: 

Ma  Circe  a cui  più  ’n  suo  pensier  nascosa 

Ogni  cosa  non  era  ; e che  pictade  • 

Sentia  però  del  pianto  di  Medea 

Al  suo  dir  replicò  con  queste  voci. 

1145-  Infelice  che  sei!  ben  fu ’l  pensiere  , 

Che  festi  di  partir  malvagio , e indegno  . 

A lungo  nò  non  fuggirai  d’  Beta 
L’ira  atroce,  cred’io;  che  del  suol  Greco 
Egli  forse  verrà  sin  nelle  sedi 
1150  II  saneue  a vendicar  del  figlio  estinto: 

Intollerabil  tanto  opra  facesti . 

P p a Ma 


loro  negativi  ba  tentato*  E* dunque  ben  adattato  .1  qtifijro  passo  in  senso 
d’ incertezza  quell* avverbio  , ebe  lasciando  la  minaccia  nella  sua  forza» 
mitiga  la  durezza  di  un'asserzione  > cui  nessuno  ni  Mitologo»  ni  Scotico 
di  appoggio  • 
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,,  a'AA’  imi.  oOv  tHf'riS  nef\  ò/mJyvtos  éVAeu  s/aHo  , 

I,  IcAAe  (J.ÌV  CU  T/  XXKCP  ftATivo/MU  iv^'oLi*  ìoùtp  1 
745  » ìpX.to  <P’  EH  fxryxpbiv  tT'JiOnrtS'òi  goffra., 

,,  òyhvA  ToSroy  àrVTcv  a.'tip&a  nxrpòi  a^£u^•^  • i 

n ,ar,(P’  £,«.£  youuitfvauo  ètyirhof  , cu  >oip  ìyay& 

» a/VnVa  (ìcuXxs  te  ertesi  jyij  àìik/a  <pu£si>  . 

X2s  <pxro  \ti\p  tP’  a/MTafTcE  a^ct  AxCei-  • acup/  <Pe  Te  ttAcp 
750  c^^xAjU.wo’/  /3xAjùrx  , >ooe  ^eev  , c<J>px  aue  npats  , 

yttpòi  ivie^ó/Attos  , jaE>x/5ù)i'  è^fiyt  -d-ùpx^t  • 

«Pe/'uxt / wxAAc.ctEEnv  • Ae?t7C>  <P’  rfaiccXT*  Kryjnr.j 

Ou’iP’  aAc^of  Kpot/<P*o  A(o$  A^3*o>  • aAAa  o!  Ipff 
TtypxJ'ty  , tur’  eWintep  Àio  /u.tyxpoio  x/cVTxt  • 

755  a.UTn  >xp  /tu»  ì>#>i  cPcheuìVe»  , èmiò-te  i!Jx  * 

oT ti'xpitr  , .rò  yjf]  aCtis  eWt/mìi  our’  Àycpeuiy  . 

“ lp<  <p/An  » rffe  , e*  ttot’  e’mx$  6r»'A;tr<rx$  «(psr.axj , 

„ £r<f’  à>6  , Ax/^rippn  n.troi^onÀyi\  77ltp[lyt<r<n  , 

,,  (TeÙ^O  ©e't/E  /U.C/  fXoXiìv  ixòi  fì~A HoZrxy  » 

760  „ HEÓns  •yaf  x,pt‘*  /aì  MX-cCarxi . xùrÀp  Imita 

» e’A- 


Vtri.jff  - VOpo  ©/ri*  gfc-  | Coli  Gioire  presso  Omero  minia  a chiamar  Tetide  1 
uffizio  di  cui  se  ne  carica  Iride  ( II*  14*  ) • 

Afa  1#  alcun  degli  Dei  m me  d’  appresi 0 
Chiamaste  Tati  ; affine  hi  a lei  io  parli 

Soda  parola  f/c.  — — ■■■  . , 

D/ur  > e si  mesi»  .f’  iride  />*•  , - 
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DELL' ARGON  AUTIC  A LIB.  IV.  joi 
Ma  poiché  a me  tu  supplice  venisti , 

£ insiem  congiunta  sei , farti  altro  male 
Non  penserò  , quando  di  quà  tu  parta  . 

U5S  Dunque  ten  và  di  questa  casa  fuori  , 

Di  uno  stranier , chiunque  ei  sia,  compagna. 

Che  ignoto  tu  senza  tuo  padre  hai  scelto: 

Và j nè  le  mie  ginocchia  all’ara  appresso 
Strigni  a pregarmi  più  ; che  i tuoi  consigli 
lido  Non  approv’  io  , nè  la  tua ’ndegna  fuga. 

All’  udir  ciò  da  grave  duol  Medea 
Fu  presa,  e gli  occhi  entro  del  manto  avvolti. 
Versava  pianto}  insin  che  poi  1’  Eroe 
Presala  per  la  man  fuor  delle  porte 
il Di  quel  palaggio  la  condusse  alfine. 

Palpitante  tuttor  dalla  paura  : 

E di  Circe  così  lasciar  le  case . 

Nè  del  Saturnio  Giove  era  ciò  ascoso 
Alla  moglier  } cui  detto  Iri  l’aveva 
1170  Qualor  li  seppe  dal  palagio  usciti  : 

Posciachè  d’  osservar  Ella  le  impose 
Quando  alla  nave  ritornasser  . Quindi 
( Rispedendola  ancor  cosi  le  parla . 

Iride  amica,  se  adempiti  unqnanco 
1175  Hai  tu  gli  ordini  miei,  questo  n’  è il  tempo. 
Sovra  l’ agili  penne  or  via  discendi , 

E fa  , che  Teti  sù  dal  mar  sorgendo. 

Da  me  qui  venga:  che  di  lei  m’  è d’uopo. 

Poscia  a quei  lidi  passa  , u’  di  Vulcano 

•La 
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>i  fXS-ilv  tì t cinteti  , o-O-i  t xn/xoni  Htpxìaloio 
„ % xXnl/oi  xllCxffìXlV  OLpaÙTVOvtxi  ruzìitxxiv  • 

,,  tìzi  it  Kci.urcrxi  tpùg-xf  zupo's , tìxcntv  Apyà 
„ t oùryt  zxpt^tXxxpxiv  . ir  cip  i/cp j ti  AtoXov  iXOtìy, 
765  „ AloXov  3 oxr  aut/xan  oud'pnyti'itxxiv  cintxxu  • 

„ n#j  dV  tóT  tìziixtvxi  rèe  i/xóy  vcov  , ofs  hé?  oìnroti 
,,  zuicrxi  xzoXrigeity  uV  nYp/ , Aid'e  r/i  aùpn 
,,  rpn^y’poi  zt'Xxyoi  • Ztcpùpou  yt  (xtv  cupa  arfra  » 

,,  c<pp  tì  y AX K/rc'ou  <PxtnHl ix  crtxoy  7 hììvtai  . 

770  12$  t<p)XT  • xÙtìkx  i'  Ip/s  aV  OuAoV^dJ  d-cpcùxx 

Tt'/Av»  , rai  ufrw'i  xouipx  zttpx  . tTi/  d1'  iV/  zóvtq 
Aiyaj'cf  , zip  re  dVpco/  Nnpnoj  far/  . 

zpoÌTrit  i'  f/crafp/xajf  ©st/»>  , izt<ppxit  fxtjfyov 
Hpn$  cmr/pt , (Zptrf  ri  fxiy  iti  £ vitx^-xt . 

77  S itùrtpx  i'  f/’s  Hipa/rTo*  fd'draro  • raon  d'e  róy  yt 
fi/xtpx  ciirptiiuy  TUriJ'un  . ix^ovro  i Àuxfxni 
tLÌd-xXéot  zpnxtnpa  . aVap  rpiioy  tìxxtpinxitr 
A ìoXov  lzzoTtu  zxìix  hXuto  v . Stppx  i'ì  ygi\  t5 

^ ’ «,Y>£- 

Vitt.  761»  •ESfiiytvttfn  | Epiteto  d’Omero»  Io  lo  ho  spiegato  per  freddo,  te- 
gttendo  lo  Scoliaste  » ina  potrebbe  anche  intendersi  per  ieranitatem  inducem  t 
o per  nato  dall * etra  , come  il  Salvlni  • 

Veti»  770J  3o(#ì}tf,a  | Lo  stesso  verbo  usa  Omero  per  esprimere  la  srena  idea  par- 
lando della  medesima  Iride  , di  cui  disse  che  insilar,  salti,  come  lo 

traduce  il  Salvini  i 

Veti»  771*  ri*n  rxw%r*p.i'vn  8ce*  | Virgilio  ha  copiato  questa  espressione  in 
quel  luogo  ( dove  appunto  di  una  spedizione  consimile  d'iride  # dice-v 
{ j£n-  f ) • 

— — — parihtt  se  sustulit  alti 
Jngentemfue  fuga  seeuit  sub  nubibui  or  curri  • 

Vers»  771.  hiyù*  | Omero  nel  libro  poco  Fa  citato  , Fa  nella  stessa  situazione 
appunto  abitar  Ietide , e poetarsi  Iride  per  chiamarla  • 

— riti- 
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1180  La  ferrea  incude  sotto  incolpi  geme 
Di  pesante  martel  : digli  che  sosta 
Ai  mantici  del  fuoco  alquanto  dia 
Sin  che  quelli  la  nave  Argo  trascorra . 

A ritrovar  alfìn  Eolo  li  porta , 

1185  Eolo,  che  sovra  i freddi  venti  impera} 

E a questo  pur  la  mente  mia  palesa , 

Che  per  l’etere  ei  tutti  aqueti  i venti. 

Ned  osi  alcuna  aura  turbar  il  mare  , 

Ma  di  Zefiro  sol  che  sp  ri  il  dato  , 

1190  Sinché  d’  Alcinoo  alla  rnagion  li  Minj 
Nell’  Isola  perveugan  dei  Feaci  • 

Ciò  detto  tosto  Iride  giù  di  salto 
Dal  Ciel  discende  } ed  i leggieri  vanni 
Spiegando  , 1’  aria  nel  passar  divide  . 

119;  S’immerge  quindi  entro  del  mar  Egeo, 

£ di  Nereo  colà  giunta  alle  case 
A Teli  prima  di  Giunone  a norma 
Degli  ordin  parla}  e a gir  da  lei  la  sprona.  . 
Poi  da  Vulcan  sen  và  } dove  di  ferro 
1200  I martelli  cessar  fa  dal  lavoro 

Agevolmente,  e di  fuligin  carchi 
Dal  più  soffiar  i mantici  trattiene  . 

Per  terzo  alfìn  d’  Eolo  alla  reggia  arriva  , 

Chiaro  d’ippote  germe;  a cui  pur  anco 
1305  La  sua  ambasciata  espone:  c mentre  dopo 

L’ agi- 

— — r Irti*  , eie  ai  piedi 
Ha  le  ptoitlie  all*  imbasciata  fari 
Tra  Samo  , ed  J/n'ro  aspra  saltò  nel  nero 
Mare  • • • • t trovò  Teli  in  uva  grotta» 
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àfytX/nr  <px.fj.iin i $-0 ol  youpxrx  nxùnv  òfolo  , '*  ! 

780  róppx  @er/f , Nn^n*  Kxnyvfrxt  re  XixroCox  , ; 

dXos  OCXvju.xTcnl't  Stciv  /mirini  x$ìv  Hpne  • 

*?  fi  fxiv  xrrov  filo  nxptlo’t  ri  , tpthe  re  /u.O-d'CP  • 

“ K tnXvQi  iSp  , Giri  flx  , ri  roi  indXfo/m  ivhmiv  . 

„ olo’ò'X  fxi'r  or oop  ix?,Ttp  ivi  (patri'  ritrxi  npus 
785  ,,  Ahop/fm  , ci  t 11 XX01  dorrmfpn  iìSXou, 

,,  da t ri  o<p  èriurx  fix  7iXx1k\ìì  xitpiiuvrxs 
» xirpxf , ìrd-x  7!upùi  feipxì  (&po/m<?ouri  SiliXXxi  , 

,,  xvfxxri  r»  rxXnpri'Ti  vipiZXùti  rniXxftrri . ‘ 

„ tur  fi  nxpi  EhJAAm  rKÓniXov  fxiyxv  , lift  Xx'pvQft»  : 
790  » ftnòr  fpiuyo/xi-nr  . fiftirxi  Sfó c.  iXXi  cri  yip  fri 
„ ìtfiri  prvurinf  xùrn  rpìpov  , ri f’  xyiionrx 
„ ityxov  xXXijit , a*  t «1*  al  Ai  pxmicuotv  , 

„ cuiiKtp  cuk  ìrXns  <ù>p  A/c's  ìt/xivoio 

• ti  Aé-  ' 

l'irvi*  7£o*  t't*uy9p.(mi\*  | L’idea  che  Apollonio  qui,  « al  v*pjf*  esprime  con 
questo  verbo  , Omero  espressa  aveva  con  pili  parole  : ove  dice  nel  duode* 
cimo  dell’ Odisi* 

Che  quinci  Scilla  , e quindi  la  divina 
. Cariddi  orrendamente  ritorbiva 

Di  mar  i*  acqua  : almastra  , a allora  quando 
Piromttava , qual  pajuolo  in  foco 
Molto  tutto  follia  a ricottolo  l 
idea  pure  spiegata  da  Ovidio  in  quel  verso  ( Ma  a m ■ 14*)  • 

■ ■ voref  heec  raptat  , revomitque  catinai  • 

Vett»  791  • | Questa  parlata  di  Giunone  a Tende  sente  di  quella  , che  da  Ome- 
ro si  fa  pur  cenere  alla  stessa  Giunone  sulla  medesima  Tetide  ( il*  14*  ) : 

'■  la  qual * io 
ìfudrii  i ed  allevai  da  bambina  , 

£ ad  uom  diedi  contorte  , a Pdéo  il  quale 
Di  cuor  fu  caro  ogV  immortali  * e tutti 
O Dai  fosti  alle  «ojj*  Oc» 
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L’  agili  ornai  ginocchia  dal  cammino 
Cessano  , intanto  inver  1’  Olimpo  Teti , 

Il  genitor  lasciato  e le  sorelle  , 

Alla  diva  Giunon  sale  dal  mare  . 

■ aio  A se  vicin  questa  la  fa  sedere. 

Ed  in  tal  guisa  quindi  le  favella  . 

Divina  Teti , or  ciò  che  dirti  agogno 
Ascolta . Sai  quanto  in  mio  cor  a’  onori 
L’  Eroe  figlio  d’  Eson , non  che  i compagni 
iais  Quanti  altri  danno  alla  sua  impresa  aita: 

E sai  come  al  varcar  delle  Vaganti 
Pietre  salvati  i*  l’ abbia } ove  tremende. 

Quali  di  fuoco  , fremono  procelle  , 

E sgorgan  1’  onde  ai  scabri  sassi  intorno, 
iato  Ora  la  via  riman  fra  ’l  scoglio  orrendo 
Di  Scilla  , e la  terribile  Cariddi , 

Che  rutta  gorghi . Io  te  sin  da  fanciulla 
1’  stessa  t*  ho  nudrita , e di  quant’  altre 
Stanno  nel  mar , t’  ho  sovra  tutte  amata: 
i*25  Perchè  di  Giove,  che ’l  volea  , nel  letto 
Non  osasti  dormir  ( eh’  ei  di  tai  cose 
Tom.U.  Q_q  Va- 


Virgilio  poi  ha  voluto  imitar  tutti  due,  ma  più  forse  II  nostro,  dove  coai 
introduce  a parlare  Giunone  a Jucurna  nel  Kb*  la*  v*  14^ 

Sei»  ut  te  roidit  unam  , quecumquc  Latina 
Magnanimi  Jovis  ingratum  ascendere  cubile 
Fi  atultrim  , cmlique  liòtnt  in  parte  locar im  • 
imitazione  per  altro,  che  lo  Scaligero  nega  per  la  capricciosa  ostinazione 
di  voler  anche  in  questo  sostenere  la  originaliti  di  Virgilio  * 
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„ Xf'Z&t rOxi . Htlna  7 jìp  dii  r oiS'i  ipyx  fidfinKtv  , 

79  S » r’e  tro»  a-S-xvaVjis  , nY  ^Mirpovi’  iaùuv  . 

,i  aAA’  *,«.?*  aìJ'o.uù n >yt)  eV/  ppirì  dufixr.ovrx  , 

„ rÌAsu'i)  • o J'*  6 776/to.  TiiXdpm  opwv  cuorcrt 
„ «•’  dd-xidroio  $eoG  HiXe'ir^xt  duomi  . 

„ f /AJrns  if1’  cu  fxt^/tcrHtp  Ò77t7p[i\}xv  xìkoutxv  , 

8oo  »,  siTtfrt  Cc  xpitrCupa.  Q ititi  KxriXi&v  xrxirx  , 

,,  di  fri  roi  ninpbiTXi  dtxuvovx  vixrpòi  tc7v 
n 7rx7tTx  Tjxe7i> . r<T  xx/  <r#  XiXxicf/itvos  fittimi , 

,,  dilfjixri  > flit  rn  iou  d.TX^ios  aAA os  dvoCrroi 
,,  dòxidrav  , aAA’  a/eV  foV  xpdroi  tìpu’oiro  . 

805  „ xurdp  fyd  ròv  dpirlcv  (7ri^6ov/l>v  7!cnv  iìvxt 
,,  duinx  t oi , o(ppx  yd/iou  ■S-u/u.rdioi  xinxciixf  , 

„ té'jCx  ts  (p/TuVa/o  • piatii  d1'  ss  dxìv  f’xa'AsTa'x 
„ riLvrxi  c/iZi  • aUTif  di  rìXxt  %tip&rctv  dvirpfov 

„ Wflr 

Vari.  lof*  apiroy  | A questo  {stesso  carattere  di  boriti  per  cui  si  dice  prescelta 
Pci^o  alle  no2ie  di  Tctidc  , alluse  pur  Aristofane  ; nelle  Nuvole  v*io6j. 
Pcìeo  futtanto  per  la  tua  modestia 
Fu  degno  di  tpotaf  lo  bella  Fetide  • 

Yen*  807.  Tkii  V i;  la. ir’  &c«  J Che  sieno  tutti  gli  Dei  intervenuti  a quelle  noi- 
ae  , lo  aveva  oltre  Omero  detto  anche  Pindaro  , parlando  di  Pcllo  nella—» 
quarta  Nemea  : 

Delle  ffereidì  poi  , che  unite  stanno 
In  alto  trono  ad  una 

J 1 strinse  in  dolce  laccio  , e ride  in  scanno 
' Fot  ondo  i Dei , che  il  eielo  , e il  mare  diano 
Porgergli  doni  Oc • 

ed  Euripide  pure  nella  Ifig.  in  Adi*  v*  107*» 
jlllor  gli  Dei  le  noffe 
Di  -TVi f»  iì lattee  , e altera  ' 

JK/à  eh*  dltre  B a gl*  Imenei  1 ’ * * 

Di  Pelea  celebrar 0 • 

dette 
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Vago- fu  sempre  o con  celesti  Dive 
O con  donne  mortai  passar  le  notti  ) 

Ma  di  me  per  rispetto , e pel  timore 
isjo  Che  avevi  in  cor,  fuggendo  ti  salvasti . 

Egli  allora  giurò  gran  giuramento. 

Che  tu  non  mai  moglie  di  un  Dio  saresti; 

Ma  non  ostante  ei  tuo  malgrado  ancora 
Di  gettar  su  di  te  sguardi  amorosi 
123$  Non  tralasciò;  sin  che  l’augusta  Temi 
Dell’ avvenir  squarciandogli  il  velame, 

Ch’  era  , gli  disse  , ne’  destini  fisso  , 

Che  da  te  n’  usciria  figlio  più  forte 
Del  genitor  : voce  per  cui  depose  , 

1240  Vago  di  te  sebben  , di  te  ’l  disio, 

Per  Io  timor,  ch’altro  a se  egual  non  venga 
Ad  usurpargli  sovra  i Dei  l’impero, 

E di  non  sempre  ei  ritener  sua  possa. 

Io  di  quanti  eran  mai  sovra  la  terra 
1145  L’ottimo  allor  ti  diedi  per  isposo  ; 

Perchè  liete  incontrar  nozze  potessi , 

E figli  aver;  tutti  io  chiamai  gli  Dei 
Al  nuzial  convito  : ed  io  medesma 

Q,  q 1 Col- 

Dette  notte  poi,  che  troppo  son  note  fra  i Mitologi  perchè  d'uopo  ne  sia 
di  farne  parola  , si  dicono  da  Esiodo  celebrate  in  un  Epitalamio  , di  cui 
due  versi  ce  ne  ha  Tzetze  conservati  ne' suoi  Prolegomeni  a Licofrone  ; ed 
in  altro  pur  Epitalamio  da  Agamestorc  Farsalio  , del  quale  due  distici  ne 
sono  rimasti  presso  lo  Scoliaste  del  detto  Licofrone  : per  non  star  qui  a 
rammentare  11  notissimo  Epitalamio  di  Catullo  sù  Jo  scesto  argomento  • 
f^ra.  Scd*  oùrh  V r/Aaf  &c»  | Sù  questo  verso  lo  Scoliaste  ha  la  seguente  glos- 
sa, che  merita  di  essere  riportata  pei  Intiero  • Che  fou*  costume  presso  gii 

«a* 
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» m/jjplS'tov  , xtivns  xyxvótppovoi  tìvexx  rt/xns . 

Sio  , dXX'  ùyt  , va'.)  Tira!  ro/  mu6prf'i  uu^ov  ìvi^u  . 

,,  éut’  a r e$  H Ai/Vior  vrtJ'iov  rtòs  v!às  txmxt , 

,,  óv  «Tri  vSv  Xe/patos  iv  nd*<rt  Ksrrai jpoto 
,,  NniaJ'Éj  xo/jLtcucri , recò  A/VToitx  yxXxxTos  , 

,,  xpti <Z  fj.iv  xcvpnf  Titaiv  tfj.ju.tvxt  Aìr!rxo 
815  t>  MnJ't/ns  • et)  <T  xpnyt  wS  tnupti  nep  touffx  , 

„ rìdv  xvra  rinAni' . t / -tot  %cXof  itrliiptKJxi  ; 

,,  a’aV6n . >(94  yxp  rt  d-eou't  tTnvitattxi  Arn . 

„ la/  fjjtv  t<pr\fj.ocù’.r)<Ttv  t/xaCli  H( pxtcrlov  òtto 
,,  Xa<pri<rstv  7rpn<rcvrx  vrupòf  /asvos  , lTr^oTacTn*'  <N 
820  „ A'oXov  tixt/xs  x vtjxav  xìk xf  tpù^ttv  , 

„ yo<T<piv  èiiv Ta-3-e’oj  Zi<pi ipou  , retai  kìv  txavrxi 

» $<u- 


antichi  , che  le  mairi  degli  tpoti  portanero  nelle  noffe  la  face  , lo  dice  £u - 
ripide  Oc»  Qui  dunque  Giunone  dice  di  aver  portato  a Tetide  la  face  s e ciò 
per  la  materna  benevolenza  verso  di  ette  • I!  passo  qui  citato  di  Euripide  è 
nelle  Fenisse  al  v $4$.  in  bocca  di  Gioenti  • 

Le  tede  io  non  acceti 
Come  ì il  nu\ial  costume  , 

Come  conviene  ed  una 
Avventurata  madre  • 

Veri,  ti 7*  Anr  | Qui  2 nome  proprio  di  quella  tal  Dea  , figlia  di  Giove , io* 
trodotea  nel  Ciclo  da  Omero,  qui  imitato,  per  esprimere  la  semenza  la 
questo  luogo  medesi.n amcntc  espressa , che  do2  sono  gli  Dei  egualmente 
che  gli  uomini  soggetti  ad  essere  allucinati  • e condotti  ad  opere  perni- 
ciose s sentenza  analoga  alla  Falsa  idea  , che  avevano  gli  Etnici  de'  loro  Dei  • 
Il  passo  di  Omero  , a cui  allude  il  nostro  Poeta  è nel  decimo  nono  dell* 
II*  reso  così  dal  Salvini  , sul  cui  esempio  mi  sono  fatto  lecito  di  ag- 
giungere per  maggior  chiarezza  al  nome  proprio  il  suo  significato  s ma_* 
forse,  spero,  con  prò  precisione,  e proprietà  di  quello,  che  abbia  egli 
fatto  * 

m-  la 
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Colle  mie  man  portai  pronuba  face  , 
lajo  Quel  di  madre  prestando  onor  cortese  . 

Ma  tempo  è ormai  , eh’  io  ti  discopra  il  vero  . 
Quando  agli  Elisj  campi  un  di  fia  giunto 
Il  tuo  figliuol  ; quel  che  colà  nell’  antro 
Del  Centauro  Chiron  Naiadi  Ninfe 
L2SS  Ora  nutriscon  , che  disia  ’l  tuo  latte. 

Allora  il  Fato  vuol , che  di  Medea 
La  figliuola  d’  Eeta  ei  sposo  sia  . 

Tu  dunque  aita  la  futura  nuora 
Sin  da  adesco  qual  suocera  , e Peléo 
1 260  II  tuo  Peléo  medesmo  insieme  aita. 

Ma  che?  forse  tuttor  contra  di  lui 
Fermo  è ’l  tuo  sdegno  : ei  dannosa  opra  fece  ; 
Ate  però  , la  Dea  che  a dannos’  opre 
Gli  uomini  spigne  anco  agli  Dei  perviene  . 
ia5?  Or  sappi  intanto,  che  per,mio  comando 
Del  fuoco  cesserà,  credo.  Vulcano 
La  fiamma  d’  eccitar  : e che  dei  venti 
L’ Ippotade  terrà  gli  empiii  a freno 
Eolo  veloci , il  sol  costante  tranne 
1170  Zeffiro  j insin  che  dei  Feaci  al  porto 

Arri- 

la  Dia  fa  il  tutta 
La  venir  a tìda  di  Giovi  figliuola 
Ati  , o la  Lfiion  , che  oltraggia  tutti  • • • • 

£ gii  un  tempo  oltraggiò  Giove  istmo  • 

Al  Brande  i (orse  sfuggito  questo  passo  dì  Omero  : ed  i perciò , che  non 
ha  considerata  la  voce  «r*  per  nome  proprio  • Snida  ne  ha  ragion  nel 
suo  Lessico  • 


3 io  APrONAYTIKfìN  A. 

„ $ a.  ir! uni’  A ijxiexf  • tri)  d'  clmJ'ix  /uri  d'io  ed  vi  or  . 

•i  dtìfxx  di  t 01  7rsrpcu  uff]  ùnépQix  wifxxr  latri 
,,  (M\jyov  , a xi  Tpf\l>x/o  Hxnymrriri  rw  aAAcuj . 
8*f  ,,  /untTf  iru'  7’  ne  XotpuZdie  xxn^xeioerxt  idrrts 
„ icCxAieir  , fxn  nxeTXf  àexCpd^xcrx  tyeprivtr  , 

,,  ri*’  rapai  Exo'AAns  vluytpde  xiuò'tu.Zex  eiirQ u , 
n Sxk' AAnj  AùoWnf  òKoitppom  , i?k  té'xs  <t>dpxoi 
,,  eVKÌtrdXof  ExcCtti  , rnV  re  xXu’ouvi  Kpxrxiie 
830  ,1  /u,nVa?  CfxipdxXériviv  eroica vx  yieuvvi 
,,  Aex7ei?i  npcu  toc  dnXnvtrxt . ÒAA’  e'^e  erìx 
» Htiv  , 00/  rep  ri/T0n  >e  rapa/Cam  e atre  r’  òXfSpou . 

X2$  ipxTO  • Trìti  di  ©er/j  W<ji  7rpovtXi^xro  /xùd'if  ’ 
" E/  M**'  (Tri  txxXipóìo  mipcs  M-ifOf  , ridi  ^•tiiXXxi 
83  s „ ^a^pnwf  An'^oi/w  st rìru/Mr , n r eie  iyuyt 
,,  ■d'XpvxXin  tpx/ny  , ij  xumO'Tos  xendavros  , 

1)  enx  o’xxtri/u.iex/ , Zttpdpou  Xjyx  xieu/xieoio . 

11  oìAA’  ólpn  (ToA/^rfy  re  iyij  aVreTe,  oì/xo>  aditine  , 
li  e<ppa  Hxeiyynrxs  /xtrtXtdvo/xxt , x?  imi  cipuyoi 


Veti»  $16.  Verbo  d’ Omero  , usato  Apparito  per  esprimere  l’assor- 

bir di  Catiddi  ( Odisi*  ia*  240.  ) sul  quale  Eascazio  rimarca  , che  il  tema 
* inusitato  • E*  l'opposto  dell*  altro  tftuyoii,M  adoprato  al  t*  790* 
ed  ammendue  insieme  spiegano  la  natura  della  voragiue  , fu- r vo rat  O re - 
vomit  per  usar  la  frase  di  Orldio  • 

Veti . 8jo*  trcuZxi tu  | Corrisponde  l’espressione  a quelli  di  Virgilio,  ore  exter - 
tanti m ; ed  ammendue  sono  conformi  alla  descrizione,  che  ne  fa  Omero , 
che  dopo  aver  detto  che  Scilla 

■ - ' »■  fuori 

Sporge  le  tette  dalP  orrendo  alino  ) 

riferisce  in  appresso  aversi  ella  dalla  nave  d‘  Ulisse  aggrappati»  e divorati 

— rem* 
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DELL*  ARGON AUTICÀ  LIB,  IV.  jii 
Arrivin  . Tu  che  il  lor  ritorno  sia 
Sicuro  pensa  : altro  a temer  non  hai , 

Che  i scogli  solo  t e i violenti  flutti , 

Che  volger  tu  coll’  altre  suore  puoi  : 

2 s 7 $ Nè  a lasciar  hai,  che  o cadan  senza  guida 
In  Cariddi  , perchè  non  tutti  forse 
Se  li  assorbisca  a un  tratto  , o che  all’  orrenda 
S’ accostino  vicin  grotta  di  Scilla  : 

Scilla  Ausonia  faul , che  a Forco  diede 
1280  Ecate  vaga  di  girar  la  notte, 

Che  detta  è pur  Cratéi  ; onde  addentati 
Con  quelle  fauci  orribili  non  sperda 
Il  fior  di  tanti  Eroi  : ma  tu  la  nave 
Tieni  colà  ’vc  dalla  strage  immune 
taSj  Il  passaggio  sarà,  quantunque  angusto. 

Di  Giuno  al  cosi  dir  Tcti  rispose  . 

Quando  del  fuoco  esizial  la  forza 
Sia  ver  che  cessi , e cessino  pur  auco 
Gl’  impetuosi  turbini  dei  venti 
1290  „ I’  coraggiosamente  a dire  ardisco  „ 

Che  salverò  del  fiotto  ancora  in  onta 
La  nave  , il  dolce  Zeffiro  spirando  . 

Ma  d’  uopo  or  fa , che  per  immenso , e lungo 
Cammin  le  suore  ad  avvisar  men  vada  , 

129$  Che  ad  esser  ra’  han  d’ ajuto  ; e là  pur  passi, 

Do 

i.~  — compagni  sei  , eke  in  mano  , 

£j  in  poss.ir.fa  arano  dei  migliori l 
luogo  pur  irairato  in  quecro  passo  da  Apollonio  • 
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840  „ tfftvlxi , >(94  p-no'f  od-i  Trpi/fxvnn’  civnTilcu » 

,,  Zi  xt»  iSrmZoi  fxvwaJoClo  pórlo»  tAtrQxi . 

H , >(94  xvxìixjxx  xxr  xì$tipoi  t /Antri  i/vxif 

XUAVtOU  TJOVTOIO  • XxAil  i’  ìnXfAUVi 'fJ.IV  a AAx$ 
xuT0xxny»nrxs  Nr\pr\*J'<tf  • a.1  i'  àiourxt 
845  rivrtov  (tAAn'Ajiov  • ©fT/t  </*’  oiyóptut»  stpH/uoii 

ìrlpris  ‘ x/\pct  i'  /xAA*  fj.tr  Aùrovin»  xAx  nxrxi  . 
xùrrì  i’  còxt/rt ’pn  x/xxpùy/xxloi  , r,i  (ioAcCuv 
risA/ou , or  Su  in  ntpxim  lÀJ/O^/  yxini  , 
rtvxr  ì/xtv  AouvJ/npa  ii  Cixloi  , ti  r xtp/xxvt» 

8 So  axTnV  Aia.! nv  Tupcrnvtiot  rìntipoio  . 

rov'i  i'  tupt  nxpx  vru  ro'Au  pinriri  r oirlZ» 
rtpTio/jJtom  • <f  i'  ai reo»  cptjjxjxevn  %tpói  xxpm 
AìxHiitu  n>iAr7«  • o*  yoCp  px  oì  ni»  xxo/rm  , 
oiìJti  rn  unititi»  iùrxr'  tfxntiov  • a!  A A’  xpx  tu  yt 
8 5 J cìcf  t»  òtyfjxA/xolnv  itimelo  , tpùvnrti»  re . 

“ M rMÀrt  »u>'  xh7 xi i Tu prnu'n»  ntrfls  fjÀvovrt t* 

» r’ù^t»  iti  ò'oHi  7ip\jfjuvi\nx  Aùirt  vnói , 

„ H/>ji  nti$ófxi»ci  inxpnyóu  • riìs  yxp 
„ nxrrviin  xoZpxi  Nnpruia  ivrióun , 

» w* 

f'ìrrj-  8yi*  cj’aw  putì, et  r*  •<*>£*  1 Presa  é ridea  dal  verso  di  Ome- 

ro 774*  del  secondo  deli*  II- 

A if  notti*  rlpmrro  tùyiit tfif  ttvnt  • 

replicato  poi  al  6x6 • del  quatto  dell'  Odissea  • Ho  io  per  questo  intento 
intiero  il  verso  del  Salvini  » che  esattamente  in  quelli  di  Omero  tende  il 
nostro  • Sn  II  giuochi  poi  qui  nominati  vedi  1*  Osservazione  • 

Viti»  Sf4«  ?m- | It  Facio  a cui  pare  non  solita  l' espressione  #k<V*v  tarilo*  t 
vorrebbe  leggere  d*»$sVr:  ma  il  Brunck  su  l'autorità  diEsichìo,  che  fa 
sinontma  f/irù*  di  q>»ipi , ha  con  buona  ragione  ritenuta  la  volgare  leaio- 
ne , che  da  nessun  codice  è contradetta- 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  IV. 

Dove  legate  al  suol  sono  le  funi 
Della  nave  ; onde  far  che  al  di  novello 
Quei  d’  allestir  sovvengansi  il  ritorno  . 

Ciò  detto}  giù  per  l'etere  scagliata 
ijoo  Entrò  nell’  onde  del  ceruleo  mare  ; 

L’ altre  Nereidi  là  suore  io  ajuto 
Vi  chiama  ; ed  esse  al  primo  udir  che  fero 
Ad  incontrarsi  non  tardaro  insieme  . 

Gli  ordin  di  Giuno  allor  Tetide  espone; 

1J05  Ed  all’Ausonio  mar  tutte  le  invia. 

Essa  dipoi  del  folgore  più  presta , 

O dei  raggi  del  Sol  , quando  nascendo 
Dall’  Orizzonte  i sparge  più  remoto , 

Di  leggermente  correre  per  1’  onde 
ijio  Si  affretta  insino  che  alla  spiaggia  Eca 
Alfine  arriva  del  Tirrenio  suolo. 

Colà  trovati,  che  alla  nave  appresso 
„ Spassavansi  col  disco , e a lanciar  dardi  ,t  > 
L’  Eacide  Peléo  prese  per  mano  , 
a 3 1 S Già  suo  marito  : e mentre  chiaramente 
Nessun  potea  vederla , ed  apparia 
Solo  agli  occhi  di  lui , cosi  gli  disse . 

Or  non  più  fermi  su  i Tirreni  lidi 
State  ; ma  all*  alba  della  presta  nave 
ijzo  Le  gomene  sciogliete,  ubbidienti 
Di  Giunone  al  voler  vostra  ajutrice. 

Poiché  di  questa  ai  cenni  di  Nereo 
Quante  le  figlie  son  verranno  incontra 
Tom.  II.  R t 


3i*  APrONAYTIKflN  A. 

8<5o  ,,  >n<x  «T/é'h  7Ttrpxi , xl  n TlXx^ntxi  na.Xfo.rrxi  , 

„ putrófxtvxi  . xti'vn  y oìp  ttaJcri.uos  ù/u. /*/  xsAsu-3'es  . 

„ ÀXXcà  cù  /u.i\  T<j)  Ì/aÒv  cf's/fps  <N/xxs  » sur’  *V  /d*n»j 
„ aVroMéVni’  «rùt»  rpr/  • foa  <f1’  p‘^a  , ju.r!  /xs  ^oXtórps 
,,  7?Xf Toy  ir  , n roTtoipoib-iv  à.?ii\XeyfCói  t^óXwxi  , 

8 6 S H,  no]  truT  a.iJ'nAot  iJ'da’oCIo  [ién-S-tx  7:o'vrou  • 
tcp  <T’  a^cj  aìvòv  tru^ea  , ìnlì  7:1  poi  orinar  iouTxv 
tJ'pxnty  , 7rpùrx  A'mìv  S-xXx/xóy  re  jyij  Ét/wir  , 

%ogrx/xt'tt\  A %iXr\cs  oiyxuotj  i>t\7Ttoi%oi>TOt  . 
ri  fj.fy  7 cip  [iporìxf  xit!  ntpi  trxpnxs  f’J'a/e 
S70  iùk!x  c Pici  (jJvtrnv  <p Aoy/xu  nupds  • n/xxlx  d'1  aure 
cL.u.CpoJtp  xplitMi  r ipiv  J'f/u.xf  , òtppx  7!tXono 
xd-xtxlos  , nxi  ol  al uyèpòv  %p;i  7 fipxs  xXu'Axoi  . 
(xÙTtCp  0 7’  ei/pns  a»e^aA,«,epce  e/Vepenre 

sra7* 


Vtn>  86o*  «ù  ri  IlAayxraa  kx\ìzvtm  | Preso  mi  soa  la  licenza  al  nome  appella- 
tivo riÀayjtr-M  degenerato  in  proprio  aggiungervi  il  suo  significato  ; quando 
negli  altri  luoghi  , dove  è il  nome  stesso  adoperato  , non  vi  ho  messo 
che  il  suo  volgarizzamento.  Son  quelle  stesse  Isole  , che  Dionisio  chiama 
n^wrat  : ciò  che  é staro  in  più  luoghi  rimarcato  nelle  Osservaaioni  • 

Viti*  870*  nutra  Ita  suVtfijv  dee*  1 Cosi  nell*  Inno  a Cerere  da  coi  come  ha  trat- 
to Apollonio  la  favola  ( lo  che  sarà  rimarcato  nell’  Osservaz»  ) cosi  ne  ha-* 
preso  anche  i coioti  (va  }$•  ) ; 

■—  ■■  ■ " ■ Certi  rum 
Ungebat  ambroua  ••••*• 

2fo  Au  vero  occultabat  igni»  vi  li  e» 
c Ovidio  imitando  ammendue  nel  quarto  dei  Fasti  v f+p» 

Aodu  erat  medium  • • • • • 

Afue  /oro  pueri  cor/ut  viverU t favilla 
Ob/uie  -■ 

Ve n*  875.  it/vil;  drtTà\u4>ot  &c«  | Le  medesime  espressioni  si  trovano  nell** 
Inno  citato  *•  3 q J • « »<gg« 

— Me - 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  IV. 

Per  trar  la  nave  fuor  di  quelle  pietre  , 
ij*5  Che  le  Vaganti  dicon  , o le  Piante: 

Che  è quel  cammjn  , che  vi  destina  il  Fato. 
Ma  tu  la  mia  sembianza  a nessun  mostra 
Quando  venir  mi  vederai  coll’  altre 
La  nave  ad  incontrar  : poni  a ciò  mente  ; 
1330  Perchè  più  non  m’irriti  ancor  di  quanto 
M’  abbi  irritata  acerbamente  prima . 

Detto  ciò  eh'  ebbe  nel  profondo  mare 
Nuovamente  invisibile  s’  immerse  . 

Egli  restò  da  grave  duol  colpito 
ijSS  Perchè  veduta  non  1’  avea  più  ’nnanzi  > 

Da  allor,  che  pria  lasciò  talamo,  c letto. 
Disdegnata  a cagion  del  chiaro  Achille , 
Ancor  bambino  . Ella  le  sue  mortali 
Carni  pel  mezzo  della  notte  al  fuoco 
1.340  Nella  fiamma  abbrucciava  ; il  giorno  poi 
Ne  ungea  d’  ambrosia  il  delicato  corpo  : 

Onde  farlo  immortai,  e dalle  sue 
Membra  la  dura  allontanar  vecchiezza  . 

Ma  di  ciò  ignaro  un  dì  Peléo  sbalzato 
tJ4S  Dal  letto  vide  a palpitar  tra  il  fuoco 

R r 2 


■ ■ — Metanlra 
Uoélt  obitrvant  , fragranti  ex  tkalamo 
Jmprxiuet  ; tjulavit  autem  Ite*  • • • • 

J ìli  autem  irata  Cere  » Jtlium  earum 

Mani  tu  t immortalanti  a sr  depotuit  in  terratn 

£reptum  igni  ■ ■ ■ 


3 j 6 APrONAYTIKQN  A. 

Ttdui'a.  (piXov  cnxipovrx  2id  cploydf  • n«e  <P’  aiirnV 
87 s c/xtp2xXinv  tn2dv  > «fwW  n «f1'  xtcucx 

-ròv  fxtv  cip’  xpncL yj'nv  %xfxx2n  fixXt  KixXnyZrx  • 
«tùrn  <Te  no/rj  /x?'An  «faVai  » nifr  2 dipoi, 
fin  p'  ’fxiv  tx  fxtydpoio  Sc£s , uff]  tcnXxJo  itimi 
^acx/xivn'  fxtrx  2'  ci  ri  7ixA/crcruTei  tuir  òriccu 
880  rZ  fJ-ì>  àan^ttw'n  tPntrs  ^peVai  • aAAx  iyij  ì/xnnt 
t, He xv  f'q>r\/xoctj!i\v  QtrtS'cn  ju.  tritine  érxlpois . 

«/  J1’  «px  piscrcnTi/s  Aìì^xi-  <54  èrxuTxv  ab' -S'Acuì  , 
iccutxivai  iòprov  rt  %x/u,2tlvxf  r ifxcptvivoero  , 

Tpi  Iw  2x.cxfJ.aot  h/k7’  xtexe  , di  roxxpotò-iv  • 

885  H/aoi  J*’  xxpov  ìCxXXi  <pxi cipòpoi  cùpxio'v  HùJi  » 

2n  rón  Xxi^npoìo  xxrr\Xuc/ri  Ztyiipoio 
fixlvov  itti  KXru2xf  xvd  %6ovóf  • tx  2t  fiu§o7o 
tùvxixf  il Xkcv  npryr&itf  > xAAx  ts  mLvrx 
dpfxtvx  anptiotro  xxra  pepici  • <JV‘  Xxltyoi 

890  itpuccxv  rxeùcxvru  ìe  tfxxvrtcci  Ktpxim  • 
j.Jìa  2'  tuxpxrìs  xvifxoi  (pt’pse  • xh\>x  iì  vnccv 


r,n-  877-  l viigilio  ■/*»•  Kb-  »•  »««■  7C4- 

J*«  hritm  reni h,  v»l,crijut  ùmillima  lo-nna  • 


DELL’ ARGON AUTICA  LIB.  IV.  3 H 
11  caro  figlio , c nel  vederlo  orrendo 
Mandò  fuor  grido  ( ah  che  in  ciò  fu  ben  stolto  ! ) 
Che  Teli  intese  ; e per  lo  qual  strappato 
Ella  dal  fuoco  il  pargoletto  , al  suolo 
1330  Tra  i vagiti  ’l  gettò;  poi  di  persona 
Fatta  al  vento  simfl  esce  qual  sogno 
Velocemente  dalle  case  fuori  , 

E indispettita  entro  saltò  nel  mare  , 

Ne  da  allor  poscia  unqua  tornò  più  dietro  . 

- 1 J S S Ei  fu  perciò  che  di  Peléo  lo  spirto 
Attonito  rimase  , e stupefatto  ; 

Ma  non  pertanto  egli  il  voler  di  Teti 
Tutto  ai  compagni  espon  ; che  perciò  'ntanto 
Si  quietato , e lasciaron  li  certami  : 

1360  Poi  prontamente  ad  allestir  la  cena, 

E i letticciuoi  si  dier  3 su  i quai  la  notte  , 
Cenato  eh*  ebber , come  pria  dormirò  . 

Ma  quando  poi  la  sommità  del  Cielo 
A ferir  cominciò  colli  suoi  rai 
135$  L’apportatrice  della  luce  Aurora, 

Allor  , mentre  a spirar  era  già  sceso  ' 

Lo  Zeffiro  leggier  , entran  pe’  banchi 
Dalla  terra  gli  Eroi  : lieti  dal  fondo 
Tiran  1’  ancore  sù  ; tutti  al  bisogno 
1370  Ammassati  gli  altri  arnesi  ; e dell’  antenna 
Nelle  coreggie  stesa  alzau  la  vela. 

Quindi  la  nave  un  temperato  vento 
Spignendo  , guari  non  andò , che  a vista 


Del. 
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jtaAnc  • iv$t/x6ttffxv  iréJ'pxHov  , tvd-a.  Xtytixt 
Sf/pnfsj  cr/von  A%tXctffcs  » fiVs/pw 

A-youau/  , orti  rxpÀ  ttììviaa  lixXono  . 

S9S  Taf  /« A <£p’  Éi/£/<fn'j  A^eAcJfj)  eiìt'nd'É/s'x 

•ysAxTo  TfpvJ/^c'pn  > Moi/trÉ'ai'  /u./x  • xx/  wTé  Ancuj 
Suyxrip  xnv  xd\uryr’  £*r/  ■nopaxivtVMv 

cLfj.uiyx  /jLiXxófJLfjXt  • toté  J1  xAAo  Mèi*  C/WOi <TIV  , 

ixXo  <N  7rxp-d-iviHr)f  tvxXjfmxi  tCHov  it'iztixi . 

900  x hi  J''  £i lópfxou  d'iJ'oKn/jLivxi  ex  7Tipnuvni 

lì  ©apici  J'rt  77oXtCù»  /u.sXmi'i'x  vócrlov  tXovro  , 

•mxÉcfoM  (pOnvS-ouTAt  • ÀrnXiyisos  J1’  xpx  yjft  roti 
7e<rx v ex  rJo/xxrtov  otta  Xu'ptov  . ol  tT  x*o  enos 
riJ'n  7tii<tfi.xr  ip.tXXo»  ir  nio’nm  (ixX éeOxi  , 

90S  e/  Mn  xp'  O txypoto  roui  ©pn/x/oj  Op(f>£Ù$ 

BirToi’/w  e’w  ^epT/V  ex7$  <p cpttufyx  rxivrcxt 
■npxmvòv  ii/rpo^dXoto  fxiXos  xxex'^na'ee  xo/<fns  , 

* 1 

°<PP 

Veri-  Spi*  jtàt, patita  | Epiteto  preso  da  Omero  , che  «i&ijfcfar*  chiama 

il  prato  di  quell'isola  (Odisi*  ta*  «T9*)s 

Delle  Sirene  in  pria  comanda  Dive 
Jl  mon  schivare , ed  il  fiorito  prato  • 

lo  Schollasce  di  Omero  ne  fa  di  un  appellativo  un  nome  proprio  1 e vuol 
perciò  chiamata  Antkemuia  l' Isola  delle  Sirene  • 

Veri'  yoo*  | Trifaodoro  9*14  — tùpix*  tin»u epa**  in  rtptmr%i  • 

■ ■ e specula  htoris  eminentis  • 

Veri»  9 oi*  tt  W tohiut  fitc*  | Con  pili  parole  ha  Omero  espresso  la  me- 
desima Idea  nel  ia*  dell1  Odisi*  qui  imitato  ,dal  nostro  Poeta  t 
Chi  iconugliafamente  aceosterasii 
£ la  voce  udirà  delle  Sirene 
A lui  non  donna  , e non  fanciulli  figli 
A caia  ritoriun^a  , attorno  stanno  » 
fSl  godon  S ma  lusingano  con  canto 
Sonoro  le  Sirene  in  prato  auite  ; 

£ mol* 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  IV.  3 19 
Della  bella , e fiorita  Isola  furo  , 

137I  U’  1’  argute  Sirene,  d’ Achelóo 
Figlie  , molcendo  con  soavi  canti 
Fan  di  chi  getta  ivi  le  funi  scempio  . 

Queste  un  di  già  Terpsicore  la  vaga , 

E del  bel  numer’  una  delle  Muse  , 

1380  Con  Acheloo  fatto  comune  il  letto. 

Al  mondo  diede:  ed  una  volta  insieme 
Cantando  ad  allettar  stetter  l’ illustre 
Di  Cerere  figliuola  ancor  non  tocca  ; 

Fatte  poscia  ad  augei  simili  in  parte  , 

138$  Ed  a vergini  in  parte  comparirò  : 

E là  del  porto  sempre  alla  veletta 
Stando  a osservar,  assai  sovvente  a molti 
La  dolce  di  tornar  strada  levaro  3 
Ivi  da  tabe  macerati , e spenti . 

1590  Or  queste  ai  Min;  incominciar  già  franche 
Dalle  bocche  a mandar  soave  voce, 

E dalla  nave  essi  eran  già  le  funi 
Ai  lidi  per  gittar;  se  il  Trace  Orfeo 
D’  Eagro  figlio  , la  Bistonia  cetera 
139$  Stesa  uelle  sue  man  , di  canto  equabile 
A modular  concento  in  note  celeri 
Non  si  metteva , e insiem  le  corde  a battere , 

Onde 


JE  molto  ì intorno  d*  o/sa  alta  catasta 
jy  uomini  putrefatti  Oc . 

dei  quali  versi  l’ ottima  espressione  é pur  copiata  da  Virgilio , dove  chia- 
ma li  scogli  delie  Sireoe  mal  forum  osstbus  albat  • 

Vetv  £07.  upurvòr  lijrpr/jsKK^  &c*  | Nell'  edizione  di  Oxford  vico  rimarcato 

io 


JJO  APrONAYTIKflN  A. 

cQp  x/xvJ'tf  xXovt'ovvos  Ì7riCpo/xtoivto  xkouu' 

Hpty/JL(ù  • vxp^iviK nV  «F  evoprrìv  iCtriea.ro  <póp/uy£  • 

910  vnx  J'’  oVwtf  Zitpupdi  n jyij  n'^nev  <pipt  xC/xx 

7ipUfJLiÒ§iV  ÒppÙfXtVOV  • TX/'  c/'  XHptrOV  tifa»  xùJ'dv  • 

àAAx  iyij  cf*  T e Afflar  os  £uf  »<Ci  , o7oj  irxipav 
7rpdjpBx/xtP0i  , ^eoTc/o  xx7x'  ^oyoiì  tv&opt  7rótrrcf 
Bct/rnr  , S«/pnV«>'  A/>upjj  oV<  ^u/«.oV  ìxv^t/i  • 

9 1 5 JV  jrepcp up-oto  JV  c'J'/xxToì  , o'ipp’  tmCxln  > 

ff^irXtos . n 0/  x’vjyx  «xTxuto'3-/  tórlo»  xnnùpav  • 
xAA^  au*  oìxltipxex  ■d'ix  Ilpunoi  /xtl'iovrx 
Kùxpts  Sr  tv  tNvxts  civtpt/^xlo , xx/  p ’ eVx’aa's 
7! pi<^pa v eivrofxivn  AtXufirit'óx  vxti/xt»  xxpnv  • 

920  0/  (f’  a^ei'  <r%ófi.tvoi  rxf  fjuìv  \J770v  , aAAx  <T’  ova(pv 
nùvrtpx  /jutyS'irieiv  a'Ao’f  pxtrlripix  vnZv., 

«w 

TP 

ia  una  nota  di  Giovanni  (Jpton  f che  non  è senza  artifizio  composto  qnesro 
verso  di  soli  dattili  per  esprimere  II  genere  di  musica  concitato  , ed  alle- 
gro usato  in  quell' incontro  da  Orfeo  , come  il  più  atto  a distraire  dal  can- 
to delle  Sirene  1’ attenzion  de*  compagni*  lobo  creduto  di  conservai  Par- 
tifizio  del  Greco  coll' adoperar  in  questo  passo  versi  sdruccioli*  Per  altro 
Onomacrico , da  cui  ha  colto  questo  luogo  Apollonio  , individua  ancor 
l’ argomento  preso  in  quell*  occasione  a cantare  da  0»feo  : passo  che  in- 
ticro  merita  d’essere  confrontato  con  questo  nostro  ( v*  1174*)  • 

V$r$-  f ai*  imZAwh  | presso  Suida  #u£oloc  è quella  strada , che  s*  incontra  iti 
nn*  altra  • La  ocular  insprzione  della  carta  « da  se  mostra  , che  in  quel  sito 
più  strade  s*  incontrano  $ poiché  oltre  li  varj  stretti,  che  formati  sono  fra 
1*  nna  , e 1*  altra  dell*  Isole  di  Lipari  , due  strade  li  in  certo  modo  s*  in- 
tersecano ; u>va  cioè  che  porta  nello  stretto  di  Messina  , e l' altra  per  cui 
vi  a girarsi  per  di  sopra  la  Sicilia*  Omero  che  si  i in  questo  luogo  imitato 
ne  di  di  questo  sito  la  medesima  idea  ( Odiss*  ia*)  benché  poi  dopo  non 
bcqc  distingua  l*  Isole  Vaganti , odi  Lipasi  da  Scilla  , c Cariddi  ; 

PoiVll  yveite  ( le  Sirene  ) i compagni  arran  pauate 
Zien  più  diretti  allor  icguitamente 

Qua~ 
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DELL’  ARGON AUTIC  A LIB.  IV.  331 
Onde  del  suon  gli  orecchi  limonassero  ; 

Di  quelle  il  canto  dalla  cetra  oppresso . 

1400  Così  la  nave  Zefiro  portava , 

E la  sonora  insieme  onda  che  a poppa 
Con  forza  la  spignea  ; mentre  confusa 
Le  Sirene  a mandar  seguian  lor  voce . 

Ma  ad  onta  pur  di  ciò,  di  Teleonte 
140;  Il  buon  figliuolo,  fra  i compagni  il  solo,' 

Corse  al  periglio  innanti:  in  mar  gittossi 
Dal  liscio  banco  Buie , dalla  voce 
Di  quelle  arguta  riscaldato  1*  alma  : 

E già  nuotava  pe’  cerulei  flutti 
1410  Per  arrivarvi  ( misero  ! che  allora 

Tolto  quelle  gli  avrian  di  mai  più  quindi 
Dietro  tornar  la  strada  ) , se  a pietade 
La  Dea  che  regna  in  Ericc , Ciprigna, 

Mossa  non  lo  rapiva  , ancor  nell’  onde , 

141$  E di  buon  grado  accorsa  per  salvarlo 
Noi  trasferia  nel  capo  Lilibeo  . 

Di  ciò  dolenti  i Minj  le  Sirene 
Oltrepassar  : ma  gli  attendean  ben  altri 
E più  duri  flagelli  delle  navi 
1410  In  quei  crocicchi  di  marine  strade  . 

Tom.  II.  Ss  Poi- 


Quale  a te  degli  due  fard  il  cammino  3 
tu  tinto  com idem  nell * alma  • 
lo  ti  diti  di  qui , e di  Li  so  a quindi 
Ombrate  pietre  &c» 

Vaganti  quatte  i Dei  beati  appellano  (fé* 
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Tj3  /xfv  yxp  Exi/AAns  X/a'crn  xpoÙQx/vtro  ni rpn  • 
ri 5 cP’  a fjiorov  (ìoàxithìv  aVxCAu^et/ya  Xa'pt/|3<P/s 
«JAAo3-/  <P«  nAxSVTou'  fXiydXa  uno  Huuxri  virpu 
p2  S pó^Stov , fai  noCpoiStv  xninhiiv  xiSo/xévn  $Ao£ 
xxpuv  f H <TK<mi\<av , mipid-xXniof  O^óSt  nirpns  • 
xxvvS  J''  x^Xuàitf  xìSnp  niXiv  • ot/iPe  ké?  aùyx's 
iJ'pxxts  r\tXloio  . tot’  *3  An^a/'TOj  oV  fpy®? 

Hipx/aTeu  , ^Ép/anV  tri  xrixti  vivrai  aur/xn'v  . 

930  ez-Su  er<J)/f  HoCpou  Nnpn/tPss  àAAo^st'  iAAw 
nvrtov  • ri  <P  oviSt  vUpuyos  Siyt  vni'xX/cio 
J'Tx  Qins  • IlXxf  xlptrt  <P’  fV  rmXxJ'itcìv  ipurtxv . 
ms  <P’  07; ir xv  i'iXtyìvti  ùvt%  àXo'i  tvJ'ictuvrts 
ff7iipxp/j.i'vr\v  dytXni'òv  tXiffftavrAt  mpl  vfix  , 

93  S xXXots  t*Àv  71 povcLpotStv  òpù/xtvot , xXXor  iviarOév , 
xXXori  7rxpCoXxJ'nv  i vxirpcri  <Pe  %xp/xx  rtruxlxi  • 

«fs  xi  \jvtxvpoSeo\iffxi  ìmrpi/xoi  tìXif  covro 
Apyióri  7itpì  viu  , ©j't/s  <P  ì Siivi  KiXtùSoiif  • 

HXI 

Vtr:-  ?}).  i(  V irtm  he.  | Virj*  nel  quinto  dell’Ea-  r • fyv 
Delphinum  iimilts  , pur  per  maria  kumida  rundo  , 

Carpothium  Liòjcumyue  s ecant  , luduntque  par  andai  • 

Lo  Scaligero  , che  a dritto  , o a corro  vuol  sempre  deprimere  Apollonio  do- 
po aver  seccamente  dee  ro  Apollonii  lunt  e/a  Sara  fiora  ; Vitgilii  limpliciora  , si 
ristringe  ad  acculare  la  comparazione  Greca , come  non  giusta  i perchè 
presagendo  la  comparsa  de' delfini  borasca,  non  potessero  portar  allegrezza 
ai  naviganti  • Lo  fa  però  travvedere  1*  impegno  di  contradire:  perchè  non 
è vrro , che  presagiscano  borasca  i delfini , quando  scherzano  sul  mare  i 
ma  ben  quando  si  rifugiano  ne' porti  • Ecco  quanto  con  maggior  esat- 
■ezza  Cicerone  ue  dice  ( Da  Dir  in*  »•  70*  ) Gwiernj/or#j  cum  far  ultantai  la* 
ìigines  viderint , aut  dtlphinoi  se  in  porfum  eoniicie ntn , tamptitatam  ugni- 
Jieari  putant  • 

ira 
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DELL’ ARGON AUTICA  LIB.  IV.  jsf 
Poiché  fuori  sporgea  quinci  di  Scilla 
Il  nudo  sasso  ; di  eruttar  Cariddi 
Quindi  muggendo  non  cessava  mai  ; 

E d'  altra  parte  sotto  immenso  (ietto 
1415  Mormoreggiavan  le  Vaganti  pietre; 

Ove  innanzi  era  uscita  accesa  fiamma 
D’  eccelse  rupi  sovra  ardente  scoglio  ; 

Onde  di  fumo  ancor  1’  etere  oscuro 
Era,  nè  rai  di  Sol  veduto  avresti: 

1450  E benché  avesse  appunto  allor  cessato 
Dall’  opre  sue  Vulcan  , pure  seguiva 
A tramandare  il  mar  caldo  vapore  . 

Ivi  al  rincontro  lor  son  di  Nereo 
Di  quà , e di  là  venute  le  figliuole; 

1435  Teti  poi  stessa,  la  divina  Teti , 

Diretro  1’  ala  del  temon  toccava  : 

E la  nave  tracan  ne’  scogli  erranti . 

Come  talor  lussureggiando  intorno 
A fior  d’acqua  s’aggruppano  delfini 
1440  Ad  una  nave,  che  pel  mar  sen  corra; 

E chi  guizza  dinanzi  , e chi  da  poppa , 

Chi  si  mostra  per  fianco , e tutti  sono 
Dolce  di  gaudio  alti  nocchieri  oggetto  : 

Di  lontano  cosi  quelle  là  accorse 
1 445  Ninfe  d’intorno  alla  Nav’Argo  in  folla 
Volgonsi  ; e Teti  li  sentier  ne  addita . 

S s a Que- 


ir; «/Vwtii  | Coti  ritiene  questi  lezione  II  Bruoclc  contri  il  sentimento  dell* 
Arti  aldo , che  mil  i proposito  voleri  iccótdir  questo  epiteto  con  *Ki(  > e 
leggere  «òj««vr»t . 
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xxi  p’  ore  <fn  TìAxfxt^a’iy  ipt^plfxniKBxt  ttxtAAov , 

940  xùrix'  àvxr%ó/j.tvxt  Aevxois  ini  ■yoùvvrt  nl{x%  , 
u'vj/ou  tri  xùrxup  (TniAcLS'tov  syij  kÓjuxJos  cìynf 
piàovr  (pd-x  ng]  ty$x  J'txcrìxJ'o'p  xAAiAprt  . 
rnt  J'ì  nxpricp/nu  HorP! t póo%  • d/uxpì  J'i  h5,<ìa 
AdCpo»  xitpd/xtvo»  nirpxtt  intXx^AUtitrKtv  . 

94S  ai  i*  òri  , utt  xpn/xicìi  gVxA Hkixi  nipt  xupov , 
xAAcn  <N  (ipó^/xt  piarla  lino  nu$/at'u  nóvrou 
rimpUpy  ( o$ 1 noAAÒy  Ontipt^tv  xyptov  ciJ'/xx 
x i <T’ , toT  n/xxòòivrot  intv^ii'òv  xìytxAoìo 
nxp§tuH.xi  , i'ip^x  xòAnov  èri  i^Jxs  tÌAi^xcxt , 

950  Ctpx/pri  ei&ùpovci  ntptnyfi  • rnV  fxiv  inttrx 

ttAAn  iin  il;  aAAtis  JV'^tT*/  , ><01]  if  nVpx  ni  tanti 
u’vj//  fjLtrx^ò'OMTiP  • n <f'  oCnort  nìAvxlxt  oJj'st  • 

& x*  yr\x  d-ioua’xy  xfxoiQxJ'ts  xAAo^ty  aAAn 

ni’ 


Yen-  939.  tuo  y In  M &c-  | L'idea  dì  queste  Ninfe  leeone  in  a;nto  della  Na- 
ie Argo  , e atfieeendiie  per  irarla  da  quei  pericolo  fu  imicata  da  Virgilio 
sul  principio  dell'Eia'  (lib-s-  *-l«4-)S 

Cjmothoi  limul,  1/  T’iron  ainixn  acuto 
Dctrudunt  narri  tcopulo  ■ ■ — » 

E ne  ha  pur  fatto  uro  il  Camoens  uel  secondo  della  Lusiade  , dorè  Intro- 
duce tre  Nereidl  Nisa  , doto  , e Nerina  impiegate  da  Venere  per  tratte- 
nere Il  corso  delle  navi  Lusitane  , onde  li  suol  non  cadessero  negli  aguati 
dei  nemici* 

Pera- 949- V^a  m'Krov  | E*  con  tutta  la  proprietà  adoperato  questo  avverb  o 
secondo  1*  atteggiamento  di  Diana  , c delle  cacciatri-i , che  con  doppio 
cinto  si  raccoglievano  le  vesti , c le  alzavano  sino  al  ginocchio  a atteg- 
giamento che  si  vede  rappresentato  in  due  medaglie  riportate  dallo  Span- 
henslo  1 che  compì  urti  aliai  limita , asserisce  d*  avesnc  veduto  • Vi  allude 
pure  in  due  luoghi  Claudiano , che  ben  fanno  a proposito  per  illustrare 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  IV.  ja? 
Queste  appena  vicin  quando  alle  pietre 
Vaganti  fur  , delle  loi  vesti  i lembi  * -a.;  ,v.i 
Alzati  insin  ai  candidi  ginocchi , 
i4$o  Là  ’n  alto  appunto  , ove  coi  stessi  scogli 
L’  onda  si  frange  , ivi  maggior  gli  sforzi 
Facean  quà  , e là  , fra  lor  divisi  i siti  : 

E mentre  il  fiotto  già  battea  b nave  ,(,■ 

In  su  portata , e ad  essa  intorno  1’  onda 
1455  Sormontando  su  i scogli  insana  freme. 

Altre  , quai  d’  aria  corpi , su  le  cime  » : 

Di  monti  d’  acqua  incontranti  scoscesi , 

Altre  nel  fondo 'imo  del  mar  sommerse’  •> 

Si  piantan  là  , ’ve  piu  s’  inaspra  il  flutto . 

1 46'a  Insomma  quali  presso  ad  arenoso 

Lido  donzelle  , raggruppato  ai  fianchi , 

Con  doppio  cinto  della  veste  il  seno 
Vanno  a palla  giuocando  , che  riceve 
Una  dall’  altra , e quindi  in  aria  manda 
1465  Alto  dal  suol  ; nè  mai  cade  essa  a terra  j 
Tali  la  nave  mandan  che  correva 
Quelle  a vicenda  una  dall’altra  in  aria 

1 : ».  • So- 

• • . * i • • ; * ..  * . . ’ . i 

r • • * * ’ .jt  » I . t . 

il  pano  preienie,  ed  autorizzarne  la  traduzione  ; 1*  ano  al  ver»'  >47>  Di 

ite-  Con • Siti' 

■ ■ ■■  — ■ 1 ivo  c iugula  vette m 
Cture  tenui  pendere  tetani  J 

e l'  altro  nel  lib*  »•  De  rapt • Proierp»  t»  jj*  •' 

Crìspatkt  gemino  vestii  Gortynia  cinfìu 
Poplite  fusa  tenui  - ■ 

Vedi  il  citato  Spanhemio  in  Callim*  fJjmn*  in  Dìan»  zi  « 
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7t{fnvt  i'inipìnv  ivi  wifjuuft* , cu  sV  £vu$t 
9$  S verpoLu*  ’ vtpi  f'i  ftpi*  iptvyint'o*  ifi*  vJ'up  ‘ 

Taf  dV  ^ auro't  aW;  xspwpnj  ivi  AiffaìJ'oi  axpnf 
òpSòs  ini  crliXtp  rwiJ'of  (ia.pw  uno*  iptifcLi 

H<pa/a7of  ^-nsTrc , euVAnSfrof  Cvipò-tr 

cvpAvov  é<rlnv7x  A/oj  JiL/xiLp  • cinipi  J''  A$rì*p 
960  (ioCXXt  vpoii  > Tc/d*  ni*  ix.tr  J'iot  tìfapóufxv  *< 
offri  «T*  eìxpirou  nmoJrtrai  n/u.Aroi  cu  su  $ 
roffur/o*  noyeefxo*  ivi  %po’ro*  , e^A/^swui 
ma.  J'iix  vèr  poli  jreAt/n^f'xf  • 0!  J1'  ivi  noto 
atTr/f  ivAUpó/Jutroi  vporipu  ò*o*  • «!hx  d*’  xntiCo* 

965  ©/vwuun*  Xti/uùva. , rpotpòr : Hi  A/e/#  . 

##$>’  cu*  pie'»  hxt ci  fi/r^oi  xXifxixi  aj^uiriri 
fòro* , (vii  p’  xXó^oto  A/d$  vópcuvo*  ttpirnxi . 
voùi  <T’  a/*i/(T/f  /3 An^n  ts  dV  nVpcf  "«sto  /an'Aa», 

• - J 


«.  I 

rjrn.  9f f.  tm  vVs  | Volgarmente  Vo  • Deresi  per  confessione  de!  medesimo 
Brunck  la  prima  correzione  al  Facio  nella  altrove  da  noi  citata  lettera  cri- 
tica aU’Harlesio  • Si  appella  egli  al  solo  giudizio  delle  orecchie  per  ista- 
billre  che  all*  tf.rjyfnt,ov  SU>p  non  paò  corrispondere  H verbo  Un  • Po- 
trebbe aggiungersi  ancora  per  confermare  la  lezione  di  \ln , che  la  stessa 
idea  del  bollire , rapporto  alle  acque  di  quella  situazione  trovasi  usata—# 
nella  descrizione  « dhe  se  ne  fa  nel  libro  De  Admir • Audio  in  quel  pas 
so  » che  si  ciceri  a questo  proposito  nelle  Osservazioni  • 
tfrri'^di’  ifyur ro{  afra  { Checché  ne  dica  sù  questo  luogo  1*  Hoclzlinn,  cui  non 
par  dignitoso,  che  tanto  tempo  abbiano  in  questa  opetazione  impiegato 
le  Nereidi , lo  credo  col  Brunck  non  valere  queste  due  voci  » che  perifrasi* 
tornente  ìu.xp  giorno  } come  presso  Omero  /Air Ve  afra  non  vale  che  Arie 
( Odiss*  v.  8 ».  ) i senso  anche  di  Euttazio  • 

Veti,  ptff-  QptnniiK  I Cosi  sù  questa  parola  lo  Scoliaste:  Timeo , dice  chiamarti 
Trina  cria  la  Sicilia  t perdi  km  tre  prottionforj  : ma  gli  Storici  dùoi*  aver 

Tri - 
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DELL’ ARGON AUTICA  LIB.  IV. 

Sovra  i flutti  lontan  sempre  dai  scogli  ; 

E ruttando  bollia  l’ acqua  d’  intorno  . 

1470  Quésto  a mirar  dello  spianato  sasso 
In  su  la  vetta  il  Re  medesmo  stea 
Ritto  in  piedi  Vulcan,  la  grave  spalla 
Del  martello  appoggiata  in  sul  manubrio  ; 

Ed  a mirarle  pur  stava  dall’  alto 
1475  Lucido  ciel  di  Giove  la  mogliera  , 

Che  di  Minerva  aggavignò  le  mani  : 

Cotal  terrore  nel  veder  la  prese . 

Or  esse  tanto  affaticar  di  tempo  , 

Nel  discostar  da  quei  frementi  scogli 
1480  La  nave , quanto  è del  di  lungo  il  corso 
Alla  stagion  novella  : indi  di  nuovo 
Riguadagnato  il  vento  in  là  cammino 
Avanzaron  li  Min;  ; onde  ben  presto 
Di  un  prato  fur  della  Trinacria  a vista,  - 
148$  Pasco  dei  buoi  del  Sole;  ove  le  Ninfe 
Quai  merghi  si  tuffar  giù  nel  profondo , 

Ubbidita  dapoi  eh’  ebbero  Giuno  . 

Ivi  ad  un  tratto  ed  un  belar  d’  agnelli 
Per  1’  aria  lor  pervenne , c insicra  d'  appresso 

Mug- 


Trinato  regnato  nella  Sicilia  • Vedi  sù  questo  nome  il  Cluvcrìo  Sic • Ar.tij* 
lib»  i*  cap*  s*  » e a* 

Ven*  968»  | Omero  da  cui  tolto  é questo  passo  così  nel  li* 

dell'  Od*  io  bocca  d*  Ulisse  • 

■ ■■■  Finimmo  alla  gentil» 
lido  u*  bell»  vacche  d*  ampia  testa  , 

£ molte  grane  pecore  del  Sol» 

a >#• 
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/u.wn3-/jufs  re  (ZcZv  xùror^tdòv  oùxr  e CxXXi 
970  t(ff]  rd  fxtv  tpcrrievrx  ha rx  dpi  a no/.uxivgrutv 
ònXoripn  $xtSou< rx  §uy  xrpZv  H tXioto  , 

Xpyùptov  %aùo?  nxXdpup  ivi  nt)%\jvouTA  • 

/ii/untrin  d’  ini  (iour/v  òpti^xXxoio  QxeivoS 
ndXXev  ònndtdourx  xxXxùponx  . rds  di  uff]  auto! 

975  fiotrxo/uiixt  norxpoolo  nxp'  udxnv  tiffopóavro 
d/u.ntdiov  vff ij  ÌXoì  Xit/xcLviov  • oùdi  r/s  ne 
Huxvtn  /xtrx  r jj<r/  JV^caj  , nd.<rxi  di  ydXxKtt 
tìdó/xtvxi  r xpuviou  Ktpxtrir/v  Kudidxrnov  . 

Uff]  fxiv  txf  nxpxu.uZ.ov  in  rifxxrt  • vwCU  d'  /ot/Vjj 
980  niìpov  xXòs  tjiyx  Xjùr/xx  xt^xp/xivoi , ò(ppx  uff]  xJris 
H«f  rlprytvns  qifyot  (ixXt  vireo/xivoinv . 

Erti  di  t/i  ncp§-fj.cìo  nxponipn  \ovloto 
à/uQ/Xxqinf  nìtipx  KepxiWp  t/v  xXl  vncrot , 
p uno  dn  KthrOxi  dpinxvov  <pxris , iXxlt  Mouext , 

98 S oùn  i^t’Xuv  ivinoi  nporipuv  tnos  , Z d '.nò  nxrpòf 

/un- 

Jp  et  iòne  : allora  io  nel  mare 
JEuendo  in  nave  negra  , vii  */  muggito 
De*  buoi  taggiornanti  nelle  Italie  » 

£ 7 belar  delle  pecore  Oc» 

fan»  fjf  e tegg • | Il  mede*  ino  Omero  nel  loco  ciuco: 
le  Dee 

Sonvì  inoltre  pastori  9 vaghe  2/infe 
Faetuna , e Lampeya  , che  al  Sole 
JperiSne  feo  Diva  Ideerà  • 

Veri»  97\»  wgwtt*  | Lo  Scoliaste  ieri  rt  ri  rbyn  rie  %p*i  *pxìyrn%vu  • 
Vedi  fianco  Stefano  aei  Tesoro  • Li  cornimi  Lessici  aoa  tuono  cheli  com- 
posti • 

#Vj.J74* 
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'DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  IV.  ’jjj 
1490  Muggir  di  buoi  loro  feri  1’  orecchie . 

Quelli  pascea  pe’  ruggiadosi  prati 
Faetusa  del  Sol  1’  ultima  figlia 
Argentea  verga  nella  man  stendendo  ; 

Come  Lampezia  , che  seguia  li  buoi 
1495  Baston  scuotea  di  lucido  oricalco. 

A pascer  poi  videro  i Min]  stessi 
Quegli  armenti  colà  del  fiume  in  riva, 

£ per  gli  campi , e pei  palustri  prati  ; 

Ned  animai  v’  era  tra  quelli  alcuno 
l$oo  Di  fosco  pel;  ma  tutti  eran  qual  latte; 

E d’  aurei  corni  ivan  superbi  i tori . 

Ora  di  là  trascorsero  gli  Eroi 
Durante  il  di  ; la  notte  poi  vegnente 
Gran  tragitto  di  mar  passaron  lieti; 
ijof  E mentre  ancor  correan , di  nuovo  ad  essi 
Luce  mandò  la  mattutina  Aurora  . 

Giace  rimpetto  dell’  Ionio  seno 
Là  nel  Ceraunio  mar  Isola  opima 
A doppio  porto . Ivi  che  sia  sepolta 
ijio  (Voi  perdonate,  o Muse,  se  la  voce 
Non  volendo  racconto  degli  antichi) 

Dicon  la  falce  , onde  crudel  recise 
Tom.  II.  T t Sa- 

Viri»  xkkxvporu  J Vedi  Esichio  in  questa  voce  , e li  suol  Commentatori  • 
Veri*  ^34»  !\art  Màffsu  3tc*  | Simile' è qpiìtl  passo  di  Arato  Fh*n?'  v 57* 
Aprtp.it  /Alfa*  • Tporifuy  ■ ■» 

i ■ i ■ ■ ».  con  pace . di  Diana 

£*  fama  antica  •— i ~ ... 
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/u,riftx  fnXtiZs  ìTa.fj.e  K póm  • ( oì  fi  * A novi 

xA tinti  %6ou'ni  xx.AxawT èlio*  ìfj./xtvxt  ipnnv  . 

Ancò  y ùp  xe/Vp  tu'  fri  zort  ntfffà lo  ya./p  , 

T mini  «f1’  é«Txé  o"7^o»  «/*»« cp  ctfxric’a.trOxi , 

990  Mxxp/J'x  <p/Ax,«.ew.  ) Aptnxvn  vf$iy  txXri/crfxi 
cv vo/xx , ^x/n'xuf  / «pri  rptxpfs  ' Ai  fi  KS*i 
cuVxTcs  O ùpoLtiou  yivos  4>oJma  ixcrt . 
tcÙj  Apyù  7:oXìt<r<Ttv  tua-%otiùr\  xxy.jì.TOiti 
Qpnaxtn s «oppi  *xét’  x'AJt  • 0/  </*’  xyxrpf/t’ 

99$  AAx/woj  Acux  Te  •3-uwoA/pjv>'  ióvrxt 

ftif»X_xr  xcrnxvlas  • eV  «M  <rq>/o7  xxr^xA^x<rxe 
waira  WA/s  • <px/nj  xi*-  e'«7j  *W  wx/ir/  7*Vu76xi  . 

<f’  olÙtoì  riputi  »W  wAndJ»  xt^triporro , 
tu  iKtXoi , old»  té  fj.icrxnxrp  é’mCéCxsìtéi 
1000  Atfxovip  • MfAAo»  (Ti  Pop  ?«  d-upri^ttrOxi  • 

w<Té  /axA’  if^huXo»  ftpxrdf  xrxffoi  il;i(Qxclv$n 
KrfA^u»- , 0/  IWptc»  xxrx  oT^aw.  > K2H  JW  itirpxt 
KoatVxj  AtaaTTnpis  ap/<r7nW  fWpno'xp  • 

Mn- 


K«rs«  iooi*  | la  questo  verso  è ripetuto  il  secondo  del  lib»  «•>  td  è origina* 
nascine  solco' dal  7od«  di  Onomaciito  • 
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DELUARGONAUTICALIB.IV.  j; 
Saturno  i membri  al  genitor;  sebbene 
Altri  che  sia  la  mietitrice  falce 
' i $ 1 5 Della  terrestre  Cerere  crederò. 

Che  ivi  abitò  già  un  tempo  , e dove  1’  alma 
Spica  a tagliare  alti  Titani  apprese  , 

A Macri  amor  portando  ; e sia  da  questa , 

Che  quell’  Isola  fu  Drepano  detta , 
i$20  Nudrice  sacra  dei  Feaci  ; poi 

Ch’  essi  del  Ciel  nati  anche  son  dal  sangue . 

A quest’  Isola  dunque  la  Nav’  Argo 
A molti  esposta  sino  allor  travagli 
Dal  mar  Trinacrio  aure  portar  seconde  . 
jfay  Alcinoo ’1  Re,  non  che  quel  popol  tutto, 

Di  buon  grado  dei  Min;  la  venuta 
Con  sagrifizj  festeggiar  cortesi  ; 
r E tanto  n'  era  tutta  la  cittadc 

Di  letizia , e piacer  per  essi  piena  , 

ISJO  Che  per  propr;  esultar  figli  direste. 

Dall’  altra  parte  eran  gli  Eroi  medesmi 
Tra  ’I  popol  di  colà  lieti  del  pari  , 

E quanto  esser  potrian  , s’  eglino  in  seno 
Giunti  già  fosser  dell’  Emonia  stessa  . 

JJJS  Ma  di  ciò  ’n  mezzo  si  trovar  ben  presto 
A dover  pugna  sostener  vicini  : 

Tanto  dappresso  lor  tosto  comparve 
Squadra  di  Colchi  immensa  ; di  quei  Colchi , 

Che  del  Ponto  la  bocca , e per  gli  scogli 
1540  Passar  Cianéi  per  inseguir  gli  Eroi. 

T t 2 Do* 
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MnVl/ftr  t/1’  t^xnov  toU  ìs  7ixrpòi  xytcBxi 
ioo<  7etr’  x7?pcq>zT<i)s  » nV  o7 otdwcrxv  xiirrìr 

va/JLn9U*  %xXi7:r,fiP  òfxéuXlov  à.rp07>irytw  , * 

aù-^<  t«  , >& J (j.tTÌ7iit\x  ai (V  Alrirxo  HlXéuS-a  . 
ciXXx  <r<peet;  xarepi/xei-  {-nityoixitoui  7roXi/*oio 
xpiitav  AXxhooi  . AeA/'nro  >ap  £n<porf poteri 
ioio  J'ni'oTnroj  iiveu-S-év  vxepCix  h/hsx  Aura/  . 

xeupn  <T’  t JAc^eVii  »/W  J'ti/u.xn  roXXx  /xìv  aurei/; 

Aìvovti'tu  ércCpouf  /u.tiXl ferirò  , -noXXx  dì  ftipzìv 
Aprirti  yoxJnnv  clXc%ou  Styty  AX Htióoio  . 

“ r o\jvc\)<j.xt , (ixcriXtix  • «ru  ri1'  ÌXxBi , /u,n<f’  tpu  tteA^e/; 

101 $ >>  «xd'fc'n;  , <Z  nxrpì  Ho/xi^é/xi»  , ti  ni  cu/ttÌ 
,,  ah'^piiirai’  ytviris  nix  (p/pCsai , olfiv  it  xrtv 
,,  àxuWTo;  xcu'tppr/  •$>/*/  /co;  aV*Axx/jj37(>  . 

» a;  (alo/  ex  nuKtvxì  tzuron  cpptvn  , ou  ptee  exnn 

„ /xap7oai/Vn;  • /V7«  J'  /epe e tpx'es  HeA ioio  , < 

1020  „ /ala  n/x7/z-f'Aou  riepcrn/<fej  ep>/x  xoi/pn;  , 

» Mn 


Km*  ioo8*  «AA«  dee*  | Diversamente  era  disposto  Alcinoo  presso  Ono- 

macrìto  , che  lo  finge  Immediatamente  risoluto  di  consegnar  Medea  alti 
Calchi  veri.  1313* 

Alcinout  guidarti  itatim  permiierat  praconibut 
Avellani  ut  controvenam  it  armata  navi  abducerent  , 

• Utque  illa  patri  tuo  impia  faAorum  panai  luaret  • 

Ven • tori,  su’ jnt  V ìAomVhj  òro  1-Ìu.iti  | E*  nella  stessa  situazione  , che  è de* 
scritta  Medea  da  Onomacrito  V*  1304* 

Mede 0 meta  tolvuntur  genua  , metut  pallore  gena t inveii» 

Ven.  1014*  TtvàfuM  , {iidhti*  &c*  I Quasi  nello  stesso  modo  comincia  Ulisse  a 
supplicar  Nausicaa  presso  Omero  (Odiis*  lib*  6*  ) : 

Supplico  te i Reina  , umilernente 
O alcuna  tetto  Dee  , o mortai  tei  • • • • • 

S*  alcuna  poi  tei  de*  mortali  t i fuali 
Abituo  tu  le  terrò  Oc • 

Vetfioip» 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  IV.  333 
Domandavano  quei  primieramente 
Medea  portar  senz’  altri  indugj  al  padre  : 

Se  nò  di  muover  con  superbo  ardire 
Lor  minacciavan  luttuosa  guerra  , 

134$  E allor  su  ’l  fatto ; indi  al  venir  d’  Eeta . 

Ma  Alcinoo  ’l  Re  dall’  affrettar  la  -^ugna 
Essi  frenò , che  d’ ammendue  voleva 
Senza  guerra  finir  1’  aspra  contesa . 

La  vergin  però  ’ntanto  per  lo  fiero 
iffo  Timor  ch’aveva,  or  blandia  molto  i stessi 
Compagni  di  Giasone  , or  molto  stea 
Colle  mani  abbracciata  alle  ginocchia 
D’  Arete  , moglie  di  quel  Re  , dicendo  . 

Ai  piedi  tuoi.  Regina,  i’  ti  scongiuro; 

IJS5  Tu  m’esaudisci;  nè  mi  dar  ai  Colchi  , 

Che  al  genitor  mi  rendan  ; se  tu  stessa 
D’  umana  stirpe  una  fra  gli  uomin  vivi , '* 

Dei  quali  incorre  nella  più  gran  colpa 
Da  lievi  crror  rapidamente  1’  alma . 

1550  Così  cadd’io,  sebben  prudente  innanzi: 

Nè  fu  ciò  per  cagion  d’ insane  voglie 
( Per  la  sacra  del  Sol  luce  lo  giuro , 

E pei  mister;  della  Dea  notturna 

Fi- 


Piu- 191  fi,  | la  nn  codice  he  trovato  il  Brande  sur^Jwmòiic  ; voce 

che  rutilale , e spedbea  il  valore  dell’  altra  • Potrebbe  questa  seconda 
egualmente  ben  convenire  a questo  luogo  : mi  piti  decente  i la  comunemente 
ritenuta,  e più  adattata  al  modesto  linguaggio  di  una  vergine,  qual’ età 
Medea  • Vedi  su  la  voce  ikr^Mrvnt  Elidilo,  e Usto  Commentatore  • 


3H  APrONAYTIKDN  A. 

..  , n fin  fiif  tycir  e’SéXowx  cd»  xvipxci»  dAXoixnòict 
n Htìd-tv  àipopnriS-np  • ctuyepò»  i‘  rdpCof  evttce 
» rncie  tpuyns  nvncxcbxi  , or  nXrrop  • citi'?  ns  x\Xn 
>i  /inni  tnv  . tri  fiot  fjJrpn  nétti  , de  iti  vxrpòi 
ioaf  I,  idfiXCl»,  a%px>ros  ngil  ciurìpaH Oi  . dXX'  ÌXixipS  , 

„ 77Crtx , reo»  re  tto'civ  neiXicceo  • co)  i'  òr.dcuxv 
•>  ci$d»xroi  (&/ ordii  re  nXtctpdpov , dyXxtn»  re  , 

„ voùixf  , ifcfj  xuios  cuiopSnroio  xóXnos . 

Toìx  fitv  Apnrnt  youtd^ero  J'xHpu^éoucx  • 
jo;o  ro7x  i dpicìnxv  ètx/ioiQxJ'/s  xvipx  exxcto». 

“ y fiéav  , à Ttépi  in  néyx  ipéprxtoi , cinipi  r deSXois 
» outexec  u'ntrépo/c/y  dr ù(onxi , nj  ìómn 
ii  Tftì Ipovs  r t^eiì^xcOe , ^ ex.  $épct  cùXoàt  d»ip2» 
a,  nei  pene  ynyevéxv  • ni  elvexe»  Ai fun  invie 
103  S „ xpdceoy  xutìkx  hZxs  xvoéì'trt  »oaìncx»ret . 

„ ni'  tyd , ti  Ttxrpnv  ri  oós  xXeccx  renna j , 

„ ti  io  no»  , t*  cdnmxcxv  eiitppocuvnv  (ì  lóro  10  • 

>1  Cnfii  H KsA  xdrpnv  ng. j idnxlx  vxtènev  xirrn 

n nm- 


Viti*  1014*  pdrtm  | Questo  luogo  può  servire  di  appoggio  * quanto  sf  é asserì* 
to  nella  osservazione  al  V’4*3*  del  lib*  «•  su  l'uso  dell*  espressione  sol - 
vere  jonam  presso  li  Greci  • 

Viti*  101 6*  €01  V fatar**?  a^xrrrot  &c*  | Con  slmili  augurj  chiude  Ulisse  la  sua 
supplica  a Nausicaa  presso  Omero  nel  libro  poco  fa  citato  : 

■ ■■■  0 te  *r  Iddìi  dieno  altrettanto  , 

Quanto  in  tuo  cor  disii  j marito , a casa 
£ concordia  Oc • 

Fan*  1031*  | Riconosciuta  dallo  Stefano  non  meno  che  dal  Brunck  per  Intri- 
cata , c dura  la  costruzione  di  questo  passo  , ammendue  l'ordinano  così: 
« Tip»  >»!  fUys  (p/praret  , imo  ù***  , ^ ***<$'  ktSKoi;  ùfuri/at;  • 

A me  no*  dispiace  U pcnsiere  dell’  Hoelzliao , che  crede  qui  usata  dal 

Poc- 
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Figlia  di  Perse)  nè  di  mio  volere 
ifdj  Di  là  fuggir  con  istranierl  io  scelsi; 

Ma  questa  a meditar  fuga  m’ indusse 
Tema  crudele,  il  primo  error  commesso. 

Non  altro  era  il  pensiero  ; e mi  rimane , 

Come  in  casa  del  padre , integra  e pura 
1570  La  verginal  mia  zona.  Misererò 

Dunque  di  me,  tu  veneranda  donna. 

Ed  addolcisci  in  mio  favor  lo  sposo  . 

Cosi  matura  e d’  ogni  lustro  piena 
Vita  ti  dicn  gli  Dei , ti  dien  figliuoli , 

157?  E l’invitta  Città  colmin  d’onore. 

Tali  d’  Arete  ai  piè  voti  piangendo 
A lei  porgeva  umil  ; tali  rivolta 
Ad  ognun  a vicenda  degli  Eroi . 

Di  voi  guerrieri , o più  degli  altri  prodi , 

1580  Per  cagion  » e per  conto  dei  certami 
Vostri  pavento:  i’  per  lo  cui  consiglio 
Domaste  i tori , e la  terribil  messe 
Devastaste  degli  uomin  dal  suol  nati  ; 

E col  favor  di  cui  la  pelle  d’  oro 
1585  Or  portarete  in  Grecia  ritornando  . 

Quella  son  io  , che  i gcnitor  perdetti , 

E patria , e casa  , e della  vita  i beni 
Perchè  abitar  di  nuovo  e patria , e case 

Pos- 

Poeta  quella  figari,  che  I Retori  eoa  Greca  voce  chiamino  Sfochisi,  • 
sla  turbati 9 ordini*  , affine  Ài  xappimaur  coti  meglio  il  1 ultamente  di 
Medea  • 


33<S  APrONAVTIKQN  A. 

„ ùnica.  • ncf]  yXuKtpolctv  gV  tìtro^tcrQi  roxùxs 
I040  » S/x/xxCtv  * xùrxp  ipuoì  óLnò  JVì  fixpùs  uXtto  J'xi'/u.uv 
ti  ciyXa. 'in  • trìuyspri  <Pg'  o'i/c  òò-va’ois  xXxXtì/xxi  . 

» cfW  crare  avy^icrix 5 re  jyij  cpnix  , J't/cxr  Epivnìv 
>>  Ixe<r/ni'  > vi^tclv  re  ^eùy  , e’j  %t7pxs  loZcxv 
11  A/nrecs  , A&'Cjj  noXwnixovt  J'pa^-nyxi . 

104S  » cri  nM(i  eri  vZpyoy  è?ripo$oi> , eri*  xXiapnv 

,,  àAAm>  1 oio'd'i  «Te  nporiZxXXofxxt  wxe'aj  aurei/;  • 

,t  ff^trXiot  xrpovlr\%  j($ij  aVnAe'ej  • euV'’  f’w 
„ xìJ'iZorBi  i;tlyr\S  fx  tiri  yoùycZìx  fciZpxs  aWVo’ns 
,,  J'ipnó/u.tyoi  rtlvovcxv  x/xri %xyov  • a.AAo£  «e  wacr/ , 
1050  ,,  xójxs  e Ae7»>  ^.e/wwjrej  , tpU^xre  J'cJpxlx  KJX %o/s , 

,,  xìrrS  r’  Aìrirp  V7ripr{ropi  • yZy  J'ì  /u.td'icQt 
,,  ri topini  , ore  /xoZyoi  àyróì/xnyitrts  txcri . 

•Q;  (Qxto  Xtcco/jjyyn  • ró>»>  ri1’  onriyx  yovvtityno  , 

01  (xiv  Sapuùyia’Ksy  ipmwv  ci%toucxy  . 
loJJ  ctìoy  <P’  gj^g/a;  eó'rixext  eV  xxXxjxyct , 

cpdcyxyx  t’  ex  xoAe5»>  • cric/e  cy^ctc^xi  oipuyns  . 

» 

IV 


Vtrf  1045.  iìtn  I SS  sottoin  tende  fu  ; ed  è un*  accasai  ivo  assoluto  , che  sta 
in  vece  di  tìn*  iià  : maniera  usata  anche  al  v Jp5»  del  primo  • La  spie- 
gazione, che  lo  ho  seguito  viene  così  indicata  dalBrunck:  Timete  deorum 
indignar  tor.em  , quam  e Xpert  uri  etti*  , dedita  me  Atei*  acerbissimi!  pleAenda 
supplitili  • La  aveva  anche  lo  Stefano  travveduta  ad  onta  della  mala  inteN 
ligenza,  che  se  ne  tira  dallo  Scoliaste  • * 

Veri»  1077.  h »t  Vx»k  &;•  1 Ho  regolata  la  traduzione  secondo  la  spiegazione, 
che  ne  di  il  Brnuck  i Si  iniquum  Medea  pateretur  juiicium  • L * Artungo  , 
1*  HoelzKno  , ed  il  Shasr  sono  ben  lontani  dalla  vera  intelligenza  di  questo 
passo,  miseramente  da  cacti  e ere  mal  tratta  co  • . , -, 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  I V. 
Possiate  voi  , perchè  voi  dolci  sguardi 
1590  Volgere  ancora  ai  genitor  possiate  . 

A me  frattanto  irato  un  Nume  tolse 
Quanto  avea  di  splendor;,  e in  odio  a tutti 
Eccomi  andar  con  istranieri  errando . 

Li  giuramenti  rispettate  , e i patti , 

1595  Rispettate  dei  supplici  la  ultrice 
Erinni , e 1*  ira  degli  Dei  temete , 

Quand’  io  sia  nelle  man  data  d’  Eeta 
A tormentar  colla  più  acerba  pena . 

In  mia  difesa  i’  non  di  templi  asilo , 
ideo  Non  il  presidio  di  munita  torre  , 

Non  altro  scampo  oppongo , oppongo  solo 
Sola  qual  son  di  voi  medesmi  il  braccio . 
D' inesorabil  animo  , e crudeli  ! 

Neppur  sentite  in  vostro  cuor  vergogna 
1605  Di  straniera  Regina  ai  piè  vedendo 
Me  supplici  le  man  stender  confusa. 

Allora  si , quando  di  torre  il  vello  > 

Vi  spigneva  disio  , di  cimentarvi 
Con  tutti  i Colchi  osaste , e collo  stesso 
1610  Eeta  insin  feroce;  or,  che  son  soli 
E divisi , il  valor  vostro  allentate  . 

Cosi  dicea  pregando  ; e ognun  di  quanti 
Scongiurava  coraggio  le  faceva , 

Trarla  volendo  dal  suo  duolo  : e tutti 
ldt$  Collo  scuoter  in  mano  aste  pungenti, 

E col  cavar  dai  foderi  le  spade  , 

Di  non  mancarle  promcttean  d’ajuto; 

Ttm.  11.  V v 
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t'vitxov  , ù xt  J'/xrts  xXnri/ucvos  xv-tioirtii . 
alptuyofjJ tea  <P’  civ  o/xtXev  tvriXud'iv  tiìvrirt/px 
Nu£  ìpyuv  xij'ptrtri  , xxJu/xnXivrt  J't  vxrxv 
1060  yx7xv  ò, u'Zf  . tijV  «P’  cu  ri  txivuv^-oL  7iip  tùvxrev  Strvoi  , 
xXXx  oì  tv  crlepvcts  tiXirrtro  Sv/xó $ . 

cjov  ore  xXairlnpx  yuvrì  rxXxtpyòs  tX! retti 
tVVVfcin  * TCV  <P’  X/U.(pi  HlvÓptTXi  òptpxvoi  r ixvx 
^riponi:  ri  vidrios  • rfxXxti  <P’  ùvà  J'xxpu  7rxptix{ 

1065  fxv ù.cfj.ii r.s  , c/”n  fxiv  tri  rfxuytprì  XxZtv  xlrx  • 

£t  TriJ  / KfJLCLt vovr 0 7lXpi\ÌJ'é{  • iv  i'i  cì  nrop 
ò^tiris  tiXiiio  ntKXpfjcévov  x/j.<p’  oJ'ùipn  . 

Tu  <P’  ivrorOt  1 Nfxoio  xxroi  vzìdXiv  , ùs  t onxpoi^-ì  , 
xptiuv  AXxivoof  , xoXuttótvioì  r AXxivóoio 
1070  Aprirti  xXo%cì  , xoùpm  vttpi  patir  idxrxov 

oinv  ivi  Xi%t»rrt  <P/ix  xvtepxt  • ojx  <P’  ùtoirnv 
Houpié'icv  àxXipóirt  J'xu.xp  npoT?f] ilrrtro  fxu^oif . 

“ New  <p/Aoj  , ti  <P’  xyt  faci  woXuxnJ'ix  pòco  KcX%uv 
,,  7ixp0tumv  , M niixtn  dpipuv  %xpiv  . ìfyifòi  <P’  Apyot 
1075  »>  ti/xtripm  vtiroio , j^j  xiipst  Ai/xovmts  • 

„ Aitimi  <P’  cut’  cip  vxiti  rfctj'óv,  eutPe  ri  tJ'/j.tv 

„ Aiti- 


Veti*  xu63*  «;  rorepoiSt  | Questa  influenza  » che  aveva  Arete  coi  suoi  consigli 
nelle  deliberazioni  del  marito  è conforme  a quanto  ne  abbiamo  di  essa 
presso  Omero  Odi  ss*  7* 

£ questa  Alcinoo  fece  suo  consorte  , 

£ i‘  onorava  come  aiua’  altra 
Su  la  torta  è onorata  delle  donne  , 

Quante  ora  sotto  l 9 uom  sono  accasato  &c» 

Che  nulla  ancÀ*  essa  di  buon  senno  ha  d ’ uopo 
A’  quai  vuol  bene , e agli  uomin  brighe  scioglie  • 
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Se  fosse  oppressa  da  sentenza  iniqua  . 

Ma  intanto  a quei  stanchi  oramai  fra  ’1  stuolo 
idao  Sopravvenne  la  notte  , che  dall’  opre 
Fa  gli  uomini  cessare , e che  quiete 
Spande  su  tutta  egual  • mente  la  terra  . 

Essa  però  neppur  per  poco  assonna; 

Ma  le  si  agita  in  sen  1’  alma  angosciosa: 
ìfiaj  E come  allor  quando  di  notte  il  fuso 
Avvolge  donna  alle  fatiche  avvezza  , 

A lei  d*  intoruo  mentre  si  querela 
Di  sua  vedovità  1’  orfana  prole 
Tutte  irriga  di  lagrime  le  gote  , 

1630  Nel  rimembrar  qual  sia ’l  destin  suo  grave: 

Molli  cosi  di  quella  eran  le  guance , 

Cui  ’l  cuor  balzava  da  aspro  duol  trafitte . 

Dall’  altra  parte  dentro  della  casa 
Nella  Città,  com’usi  eran  dinanzi , 

1635  Alcinoo ’l  Re  colla  mogliera  sua. 

La  veneranda  Arete , per  la  notte 
Consigliavano  insiem  ne’  loro  letti 
Della  donzella  su  ’l  destino  : e viva- 
mente cosi  abbracciandolo  diceva 
1^40  L’  amata  moglie  al  giovane  marito  • 

S) , caro  sposo  , orsù  tu  via  mi  salva 
Dei  Colchi  dalle  man  questa  dolente 
Vergine,  c il  tuo  favor  ai  Min;  presta; 

A quest’  Isola  nostra  Argo  è vicina  , 

1645  E vicini  li  Tessali  ci  sono  ; 

Eeta  poi  nè  presso  qui  dimora, 

V v a Ned 
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„ A/n'rnv , ci  XX'  oJop  xxoùofjjbv  • n <N  yv  xov’pn 
■ ,,  tuvo7tx§ni  xxrcC  noi  tóov  ìxXxatv  dyriótacrx . 

,,  fin  ju.iv,  cìia.%  , KdX^oin  nò  pois  ii  xtirpòs  àytffQxd . 
1080  ,,  dcitrOn , ort  7rpSrx  (3oSp  ■d-tXxIrpix  «Twte 

„ qipfmxd  0!  • <r%eJ'd6et’  H Hxxóè  ho mòy , otd  re  xoXXx 
,,  péHcfitv  dLfjurXixlriTii’  , ò.xtiofiivr\  , Cj rdXuije 
,,  7!Xrpòf  CntptydXoto  (ixpùo  ppdXov  . xùrdp  InVar»  , 

„ <è%  ò.tii> , fiiyoLXoim»  èvl<tp(ttxi  e{  opnoii  , 

1085  „ xeupii/nv  i<rt<r6xt  tu'  ixtydpontiv  xxomv  . 

„ tu  , <pi Ai  , fir'r’  cUy  xùro's  tx w ÌTilopxot  òpid<r<Txi 

„ &t!r\i  AitotH  n»  > juw  aV^erx  <té7o  ennr< 

„ 77a7<To.  7jxrr\p  ■9'O/uèè  xexorrdri  inXibrxtro  . 

,,  A i'n*  "yap  J'óo'^riAo/  eV;5  *»/  zrttrtrr  rowe*  * 

1090  M ol x fiì v Ani  07/n»  ììììtuS'x  finirxro  NukTsuj  • 

,,  oix  ii  K3H  Aa.mn  TTÓyrif  in  7/n/u. xx  dvirXn  , 

„ 7ixrpéi  drxorOxX/jin  • «'»  ?e  pi»V  » oùJ'’  a'770  rnAcC  , 
„ vCpitfrìs  E^e7 os  yXriyxis  in  x.xXhìx  xérrpx 

„ TstJcfi 


* 


Ytu-  loie*  «/'rós  ixu»  | Volgarmente  ai  legge  «òri!»  riferibile  ad  A inv  iai  : lo 
che  rende  a giudizio  del  Brunck  freddo  » e languido  il  renio  • L eiprei- 
lionc  avri;  /un  «tata  anche  da  Omero  nel  iccondo  dell’  Odili,  veri- 13  }• 
li  ipiega  dal  medeiimo  Brunck  per  1/1»  ullro  , cloi  « iole  libidini , nuli » 
corcare , ibifui  ullu  canon#  ; modi  ai  quali  ho  creduto  io  equivalente  la 
Voce  sfontani*  • 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  IV.  34* 
Ned  Eeta  noi  ponto  conosciamo , 

Ma  1’  abbiam  solo  a nominar  inteso. 

Questa  , che  tanti  guai  soffre  donzella 
idjo  Con  le  lagrime  sue  , colle  sue  preci 

L’  alma  a pietà  mi  mosse  : i’  te  ne  priego  ,' 

Nò.  non  la  dar,  mio  Re,  dei  Colchi  in  mano,' 
Che  alla  casa  la  portino  del  padre . 

Essa  peccò , quando  da  pria  veneni 
i A colui  diè  per  ammansar  li  bovi  ; 

Poi  medicando  con  un  nuovo  male 
Il  mal  primicr  ( come  facciam  sovente 
Nel  cumular  gli  errori  ) la  pesante 
Ira  fuggi  del  genitor  feroce  . 
t66o  Giasone  poi  (lo  intesi  a dir)  s’astrinse 
Coi  più  gran  giuramenti  da  se  stesso 
In  sua  casa  lei  vergin  di  sposare  . 

Quindi , spontaneo  tu  , Giason  spergiuro 
Non  far  che  sia , mio  caro  ; nè  cagione 
166$  Esser  che  sfoghi  indegnamente  il  padre 
L’  animo  suo  crudel  contra  la  figlia  . 

Troppo  alle  volte  son  contra  le  figlie 
Acerbi  i genitor , qnal  fu  Nitteo 
Nel  macchinar  contra  la  bella  Antiopa  ; 

1^70  Qpal  fu  di  Danae  il  padre , che  nel  mare 
Per  crudeltà  le  fe  soffrir  travagli; 

E qual  fu  poco  fa  di  quà  non  lungi 
11  Re  d’ Epiro , il  scelerato  Echeto  , 

Ch’ enee  ficcò  negli  occhi  acute  punte 
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„ Tirici  -d-uyaCIpcs  iris  • aloyóttnri  c N xcLpqtrxi  oJrif 
X09S  „ òpty.xiri  in  ^«.AkoV  xXsrpeùouu’x  xxA/p . 

X2s  Écpar’  ttj -ro/xivri  ' roC  <H  (ppins  Ixivovro 
n$  xXó%ou  fulò-oiftv  , tvoi  </*'  ini  rcìov  laviv . 

“ Aprirti , xxi  mv  cì»  rtù%i<nv  i^iXx‘<rxi/xi 
„ K óX%out  , lìpxecra-i  <pripay  %xpiv  , «mxx  xoùpns  • 

1100  „ à-XXoì  A iòf  J'uJ'oixx  JVxnv  ìd-iìxy  xrfircrxi  . 

„ cvJ't  /xtv  Aìri- mr  xd-ipity’pxty  , lis  à.yopt\ivs , 

,,  Xxiov  • où  yxp  t/s  lix-TtXtvrtpof  Aìrirxo  . 

„ xxi  x ì§ìX(iìv,  ti txò-iv  ntp , t<p'  EXXd.J'x  vuxos  xpoPlo  . 
„ rS  (x  Ìtìoixì  J'/xnr,  rìrn  /u.trx  Ttxfiv  a-p/xìn 
110S  „ taxirxi  cUd-pdvoixi , i'tKxtytxtv  • cù<N  trs  xéuVw. 

,,  77xp-3-euxriy  fxiv  ioutrxv , éS  xrò  nxrpì  xofxitxxt 
„ ì$m<ù  ’ X ixìpov  <Ti  xu'y  ùipt  7iop<rxi yovtxv , 

„ où  pxiy  foù  7ii<fioi  ycxSQpìctroixxi  • cvt/V  , ytyiò-Xnv 
,,  *7  t ir  ùnò  <J7iXdXp(yci<Tt  (pipa . tfn ’toitnv  Ò7ix<fXa. 
Ilio  Qs  xp'  f*<pn  • xg]  ròy  /xir  tCyxffiv  vnm  • 

„•  gVoj  eV  ■S'b/zf  7!UXiyoy  fidXer’  • xùrixx  J1’  apro 
*x  aYa  • c’uw&'^ap  <T#  7'/(,a7x£s 

df/uQl- 

y,„.  «IO «.  tjA»»!»  sJ»  «»»  &C-  I Questa  sentenza  a differenza  del  noiiro 
Poeta  si  fa  da  Onomictito  <»•  « J«8-  e segg.)  pronunciar  immedlata- 
mente  da  Arete  : differenza  sfuggita  a Josua  Barnes,  cbe  suppone  in  tutti 
e due  li  Poeti  farsi  uscita  detta  sentenza  da  Arete-  SI  avvicina  dunque  più 
Il  nostro,  che  l’altro  ad  Omero,  presso  cu!  Arete  non  ha  che  quella  in- 
fluenza, che  le  derivava  dalla  stima,  che  di  essa  ne  taceva  il  marito, 
e non  gii  da  una  immediata  patte  che  avesse  negli  affari  : del  che  ne  fan 
fede  quelle  paiole  di  Echeneo  , uno  dei  vecchi  Fead  nell’ ai- dell’ Odisi- 
O amici  t certamente  no»  a voi 
Fuor  dì  mira  , e proposito  favella 
La  prudente  Heine*  Ora  ubbidite  i 

D'AI- 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  IV.  j4j 
i<?7$  Alla  figliuola  ; condannata  poi 
Inoltre  ancor  al  misero  tormento 
Bronzo  di  macinar  in  tetra  cava  . 

Cosi  pregava  Arete  ; e della  moglie 
A queste  voci  ne  godea  lo  spirto 
1680  D’  Alcinoo  , che  cosi  poi  le  rispose . 

Arete  , anche  coll*  armi  i’  caccerei 
Li  Colchi  dando  a questi  Eroi  favore 
Per  la  donzella  j ma  la  sempre  retta 
Temo  giustizia  offendere  di  Giove. 

168$  Ned  Eeta  sprezzar,  come,  tu  credi, 

E'  buon  consiglio  , che  nessun  Re  forse 
£'  più  di  lui  potente , c può  volendo , 

Lontan  sebbcn  , portar  la  guerra  in  Grecia . 

Di  pronunciar  dunque  sentenza  è d’ uopo  , • 

1690  Che  appo  gli  uomini  tutti  ottima  sia: 

Nè  a te  la  celerò  : vergine  essendo 
Ch'ella  sia  voglio  al  genitor  suo  resa; 

Ma  se  avuto  hà  con  uora  comune  il  letto 
Essa  non  più  dividerò  dal  sposo  , 

169$  Ned  ai  nemici  lascierò  la  prole  , 

Se  di  prole  ella  porti  il  ventre  onusto . 

Poiché  ciò  disse  ’l  sopì  tosto  il  sonno  . 

Arete  allor,  che  quella  saggia  voce 
Considerò  ’n  sua  mente  , su  1*  istante 
1700  Dal  letto  sbalza  per  la  casa;  e insieme 
Vi  si  lanciano  pur  anco  le  serve , 

Occu- 

D*  Ale  ino  o,  da  furilo  tl  no  segue , 

£ il  detto  » 0 il  fatto  (/c\ 


0 
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d/x<pl7roXoi , iiemotvxy  tri»  ixtrxTiomvdouetxi . 
cìyx  «F  ìòv  xnpwa.  xxX tr<rx/xtvr\  7ipor4tntiy , 

Il  15  poni’  itpn/xoróipny  fnorpuy^oyrx  /xiyntxi 
Aìfwtiiw  Ktnìpp  • pini''  A Xxivooy  lixertX.no. 

X/mrOxi  • rà  ydp  xdro's  t'cùr  Ke'A %piti  imxrra  i 
7Txp$irtxny  futi  iodrxv  , tou  noti  id/xxrx  Trxrpòt 
ìhìùmv  • Xixlpcp  i't  <rdy  dtipi  7ioperxìyowxv , 

1I20  oùhÌvi  Hcupiiins  puy  cìrror/u^tn  <p/AorriToj  . 

X2t  £p'  *< pn  * ròv  i*  a7vj/a  sr^cTe-s  ipipov  ìk  fxtydpoio  , 
ii  xtv  I rieroyi  fridvv  ittuennov  dtyeiXtny 
. Aprimi  , (icuXoCi  té  S-touitoi  AA tu  vinto  . 
redi  i'  -ripi  7!xpx  yru  <ri )v  ivrtertv  iypnrroyrxt 
1125  YAA/k«  ir  Xt/xiyi,  tritio  y xt/Ttoi  • tu  i'  £px  7r0.tr xy 
meppxi'ty  diyiXjnv  • >n\3iicr«  <N  d-upuòs  ìxxrlou 
ri  plico  y • fxxXx  ydp  r$>iv  txiórx  /xu^Ov  titrriv  . 

ACrrÌKx  ii  xptnrripx  xipxerrxrxiyot  fxxKxpirriy , 
p dipus , tùxyiou  ìxiCd/xix  /*nA’  tpdrxyru  , 

«uà* 


Vtn-  1 1 1 r-  rpefLtxrùi’fiv  | Te  1 quanto  abbia  tentato  il  Biunclt  ili  miglior lrej 
nella  >aa  cdzione  queno  pasto  j malamente  guasto , e nelle  volgari  edi- 
zioni , e nei  codici,  pure  non  crede  che  gli  lia  quanto  basta  riuscito  il 
tentativo,  e pargli  che  ancora  un  senio  ne  rimiti  poco  felice.  Vorrebbe 
dunque  leggerlo  coti  t 

<Tiy«  V ili  xiftnm  uxKtctuxin , rfelxiy.  4»*  > 
tfan  • ‘ftuuctltvu  Ixnyunnrx  y.iyh<mt 
Alntlhu  tùpi  • 

Io  nel  testo  ho  per  l' uniformiti  seguito  la  sua  lezione , ma  nella  tradu- 
zione la  sua  conghiettura  * Aggiungerò  sù  questo  luogo,  che  l'uffizio  che 
si  fa  qui  prestar  dall’  araldo  di  Arcte , Onomactlco  le  fa  fare  a Giunone 
sotto  figura  di  un  servo  • 

Ktri-i  taf. 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  IV.  j4; 
Occupate  d’  intorno  alla  padrona . ' 

Tacitamente  quindi  Ella  il  suo  araldo 
A se  chiamato,  da  Giason  lo  invia, 

170$  Perchè  di  sua  commission  lo  spinga 
A non  tardar  d’  unirsi  alla  donzella 
Senza  che  Alcinoo  ’l  Re  d’ altro  si  preghi  : 

Poiché  questa  per  dar  egli  è sentenza 
Sovra  dei  Colchi  ; che  se  vergin  sia 
1710  Medea  pur  anco,  al  padre  suo  si  renda; 

Ma  se  avuto  ha  con  uom  comune  il  letto 
Dal  legitimo  amor  ci  non  la  stacca. 

Ciò  detto  appena,  di  costui  li  piedi 
Letti  il  portaron  dal  palagio  fuori  , 

1715  Onde  a Giasone  riferir  d’ Arete 
Il  provvido  consiglio,  e del  divino 
Alcinoo  ’l  Re  quai  sien  li  sentimenti  . 

Egli  trovò  gli  Eroi , che  1’  armi  indosso 
Alla  nave  vicin  stavan  vegliando 
1720  Nel  porto  d’ Ilio  alla  Città  dappresso: 

E 1’  ambasciata  sua  tosto  compiuta , 

D’essi  ciascuno  n’esultò  nell’alma; 

Perchè  fu  a loro  quanto  ei  disse  grato. 

Dunque  essi  tosto  agl’  immortali  Dei 
172$  Nappi  mescendo,  come  il  rito  porta, 

E santamente  per  impor  su  1’  ara 
Tom.  11.  X x Agni 

Vetf  H»f  • h Ktodn  | Qtil  nello  Scolio  si  nota  Porto  Ulte»  da  Ilio  figlio 

di  AUlito  , e di  Ercole  • Vedi  la  Osservazione  al  r*  834*  di  questo  libro  • 
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1 1 jo  aùroru%ì  xoupp  •d-xAxpin’/or  i trito»  tùrtìr 

irrpcf  tv  nyx^itf  , r o'$/  «Trf  trort  M xxpn  ir  cut  , 
xovpn  A puri  aJoto  potXj/pporos  , Ss  px  pLtX/fftur 
tpyx  , t!o\uH/u.r\roio  r cittì tpxro  n7xp  i\xins  . 
xtirn  i/Sì  77 djLoTrpoìT x ùuòs  N verri'/ or  ittx 
U3J  El/Co/ns  trroorBtr  ACxtriJ'os  tu  tri  xdXmf 

Sit'Xro , j(54  fdXirt  £npàp  Tttpl  %t7\os  iJ'tucrtv , 
turt  pur  Epptuns  tpt'ptr  ix  nupó i • tJ'pxxt  </'’  H pn , 
hxi  t %o\(ù<Txpdm  7!oLtm  i^nXxn  tricrou  . 
ri  <T'  xpx  $xtr',xù)r  liptò  tri  rnXo-^tr  xrrpa 
1140  rxtrtrxro , neptr  oAC or  d$i<r(pxTor  irrxir^triv . 
tr$x  tot’  tcrlópt/rxr  AJxJpor  pdyx  • ro?o  1 Intp^t 

xpù- 


Vm-  njt*  viin  V KptCMiu  Ite-  | Quinto  qui  da  Apollonio  ti  dice  di  Mieti , 
figlia  di  Arisceo  , da  altri  ti  attribuisce  ad  Arisceo  medesimo,  che  si  vuo- 
le aver  lui  stesso  aell'Eubea  nudrito  Bacco*  Fu  questo  sentimento  adot- 
tato da  Natale  de'  Conti  in  quel  luogo  del  lib«  4*  del  sdo  Poema  De  Pena- 
rione  , nel  qual  luogo  ha  certamente  avuto  presente  questo  del  nostro 
Poeta  : 

Fertvr  Ariti  etiti  antrum  kie  ( In  E u b*a  ) colui  ite  , virorum 
Qui  genut  indocile  , If  vivenlum  more  ferorum 
Glandibus , Ù bucci»  , pomi t sylvestribus  , Ù quei 
Silva  tulit  culto  nullius  jutta  coloni  , 

Edocuit  primut  tenera»  armento  per  kerba » 

Fascere  , Cf  quercus  fumi»  pellentibu»  a fiat 
Claudere  ape»  vacuo  sub  corticc  ; primut  olivum 
Esprimere  est  oltre  frudut  , lue  eogitr  idem  ; 

Jt/utrit  kie  Bacckum  miro  devìnAu»  amore  « 

Euòoicj»  inter  2'/ympkas  , Dryadasque  puellas  Oc» 

Ver»*  1134*  Nianjftv  usa  I Notissimo  epiteto  di  Bacco  , assai  frequentemente^ 
usato  dai  Greci,  e dai  Latini  • Viene  da  Nisa  Otti  , dove  vogliono  1 Mi- 
tologi aver  avuto  Bacco  i natali  : su  la  situazione  però  della  quale  molto 

da 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  IV.  ,4, 
Agni  traendo  , in  quella  notte  istessa 
Il  letto  nuzial  alla  donzella 
In  quell’antro  divino  apparecchiaro , v 
1730  Dove  una  volta  dimorò  già  Macri  , 

La  figlia  d’ Aristeo  del  mele  amico; 

Quel  che  vide  il  primier  1*  opre  dell*  api , 

E che  il  primo  inventò  trar  dall’  uliva  , 

Faticoso  lavoro  , il  pingue  succo  : 

1735  Macri,  che  mentre  nel  suo  seno  accolto 
Nell’  Abantide  Eubea  da  prima  aveva 
Il  Nisejo  figliuol  di  Giove,  Bacco, 

E bagnato  di  mel  1’  arido  labbro  , 

Quando  Mercurio  lo  levò  dal  fuoco  ; 

1740  Dapoi  che  Giuno  al  ciò  veder  sdegnata 
Da  tutta  la  cacciò  l' Isola , allora 
Lungi  in  quel  sacro  ad  abitar  sen  venne 
Delti  Feaci  speco,  e di  una  immensa 
Quegli  abitanti  vi  colmò  ricchezza . 

1745  Ivi  pertanto  allor  pomposo  letto 

Sternono  ; e 1’  aurea  rilucente  pelle 

X x z Vi 


da  quest!  si  rari* , e da!  Geografi  , chi  nell*  Arabia  collocandola , e chi 
nell’ India,  come  può  fra  gl!  altri  vedersi  presso  Guliclmo  Hill  nelle  Note 
a Dionisio  • 

Vtrr  « f 3 f - Etfcoòtf  AjSam'lo?  | Omero  nel  Catalogo  chiama  Abiuri  gli  abitatori 
dell*  Eubea  $ e quindi  ('epiteto  di  Abantide  a qucJl*  isola  si  trova  ancora 
presso  Callimaco , e Dionisio  • Aristotele  citato  da  Strabooc  nel  lib-  io* 
crede  derivato  questo  nome  da  una  Citti  della  Foclde  chiamata  Abat,  don- 
de originar)  erano  gli  abitatoti  dell'Enbea  : ma  «lui  da  un  Eroe  piuttosto 
detto  Abante  lo  vogliono  venato  • 
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Xpùfiov  xìyAiìet  aSxs  QxXov  , òtypx  iriXono 
ri/u.i\tis  6 yiifjuoi  tff]  dciJ'ijU.os  . àid-tx  M cr<pi 
Kii/jupxi  x/xepyo'ustxi  Xtweìs  iti  voik/Ax  kòXvoh 
II4S  icQÓptot  • vxffxi  «Te  , 77U/>&'j  (?j  . x/ulftvty  xiyXn  • 
To'or  a^c  ^porcai'  ^uTXtttv  xuxp\ì<TariTO  cpiS’yof  . 
«Tjué  <P'  (V  c'(p6xA/jw7f  yXuKtpòf  xtld-os  . “<r%t  J''  sWoTfnr 

xifdf  , iifxìtnv  7ttp  Ò/jmì  ivi  %'iìpx  (lx\i<?&xt  . 

«u  fxit  v Aiyxt’ou  vóIx/u.oi/  kxXìovto  Sùyxrpa. 

USO  xi  <T’  opto*  xopmpois  SìtXnruou  x/u.<psti fiorto  ' 

xt  J''  tirxt  ìk  vìiNoìv  oiXmiJ'if  . ZptTt  yoip  at/rn 
Hpn  Zwc’j  xxonn , lriorotx  auJ'xitouTx  . 
auto  uff]  sidri  tCv  tipi»  KXru^trxi  xtrpct 
MnJ't/nt  1 o$i  roùryt  <rw>  àXXriXoicrit  sixi^xt , 

115S  rutx/xuxi  ixtcvi  iùtM'ixs  > ol  J1'  iti  £*/>aV 

feti- 


lren»  1141*  tyvtict  &c*  | Fiacco  nel  lib*  8»  w affi* 

— ■ <npu#  sui  sturr.untur  veliera  auro  • 

Vtrs • 1 1 4 9*  tù  fjyi ■*  r Atyaùs  • • . iftof  Mthmi*  | Noe*  qui  Io  Scoliaste  «sei 
. 1"  Egeo  un  Jìume  di  Corcira  : ciò  che  deve  avvertirsi  per  non  confonderlo 
col  Mar  Egeo  , di  cui  non  può  qui  intendeisi  > sebbene  il  nome  di  fiume 
non  disconvenga  in  bocca  dei  Poeti  Greci  anche  al  mare  • Aggiunge  poi  lo 
stesso  Scoliaste  esser  lo  stesso  Jiume  Egeo  quello  che  per  padre  di  Melile 
lo  stesso  Poeta  nostro  ha  mentovato  disopra  : la  qual  Melile  fu  poi  madre 
cT  Ilio  • Da  questa  forse  è derivato  il  nome  a quel  monre  di  Corcira  > che 
» qui  si  dice  Melirejo  : quando  col  Clttverio  non  voglia  dirsi  derivato  pitit- 

, tosto  da  Melica  ( ora  Malta  ) antica  sede  secondo  lui  de'Feaci  • 

Vtrs*  Uff.  THuVnuj  &w.  | Questo  modesto  ripiego  di  far  «olle vesti  dalle 
Ninfe  coprire  l*aeto  di  cui  si  tratta  sente  dell*  altro  simile  introdotto  allo 
stesso  fine  da  Onomaciico  ( v- 1 jji.  ) : 

. Tarn 
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DELL’ ARGONAUTICA  LIB.  IV.  34; 
Vi  distendono  sopra  , onde  maggiore 
Celebritade  , e onor  abbian  le  nozze  • 

Per  sparger  poi  sovra  i novelli  sposi 
17JO  Fiori  le  Ninfe  nei  lor  bianchi  seni 
Varj  ne  portan  da  lor  già  raccolti  : 

Ed  all’  intorno  tolte  le  circonda 
Simile  a fuoco  , uno  splendor  ( cotanta 
Fuor  di  quell’  aureo  pel  luce  scintilla  ) 

I7J5  Onde  d’ognuna  fiammeggiar  negli  occhi 
Dolce  disio  si  vede  su  quel  vello 
Le  man  di  stender:  ma  le  tien  pudore. 

Di  quelle  Ninfe  altre  si  dicon  figlie 
Del  fiume  Egeo  ; del  Melitejo  monte 
1760  Alla  vetta  d’intorno  abitan  altre; 

Ed  altre  boscareccie  cran  de’  campi  : 

Giacché  tutte  colà  la  stessa  Giuno , 

Di  Giove  la  mogliera , aveva  spinto 
Giasone  ad  onorar . Ora  quell’  antro  , 

1755  Antro  sacro,  al  di  d’oggi  ancor  conserva 
Il  nome  di  Medea  ; dove  esse  Ninfe  , 

L’  odorose  lor  vesti  distendendo  , 

Di  letto  nuzial  copia  le  fero  . 

Gli  Eroi  frattanto  nelle  man  vibrando 

U 


T um  jam  tkalamorum  IcAum  parai  Me  ita 
Jn  j umma  pappi  • Starnutii  stot  rat  : 

Ctrcum  ip'am  auraum  intrudimi  tapatam  j 
Dtindt  haitit  suspandunt  pallet  bubulas 

Armajut  ( scota  ) , sicfua  ocrultarunt  yaracundum  nuptiarum  oput  » 


I 
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fovpxrx  va/xdrxmtt  olpiGa. , /*n  npiv  if  ciXur iV 
i'uvtxttttùv  xiJ'nXof  iviZplfftttv  SfJLiXos , 
xpxxrx  eùfpii'AAcis  èrltfxfxipoi  xxpuuSvitfei* , 
i/x/xtXiaf  , Opqrìof  0?ro  Xlyx  tyopixi^orroi  , 

1 l6o  HJ/j.Qti'ta.n  Cfxtvxiov  ini  npo/xoXrtftt  info*, 
cù  fj.ìv  iv  AXxivóoto  yd/jLcv  /xivinvi  rt\4<ffxi 
rposf  A itovi  fai , /xtyxpon  4*  ivi  nxrpc's  fóto  , 
vo<rlri<rxs  £s  IocAxoV  ùnorpcnos  • Hs  tN  <(aij  aòrrl 
Mn'J't/x  (ppopeumt  • tot’  aJ  ^pecò  n?s  /xiyr\vxi . 

I itf 5 oiAAa  >ap  où  non  tpSAx  J'unjrx^É'ia»'  xvd-pdntov 
Tt/jwoiAnj  tWCfyui»’  oAa  770^/ • c'uV  cW  t/s  cuV 
77/xpn  nxp/xifxCX'xxtv  iuppooniupcriv  eivin  . 
t5  j($tj  toi/j  >AuK«pp  77tp  ìxipofijifoxjt  (QikÓTnrt 
J'iì/x  i%tv , p ttXiorro  J'ioCxpiarts  AA hukSoio  . 

1170  Hàs  «f  <£fx$povioinv  xvép^o/xtm  <px4nT<n 
Aus  HeAa/iw  cuhTx  <h*  Mpos  • a/  «A’  iyiXx/svxv 
nVoVsj  inVo/o  ipvdurvxi  xna$tv 
xtpxnrcol  nti'/av  • *V  JV  .tyxfof  e (ras?  xyvixls  * 

k/' 


Pirr*  ntfd*  ri/rr»***c  i’ti’jJijéh»  Iku  mV  | Sentenza  quinto  veri  » altrettanto 
frequente  presto  li  buoni  Scrittori  • Lucrezio  nel  lib*  4*  più  figuratamente  2 

— — medio  de  fonte  le  forum 

Surgit  ornar  i aliquid  , fa  od  in  ipUs  floriòut  angmt  S 
e più  avvicinandosi  al  nostro  passo  presente  Ovidio  nel  settimo  delle  Mec* 
veri-  4T Y 

— uique  ode  e au//<  lineerà  voluptai  ; 

Sollicìtifue  alifuid  lutti  interventi  • ■■ 

All* espressione  poi  qui  osata  Sa*  «4/ equivalente  é l'altra  di  Libanio  #*?• 
t2  t ih  , Tom*  secondo  ediz.  Morelli  p*  714* 

Veri * 4171*  tù  V 1 *yiKu€9e»  | Modo  di  dire  osato  anche  dall' autor  dell' Inno  a 
Cerere  v»  1 $• 


Ter- 
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DELL’ ARGONAUTICA  LIB.  IV.  jji 
1770  Le  marziali  picche;  onde  improviso 
Primo  alla  pugna  dei  nemici  il  stuolo 
Non  s’ avventasse , e di  frondosi  rami 
Il  capo  cinti , al  dolce  suon  che  intuona 
Su  la  cetera  Orfeo  , soavemente 
177$  Cantando  van  sulle  sponsali  soglie 

Lieto  imeneo  per  festeggiar  le  nozze  : 

Nozze  queste  però  che  di  Giasone 
Mente  non  era  ivi  d’  Alcinoo  in  casa 
Di  celebrar,  ma  nella  sua  paterna, 

1780  In  Jaolco,  qualor  fosse  tornato: 

Ma  al  congiungersi  allor  gli  strinse  il  tempo  . 

Oh  dei  mortali  misera  la  schiatta  ! 

Quanto  è ver , che  giammai  con  tutto  il  piede 
Noi  non  entriamo  've  piacer  alberga  ; 

178$  Ma  sempre  a feste  amara  cura  è unita. 

Quelli  cosi , tra  ’l  giubilo  sebbene 
Di  dolce  amor , pure  timor  rodeva 
Come  del  Re  finisse  la  sentenza  . 

L’  Aurora  intanto  coi  divini  raggi 
1790  Sorgendo  discacciò  la  nera  notte 

Per  1’  etere  ; ed  ormai  rideano  i lidi 
Dell’Isola,  c ridean  sin  da  lontanò 
Le  ruggiadose  strade  delti  campi  ; 

Per  le  piazze  il  romor  gii  cominciava  ; 

E co- 


Tttrtfju  amili  ridtkal  1 , 

« eh*  ti  nova  par  in  Teogiùda  tal  principio  delle  Scottale  : 
— riiit  rm  ferra  prodigi*»*  • 
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h/vvvt  tvvxirx/  fjuì»  ivi  vlcX/v  , oì  J''  ivi  rnXou 
il 75  KoX%oi  Mxxp/J'int  ivi  v tip  avi  p^tpvnaro/o  • 
xùt/kx  <f’  AA .Ki'poof  M.er(CricrxTO  divd'ttr/ririy 
!v  vòov  itypivtv  Kodpnf  Cvtp  . tv  J''  oyt  %ttpl 
emiri pov  t%t  xpuvolo  i'm.xrmóXov , « Cito  ttoXXoì 
ì$tfxs  xv x xorh/  i'iix.p! verro  Si  fuori &s . 

Il8o  rx  cTt  ((jij  f^e/ns  voXt/xnix  rii l%tx  < hivrts 
4>x/nxav  oì  Apiario/  ò/uX xfòv  ìah^òavvo . 
rpuxf  dV  yvvouKtf  xoXXits  tvCfod-i  vCpycov 
(IxTvov  inO\\,òfi.tvAi  • avv  J1'  ivi  pii  ÀypoiSrx/ 
nvrtov  thrxiovrti  , ivi!  vr\/xlpvix  (ii^/v 
1185  Hpn  ìvtvpciwtv . xytv  i1'  ò tur  tHuptrov  xXXav 

ip- 


Vtrf  1 178-  h*ir*5\o»  | Qprtto  epiteto  1 che  applicato  ilio  scettro  i proprio  di 
Apollonio  specifica  quello  scettro,  che  non  di  maestà,  e d’impero  era  se- 
gno, ma  di  giurisdizione  , e di  giudicatala  : comune  per  conseguenza  a tutti 
li  giudici  nell'atto  di  giudicare  • Di  questo  scettro  intende  Virgilio  di  par- 
lare, quando  disse  di  Priamo  ( 7*  146*  ) x 

Hoc  Pria/ni  gestamen  crai  , cum  jura  vocali  t 
More  darti  po pulii  ■ ■ 

e di  questo  medesimo  come  usato  da  tatti  Indistintamente  li  giudici  inten- 
de Achille  presso  Omero  nel  primo  dell* Iliade  con  queste  parole: 

£ nelle  palme  or  tengonlo  i figliuoli 
Degli  Achei , che  ragion  tengono  , e fanno 
Le  leggi  

sul  qual  luogo  Euscazio  iceptrum  non  solum  regni  est , tei  & j astiti '0  *jm- 
bolum  . Qui  poi  non  é senza  la  più  grande  avvertenza , che  si  aggiunge 
solito  da  molti  giudicarli  «un  questo  scettro  ; perché  infarti  abbiamo  da  O- 
tnero,  che  in  Curcira  dodici  consiglieri,  od  ottimati  (e^Vsc  li  chiama  po- 
co dopo  Apollonio  ) parte  avevano  nella  giudicatura  col  Re;  a cui  nell*— » 
accordatagli  preminenza  , che  Omero  pure  rimarca  , riserbare  forse  erano 
le  cause  maggiori  , e di  jus  pubblico  qual*  era  la  ptescncc  • Per  questo 

Ome- 
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DELL’ ARGON AUTIC A LIB.  IV.  jfj 
1795  E come  si  raovean  per  la  Cittade 
Gli  abitatori , alla  medesma  guisa 
Da  Macride  li  Colchi  di  lontano 
Su  li  confini  fean  del  Chcrsoneso . 

Non  andò  guari  a comparir  Alcinoo 
1800  Per  ispiegar  a norma  delti  patti 

La  mente  sua  su  la  donzella  : e in  mino 
D’  oro  teneva  il  giudiciario  scettro  , 

Col  qual  retta  ragion  si  dea  da  molti 
Per  la  Città  nel  giudicar  le  cause  . 

1805  II  Re  a file  seguian  delti  Feaci 
Di  belliche  vestiti  armi  i magnati 
Venuti  in  frotta;  e per  veder  gli  Eros 
Le  Donne  a torme  fuori  delle  mura 
Usciano  ancora  ; e i contadin  pur  essi 
1810  Vi  accorrevan  ciò ’nteso  : giacché  aveva 
Del  ver  la  fama  divulgata  Giuno . 

D’  essi  chi  nn  agno  dalla  greggia  scelto , 

Tom.  IL  Y y Chi 


Omero  stesso  chiama  questi  dodici  consiglieri  alle  volte  anche  Re  , Re 
seettrati , e seettrati  anco  solamente  su  le  quali  denominazioni  cosi  il  ci- 
tato Eustazio  sul  lib*8«  tcepOigerot  regei  vocat  duoiecirr.  ilio  1 qui  una  curri 
Alcinoo  prìncipatum  tenent , ipsot  regia  nuncupative  haud  quaquam  privar.  1 , 
licet  Alcinom  eueellat  • Inferivi  autem  vocat  eoi  tantum  scrptngeroi  omitter.t 
Regei  quoi  (j  pneeuntem  Alciooum  sequi  dicit  ceu  inferiotei  major em  • 

Voci»  ix8o»  | In  qnesto  verso  specialmente , come  In  tutto  questo  passo  aveva 
Apollonio  presente  il  principio  del  lib*  8-  dell'  Odisi* , dove  si  legge  fra 
1*  altre  cose  s 

Coti  dicendo  precedette  Alcinoo  f 
E insieme  segui  ano  gli  seettrati  • 


I 
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àpvuòv  /u.n’AoùC , e*  </'’  «8/)>nAnV  tri  vcpnv  • 
aAAc/  <T  aM<p^(pflprì'a.i  e»/o'^lcf'o»  hrlxrxv  oÌvom 
xipvxtxQxt  • ^usW  r*  a.’W  rnAc^i  xr'x/i  A/>n!{  • 
a/'  JV  noXun/u.r{roui  i Avoli t <pépov,  eia  yuvxÌHti  » 

1190  fxtlXii  rt  xputrolo  , pcf\  aAWnp  e 77/  róÌQtv 
xyXxinv  , oIr\v  ri  vtd^uyts  ivriivovrxi  • 

SdfA.CiOv  J'’  tiaropóttcrxi  àpmptniav  rìpaoi v 
ìlS'ta  i(efL j juefCpàf , /»>  JV  <r(p/o7*>  O loCypom 
u lèv  V77X4  fyópfufyoi  tvxpetClou  ^94  aWsTj 
1195  rapQca.  criyxXótvri  vrt'iov  xporiovra  ndi'Xcf  . 

Hij/xtyxi  ijj.fj.ty a.  naexi , ore  fxvricxno  yoifxoio , 

1/u.tpótvd-  ùfxivxtov  àvnnwv  • xXXors  <f’  «.ore 
oliò-tv  c7ai  iniov  éXivoó jxtvxt  ntpi  huhXov  , 

Hpn , (re7o  V exnr/ . cù  yàp  vy]  ini  <j>.:ea7  5-nxaj 
1200  Apnrnj , nuxno'v  q>a<rOxi  (noi  A Xm  vocio  . 

av- 


Vtn-  ■ 1 fi-  In  uniti m | Li  «correria  »oIgire  lettone  urtfiorl  riferendo  q cesto 
veibo  alle  Ninfe,  diva  un  senso  confuso,  e niente  significante*  All'in- 
contro convettita  , come  ha  il  Brunck  , questa  voce  in  nvfrort*  per  accordarsi 
con  Orfeo  ne  risulta  ottimo  il  senso  cosi  spiegato  dal  medesimo  Brunck  : 
Quo rin  in  cantico  qual  ad  Ijram  cantbat  Orpkeui  nuptiaram  meminerat , 
ìfympkm  Hymertxum  occlamabant  : interluni  raro  star  som  saltante»  cancbant 
salse  quìa centibut  Orpkxi  lyra  , Ù voce  • Io  1*  ho  appuntino  seguito  nella 
traduzione  , perfettamente  con  esso  uniformandomi  nell'osservazione,  che 
h aiT  occasion  di  questo  passo  } niente  essere  da  meravigliarsi  se  ktto  A- 
pollonio  nelle  versioni  sino  ad  ora  pubblicate  sia  passato  per  lo  più  inetto  , 
c più  Insipido  degli  Scrittori;  vero  pur  troppo  anch'  io  confessando  il  detto 
del  Rhunkenio  : mclìut  aie  Grsecos  Foetas  ignorare  , quam  ex  versione  co - 
gnoicere  • 

Veri- 1199*  cù  yip  iQ  tri  tyu r;  | Espressione  frequente  in  Omero,  come 

fra  gli  altri  luoghi  al  primo  dell' 11*  »•  ff* 

ri 


i 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  IV.  3S 
Chi  giovenca  portava  ancor  non  doma  ; 

Altri  quà  da  vicin  ponean  di  vino 
181S  Anfore  per  versar  , c là  da  lungi 
Dall’  ostie  alzarsi  si  vedeva  il  fumo . 

Le  Donne  poi  ben  travagliate  vesti 
Portavan  come  al  sesso  lor  conviene , 

E doni  d’  oro  , e variati  inoltre 
j8io  Altri  ornamenti,  onde  le  nuove  spose 
S’  ornano  : ed  al  veder  di  tanti  chiari 
E prodi  Eroi  gli  aspetti  , c le  figure 
Ne  stupian  tutte  ; e più  al  veder  fra  questi 
D’  Eagro  il  figlio , che  all’  arguto  suono 
1825  Della  cetra,  ed  al  canto,  iva  frequente 
Col  ben  calzato  piè  battendo  il  suolo  . 

Ma  frattanto  le  Ninfe  insieme  tutte , 

O col  Trace  cantor , quand’Ei  nel  canto 
Rammentava  le  nozze,  ivan  d’accordo 
1830  Anch’esse  nel  cantar  dolce  Imeneo  ; 

O da  se  sole  roteando  liete 
Celebravan  di  te , Giuno , le  lodi  : 

Che  inspirasti  tu  ancor  nel  cuor  d’  Arete 
Di  rivelar  il  saggio  dir  d’  Alcinoo  . 

Y y a Que- 


Vf  y*>  Ari  <Pf*rì  S6«*  kmm&nt  H,n  . 
Che  gliele  pose  in  cito r Im  Dee  Giunone  : 
e !•  8*  veri»  si 8* 

ti  M twì  *&»•  A y*tnt»nn  vòthm  tifi . 

■ w in  mente 

Ad  Agamennon  non  eresse  post* 

Le  divina  Giunon  - 
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cLvrctp  oy  c Ss  rxvparrx  rfVxnj  uW  vtlpxx'  Itivi?  ' 
fàtins , riin  J'i  yoCjxou  xiXos  sxAn/VTo  , 
f/uvtio?  ds  cìAjyupt  S'itLfj.mpìs  • oùJ't  4 xeipCos 
cùXccv , evie  (ixfcìxi  iuriXudv?  A ìrixxo 
1205  /u.n vtts  , cLppnxloi(rt  <f  iu^tii^xs  4%}?  cpxcis  • 

t£  J(5H  ot  nXipuircóS  KcX%oi  m.x$oi>  iméovrti  t 
crpixs  nV  d-i/xig-lx s ìxs  tìpvrQou  ivoytv , 
n X/piévur  yxlns  r ivi  rnXid-i  yrìxs  èt'pyti»  , 

«Tri  veri  in  fixtTtXnos  toO  rpofxiopxn  tvivis  , 

1210  e N%Qxi  ifxuXJ^xvro  ru?r!/xe?xs  ’ xù$i  iì  eritrea 
iti?  fxxXx  <t>xir!>aovi  /xtr  xvipxn  vxitrxxcrxo?  , 
tifar e Bxx%ixixi  , yevtt)?  EtpJpnS'i?  èovrts  , 
cin'pts  ì?>i<T<rxvro  /xtrx  %póyov  • 0!  ii  vtpxinv 
rnfo?  iCx?  • Htì-S-t?  iì  K tpxivtx  miXXo?  AQxyru? 

1215  cupix , Nijlxicus  tì  , yct\  Qpixo?  ufxtpixifOxi  • 
xXXx  ri  fxi ? ciit'xpvroi  xin?  xiÒves  ìni^^n  . 

Moipoìo?  i’  tri  xtTft  Sin  tvt'rux  it^oyrxt 

m 

Vtrt»  Eq>ùpfl3i»  | Sorra  questo  nome  così  Io  Scoliaste  Efra  l detta  Cariati 

da  FJìra  fxlia  di  Èpimeteo  ; ovvero  secondo  E untelo  dell * Oceano  , e di  Te - 
ti  ; moglie  di  Epimeteo  • Comunque  sia  di  questa  Mitologica  etimologia 
per  Ehra  è nominata  Corinto  nel  6*  dell*  II*,  e tra  le  varie  Cirti»  alle.-* 
quali  comune  è questo  nome  Strabone  pure,  e lo  Stefano  vi  annoverano 
anche  Cotinto  • Io  per  maggiore  chiarezza  ve  lo  ho  nella  traduzione  aggiun- 
to . Aoche  Vellejo  Patercolo  lib-  s*  cap.  $•  Corintftum  , fue  antem  fmermt 
Ephjre  • 

Veri • Hit-  dK\d  ri  fJv  cr/^ovr?;  | Nello  Scolio  si  spiega  questa  espressione 
per  iktri  woAuV  ypiwv  post  multum  tempns  : e trovasi  verificata  in  qualuo* 
que  sistema  di  Cronologia  si  voglia  seguire;  come  si  vedrà  nelle  Ossn- 
vazioni  • 

Ven-  sa  17»  in  khu  &c.  j Consentono  presso  a poco  con  questo  passo  le  pse* 
else  paiole  dì  Timeo  plesso  lo  Scoliaste  ; U.  quale  dopo  aver  detto  seguite 

in 
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18 Questi  allor  dunque,  come  già  da  prima 
Della  giusta  sentenza  li  confini 
Pronunciò  ; adesso  che  le  nozze  ormai 
Consumate  si  sanno  , fermamente 
Sempre  sostien  lo  stesso  : nè  timore 
1840  Fatai  muove  lui  già,  nè  le  minaccie 
Gravi  d’  Eeta  : ma  infiessibil  serba 
Quei  giuramenti  ai  quai  s’  avea  legato  . 

Quindi  ancora  qualor  venuti  incontra 
Vanamente  li  Colchi  ebber  ciò  ’nteso , 

184?  E fu  Ior  anche,  o di  osservar  sue  leggi 
Imposto , o lungi  di  portar  le  navi 
Da  quella  terra  , e porti  ; allor  temendo 
Del  loro  Re  , d’  Eeta  , li  rimbrotti , 

D’  esser  pregaro  ivi  quai  soc)  accolti  : 

1850  E infatti  fcr  nell’Isola  dimora 

Fra  li  Feaci  a lungo,  insin  che  dopo 
Vennero  ad  abitar  ivi  i Bacchiadi  , 

Che  d’  Efira  , o Corinto  eran  nativi  : 

E i Colchi  allor  nell’  Isola  passaro 
•855  Opposta;  e quindi  trasferir  Ior  sedi 
Su  li  Ceraun;  monti  degli  Abanti , 

E nell’  Illirio  ancor  fra  li  Nestei  , 

E di  Orico  colà  nella  Cittade  : 

Ciò  che  però  dopo  assai  tempo  avvenne  . 

1860  Sin  poi  da  allor  ricevon  ostie  ogn’  anno 

Que- 

in  Corei™  quelle  ootit,  ed  aver  pulito  del  «igrlfiiio  ; aggiunge  che  fui- 
»to  ogni  anno  li  faceva  anche  ai  suoi  giorni  , dopo  chi  p ir  la  prima  volta  ri 
aura  notificato  Media  mi  tempio  fi  jtpollo  j e legnili  che  dui  ari  per  me- 
'*''**’  * mori « 
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Hcfì  Ni i/xtpiaiy , N 0,11/0/0  xa.3-’  /,Épo»>  AWAAawj 
(ìu.uoi , roiis  Mridi/a  xa^37<nrxT0  . woAA/ì  d1  ìoijtfty 
13  20  AXxjvoos  Mnvxit  fymfftt,  noXXoC  d'  Snxa’rty 
Aprirti  • jj.troL  d’  aura  di/ade**  dixac  tnttrQxt 
Mnde/p  J'/u.ucLs  4>xmkIJ'xs  in  fxiyxpoio  . 
rtpxxrt  d’  dCdo/x^Tt))  ApiJ7x/nr  Xinov  • n Ai/^a  d’  cOpos  ' 
XKpxns  riàd'iy  Orzili  A/dj  . 0/  d’  c v.ifxoio 
12  2 S 7710/p  «VlO'd/u.O’O/  n peri  pia  ò-ioy  . xXXx  yàp  cuna 
aìcifxcy  ì\y  imCnixi  A^xtiJ'os  OpàirCiy  , 
ó<pp'  Sri  nip]  AiQOns  ini  mìpxmv  èrXrìeuxy  . 

Hdn  puéy  neri  HÓXnov  inàvutuov  Apxnp&Hiriay  > 
r*dn  Kcuprtriv  iXinoy  %QSyx  ntzzlxpxiyoin 
12jo  A oucqkti,  j^j  erti pyets  xtìroùf  cùy  E^ivoCtri  rricous 

é&- 


morìa  dì  fucila  flo$ j e tono  itati  innalzata  urta  alla  2?infa  , a P altra  alla  2?a» 
reìdt  • Apollonio  fa  quest' ultima  dedicata  (n  vece  alle  Parche  • 

Veri*  1 xi 8*  Nodosi  | Soprannome  di  Apollo  » che  trovasi  presso  Teocrito  nell* 
Idìl*  af*  al  v*  ai* , e presso  Callimaco  nelTlnn*  ad  Apollo  v*  47»  Secondo 
il  più  comun  sentimento  viene  da  pasco , o perché  Apollo,  come 
dice  il  citato  Callimaco 

— ■ 1*  Anfritso 

La  aggiogata  cavalla  a pascer  ebbe  , 

o secondo  Macrobio  (Satura,  lib.  i*  cap*  17*)  perché  Apollo,  o il  Sole 
pascti  omnia  fu*  terra  progenerai  • Lo  Scoliaste  però  su  questo  passo  gli  dò 
un*  altra  totalmente  diversa  derivazione  , facendolo  prevenire  da  w’uac  legga  ; 
perchè  meri  tc^or  jaxta  legem  sia  stato  da  Alcinoo  pronunciato  il  soo  giu- 
dizio • Io  su  la  dubieti  di  questa  etimologia  per  lasciarnej  come  è nel 
Greco  , Indeterminato  il  significato , ho  Usciata  senza  vocalizzarla  nella 
sua  originatici  la  voce  • 

Vau»  isa8>  9J9  warì  — Ap>r ptour^t  J Alla  diligenza  dei  Brunclt  è qui  sfug- 
gito un  cuoce  nel  testo  , che  sebbene  abbia  perla  legge  propostami  voluto 

lascia- 
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DELL’ ARGONAUTICA  LIB.  IV.  359 
Quegli  aitar  delle  Parche,  e delle  Ninfe, 

Che  là  nel  tempio  al  Nomio  Apollo  sacro 
Di  sne  nozze  in  memoria  alzò  Medea  . 

Alcinoo  alfin  del  lor  partir  su  1’  atto 
1S65  Ai  Min;  diè  molti  ospitali  doni; 

Molti  Arete  ne  diè  ; che  inoltre  diede 
Per  seguirla  a Medea  dodici  serve 
Feaci , e tratte  di  sua  casa  istessa  . 

E nel  settimo  di  poi  da  che  giunti 
1870  Di  Drepano  lasciaro  il  suolo,  e il  porto. 

Venne  da  Giove  allor  leggero  un  vento 
Da  mattina  a spirar  ; e mercè  ’1  fiato 
Di  questo  spinti  in  là  sen  gfan  correndo  : 

Ma  non  era  dal  Fato  ancor  deciso , 

1875  Che  nell’  Acaia  entrassero  gli  Eroi, 

Perchè  soffrisser  nella  Libia  ancora  . 

Avean  già  dunque  degli  Ambracii  ’1  seno 
Non  che  il  suol  dei  Cureti  a piene  vele 
Ormai  lasciato  ; e 1’  Isole  trascorse 

Per 


lasciare > pure  è qui  necessario  di  avvertire  • L'errore  consìste  nella  parti- 
cola 99Tt  , che  deve  assolutamente  cambiarsi  in  icori  • H)q  mori , uniti  va- 
gliono  jjmdudum  t come  oltre  lo  Stefano  nel  Tesoro  prova  con  più  esempi 
l'Hoogeveen  De  Parti**  e*  a*  cap-xtvi*  pag*  1076*,  e questo  significato  bea 
conviene  a questo  luogo*  Al  contrario  icori  , eh* equivale  a non  di 
alcun  senso  , avuto  riguardo  al  verbo  «Arce» , che  vuole  il  solo  accusativo 
aenza  alcuna  proposizione  • Quanto  poi  alla  voce  Ajfca74x.11  «>  il  promiscuo 
uso  di  scriverla  col  p,  e col  v viene  attcstato  da  Eostazio  lo  Dionp* , « 
dallo  Stefano  • 


/ 
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ialini,  TLiXxmoi  £t  vlov  nxriipxltHo  ya7x’ 

Hff]  tir'  eivxpveCyJ^v  o'Xor\  Bopixo  $iit\Xx 
tiittnyiìi  TrlXxyiti't  A/Coa'7/xoV  ivyix  7!xtxt 
w!k7*j  òfiMs  )(gij  ritta.  <plp'  n/4.xfo. , /u.t%pn  ixovri 
1*35  7rpo7ipo  /xd.\’  fyioSt  'Etiprtv  , oò'  oùxeri  vitlot  ònlttu 
yrwjti  7>4\u  , Sri  ròv  yt  [ìidxro  xiAirov  ìxitQxi . 
nxyrn  yxp  rlvxyos  , xcCyrn  ixviiu tu  (iu$o/o 
rcipqix  • Hoùpn  H c<ptv  gV/CAi hi  Cioflos  x%vi\  • 
nipin  J1'  ifjM$os  770pXKÌK\tlxi . cìi<N  ri  xiìti 
1*40  tpvtlòv  ot/JV  77ornJòy  cit/pftxi . (y-3-'  xpx  rolli  yt 
7r\np,/j.upì  s ( )(ff]  yòp  r dvx^xtjtrxi  itti  peto 
n ò'Xfj.d  «N?  rii't  %tìjfxx,  vff]  ot4'  Ì77tpt\iytrxi  xxtxs 
XdQpcv  ivoi^i/ULtyoy  ) /u.u%xrr)  iviuts  rdyitlx 
Olivi , rpÌ7rioi  <N  fxxX'  Cfxti  7rxvp'  iXiXuifto . 

1*45  oi  £'  «òro  vnit  opoutxv , x%os  £'  SXtv  tìtopiuv rxt 
lìipx  , \ff]  fxty£Xr\t  rurx  %6ovòs  , ni  pi  £'  itx , 
rnXov  ùntpft/vovrx  impixis  • ciìii  nv  dpJ'/u.òv , 
où  7ixrov  , owx  xxxytuS-i  HcClxuyxttxvro  fiornpx 

ntf* 


Vert*  tip*  TV\o*oì  ye?e  | Lo  stesso  che  ctAoti;  osato  da  Dionisio;  don- 
de componendo  i formato  il  nome  proprio  UtKovdvvnaei  3 ano  degl*  antichi 
nomi  di  quella  celebre  regione  » che  detta  fa  anche  Apia , eFelasga;  co- 
nosciuta ora  sotto  quello  di  Morea  • Di  detto  nome  , che  le  venne  dal  no- 
tissimo Pelope  Frigio , di  cui  qualcosa  si  è detta  altrove,  vedine  lo  Stefa- 
no, ed  Eustazto  in  Dionjf  v*40j* 

Vari*  1*46-  « itgg-  | Sallustio  parlando  appunto  di  quella  situazione  nelle  vici- 
nanze della  Sirte  Maggiore,  o Cirenaica  ( D e bello  Jugurt»  ) jiger  famedio 
arenoliti  , una  tpecie  ; nefi te  fiume*  , ncque  moni  trai  Oc»  fi  poco  dopo  l fa 
lodi  ili it  tempestai  Kaud  seco»  oc  in  mare  retinet  • ./S Tom  ubi  per  loca  aqua* 
fio,  O nuda  gignentium  ventai  cokortus  arcnam  humo  excitavit , ea  magnavi 
agitata  ora  o culosfut  implere  , ita  protps&u  impedito  , murari  iter  • 
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1880  Per  ordine  che  fan  colle  medesme , 

Echinadi  colà  stretto  il  passaggio  , 

Di  Pelope  vicin  già  cominciava 
Ad  apparir  la  terra,  quando  surta 
Aquilonar  fiera  procella  , in  mezzo 
1885  Al  Libistico  mar  a forza  tratti 

Per  nove  iutiere  notti , ed  altrettanti 
Giorni  i portò  dispersi  insin  che  innanzi 
Entro  alla  Sirte  penetrar  ; di  dove 
Uscir  addietro  più  non  pon  le  navi 
1890  Quando  nel  seno  ad  internarsi  spinte. 

Poiché  là  tutto  è limo,  c tutto  è ’l  fondo 
Muscoso,  e denso;  vi  si  spande  sopra 
Dell’  acqua  con  romor  leggera  spuma  ; 

Ed  appresso  vi  giace  immensa  arena , 

189$  Per  la  qual  nè  cammina,  nè  vi  vola 
Animale  verun  . Là  dunque  il  flusso 
Cacciolli  presto  alla  più  ’ntcrna  spiaggia  : 

Perchè  là  bene  spesso  dalla  terra 
L’  onda  recede  , e spesso  ancor  su  i lidi 
1900  A furia  rutta  , e li  percuote  insana  ; 

Ma  sempre  alfin  riman  della  carena  , 

Poca  parte  nell’  acqua  in  quelle  secche . 

Là  pertanto  gli  Eroi  sbalzar  di  nave  ; 

Ma  li  prese  dolor  , quando  non  altro 
190;  Videro  ch’aria,  e quanto  l’aria  lungi 
Stesi , e seguiti  di  gran  terra  dorsi . 

Nessuno  là  vi  videro  vestigio 

D’acqua,  o d’ alcun  sentier  ; nè  di  lontano' 

Tom.  IL  Z z Pur 
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aZXtùv  , tùm'Xcf  te  xxrti^tlo  ndyrx  vxAmp  . 

USO  aAAoj  i'  ocO r xXX ov  rtrmniyot  i^tpfnyt . 

“ T/s  %6 <èv  tù^flxi  rt<h  ; néSt  tyvìtotxy  atAAi u 
„ nVf'aJ  •»  <ud>’  erAnMep , dritte  a cù\o/j.tvoio 
„ J'tt/u.a.lof  , avrà  xiXtud'X  i'ix/u.nipìs  òp/xr\$ni’Xi 
„ mr pduv . nr  xv  jyij  ùnìp  A/ot  aiVap  ioutt 
1 2 $ 5 ,,  /3g'XT6/3o*>  fiy  /xéyx  te  r/  1uecoWo»'Ta.j  òXtnOxt . 

„ ?ui>  JV  ri  xe  pé^xi/xty  , tpunó/xivoi  dvìnottiv 
„ ajy  fxfvuv  r ut  Oc  y ntp  ini  %póvov , ìpfitxn 
„ 77f'^x  JWAu>/nj  dyxninlxrxi  finii poto  -, 

X2s  ap’  6<pn*  aera!  <T’  aÙTo's  à^n^xj'/p  «XH^TriToi 
1260  id-uvTnp  Ainxlof  clHr\%(/u.iyoi  dyóptuttv  • 

„ QXéfJ.tò'  x/itexloy  te$ty  fxcpov , cui'  finxXufyi 
„ t<3 T arns  • wxpx  J'’  xM/tw  tx  Hiiyrà Ix  nnnxy^ntxi 
,,  ryi'  un  ipn/xxir)  mnlnórxs  , tì  Hi v dnrxi 
„ %ep<rcid'iy  dfxnyiutftixy  ’ imi  nvxytotex  Xiu'tto» , 
1265  „ Tn As  ntpitxonitov  , xAx  nxvrod-ey  ’ nXi^x  i'  u itop 
„ Zxiyó/xiioy  noXiritiy  ènirpo^dn  ^jX(xd$Oiti  . 

„ xx i kìv  ìnia’/xuytpus  ted  te  ndXxi  ni''  ìxtxaOn 
„ ynuf  itpfi  X'iptTou  noXXòy  n petto  • xAAoi  /xiv  ow/m 
„ nXìtjxfxupt'i  ìh  nóyroio  /xtr x^Ooyinv  infinita  • 

» yùy 


Viti-  lift-  Cun'iuw  »oXnf«*  impr/j*  i | Di  qui  hi  pieJO  quel  «Ho 

Dioauio  ( veri*  xoi*  ) : 

— iKKiti  V «uri 

éwirry/àn  4.«/w'à«fi  • 

— ■ interJum  viro  ruriut 
RiCtuut  litui  ùccai  currit  wpir  urenas  • 
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Par  si  vedea  di  pastoral  capanne 
1910  Segno  verun  , e muta  era  ogni  cosa. 

Quindi  dolente  un  domandava  all’  altro  . 

Qual  terra  è questa  mai  ? dove  li  venti 
Cacciato  n’  han  ? Volesse  Dio  che  osato  , 

Vinto  il  fatai  timor , da  noi  si  avesse 
191$  Per  lo  stesso  cammin  di  nuovo  in  mezzo 
Dei  scogli  ripassar  ! certo  era  meglio , 

Iti  sebben  contra  il  voler  del  Fato  , 

Perir  tentando  una  almen  grande  impresa. 

Or  che  faremo  se  per  poco  ancora 
1920  A qui  restar  ci  tien  costretti  il  vento  ? 

Tanto  di  questo  immenso  continente 
Ci  si  para  dinnanzi  erma  la  falda . 

Cosi  dicean  l’un  l’altro:  ma  fra  questi 
Lo  stesso  Anceo  ’l  nocchier  per  la  gravezza 
192$  Del  mal’ oppresso  da  dolor,  soggiunse: 

Ah  ! che  periti  ciam  di  dura  morte; 

Nè  v’  è più  scampo  al  mal  : eh’  anzi  fra  poco 
In  questa  solitudine  caduti 
Gli  estremi  guai  noi  soffrirem  , se  venti 
1930  Spirin  da  terra;  poiché  il  mar  limoso. 

Per  quanto  lungi  guardi , ovunque  vedo , 

E nelle  bianche  arene  ripercossa 
L’  acqua  sen  scorre  . Già  la  sacra  nave 
Miseramente  dalla  terra  lungi 
19 3S  Rotta  a quest’or  saria,  se  non  l’alzava 
Il  Russo  istesso , che  dal  mar  venendo 
Levolla  in  alto;  or  questo  istesso  flusso 

Z z 2 Di 
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J370  ,)  »u v £’  n /xtv  ntXxyòtrJ'e  /xerforcrvlxi , oìcd't  £'  xXun 
„ £77X00$  tìXtlrxi , >a/n$  Cmp  eetrov  ippouex  . 

„ retina’  f'yìi  txcxv  /a.ì'v  aV  tXxié'x  (pr^u/ 

11  >ai/T«Ains  «VTou  re  . «Tx/utcru'»'/»’  76'  t/s  aAAcs 
» «pnVt/e»  • »*px  7a.'p  c/  eV  cìr! uteri  ■3-xxeenv 
1275  ,,  fjLeuo/jJftt  Ho/u.iJ'fif  . a’AA’  et/  m<£Ax  yda hfxov  n/xxp 
»,  Zeus  tS-iXu  HX/xxroieiv  ìtp’  ri /Atre patri  nXieexi . 

£2$  (faro  J'xHpuóéis  • evv  d'  Ìwìttov  àe^xXóuvri , 
cetra  texv  mi»  d'tS'xn/xivoi  • tv  £'  c ipx  7rxei 
77X£KÓjfr)  KpxJ'ìn  , %}iro  dì  %Xóo$  x/u.<p/  nxpux s . 
la 80  cìov  S''  ttvjii/^o/o'/»  tomo rti  tìJ'xXoieiv 

oiitpts  ti'Xieeovrxi  xvx  7p[o'X tv  , n voXifxao 
n A ci.uoTo  riXoi  ronS'iyn.tva  , nV  r/»’  o/xCpov 
xenftov  , oelt  lioSv  hxtx  fxuplx  iaXuetv  tpyx , 

1*  or xv  x\jro'/xx\x  ty’xvx  peri  itPptaovrx 

n 

, *#• 


Viti*  1x8».  9 segg*  | Può  dirsi  di  questo  passo  ciò  che  disse  di  un  simile  luogo- 
in  Omero  ( II*  14»)  «1  Pope  , non  essere  cioè  questo  un  vano  accozzamen- 
to di  similitudini  una  su  l'altra,  che  perder  faccia  1*  idea  principale  ; ma 
bene  il  naturai  prodotto  di  una  immaginazione  , che  nello  sforzarsi  di  es- 
primere fortemente  qualcosa,  non  trova  idea  , che  adequatamene  vi  cor- 
risponda  , e cerca  moltiplicandone  le  comparazioni  di  suppiirc  al  difetto  • 
Felicissimo  i in  questo  luogo  II  nostro  Poeta  j difeso  per  questa  union  di 
similitudini  dal  passo  sopraccitato  di  Omero  , e posteriormente  imitato  pres- 
so i Latini  da  Virgilio  nel  4*  della  Georg*  v*  idi* 

Frigidus  ut  quondam  sylvis  immurtnurat  jiuster , 

Ut  mare  sollieitum  stridei  reflumtibus  undis  , 

Jf'stuat  ut  elausis  rapidus  fornacibus  ignis  • 

£ presso  gP  Italiani  dal  Tasso  ( Gcrus*  libcr*  cane*  y te  za* 

Rapido  si  che  torbida  procella 
Da’  cavernosi  monti  esce  giù  tarda  ; 


Fio- 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  IV.  }5j 
Di  nuovo  al  mar  con  empito  tornando 
Poca  vi  lascia  innavigabil  acqua  , 

1940  Quanta  sol  basta  a ricoprire  il  fondo. 

Egli  è perciò  eh’  io  dico  ogni  speranza 
Di  navigar’ , e ritornar  recisa  . 

Suo  magistero  altri,  se  1’  ba , palesi; 

Ai  timoni  sedersi  ei  può,  se ’l  brama; 

1945  Ma  che  il  di  del  ritorno  ai  nostri  mali 

Ormai  dia  ’l  fin  , Giove  non  vuol  di  certo . 

Cosi  diceva  lagrimando  Ancéo  : 

E fcron’  eco  alle  sue  triste  voci 
Quanti  eran  dotti  in  governar  le  navi . 3 

19S0  In  tutti  il  cor  ghiaccio  mortai  ristrinse  , 

Ed  un  pallor  si  sparse  per  le  guance  . 

Come  simili  a inanimati  spettri 
Si  vedono  girar  per  la  cittade 
Talora  gli  uomin  , se  di  guerra , o peste 
1955  Temon  le  stragi  ; o se  dirrotta  pioggia 
Aspettano  che  affondi  , e in  un  di  perda 
Tante  dei  buoi  fatiche;  o quando  sangue 
Stillan  da  lor  sudando  i simulacri , 

E par 


Fiume  eh*  alberi  insieme  » e case  svelta  5 
Folgore  che  le  toni  abbatta  , ed  arda  2 
Terremoto  che  ’l  mondo  empia  rf*  orrore  9 
Son  pieeiole  sembiante  al  suo  furore  • 

Vers»  1184»  h Itsv  avro'uarr*  &c*  | Lo  Scoliaste  su  questo  luogo  : Quando  era  per 
succedere  qualche  sinistro , le  statue  sono  state  solite  sudare  9 come  accadde  in 
Tebe  al  tempo  della  battaglia  di  Filippo  contro  gli  Ateniesi  presso  Cheronea  • 
Si  annovera  questo  medesimo  prodigio  da  Virgilio  fra  gli  altri , che  si  di  • 
cono  successi  in  Roma  dopo  la  morte  di  Cesare  ( Georg*  i,  v*  47^*  ) 2 
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1*85  0.1/j.cCU  , ) (34  fjL\jKxì  <rmc7i  Svi  tpxvrx^avlxt , 
ni  nAioj  (xicrta  r\/xxrt  k/h7‘  t'vr&yritftf 
ffùpxtéò'tv  , W </'e  XxfxvpJ  fa'  nipos  x<rlpx  (Qxtivri  • 

£s  rii  xpivlnu  J'oXip^oS  Trpinxp  xìytxXoìo 
nX\Jov  Spmjtyvrts  . s^n'Ai/^e  <P’  xùrhì  ipifxvn 
1290  iampoi  • «’  <P’  tXtnvcC  %epo7v  <r<p fxs  eLfxipiCxXivrtt 
J'xHpvitiv  xyxvxHov  , 7c’  xvit£x  <fn$-tv  txxcrlos 
\hjpLÒv  cÌ7TO<f^icrtixv  évi  ^x/xd^e/a'i  mdvrsi  . 

(iàv  <T’  J/u.6v  aAAu<f«  aAAcs  fxxcrlépa  xCAjv  ìXijQxt  • 
rf»  «Pè  xt^n  7!Ì7i\atvt  xctAi/vj ix/xivot  ct^tripoitiv 
I* PS  xxfxrwa  »ycj  ÌttactIoi  tm/xro  vi^'  litri  nxirxv 
>t£fì  tydcf , cìtiUrlcf  òxvaìrif  Sm.  vitrtpi  <fe  xoupxt 
tt$pÓXl  AltìTCLO  VTXpttxliVXfcOVTO  SuyOLTpl  . 

«!$  i'  Si  tpn/xiùoi  7ìVt\rvira  intoni  ntrpnt 

xr 


Et  mastum  illacrjmet  templii  tlur  » or  a qui  sudarti  : 
t Tibullo  pure  lo  conta  fra  li  presagi  di  guerra  (£1*  f*  lib*  a»)  ; 

Et  simulacro  Deùm  lacrymas  /udita  teptntts 
Fataqut  vocales  prarnonuisse  boves  • 

Sotto  il  Consolato  di  Gn*  Servillo  « e di  Servilio  abbiamo  da  Giulio  Ob- 
sequente  , che  sudasse  una  statua  di  Marte  nella  via  Appia  • 

Viti*  ia8 6»  M <5  1 Vht*  &c*  / Pare  Indubitabile  all'UrsIni»  che  abbia  Virgilio 
volato  esprimere  questo  sentimento  con  quel  verso»  dove  parlando  del  Sole 
oscurato  alla  morte  di  Cesare  dice: 

Jlli  etiam  ixtindo  miserata t Catari  Romani 
Cam  caput  obscura  nitidum  ferrugini  texit  l 
ma  sema  equivoco  ha  di  qui  certo  Virgilio  tolto  quel  passo  (f*  io*)  : 

■■  medium  vid‘0  di  sceder  e ccclum 

Palantafut  Polo  itellat  ■ 1 ■ — 

Pan»  1189*  if\uoy  { Felice  con}eccuraI  correzione  del  Brunck  » per  cui  alla  voce 
, che  portano  tutte  l'edizioni  , e che  dà  un  senso  non  elegante  » vi 
sostituisce  quest*  altra  » che  viene  da  «Aà»  verbo  sinonimo , secondo  £si- 

chio  » 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  IV.  367 
E par  che  s’  oda  a mugolar  ne’  tempj  ; 
i960  O quando  il  Sol  nel  mezzo  di  dal  cielo 
Delle  notturne  tenebre  s'  ammanti  ; 

Ed  in  vece  per  l’ aer  splendano  gli  Astri  : 

Cosi  allora  gli  Eroi  pel  lungo  lido 
Errando  intorno  passeggiavan  mesti . 

1965  Ma  poi  venuto  della  sera  il  bujo 

Uno  all’  altro  stendea  le  mani , e insieme 
( Compassionevol  vista)  s’abbracciava. 

Di  lagrimar  il  misero  diletto  , 

Gustando  sol;  sinché  disgiunti,  ognuno 
1970  Su  1’  arene  gittandosi  in  disparte 
A macerarsi  1‘  animo  si  diede  . 

Quindi,  chi  quà,  chi  là  giti  cercando 
Di  lontano  ciascun  per  se  un  covile , 

E col  mantel  copertasi  la  testa 
197$  Famelici , e digiuni  se  ne  stanno 

Tutta  la  notte,  ed  il  mattin  giacendo 
Infaccia  sempre  alla  più  dura  morte . 

A parte  poi  le  giovani  Feàci 
D’  Eéta  intorno  alla  figliuola  unite 
19S0  Gemean  : e come  da  scavata  pietra , 

Già  nido  lor , caduti  li  pulcini , 

Che 


chio  , di  ftmpkS  , ed  tutto  altrove  dal  Porti  j e da  Oppiano  porr  od  4-  dell* 
Al.  ».j  ì7‘ 

Vttt-  la tupm  | Vi  ho  aggiunto  nella  traduzione  1*  epiteto  dIFeacI,  per  in- 
dicare , che  erano  quelle  dodici  serve  donate  da  Axetc  a Medea  : indicazio- 
ne che  dopo  rAxtnngo  ha  pure  il  ima  di  creduta  a questo  luogo  neces- 
saria • 
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%npxfxoZ  ÀpTIUpss  Xtyex  nAa^our/  p torno!  • 

1300  n òri  hx\ol  pxoprof  in  òtppZn  Tlx>CfuXo7o 

xiixroi  xnn'rourip  {òv  /xiXof,  x/x($ì  <N  Xei.U'Jp 
tpffritii  {Iptuilxt , norxju.o7ó  rg  xxXx  pit$px  • 
xs  x*  ini  tjxp$xs  ò-i/xivxt  xovitpnv  ì$t!pxf 
77xni ’%ixt  ìXttiyòp  ìnX.c/xov  ùJ'Jpovro . 

1305  xxi  ni  hìp  xùroC  nxpris  xnó  {ari s tX/xoQtp 
pivi  U/J.101  ^gcj  xtpxprci  ìni^ou'oixi  «Tane*/ 
rpòxe v ot  xpirloi  xpnpu'oia  in  aVd'Aa > . 
xX\x  crtpixs  itinpxp  x/u.r\%XPt'p  fxmi^-omrxs 
ri 'ptòrexi , A/Ci!nr  ri/u.iopoi , xt  nor  A-3nVn»  ; 

1310  n/upos  or  ix  nxrpòs  xttpxXnf  d'ópt  nx/u.<QxiPOurx  , 
dnó/u.tnu  T pirwos  tip'  CJ'xo’i  ^urAc irxpro . 

* 

tv 

Veti*  1300*  naatrwAoT'o  | L’aureo,  che  mi  ho  creduto  permetto  di  aggiungervi 
corrisponde  al  Chrysorrkoai  t nome  col  quale  lo  Scottaste  dice  chia- 

mato questo  celebre  fiume  della  Lidia  , che  per  le  sue  arene  gialle  fu  ere* 
duco  che  portasse  oro  • Cosi  Seneca  AZdip . v>  4 67* 

Divite  Paàolot  veait  te  Lydiu « unda  , 

Aurea  torrenti  deducent  / lumina  ripa  • 

Veri.  1301#  xvxvh  niyifatfn  isr  jtAsc  | Da  questa  favola  su  i cigni  notissima—» 
presso  i Micologi , ha  pur  ctauo  Virgilio  quella  elegante  sua  compitazione 
nel  settimo  dell*  En*  V»  701* 

Ceu  quondam  nini  liquida  inter  nubila  ejeni  , 

Quum  sete  e pastu  referunt  » Ù long  a canora 
Dant  per  eolia  modos 3 tonai  amnit , if  Atta  long  e 
Pulta  paini  ■■■  - 

imitato  presso  gl*  Italiani  dal  Casa  nel  principio  di  quelle  sue  Ottave  ; 
Tosto  che  sente  ettet  vieino  il  /ine 
Jl  bianco  cigno  all’  ore  tue  dolenti 
Empie  Paria  di  canto»  e le  vicine 
Rive  fa  rituonar  di  nuovi  accenti  • 

rw.ijep» 
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DELL*  ARGON AUTICA  LIB.  IV.  36j 
Che  non  ancor  di  piume  rivestiti 
La  madre  abbandonò  , d’  acuti  strilli 
Assordati  1’  aria  : o come  su  le  sponde 
19 8 J Di  quel  che  vago  scorre  aureo  Pattólo 
Muovon  lor  canto  i cigni , e ne  risuona 
Tutto  all’intorno  il  rugiadoso  prato. 

Non  che  del  fiume  le  lucenti  rive  j 
Qpelle  cosi  ’n  la  polve  ravvolgendo 
1990  Le  bionde  chiome  fean  tutta  la  notte 

D’ omei  lugdbri  un  lamentcvol  suono . . 

In  questa  guisa  li  migliori  Eroi 
Lasciata  là  tutti  averian  la  vita 
Ignobilmente  , e senza  che  restasse  , 

199 5 Non  compiuta  l’impresa,  alcuna  fama 
Agli  uomini  di  loro  , se  pietade  , 

Mentr’  essi  già  languivano  smarriti  , 

Non  ne  prendean  quell’  Eroine  illustri , 

Della  Libia  inspettrici  ; quelle  desse , 
aooo  Che  accorse  quando  dalla  testa  uscia 
Del  genitor , già  per  Tacciar  dell’ armi 
Rilucente  Minerva  , la  lavaro 
Colà  nell’ acque  del  Tritonio  stagno. 

Tom.  11.  A a a Era 

Vttt.  ijop-  | Qtjl  secondo  lo  Scoliaste,  cut  li  uniformi  l' lucore  del 

G-  Hi- , il  prende  questa  roce  per  da  l$Ofb*  ruspino  , abitino  . 

Vtrf  ijn.  yurhtcmt  | Verbo  adoperalo  per  la  medesima  anione  da  Callimaco 
nell'Inno  a Giove  v»  17* 

— w ^ n$JC3i« 

Kuiurx  yurkCaatr*  - 

■■  quo  ( aqu*  rivo  ) partui 

SorJet  ablueret  - 

«1  '1  qual  luogo  ved»  lo  Spanhcmio  • 


l 
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tvfoov  n/xxp  in*  , ntpi  J''  epurai xi  $ipov  xùyxi 
ntXiou  AiCùnv  • a.!  «Te  ff^t^òv  AìroviS'xo 
irfìxv  i tXov  J1’  a? 70  £ep<r/  xxprixros  r.pìfxx  ninAop  . 
131$  at/Tftp  ÓV  iìl  iripwt  nxXtfxntrif  òfxtxxr  iytnti» 
J'x/fxoixi  xiJ'tcQè/f  • nùrx/  </V  jtuf>  o7cv 

(xuXifctoii  inétffffiv  xruty'pLtyoy  npofftunoy  . 

*«  Ka^cpÉ,  t/ttT  é*t/  róffffov  x/jLn%xy!r)  (itCo’Xncrxi  ; 
,,  *(T1u£j'  fnoi^o/xiyoui  %pùfftov  J'ipxs  • /J'/ajc  snatrTa 
1320  ,,  ùfxtriptov  Kxfxxray , off'  ini  %6o:  òs  , offffx  r ÌQp  ùyprìv 
„ TXxtétxuot  xa-r a 77 irtov  > unipCix  ipy'  SKX/xiffOi . 

,,  cioncXoi  cT’  tìfxi»  fcQóvixi  $txi  xùj'rieffffxi  , 

„ r'pZffffxt , A/Cuns  ri/xnopci  riJV  d-ùyxrpa  . 

,,  àAA,’  m • eri  to7cj'  e7{ua»  axa^nro  • 

1325  » xyfflnffov  P érxpcus . tur  xy  J'i  roi  A/xtpirpirn 
„ xp/xx  TlcffeiJ'xoiyos  iùrpo^ov  xùrlux  Xùffp  , 

„ JV,'  px  ròrt  ffiperipp  oinò  /xnrt’pi  r/ytr  x/xciCnv , 

„ Zv  ixx/xt  , J'npcv  KXrx  vni'ùos  C.xpui  qiépouffx  • 

,,  hxì  Mv  ir  tiyx$er,y  is  Ap^xuS'x  yofflnffxirt  . 

Qs 


Tiri'  sji»-  si ’rwiKtt  | Allo  Scoliaste , che  spiega  questa  foce  per  Tini  rie  òr; 
srtA ~tM  circa  orci  emanici  applaude,  e vi  si  unisce  l’Hoelalino-  L’Arnal- 
do però,  ed  il  Drunck  facendola  sinonimo  dell'altra  al 
la  spiegano  per  deserto  kaiitantef,  ed  io  seguo  la  loro  spiegazione  : che  i 
la  medesima  che  darsi  deve  a questo  stesso  epiteto  applicato  daPindato  a 
Tritone  nel  v-  49-  della  quatta  Pitica  • Per  altro  queste  Ninfe  qui  da  Apollo- 
nio accennate  sono  le  stesse  , delle  quali  si  parla  in  quel  frammento  di  Cai- 
limaco  conservatoci  dallo  Scoliaste  ; e cosi  reso  dal  fientlejo  : 

0 Jitroin*  /.v ivo  domino , qua  2fatamonem 
Po rtum , O longat  ripa 1 inrpicitit  , 

Mairi  mete  vitam  prorogate  • 

Pits-ljap- 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  IV.  J7 
Era  del  di  già  la  metà  trascorsa , 

•oos  E ardean  la  Libia  acuti  rai  del  Sole  \ 

Quando  presso  a Giason  esse  si  fero  j 
E colle  man  gli  alzarono  dal  capo 
Leggermente  il  mantello . Egli  rivolge 
Addietro  tosto  ad  altra  parte  ’l  guardo 
aoio  Per  riverenza  a quei  terrestri  Numi  ; 

Ed  esse  allor  scoprendosi  a lui  solo , 

Che  mesto  era  , cosi  dolce  parlaro  . 

Infelice  ! e perchè  tanto  ti  maceri 
Confuso  il  cuor  ? partiti  il  vello  a prendere 
•OiJ  Vi  sappiam  noi:  sappiam  di  voi  medesimi 
Quanti  per  terra  e in  mar  errando  profughi 
Incontraste  fatiche  per  lo  pelago , 

E di  vostro  valor  l’ opere  intrepide . 

Abitatrici  noi  di  solitudini 
2010  Siamo,  terrestri  Dive  umane  affabili. 

Eroine  , di  Libia  e figlie  , c presidi . 

Sorgi  su  via  ; non  ti  lasciar  opprimere 
Cosi  dai  mali  j i tuoi  compagni  convoca  , 

E quando  di  Ncttun  sciolga  il  volubile 
2oz$  Cocchio  Anfitrite , allor  voi  tosto  rendere 
Alla  madre  dovete  la  pariglia , 

Che  cosi  a lungo  vi  portò  nell’  utero  : 

Ed  in  tal  modo  vi  sarà  di  riedere 
Concesso  un  giorno  al  divin  suol  dei  Tessali . 

A a a i Ciò 


yen-  i fif  Ax«n«  | Lo  Scoliaste  qui  nota  , eSe  per  Achaide  Intende  U 
Tessagli,  ; e ne  cita  io  prosa  quel  verso  d*  Omero  ; 


Mv/>- 
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1330  Qs  xp  t$xv,  a<px> loi , lv  èélxQev  , fv6'  xpx  rxi  ye 

(fOcfyri  duoù  iy  ivano  vrxpxT^eddv . xùrxp  InVttv 
XXzMvXS  xvx  p ' e£« T ini  %Qovòi , ÙN  X itITttV  . 

" lAo/r’  (prfj.c.c/u.ci  xuJ'pxi  ò-tou'  • A/U.$<  J'e  joVTgj 
),  euri  axA’  xvrmpus  vota  <pxnv  , n txiv  irxipous 
1 3 3 S » tìf  tv  xytipx/xtvos  /u.v3r!ffep*xi , e*  vii  ri  rixixap 
,,  Sr'ai/xev  xo/ui.iJ'ni  • noX lav  J'i  re  /xnns  xpt'uv  . 

H , vj]  xvxt^xs  ir xpous  ivi  fxxHpòv  àurei , 
xutrlxXios  xovipfi , A iav  i!s,  os  poi  r aV  uXnv 
cùnofxov  rtv  /xedirav  àpùtrxi . a.1  J'i  f&xd'tlxt 
1340  ùxotpo/xicupiv  txv  cùptx  rnXo^i  /3n<r<r<u  . 

Seifxxn  J1’  xypxuXoi  re  fides  fxtyx  xtqpplxjxvi , 
fioureXx'rxi  re  (iriùv  • rc7s  J''  oS  vù  ri  ySpus  trù%Qn 
fiiyeJ'xvn  e'r oLpoto  <p/Ac/f  tvriKtxXofxivoio  . 

À{%cu  J1'  liytptòano  Hxrr<pees  • xùrxp  0 roùs  yt 
1 3 4 S x^vu/xivcus  cp/xoio  niXxs  fxiyx  SnXulSpprw 
Idpùrxs , /xud-eìro  7u^xuTHÒfxevos  rx  txxirtx  . 

KAD- 


y.vptuVnt  V Htteùvro  •£)  ’EXXirwc  ^ *A yjuzt  • 

Mirmidoni  chiamati  , EUeni  t • Ac^ti  t 
che  sebbene  da  lui  non  indicato  è il  <52 4»  del  lib*  x-  II-  Io  per  farne  piò 
sentire  la  promlscuiri  dopo  aver  in  altri  siti  conservato  il  nome  stesso  , 
1'  ho  qui  spiegato  per  Tessalo  » 

Veti»  11  iy  fiatai  — | Contea  tutte  le  edizioni  » e I codici  legge  cosi  il 

Bmnck,  ben  accordandosi  l’epiteto  px'te.u  a PHcjx  , mentre  prima  leggen- 
dosi /w/f’q  se  nc  dava  un  disadatto  ai  ruggito  del  Icone  • 
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1030  Ciò  detto  appena , ivi  in  quel  ponto  istesso 
Della  voce  al  cessar  sparver  dagli  occhi  : 

E allor  Giason  , guardato  eh’  ebbe  intorno 
Su  la  terra  a seder  si  pose,  e disse. 

Da  voi  imploro  favor  , illustri  Dive  , 

303$  Di  questi  abitatrici  ermi  paesi  ; 

Ma  dell’  oraeoi  vostro  su  ’l  ritorno 
Ignoto  m'  è qual  ne  sia  affatto  il  senso  . 

Pure  ai  compagni  chiederò  raccolti 
Se  del  cammin  segno  qualcun  fatale 
2040  Potessimo  or  trovar  . Sempre  è migliore 
Dei  molti  insiem  intendere  1’  avviso  . 

Disse  , e dal  suol  con  empito  levato 
Squallido  , e ancor  di  polve  ricoperto 
Quanto  più  forte  può  grida  ai  compagni.' 

304$  Come  rugge  leon  , che  per  la  selva 
La  lionessa  sua  richiama , e cerca  : 

Ruggito,  che  tremar  fa  per  li  monti 
Le  folte  macchie  , e inorridir  di  tema 
Agresti  di  lontan  bovi , e bifolchi  : 

2050  Del  compagno  cosi  benché  la  voce 

Agli  amici  d’  orror  non  sia , che  i chiama  , 
E'  però  tal  , che  intesa  ognun  non  tarda 
A capo  chino  avvicinarsi  insieme . 

Ed  egli  allor  , fatti  colà  sedere  , 

20$$  Ove  presso  fermata  era  la  nave, 

E collo  stuol  donnesco  insiem  conisi , 

A tutti  eh’  eran  di  pallor  dipinti 
Ogni  cosa  narrando  cosi  parla . 
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“ KAùté  , <p/Aw  • rpe7$  7ap  /noi  àvid(pmri  à-tdxv , 

» tfttptytrtv  aiy ti'ois  i^tatr/Uvai  tìndroio 
,i  aùppivoi  à/ntpi  re  vara  ^ ìipìat  , nóre  ncupai , 

I J Jo  ,,  icrla.ii  ìimp  ««(paAru  Aca'A’  tnttr^tJ'óv  * ex  ^ e'ndXuJ/XV  > 

» 7:Ì7i\ov  èpwffx/nivai  xewpp  , nai  iniXovro 
,,  aùro’v  r Sypetr$xi , avo!  ò-'  ùuexi  operai  ìóvra  • 

••  /ami pi  <N  ctperipip  /ne votine  x ritrai  x/nciQnv , 
n xv  ixa/nt  , J'fipòv  nxrd  vnl'ùos  x/n/nt  Qepoucra  , 

4 J55  ,,  ÓtivÓtì  ntv  At/s ’pcriv  iórpop^ov  A/ntpirpir n 

,,  àt\u.a  TJoceiJ'davos . iytò  J1'  où  ttxÌ^u  vontrxi 
i>  r fitrJ'e  ò-ionpovim  *tr%o  oiépi . <pdr  yt  /nèv  ti  vai 
» npStrcrai , A/Cunt  rt/nr\cpoi  n’<Ts  d-iiyxrpti  , 

,,  ng]  J''  crrétr  avrò!  npdcrOev  èm  %6ovòs  , «V  o<r’  e<p’  uypn’r 
1 J 60  „ « rAiym  > rx  inacri  x tf'iiJ'/ntvxt  tù^tìdavro  . 

i,  ovtf1'  {ri  rxcrJ''  ava  %Zpov  ttriJ'pxnov  , àxxd  rii  à^Aw 
ii  nV  viraci  /xecrtTnyù  q>xfivo/x*vxt  end Xu^tv . 

S2f  itpaiy  • oì  «T  xpx  7idvra  td-d/nC tov  tifatomi  . 

iV 


Veri*  1J4®*  ctyptcìv  alyitUf  | Lo  stesso  che  tdyfk  , fuam  Lybiit*  ferunt  pellem  , 
dice  Etichio  . Rimarca  il  Branck  in  questo  passo  , essere  secondo  la  più  giu- 
sta proprietà  di  costume  , che  fa  Apollonio  cosi  vestire  quelle  Dee  della  Li- 
bia • Infatti  tal  ne  è per  appunto  la  descrizione  , che  ne  fa  Erodoto  , di  cui 
giova  qui  riferire  per  intiero  il  luogo  giusta  la  versione  di  Lorenzo  Valla 
( lib*  4*  ) Libyum  muli  erti  super  vestem  emìciuntuw  ai  y taf  caprinis 

pellibui  non  rillotis  , Jìmbriatis , ae  rubrica  dtlibutis  ; a fuibui  cùyt'Xf  capri - 
nii  ptllib ut  rrgìda  denominami  Gracì  : del  qual  costume  rende  Jppocrate  la 
ragione  nel  non  trovarsi  nella  Libia  altro  bestiame  che  capre  , e bovi  • Ni- 
cenerò  in  un  Epigramma  inserito  dal  citato  Bruncir  negli  Anal-  lib*  l. 

H pi.CS at  , Aifìóvv  irrtev  eurt  viu.tait  f 
cùytU  *4  TfdTTMf  {wCa/MMU  ìbrtiw;  * 

Eroi* 
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Udite  amici  : a me  dolente  apparse 
aotfo  Sono  tre  Dee  , che  di  caprine  pelli 
Dall’alto  insin  del  collo  erano  cinte 
Agli  omeri  d’ intorno  , e intorno  ai  lombi } 

A donzelle  simili  di  sembianza  . 

Elleno  al  capo  mi  si  fero  appresso  , 

20 65  E Io  scoperser , con  leggera  mano 

Levandone  ih  mantel  : quindi  che  in  piedi 
M’  alzassi  i’  stesso  , e che  a eccitar  venissi 
A sorgere  voi  pur  mi  comandaro  . 

Disser  che  grata  render  la  pariglia 
2070  A nostra  madre  dovevam  noi  tutti 
Di  sue  fatiche , per  averci  a lungo 
Nel  suo  seno  portati  : e ciò  qualora 
Abbia,  soggiunser  , Anfitrite  sciolto 
Il  volubile  cocchio  di  Nettuno  : 

207$  Vaticinio  però,  di  cui  non  posso 

1’  rilevarne  il  senso  . Esser  poi  ’noltre 
Eroine  dicean  , figlie , e custodi 
Della  Libia  , e saper  quante  fatiche 
In  terra,  e in  mar  noi  sostenemmo  innante. 
ao3o  Da  lor  ciò  detto  , iv’  io  non  più  le  vidi  ; 

Che  nebbia  , o nube  si  frappose  in  mezzo  , 

Ed  alla  vista  mia  le  ricoperse  . 

Cosi  Giason , e mentre  tutti  stanno 
Attoniti , e stupiti  nel  sentirlo  , 

Ec- 


Eiotrut , Lièyorvm  fu0  coliti t monti m littorcum 
J&gidi  t Ù in  t ortis  ciati*  fimbriit  • 
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£v$a  rò  fiàxtelov  rtpoùan  Miwxitri»  étk'^Sii  : 

1 3 6S  il;  dXis  nvttpòvds  niXtiptof  xvd-opiv  tvvoj  , 

àfjfptXajpn'f  , %purf'prt  fxtrpopof  auliva  %xi'ran  • 
ptfj.Qx  dì  einTa.fJ.ivof  ywav  tino  vn%urov  aX/xnv 
(opro  $4itv  , nvo/p  ìxiXof  vódxt  . aJ^x  dì  ITnAeut 
■yr&MXf  ('rapata tv  ò/xnytpitaat  fxirrwùda  . 

IJ70  “ A p fiala  fiÀv  dii  <p rifu  rioaiidcCoivot  ìyuyt 
,,  rìdn  ivv  dXo'%oio  <p!Xr\f  tino  %tpaì  "W.e Ai irOxt  • 
n farti pa  d'  ovk  xXXnv  vportcorro/xxt , rii  vip  ai/TrJp 
„ vnx  vtXitv  • n yàp  ttxrà  vndtìos  xfx.ui  (pi paura 
,,  yuAf/Uf  ( àpyaXtotaiv  oì'Cùit  na/acìio/aiv . 

137?  » *AA«£  fxiv  àaltfitpiì  n (lip  t(cfj  àrnpiatv  S/aots 
„ t'vjy^e»  àvòìfxivot , \\,Xfia$(idtof  tvdoò-t  yajn f 
,,  oiao/xiv  , p v pari  pan  rx%yt  no  dai  tiXxaev  tnvof  . 
>,  01»  yàp  0 yt  %r,prìv  lìvcdùnlat  • l^yia  d'  rifuv 
„ ar.fiavittv  riv  toXvx  fxuppàv  Kxd-iivtpOt  ò-xXàaanf . 
1380  Qf  nuda'  vdvrtaat  d'  inriCoXof  rivdxn  ferirti  . 
Mcuaàuv  odi  fiS$os  • tyà  d'  Jvxhouòs  di  /do 

riti’ 


Uri.  1 ;tf4-  /.3«  ro  nn’iurn  tee.  | DI  qui  credono  alcuni , che  preto  abbia  Vir- 
gilio quel  luogo  ( y£n-  3.  f »7-  ) 1 

Quatuor  kie  ( primum  erma  ) tguot  in  gr amini  vidi 
Tondanttt  campani  lata  , condor  a nivali  • 

Per  altro  socco  l' immagine  di  questo  cavallo  ha  1*  Ab*  Banier  la  non  sò 
quanto  fondata  opinione  di  sapporre  , che  si  abbia  da  Apollonio  voluto 
allegoricamente  indicare  un  vascello  leggiero  somministrato  agli  Argonauti 
dagli  abitanti  di  quelle  coste  intesi  per  le  Ninfe  , o Dee  della  Libia  ; affiae 
di  guidarli  fuor  di  quelle  secche  sino  al  Re  di  quel  paese,  figurato  per  Tri* 
tane  , del  quale  in  appresso  • Vedi  negli  Atti  dell'  Ac*  dell' Inserii*  e B*  L* 
Tom*  sa*  la  sua  quarta  Mem*  sugli  Argonauti  • 

Van*  I \66»  «7*9«À»p>Ì5  | Lo  Scoliaste  uàt*  nyatipooc  » utringua  ce- 

rnii 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  IV. 

208?  Ecco  che  ai  Mia;  alto  prodigio  apparve  . 

Salta  in  terra  dal  mar  un  gran  destriere.. 

Di  quà  e di  là  chiomato  , e risplendente 
Pei  crini  d’  oro  la  cervice  altera  ; 

Che  dalle  membra  immantinente  scossa 
topo  La  molta  che  ’l  copria  spuma  marina  , 

Qual  vento  i piè  trasse  veloce  al  corso  ; 

Subito  quindi  alti  compagni  unitf 
Lieto  Pcleo  spiega  cosi  sua  mente  . 

Ora  dich’  io  , che  di  Nettuno  il  cocchio  , 

2opf  E' dalle  man  della  diletta  sposa 

Già  sciolto  ormai  : nè  credo  altra  la  madre 
Essere  già  , che  questa  stessa  nave , 

Che  nel  portarci  nel  suo  sen  gemette 
Sempre  perciò  sotto  a si  gran  fatiche  . 
zioo  Quindi  ora  noi  su  le  non  dome  spalle 
In  alto  alzata  con  immota  forza 
La  porterem  per  1’  arenosa  spiaggia 
V’  veloce  il  destrier  s’avanzò  ’nnante: 

Giacché  spero  in  la  sabbia  non  s’ inoltri  ; 
a io?  Ma  che  sien  anzi  1 suoi  vestigi  a noi 
Per  indicar  su  1’  Oceàno  un  seno  . 

Detto  Peleo  cosi , tutti  approvaro 
Questo  , che  in  suo  pensier  cadde  consiglio  , 

E*  delle  Muse  conto  per  la  bocca  , 

Tom.  II.  Bbb  Ned. 


mii  optrtui  • Ho  tradotto  questo  epiteto  secondo  questa  iotelligenia , che 
pet  altro  non  era  la  ovvia  . ni  la  risultante  dalle  sue  radivi  • 

Peri*  i|8i>  | Per  conciliar  più  Cede  al  meraviglioso  del  racconto  che  segue  ( che 


378  APrONAYTIKflN  A. 

Tlitpifav  , rnvft  xxvx!ptnès  exAuo»  Sixtpnv  , 

C/xtxs  , Z xipi  J'n  txéyx  tpiprxloi  vtes  x.  oLkIup  , 
f /3/p  » p t’  àperp  A/Cuns  xvu  òlvxs  tpri/xcus 
IJ8J  »n*  txtrx%§ov!r\v , offa.  r ivfo 3-/  »no'$  a>*c®e  > 
ai^e^uVteuj  Z.uoiti  , (piptiv  fuoHx/feux  xdvrx 
n/u.a.ò'’  iixev  viiitlxs  re  . cTùnc  ye  /jlÌv  n <34  o7{w7 
t/j  x’  ivixoi , rcV  xe7*<M  <£j'^Ano,*f  fxoyiovres  \ 
{/u.vtJ'ot  xSxtdrav  ivxv  oufxxlos , tlov  ititi flajv 
1390  tpycp  , aLva.iiia.lri  £eC  o\n/u.ivoi  . xìrtdp  in  tv  pi 
tSAé  fjicCX‘  MvoLirloiS  Tpimv/fos  ojf/xxn  A j/xvm 
Jj  , cJ$  ti 9 Carni  «77o  vUZxpiLv  Sicxv  Z/xat . 

AwvxXtots  f'  n vtetr  tneXot  xuriv  xhraovres 
xifa.ua.  /MurleùtVKov  ixt  £ r\pn  7 dp  è xeno 

«TivJ^k 

però  non  oltrepassar  U verislaiile  vedremo  nelle  Osservazioni  ) vi  premette 
Y autoriti  delle  Must*  Di  simile  artifizio  si  è valso  Virgilio  nel  p.  deli'En* 
veri»  77* 

Quts  Deut , o Muso  » torti  toro  incendia  Tener it 

Avtrtit  ì tantos  ratiiui  fui»  depulit  igne»  ? 

Dicite  S prisca  Jidti  fafìo , »ed  fama  perenni»  • 

Ver»*  ijttf*  pipuv  vivrà  wu!V  &c.  | Pindaro  in  bocca  di  Medea  nella 

quarta  Pitica  s 

Jl  duodecimo  giorno  etsendo  eeorto 

Da  che  fuor  delle  Sirti  a mio  consiglio 

Tratto  dall * Ocean  ino  il  naviglio 

Pel  deserto  del  suolo  arido  dotto  • ( Gaotief  ) 

Ter i»  ijpa*  • • • u*  nsflòvro;  l 11  firanck  così  spiega  questo  passo  male 

ain  ora  stato  inteso  dai  traduttori  : Simulac  ad  Tritonidrm  lacum  venerane  , 
itatim  deposita  nave , in  eam  ingressi  sunt  • La  bguri  i quella  ebe  chiamano 
òrtpeK ay/a,  ovvero  : e Latinamente  kjtteeologia  S locurio  ptopa- 

Mera  * Nell* Italiano  non  poteva  conservarsi  • 

Tetri  iw 
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DELL’ ARGONAUTICA  LIB.  IV.  %79 
suo  Ned  io  fo,  che  seguir  ministro  i detti 
Nel  mio  cantar  delle  Pierie  stesse , 

E ciò  che  intesi  ad  avverar  la  fama  ; 

Che  voi  cioè  ben  generosi  figli 
Di  regio  sangue  , e di  divina  stirpe 
>llf  Mercè  ’l  vostro  valor,  vostra  virtude , 

Per  li  solinghi  della  Libia  acervi  , 

Alta  la  nave  , e quanto  vi  era  in  essa» 

Sugli  omeri  levata  vi  portaste 
Dodici  intieri  di  con  altrettante 
aiao  Notti  egualmente  . E chi  potria  le  pene 
Tutte,  e i disagi  raccontar  sofferti 
In  sostener  una  si  gran  fatica  ? 

Germe  ben  si  mostrar  vero  dei  Dei 
Allora  quegli  in  eseguir  tant’  opra 
mf  A cui  necessità  dura  gli  astrinse  . 

Or  quando  innanzi  di  lontan  portata 
Ben  contenti  la  nave  ebbero  all’  acque 
Dello  stagno  Tritonio  , ivi  deposta 
Dalle  robuste  spalle  , in  essa  entraro . 

stjo  Quindi  simili  a de’  rabbiosi  cani 

Fonte  uscirò  a cercar  ; giacché  fra  i mali 
E li  dolor , ond’  eran  quelli  afflitti 

B b b a Ari- 

f"1'  I — | Ha  co»!  emendata  il  Bruncli  la  (corretta  volgare^ 

lezione  , che  avendo  , riferivi  mal  a propoeito  qttesro  epiteto  ai  te- 
gnente sostantivo  fcmraS.il  • Peraltro  di  questa  ariditi  della  Libia,  che  é 
C‘i  da  tutti  li  Geogtah  ptedicata  , coli  Lucano  Hb> y.  c j8j* 
rara  in  fontibut  a inda 

Succiai  Inferii  ffuallent  itrptndhut  ervs  • 


jSo  APTONA  YTIKX5N  A. 

iJPS  eT/v|>ct  J'wuwtS’/p  re  xXytnv  . cCJ''  t,uxrr\Txv 
s-Ax ty/uLiiot  • cT1'  /epo’c  TitS'ov  , iL  e»1/  AftVW 

il  atri  7!c\j  7rxf x_pÓTix  pJtro  fxr.Xx 

i fV  Ar>xvrot , %Bóuot  o<pis  • xv.(Qi  J't'  Nu'aipx/ 
I-.crntpiJ'ti  -roìr.i/uav  , tqiixtpov  xtlS'o\j<rxt . 

I400  eTn'  tot6  >'  ri c/Vi  Ki/toj  lAp*  HpxrtAnr  J'xì^Qéii 
ftxteiov  (ii’CXnro  xori  chJ^os  • oìóò-i  J''  xxpp 
cùpp  fri  <T7:xtptTMv  • <Ò70  xpxrós  J'i  xì Xxnrìv 

eV  txxt>r,<fhv  xiìr  ijiws  • £*  JV  kmivrtùt 
vi'pns  Atpvxirs  %òXoy  x'ì/xxri  Ttixpòv  ò 7 eri  Su  , 

I40S  /U.WXI  TiXJ^-OfxìvOtCUV  £<p’  fXxtO’l  TipTXl'fOfTO  . 

af^où  <T'  EtfTHptftf  ««pxApj  eV/  ^e/ptt s i%ouvxi 
xpyur^ixs  }pxi$p?i , Xiy’  i tritio»  • ci  <f’  iniXxcrrxv 
àcpya  c/xcZ  • rxr  </*'  xìi^x  xóvif  J^j  yxix,  xióivu» 
iwvfxiuAi , ìyivovyo  xxlxur oSt . »<uVx7o  <T’  Opcpeùj 
1410  £e7x  ri px  • <r7xs  dV  crcpa  7rxpnyopit<rxe  XtrptTi  - 

“ Axi/xcfts  ù xxXxi  r^j  tutppoas  , /Axr’  xyxccxi , 
lt  tir  oZr  o\ ipxi/ps  tyxfi-d'/xioi  teli  -S-ipri»  , 

,»  e<Ti 


E'rrs-  1 3 99-  fptiuf)*  àrchttcu  | Le  Esperidi  di  Esiodo  ( Teog-  v-  »7f"  ) li  chi»- 
mino  XiyO’pmvoi  : canon  lo  spiega  il  Salvlni  • 

Vari-  1405-  l*  hi  Xnirrut  | Il  Brunck  in  questo  luogo  si  scaglia  contri  li  tra- 
duttori di  Apollonio,  che  1’  hanno  singolarmente  oscurato,  e «avvolto- 
Egli  ne  Indica  la  costruitone  , e la  vera  intelligenza  s che  appuntino  ho 
io  seguito  nella  mia  itaduiione  • Per  altro  questa  immagine  del  nostro  Poe- 
ta , che  le  saette  di  Ercole  conservassero  ancora  il  veleno  dell’Idra  Lcrnea 
anteriormente  da  lui  uccisa , presa  i dall’antichissima  favola  secondo  la  quale 
Ercole  uccisa  l’Idra  vi  ti»,  «W-x/tra;  rsf  x'*Y  «’”«  Vedi 

Apollodoro  lib-a-  cap-  J-  n-a-  Anche  Sofocle  se  n' i valso,  che  ncllej 
Trachini,  fa  dire  a Deianira , che  le  frezze , colle  qualiErcole  uccise  il 
Centauro  Nesso  avvelenate  ctaa  dal  sangue  deli’ Idra . 


» 
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Aridi  tutti  ardea  sete  crudele. 

Nè  errando  invan  cercar  , che  al  sacro  campo 
*135  Giunser  , d’  Atlante  in  la  region  ; ’ve  aurati 
Pomi  difeso  insin  al  giorno  innanzi 
Avea  Ladon  , serpe  dal  suolo  nato  3 
A cui  le  Ninfe  Esperidi  d’  intorno 
Dolce  cantando  , lo  servian  ministre . 

2140  Stato  era  appunto  allor  che  aveva  Alcide 
Ferito  e morto  del  pomiere  al  tronco 
Là  quel  serpente  ; palpitava  ancora 
La  coda  sola  ; esanime  giaceva 
Del  corpo  il  resto  dalla  testa  insino 
2.145  Alla  nera  del  dorso  ultima  spina  ; 

Ed  intorno  alle  piaghe  infracidile 
Arse  e morte  restavano  le  mosche 
Misto  succhiando  insieme  con  quel  sangue 
Dell’  Idra  anche  Lernea  da  prima  estinta 
2150  Sozzo  vtnen  , che  vi  lasciar  le  frezze  . 

L’  Esperidi  tuttor  stavan  vicine  , 

E su  le  bionde  teste  le  lor  bianche 
Mani  tenendo,  si  dolean  strillando. 

Quei  però  non  si  tosto  insiem’  appresso 
2155  S’ accostaron  , che  polve  elleno  e terra 
Divennero  ad  m>  tratto  ivi  e sparirò  . 

Ma  Orfeo , che  osserva  quel  divin  prodigio 
A supplicarle  si  fermò  dicendo  . 

Leggiadri  Numi , e cortesi  Regine 
21  do  Deh  siate  voi  propizie  . O fra  le  Dive 
Celesti  siate  o ’n  le  terrestri  ascritte; 

O Nin- 
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„ tiri  Hxìx^ov/ipf  , ùr  oiovòXoi  xxXiicrQi 
„ Nuuipxt  • ir’  £ N v/xtyxi , itpòv  yivot  O Htxvòìo  , 
I41S  „ J'u'ì'xr'  ìiXJ'o/xtfOta'it , ìvtoTTxi'li  xu,u.t  <pa-s 7<rxi  , 

,,  n ri vx  virpxirt  %6triv  uJ'xrof , n rtvx  yxini 
„ tipo*  ÌhCXOoptx  , $ic w ( póov  , u ivo'  fi^xv 
„ xi^o/uJvnv  x/xorov  Aa <pnV4u.f1>  . ti  <N'  Hi v xvr/f 
„ iti  vor  A%x tii'x  yx7xe  intó/xt^x  vxuriXip<ri , 

14>o  11  </V  réti  fxupix  J'Zpx  fxttx  npirpri  Stia»  , 

,1  XoiCii  r’  tiXxnivxt  rt  vxpi^o/xt»  tùiuviotrit . 

£2s  (piro  Xitrrò/xtvos  iJ'tvp  òri  • rxì  J1'  iXinpaj 
ifyv$i*  ipriti fxivow  • <(5ij  fri  pflovò t i^xvir tiXxv 
noinv  vxfxvpurop  • wo/n s yt  pùv  /xxxpot 

141$  QXcCrliov  opimnsf  puri  <f’  tpvtx  rvXtò'o'utiix 
370XXÒP  \jvfp  yxlns  òp$o<ftxJ'òv  ricorro  . 

EcvJpn  , xiyttpo %•  vltXìn  J*' , Epu^nti  iyifto  • 

AÌ  yXn  , ir  ti dì  itpòv  cbivot . t h <N  vii  kì/vuv 

i'tvi'pitov , o7a.<  (Vap  1 roixt  viXtv  v/xvtò'ov  aura* 
I4J0  i^tpxviv  , Soi/xZoi  vtptiatov , SwpiTo  J1'  AiyXn  f 
fUiXi^ioit  i«Ww  ipuiCo/jJvn  jpxnovrxi  , 

« H £p* 


fin.  1411*  «ìXjiti'h;  | Lo  Scolili»  tpiegi  «joetll  voce  per  lutiti  i«r£friVj  irb- 
bene  il  sao  originarlo  significato  ( anche  per  la  sua  etimologia  rimarcata 
da  Ateneo  lib*  8*  cap*  t6>  ) sfa  convivium  • Cosi  infatti  Suida , ed  Esichio 
promiscuamente  la  prendono*  Io  ho  voluto  nella  traduzione  farne  sentire 
ammendue  li  significati  • 

r«fi-  14x7.  Enrtpa,  Eft/Vì,  A/yXn  | Sull* ultimo  nome  rutti  quasi  li  Mitolo- 
gi si  accordano  • Vi  * varietà  nel  primo  detto  da  altri  Eiftruia  , o Eiprf 

tuia  t ma  molto  più  si  varia  nel  pronunciare  il  secondo  , che  alcuni  dicono  1 

Arethuis  1 altri  JEitia  » c presso  Igino  JErita  , quando  non  sia  guasto  il 
testo  • 
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O Ninfe  abitatrici  di  deserti 
Vi  chiamiate  -,  orsù  via  • deli’  Oceino 
Sacra  progenie,  o Ninfe,  ora  comparse 
stldf  Giacché  ci  siete  innanzi , a noi  mostrate  , 

Che  lo  bramiamo  , o un  sasso , onde  zampilli 
D’acqua  un  rampollo,  o qualche  sacro  fónte , 
Dive  , che  fuori  della  terra  sgorghi  ; 

Onde  1*  ardente  insazfabil  sete 
1170  Posiiam  sedar.  Quindi  se  mai  di  nuovo 
Navigando  venir  al  suolo  Acheo 
Ci  fia  concesso , allor  doni  infiniti 
Vi  porterem  , come  a primarie  Dive  , 

E di  buon  grado  vi  offrirem  devoti 
H7f  Ed  ostie  sacre,  e libamenti , e mense; 

Cosi  pregando  Orfeo  con  flebil  voce 
Diceva  1 ed  esse  da  vicin  vedendo 
Dolenti  i Min; , ne  sentir  pietade  ; 

Quindi  da  prima  pullular  dal  suolo 
1180  Feron  dell’  erba  , da  quest’erba  rami 

Lunghi  in  alto  spuntar , poi  verdi  piante 
Alte  da  terra  sorgere  diritte  . 

Espera  nella  scorza  era  di  un  pioppo  , 

Entro  Eriteide  a un  olmo,  e un  sacro  tronco 
ai8$  Egle  parea  di  un  salce  ; indi  da  quegli 
Alberi  poi , quali  eran  pria  , di  nuovo 
( Gran  stupor  a vedersi  ) comparirò  : 

E dei  Min;  alle  preci  Egle  in  risposta 
Con  dolci  detti  cosi  lor  favella  . 

Ei 
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11  H tipo,  thf  /xiyx  7ix/i7?a.v  ì<p  ti/xtrépoitfiv  Svtixp 
,,  t htip’  t/xoXi  Ha./u.xroia’if  o utivrxloi  , o<fhs  dvotipxi 
,3  (fpoupóv  ocpiv  £<an$  3 7ra.{ xpùrtx  finXx  dtduv 
14 3S  33  °‘X,tr'  ditpdfxiPOf  • (fìuytpàp  à%os  X/U./IU  XéXeiTHAi  ^ 

,,  tiXudi  ydp  r/s  dvnp  o’AocÓTaToj  vCpiv 

,,  ncpf  J'e/u.a.s  ’ «Tetre  «Te  0!  [iXoffvpìj  tinéX x/mt  tiinà^if  • 

„ mArft  • ci/i<pì  J'e  J'epfxx  7TtXapicv  terfo  Xéomros 
3,  d/xòv  3 aJ¥if,n7oi>  • d7/Cxpo'y  J1’  f%ei>  0(0 1>  e Acute , 

1440  33  rójjx  n , ro7<r/  xéXap  rii1  cìttìqOktìv  loQoXrirxs  • 

„ nAu^e  cT’  otiti  miniìvo:  , tire  ^fioV*  niì^òs  o'J'étiati , 

>»  Hxp%xXiO{  • TTxitpxcrft  «Te  toVJ*’  xVx  %Zpov  3 
,,  tij'ap  i^ipiuv , ro  fxèf  oti  nodi  fiiXXtv  /</V<t6ju  • 

»,  n%  cT’  cip*  r/5  7rerpn  TprrWtfoj  eYyJd'/  A/Wt$  , 

*445  »>  t#V  oy’  t7rt<ppx<T6ei{  , n usa]  d'ioti  eVcee/pec  1 

„ Att^  t7C«T/  ru^/e»  tvtpdi  • to’  </'’  oLdpéov  eCAueer  i«P<ap. 

„ aure ìp  o>’  x/ujptc  %i!pi  nt’J'if  ^ tfUptov  tpucrx $ 

„ ptuydJ'os  ìk  nirprti  nltv  xtrxtJov , ceppi  fixdi 7xv 
33  irtJ'vy  3 (popZxJ'i  ìoos  intitpontvdv  > exope’eOn  . 

14S0  Qi  <pxro  • t oi  J1'  aV^twloV i ?»■*  e$<V<  w^ppaJ'e*’  A*>An 

7li- 


Vtru  I4|l<  V'4-l  xtpyàKiot  | Esprenlcne  di  Omeri»,  che  chiimS  li  Trojlui  V4-') 
( II*  ai*  f4*  ) di  ittt  anicti , come  induce  il  Salvisi  * 
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2190  Ei  certo  par,  che  per  portarvi  aita 
Nelle  vostre  sciagure  or  qui  venuto 
Quello  spietato  sia  , che  tolta  al  serpe  , 

Già  custode  , la  vita  , e i pomi  d’  oro 
Delle  Dive  Errati , sen’  partio 
2195  A noi  lasciando  il  più  crudel  dolore. 

Poiché  jcri  qui  un  uom  terribil  venne 
E di  audacia,  e di  corpo;  scintillanti 
Sotto  la  truce  fronte  aveva  gli  occhi , 

Ceffo  crudel  ; d’  un  gran  leon  la  pelle 
2200  Non  concia  ancor,  e cruda  lo  vestiva; 

Grosso  baston  teneva  d’  ulivastro  , 

E ornato  era  di  frezze,  onde  colpito 
Quel  portentoso  drago  a terra  stese  . 

Venuto  ei  dunque  , come  chi  per  terra 
220$  A piè  cammini,  arsiccio  era  di  sete: 

E a volger  quindi  si  (e  gli  occhi  intorno; 

Ond’  acqua  investigar  per  questa  luogo, 

U’  non  era  però  mai  per  vederne . 

Ma  vista  là  presso  al  Tritonio  stagno 
zaio  Egli  una  pietra  ( e l’avrà  forse  un  Dio 
A ciò  condotto  ) la  battè  col  calcio  , 

E a scaturir  vi  cominciò  molt’  acqua  : 

Allora  al  suol  ei  colle  mani,  e il  petto 
Boccon  disteso  dalla  pietra  fessa 
2115  A trangugiar  si  diè;  sinché  il  profondo 
Ventre  saziò , simile  a un  bue  corcato  . 

Ciò  detto , ov’  Egle  il  disiato  fonte 
Lor  mostro  avea  , ver  là  correndo  lieti 
Tom.  IL  C c c To- 
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7 7lJtXHX,  Tp  x7\jjX  Ht^XpfXfPOI , C<Pp'  fniKUpiTXP  . 

di  J''  onori  o'TiiPnV  ntpi  ^npxfxòy  tiXJarovrxi 
yac/xo’poi  fxdpfxma  òfjiiXxS'òv  , n ore  /u.u7ai 
aV<J)’  òXiynp  fxiXnoi  yXuxipoS  A/C*  nt7p[r\ijìxi 
145$  ànXtiJop  jj.t/xxx<rtv  ìntirpi/xci  • ror’  ocAAé/j 
nerpxtri  Mi  pimi  ne  pi  niJ'xxi  J'ìuiievxop  . 
xxi  nov  rii  J'itpoii  ini  pfiiXevtp  elnev  ixp-3-tii  . 

“ X2  nono! , n ngij  vcftpiv  idr  troiani)  erx/poui 
» HpaxA/n$  JYj/p  xe>wncT*f . u’AAt/  icwt<  e?  77411 
1460  1,  JVui/^u.t»'  o7ei%oirx  <T/  nntipoio  xioptu . 

H,  jyi}  d/xtiZo/xi poi»  , oi  r xp/xevoi  és  rtài  tpyor , 
ixpid-er  . xXX uJ'n  xXXoì  inxììàjxi  tpeehiip  . 

)%p‘x  yxp  yu£icitTiv  e'nnXi yJ'r.r  xvé/xotvi 
xipv/xén 1$  xM-xd-ou  . Bopiou)  (xiv  dpju.rid'nrxp 
1465  lue  <f i/'m  > nlepùytm  mnoid-ón  • nevai  J'i  xcti^ois 
EC<pn/u.o{  nivuyoi,  Aufxtij's  >£  p.ìv  àpix  rnAoC 
caci  QxXtiv  ntfxnloi  <N  fxirx  crtp/viv  tvoruro  K oip$ot. 
ròv  fJÀ*  *-p  x?vx  ^£cÒ£  KUpnr  òj'o'p  , ri  popi  ri  ri 

dp- 


Vnf  l4f i>  iiV  «tot»  r«* 1)»  ite  | Preie,  crtd’io,  d»  questo  luogo  Virgilio 
quella  compatazione  del  4»  dell'ila*  ¥*401* 

Ac  vitati  ingenttm  formica  farri 1 acervum  , 

Cum  pcp ulani  , kìimis  memora,  teéloque  reponuntl 
It  nigrum  campii  agmen  , prtdamq ue  per  heibat 
Convcfìont  calle  anguito  Oc» 

Viri»  Mff*  Sic»  | Cosi  letto  dal  firunck  questo  avverbio,  esclusa  la  vol- 

gare lezione  , che  aveva  «VAuxrov  , non  ha  che  il  significato  di  valde  , mi»/* 
* tum  , infinite  Oc»  ; significato  nel  quale  lo  adopera  in  due  luoghi  aneli'  Esio- 
do • Qui  dunque  non  é messo , che  per  rinforzare  le  idee  delle  due  se- 
guenti parole*  Io  mi  ho  creduto  lecito,  conservando  queste  ultime  , di 
accrescerne  la  forza , colla  disposizione , e col  suono  delle  voci,  e cosi  in- 

sie- 
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DELL’ ARGON AUTICA  UB.  IV.  387 
Tosto  sen  gir.  sinché ’l  trovaro  alfine. 

22ZO  Come  ad  angusto  poi  buco  vicino 
A torme  giran  le  formiche  industri  j 
O volando  talor  come  le  mosche 
Di  dolce  mele  a gocciola  d’ intorno 
S’  aggruppano  . s’  aggirano  , sussurrano  ; 

2225  Cosi  s’  affollan  al  pietroso  fonte 
Intorno  i Min)  ; fra  li  quai  taluno 
Refocillata  l’alma,  e ancor  bagnate. 

Le  labbra , ad  esclamar  cosi  si  fece  : 

Ah  ! che  i compagni  sitibondi  Alcide 
2230  Anche  lontan  salvò  : per  questa  terra 

Voglia  Dio  che  col  gir  troviamlo  errante  . 

Così  dicendo  , e col  parlar  fra  loro 
Scelti  all’  uopo  i miglior , corron  cercando 
Chi  quà,  chi  là:  giacché  i notturni  venti 
2235  Le  traccie  avean  , mossa  l’arena,  ascose. 

Vi  si  portaro  i due  figliuoi  pertanto 
Di  Borea,  che  fidanza  avean  su  I’  ali, 

Eufcmo  ardito  pei  suoi  piè  leggieri  , 

D’  acuta  vista  , e di  lontan  capace 
2240  Lo  sguardo  suo  di  stendere  Lincèo , 

E alfin  per  quinto  vi  si  uni  pur  Canto  , 

Che  il  suo  valor  spinse , e il  voler  dei  Numi 
Per  quel  sentier , onde  cercar  da  Alcide 

Ceca  Libc- 


licme  di  procurare  un' limoni*  rappresentativa  , che  dia  maggior  eleganze 
a questo  pasto,  che  senza  far  violenza  al  scsco  , sue  oc  i seni  buio  su- 
scettibile • 


' 
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Zpriv , Ir  lìpxnXna  dmXtyém  nenò^ono  , 

1470  ìllXtiT li'nr  TloXù^nfxcii  ovn  Xlvt  ‘ foìjtxQXiro  7 óp  oi 
cu  e d ir  a'.utp’  ìròpoio  fxiroXXraxi  rx  tnatflx  . 
aAA’  0 jUìV  et/v  Murorovv  ìttikXì s't  a<r7u  noXiaaxi  , 
iti  tri  cu  HtJ'ccró:  ririv  t Cn  JV[*{, «,£;os  Apyti 
rnA  é JV  viti  poto  • té4)5  </*’  trinerò  yxixv 
1475  df^ictXar  XaAi/Cg»’  * to-3*/  ^ ìS'xfixaat  , 

xoi  oì  òro  (iXd'd'pnr  a.^tpaui'x  ar).u.o  monlcu 
ri nGòr  òXòs  rporópoi^ir  . drop  róri  y'  HpaxAnx 
foouvcv  òniiptairs  rnXcv  %6 oiòf  iìaxlo  Aufntòs 
rùf  ìi'tur  , £05  r/j  re  iftf  fri  rifiorì  fiómr 
1480  rT  idtv  , ii!  éi'óttnatv  ìro-^Xòcuaxv  ìd'taOxi . 

èf  cT’  ere {pouf  cìnùr  fiorir xjo  , far!  fur  ì r o.XXcr 
fxaatnpa.  tri ii p^evrx  mpfnatfxir  ' cui  ò'c  ourct 
r\Xu$ov  , Ewpn.twj  ri  rc'J'xf  rx%òs  , vie  re  J'cnà 
& frinì  cu  B cpéou  , fxìrxixótix  fxc%Brifxvres  . 

14S5  K ót 6é  , ai  <!'  cùXotxv.xt  A/Ci/’p  Sri  KfTpss  eXalo. 

?:£i<ri  (fipQofieioiri  auirliras  • unirò  <T’  òrrip 

nò- 
veri* 1471»  IKK  • ir.lv  &£•  | Richiama  qui  il  Poeta  , come  tjià  avventa,  la  prc- 
dizione,  che  fitti  aveva  di  PoliFcmo  Glauco  nel  lib*  «•  V*  ij»l*  c 
sul  quale  possono  rivedersi  le  Osscrvaaioui  • 
r#ri.  1479.  TU  rt  w'w  in  ìixart  »mq»  & c*  | Vigilio  ha  fntìenmentc  copiata 
questa  similitudine  excellcntissirnii  nwnern  fida  , exadtafue  retunJìtati  ( dice 
lo  Scaligero  ) cosi  esprimendola  r.cl  6 • delPfcn*  al  v»4*jS*  c se33* 

- ■ ..  cujlem  primo  fui  surgere  mense 
Aut  vìdei , du/  WJ/sif  ^u/d/  /er  nu^/Va  lunam: 
passo  che  cosi  hi  reso  il  Caro,  da  cui  ho  preso  io  qualche  colore  per  tra» 
durre  il  nostro  presente: 

- — qua l chi  vede  , o crede 
lrcdcr  talvolta  infra  le  jiw ti,  e il  chiara 

7 * 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  IV. 
Liberamente  dove  avea  lasciato 
224;  Il  figliuolo  d’  Elato  , Polifemo  : 

Tanto  ha  del  socio  a cuor  saper  le  nuove  . 
Ma  Polifemo  dopo  avere  illustre 
Cittade  ai  Misj  fabbricata,  errando 
Di  tornar  disioso  , per  la  terra 
22?o  Lungi  sen  gfo  della  nave  Argo  in  traccia. 
Sino  a che  giunto  alle  marine  spiaggie 
Dei  Calibi  , coli  morte  Io  colse  j 
E al  vicin  mar  rimpetto  vi  si  eresse 
li  monumento  sotto  un  alto  pioppo  . 

225$  Per  altro  Alcide  sol  parca  da  lungi 

A Linceo  di  veder , e di  una  immensa 
Terra  al  di  là  j come  chi  vede,  o crede 
Veder  talvolta  nelli  primi  giorni 
La  nuova  Luna  infra  le  nubi , e il  chiaro  . 
2260  Quindi  ai  socj  venendo  , a Ior  predisse  , 
Che  di  quanti  a cercarlo  cran  partiti 
Non  lo  averebbe  alcun  per  via  trovato  : 

E infatti  ancor  tornarono  ed  Eufemo 
11  veloce  di  piedi , ed  ambo  i figli 
226 5 Del  Trace  Borea,  affaticati  indarno. 

Tu  non  tornasti , o Canto  ; che  ferali 
Nella  Libia  le  Parche  ti  rapirò  : 

E mentre  assali  gregge  , che  pasceva, 

Il  mandrian  , che  dietro  se  ne  giva  , 


io  nuova  Luna  all  or  , che  * primi  giorni 
Dtì  giu?  inetto  mese  appena  spunta  • 


3S9 
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«.i»Ag/rnt  t o <r  ftav  pxriXuv  vipi , rS(fp  iTxpotcfi 
i'iMfjJton  xofùcuxs , xXe^c/xeios  xxTtmt^vi , 

A ai  (iaAa,'v  • tvtì  où  fxìv  oìtpxupcrepcs  7’  trerunto 
J490  Ulta  voi  QoiCotO  A UXtapitOtO  Kcùpxupoi 

Hoilpns  t xifoins  AkxxxXXÌJ'os  , rìv  vors  M/Vat 
er  AtCuw  a.77t\our<re , ■d-tou  fixpu  xùfxx  <pipou<rxv  , 
àuyxripx  ctptripnv  • ri  d*  xyXxòv  uìix  <l>ot{icf 
ritdtv , Sv  TxpcLfxxwroL  n mHXriarxouTiv  . 

T49$  Aixtyiò'ifxH  J''  xp'  inox  e’/uAyn  T partati  di  NiÌM<pp  * 

n <T’  xpx  et  Nxard/u.tavx  réxt , xpxrtpòv  n Ka ’tpxupov , 
oS  rori  Kx'ydw  tn t<pvti>  ivi  privtTTi»  éotoriv  . 
oùf  0 7’  xptdlmy  %xXt77Xs  riXtuxro  %upxs  , 

taf  flltò-OV  01 OV  ipi^t  . VtKUV  d'  XvditpXV  Ó77  tirerà 

l$co  7rtuòó/u.tvoi  M ivùxt,  yx/p  r ivi  rxp%ùtrxvro 

fXUpo'/Xi'/CI  * TX  di  /JlHAX  /USTO.'  CtftXS  01  y èKÓHKtaXV  . 

Ev$-x  t(efj  A/xvuxidnv  xutÌo  ivi  ripudi  Mc\J ,ov 
vriXeirìs  tXt  vórfus  • ddtuxix  <d'  od  <pi jytv  xi<rx v 

fiMr 


Vitfs»  1490.  Ai/**** loco  | Così  pure  è detto  Apollo  nell’  Inno  Orfico  » c di  Cal- 
li  aia  co  nell’  Inno  medesimamente  in  Apolì,  v 19»  Lo  Scollaste  qui  nota  , 
thè  ita  per  Delfico  , perchè  Delfo  $i  chiamava  Licoria  : colliquale  ancori- 
ti si  accorda  quanto  ne  dice  Strabone  nel  9- , c lo  Stefano  alla  v*  Awuó- 
pax  • Altra  etimologia  però  pare,  che  possa  cavarsi  da  quanto  racconta  An- 
tonino Liberale  nel  cap-  $o*  che  abbiano  i lupi  ( Aokm  ) per  ordine  d! 
Apollo  custodito  , e allattato  in  una  selva  Mileto  « frutto  dei  suoi  amori  eoo 
Acaeailidc*  Vedi  su  questa  favola  le  Osservazioni* 
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2270  E le  pecore  sue  da  te  involate 

Ai  socj  per  portar,  che  n’ avean  d’uopo, 
Difendere  volea  , te  con  un  sasso , 

Che  contra  ti  lanciò , distese  al  suolo . 

Nè  fu  stupor;  che  men  di  lui  non  era 
227$  Robusto,  e prode  l’uccisor  Cafauro  , 

Già  di  Febo  nipote  , il  Licoréo  , 

Non  men  che  d’  Acacallide  famosa 
Questa  , che  figlia  di  Minòs  , qualora 
Onusto  il  genitor  di  divin  carco 
2280  Le  vide  il  ventre  , ad  abitar  mandata 
Fu  nella  Libia , ivi  un  illustre  figlio 
A Febo  partorì , cui  insiem  li  nomi 
D’  Anfitcmide  diero  , e Garamante  ; 

Che  poi  gli  amplessi  di  Tritonia  Ninfa 
128;  Feron  di  Nasamon  padre,  e del  forte 
Cafauro , quel  che  allora  Canto  uccise 
Delle  pecore  sue  per  la  difesa  . 

Ei  però  dopo  non  schivò  la  ultrice 
Grave  man  degli  Eroi , quando  si  seppe 
t»po  Qual  fu  da  lui  commesso  atroce  fatto. 
Quindi,  trovata,  del  compagno  estinto 
La  fredda  salma  tolsero  li  .Min]  , 

E sotterra  dolenti  sepelliro  ; 

Poi  seco  lor  le  pecore  asportaro . 

2295  Quivi  fu  ancora,  ed  in  quel  di  medesmo, 
Che  cruda  morte  d’  Ampico  il  figliuolo  , 
Mopso,  furò;  nè  i vaticin]  suoi 
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na.vrouCva.tt  • et/’  yxp  rts  cinóJpoxJn  ■d'x vcLroto 
1505  miro  <F  far!  vj/x H^d-otat  /u.£Ur\ju.Qptvòv  n/xxp  aAJa'na)' 
i'tivòt  ctptt , vcnStìt  hìv  e«coV  d&Kovrx  £ÀAe\|/x/  • 
cu<P’  #c  Cnorpeuuxilof  èvcavxi'is  xi^citv  . 
aAAx  K6»  <J  T%77 pur  a.  /ttsAx'f^/.aov  /e*  sWn 
^ccóvrav  , oux  yx 7x  tpiptuQtot  tfxwox  (idumt , 

1510  cutT'  óWe»-  7ir\p(\jiov  ts  A/tfx  yiyvtrxi  cÌ/jloì  , 
cù!''  ti  Tlxmxv , ti  /xot  Sté Hit  oLh^xì'Òv  t'tnuv  , 
(^xpHXUUOt  , ori  hoZvov  iu^pin^Uiv  òJ'cvuiv  . 
turi  yiìp  iadò'tof  A/CtW  \j7rtpÌ7i7xro  TltpUiùt 
HCifuntJ'tov  ( vjì  yoìp  tÒ  kxXìukì  h‘v  cùvofxx  /xn'rrp  ) 
151$  r cpyóvcs  xpriroHOv  XftpaAn?  lixnXfii  Hcnitav  , 
cuuxi  Kuxvtou  urxyts  xinxlot  oCJ'xt  inovro  , 

xi 

Piers*  ifii»  n«n:«>  | Peone  ori«« nariamence  può  considerarsi  per  nome  appella- 
tivo da  xa/w  abigo , quasi,  yui  abigie  : preso  poi  come  adjcttlvo , fu  dato 
per  epiteto  ad  Apollo  nell'aspetto  di  Dio  della  Medicina,  perche  motbos  abì - 
gat  ; finalmente  , personificatane  1*  idea  , fu  preso  per  nome  proprio  del 
Medico  degli  Dei  • Per  tale  si  vede  anche  adoprato  da  Omero  nel  quinto 
dell*  II- , dove  fa  da  questo  medicare  Plutone  • Plinio  vuole  da  un  Medico 
di  questo  nome  denominata  l'erba  Peonia,  conosciuta  nella  Medicina  , e 
da  lui  desciitta  • 

Pers*  1 > «4*  fcòpvruTw*  | Presso  Esichto  questo  epiteto  é comune  a Perseo,  ed 
a Nettuno  : e fra  gli  Uccelli  all*  Aquila  • Per  la  sua  formazione  vale  late 
regnati t : ed  è perciò  che  io  lasciandolo  nella  forma  di  nome  proprio , ho 
voluto  coli'  epiteto  di  glorioso  indicarne  il  significato  • Nettuno  si  trova 
cosi  chiamato  da  Pindaro  nell*  Olimp- S*  v 40* 

Pers*  ift 6-  òffa*  Se c*  | Fu  questa  provenienza  dei  serpi  nella  Libia  dalle  goc* 
eie  del  sangue  cadute  dalla  testa  dì  Medusa  adottata  da  Ovidio,  e da  Lu- 
cano j che  ammendue  imitato  han  questo  passo  • Il  primo  nelle  Mec* 
(4-  *»$•)* 

— — 1 ■ ■■  at  alter  ( Pcrseus  ) 

Piperei  re/erens  spoìium  memoratile  me  nitri 

Aeri 
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Lui  cor  potéro  a cosi  aceibo  fato  ; 

Che  dalla  morte  alcun  non  v’ è mai  scampo, 
ajcc  Giacca  pertanto  in  tra  1’  arena  ascoso 
Per  ischivar  il  meriggian  calore 
Tremendo  serpe  , che  sebben  non  pronto 
Da  per  se  di  ferir  chi  non  l'incontra. 

Nè  tal  che  inver  chi  fuege  s’avventasse, 
230}  £'  però  tal  che  I’  atro  suo  veneno 

Subito  eh’  entri  in  animai  , qualunque 
Che  spiri  aura  di  vita  su  la  terra  , 

A poche  spanne  dal  rentier  Io  porta 
Di  Dite:  e ciò  s’ anche  Peóne  istesso 
2310  (Se  lice  il  ver  liberamente  dire) 

Medica  man  vi  ci  apportasse  , quando 
Tocco  sol  1’  abbiati  di  quel  serpe  i denti . 
Poiché  a volo  qualor  sopra  la  Libia 
Passò  il  divin  Perséo  ( cui  dea  la  madre 
2,315  D’  Eurimedonte  il  glorioso  nome) 

Portando  al  Re  la  allor  recisa  testa 
Di  Medusa  , su  ’l  suol  quante  di  sangue 
Nere  goccie  cader,  tutte  converse 
Tom.  II.  D d d 


Aera  corpebat  ter.erwn  striJentibut  alti  • 

Cum que  super  Libjcas  viflor  penderei  arenai  ; 
Gorgonei  capita  gatta  recidere  cruenta  : 

Quai  kumut  exeeptas  vario  1 animavi!  in  anglici, 
Unde  frequens  illa  est  infestale  terra  colubris  • 
c U fecondo  nel  lib»  9*  dell.»  Faifv  6 19-  e icgg* 

Cur  Z*i&jcui  tjntis  exsudet  pestibus  aer 
Fertilii  in  mortes  , aut  quid  secreta  tecenli 
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a/  7!x<txi  Hthav  ctpl&v  ytvos  t$AoCdr\trxv  . 
t£  a«/>r»’  eV  <£nxvd‘xv  tvtdJnpì^xro  Mc\J,os  , 

Ax<oV  t7U7!poQip<uv  rxpcròv  ttoJ'ós  • xùroìp  o /u/trornv 
1$20  MpKl'fa  tfO/ìj  fXUtovX  , 77tpi^  ÒJUvQffiP  rAl%d-iìf  , 

ffoipHx  J'xkiùv,  ì^oipx^iv  . oìroip  .XUi'tf't/x  aura./ 
ir  par  xv  xjxtpivoAot  * o </V*  (poh  io  v t Ahos  doxecrt 
&xptrxAfiif  , «vii  cù  /u./»'  uVf'pCwi’  itAyof  (rtipt  • 
vppirkioi  • n rs'  oì  rifa  ùnó  %pot  dùtro  kù,xx 

Ali- 


Miicuerit  natura  solo  C/e • 

i^vr  ivper  Libfarn , , nu//o  consita  eultu  C/e» 

Jlla  tamen  sterilii  tellus  » feecundaquc  nulli 
Arra  Sono  , virus  stillantìs  tabe  Aledusee 
Cancipiunt , dirotyue  fero  de  sanguine  torci 
Quos  calor  adiuvit , putriq ue  ineoxit  arena  • 

TJ/c  yt/<r  prima  caput  movie  de  polvere  tabei 
Aspide  somniferam  tumida  cervice  levavit  • 

Anche  il  Milton  vi  aliate  quando  ditte  nel  x*  del  Pax*  Perd* 

Tanfi  non  ne  repéron  su  lo  sparso 
Suol  dal  Gorgoneo  gocciolato  sangue  • 

Vers • ifio*  jtyx/to  19  isuùaa  J Voci  ammendue  anatomiche  • Ho  per  maggiore 
chiarezza  spiegata  la  prima  colla  parafrasi , che  ne  di  Polluce  , coi  dice  : 
majus  os  , fuod  tibiam  tustinet  xi/sxòi ; tadius  dicitur  ; tebbene  più  comune- 
mente tadius  presso  i Latini  si  adoperi  per  significar  un  otto  presso  il  go- 
mito, come  si  ha  da  Celso  al  capo  primo  dell*  8*  libro  i l'altra  voce  si 
trova  in  Sui  da  , che  la  spiega  per  nvryorum , seu  musculorum  locus  , e oc 
adduce  un  esempio  tratto  dalla  St*  di  Procopio  • 

Vers • ifzj*  i'th  * ju»  forteto»  «Ayog  | Secondo  la  felice  conghiertnra  del  Brunck 
avevano  i copisti  dal  verso  antecedente  ripetuta  in  questo  la  voce  ÌKno^  in 
vece  di  «A.ye; , ch'egli  vi  sostituisce  $ onde  voglia  dirsi  dal  Poeta,  che 
intanto  Mopso  vulnus  audaSer  contrcAabat  ; perché  vulnera  dolor  adeo  mo- 
gnus  non  erat  oh  putredinem  t O gang  ter, am  • lo  adattando  la  conghicrcuraJe 
lezione  ho  creduto  di  esprimere  nella  traduzione  ciò  « che  vuole  il  Brunck 
sotcoiaceso  • Una  tale  lezione  viene  anche  avvalorata  da  on  passo  di  Luca* 

no, 
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Di  quei  serpi  a formar  furon  la  schiatta . 

*320  Ora  Mopso  di  quel  la  spina  estrema 
Camminando  premè  col  piè  sinistro  j 
£ il  drago  allora  pel  dolor  contorto 
Là  fra  1’  osso  maggior  sotto  lo  stinco , 

E nel  nervo  vicin  la  carne  intorno 
*325  Mordendo,  impresse  il  velenoso  dente. 

Attonita  Medea  non  che  le  stesse 
Serve  restar  ; ed  ei  palpando  già 
Arditamente  la  letal  ferita  , 

Giacché,  formata  la  cancrena  ormai, 

1330  Non  troppo  forte  lo  affliggea  dolore. 

Infelice  però  ! che  da  11  a poco 

D d d 3 Le 


no  , nel  quale  cerco  hi  preio  ad  imirare  Apollonio  , e dove  parlando  ap- 
punto del  morso  di  un  serpente,  mette  fra  i «incorni  questa  insensibilità 
della  ferita  ( Phars*?*  7)9*  ) 1 

Vi*  dolor  aut  tensut  deUtil  fuìt  ; ipsaque  Itti 
Front  eartt  invidia  ; nec  quidquam  plaga  minatori 
passo  questo  , che  fa  parte  di  un  più  lungo,  in  cui  si  enumerano  dal  Lati- 
no Poeta,  e descrivono  li  varj  effetti  dei  morsi  di  vai)  serpenti  ; ed  il  qua- 
le si  mette  dallo  Scaligero  al  confronto  di  questo  nostro  di  Apollonio, 
per  indi  poi  sfogare  contra  ammendue  la  sua  acrimonia  , col  dire  che  tam 
infant  videtur  Grércut  , quam  I+otinut  nimiut  , ti  inter  te  eonferantur  • Li  con* 
fronti  r Impaniale  lettore,  e li  giudichi* 

Vert*  «f»4*  — if»7*  1 In  tutto  questo  passo  par  che  Apollonio  presente  avesse 
quel  bel  luogo  del  Fedon  di  Platone,  dove  si  descrivono  11  segni  che  pre- 
ceder dovevano  1'  effetto  in  Socrate  del  bevuto  veleno  i Quid  faciendum 
«ir  ? a il  aliud  , inquit  , quarn  uhi  biberi j deambulare  , donrc  creta  tibi  grave*- 
tur , fune  verum  decombere  • • • • ipte  vero  cum  inter  deambulandum  libi 
•tura  gravati  dittine t 9 tapinai  deeubuit  • •••««■  no  bit  oittndit  f'igere  eum  , 
mtque  rigete  • Il  verso  poi  if»f*così  reso  è in  Latino  da  Varrone  Atacino 
presso  Secvio  sul  verso  jpo*  del  X*  dell*  Eneide  • 

Se- 
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1525  Xvtft/u.tXt'f , vcXXiì  di  Hur  o’tpQxXnàv  pjtr  à%\ J$  . 

«Iti TIHX  dì  HXitai  dxv ideo  (itCapnórx  yv7x 
*lÓ£eT  ci ’fxn^tLvlrt  • trapoi  dì  n iy  ànQxyipotro  , 
npaf  r A/ffWtPns  , àdttri  vtpiàanCiti  arri  . 
elìdi  /u.fy  ciìd’  ivi  rvrààv  ànotyQi/xttós  vip  tfXtWt 
ISSO  H(7o6xi  vv  rìtX/cf  . viìàtTKi  yàp  ttdoàt  o'xpxxi 
iti  xQxp  , nudo  ara  d'  àvò  %poói  tpptty  à^vi\ . 
a7vj/<x.  dì  %aXxtir)tfi  IZaàv'y  rà<p oy  ifyXxfcXtioy 
ivrv.uitat  juiXHÌXrioiy  ’ tnoipncatro  dì  %xitxì 
avrei  o'nài  Hcvpai  re  , lixuy  tXtUtà  vxàòvra 
1 5 3 5 (xv pòniioi  • rpii  d'  xn<pi  ovy  tyrtn  dtvr\$4vrit 
su  xltpìav  icfcoyra  , %vrt 'y  ivi  yx7ay  tàuro . 

A XX'  eri  dti  p’  ivi  w'i  tCay  , vpn’doyroi  aòrta 
ànviXayoi  tdfioio  , vópous  r xvtrtHnnpxyro 
Xjpmt  ÌHvponoXtiv  T pirati  da  , tv  riva  nnrit 
1540  dn'y  i%oy,  aQpadìas  dì  vampi  piai  Qoptotro  . 

ài 


Semianimetfve  mieant  acuii , lucemyue  reguirunti 
t quanto  ali*  efletto  dell*  abbagliarsi  gli  occhi  nell*  insinuarsi  che  fa  il  re* 
lcno , questo  si  trova  pure  in  Nicandro  ( Ther*  v»4jo*)  • 

Casi  il  veleno  acuto  ognor  ierpendo 
Mangia  , e nebbia  coprendo  intorno  gli  occhi 
Uccide  P uomo  ■ 

yen»  s f 1 1 • haAxìc*  •••  hr/y*  J Leggesi  volgarmente  hiyjnt:  ma  il  Rrunck  con 
buona  ragione  , t sull'autoiicà  di  un  codice  legge  • Colla  prima  lezione 
pareva  che  si  volesse  indicare  il  cader  del  peli  : ciò  che  c più  una  malattia 
di  un  corpo  vivo  > che  il  segno  di  putrefazione  in  gn  cadavere  . Questo  è 
quello  , che  deve  qui  esprimersi  ; e quel  che  infatti  importa  1* altra  lezio* 
ne,  giacché  la  voce^%v»I  va!  espunta  illa  9 gu*  putrijic*  uligmis  effluxu  li • 
centi  bus  carnibui  oboritur  • lo  ho  cctcato  di  bea  renderà:  netta  l'idea 
della  traduzione  • 
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Le  membra  a teior  pestifero  letargo 
Gli  penetrò  nel  corpo  ; gli  si  sparse 
Pegli  occhi  nebbia  ad  oscurargli  il  lame  ; 

= 33?  E di  repente  a terra  giù  piegate 
Le  dal  peso  cadenti  sue  ginocchia  , 

Intirizzi  di  morte  nell’  angoscia  . 

Da  cosi  gran  sciagura  li  compagni 
Percossi , e il  figlio  fra  di  lor  d'  Esóne 
2340  Tutti  ad  esso  d’  intorno  s’  affollaro  ; 

E come  sotto  il  sol  neppur  per  poco 
Il  cadaver  lasciar  non  si  potea  , 

Che  dentro  guaste  dal  velen  le  carni 
Dalla  cute  a stillar  lurida  spuma 
2J47  Di  putridito  umor  già  cominciava  3 
Cosi  fondo  a cavar  con  eree  zappe 
Si  affrettar  un  sepolcro;  le  lor  chiome 
Essi  non  men  , che  le  donzelle  insieme 
Si  tagliaron  , piangendo  dell’  estinto 
2330  La  raiserabil  sorte  che  soffrio  ; 

£ dopo  avergli  li  funebri  onori 
A dover  resi , per  tre  volte  intorno 
Girando  armati , lo  coprir  d’  arena  . 

Ma  poi  qualora  nella  nave  entraro; 

ZÌSS  Spirando  d’ Austro  per  lo  mar  il  vento 
Nell’  indagar  le  strade  , onde  dal  stagno 
Tritonio  uscir,  nessun  avean  consiglio. 

Ma  alla  cicca  vagar  tutto  quel  giorno . 

Ned 
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df  eTs  òpdxav  ffxoXi nV  tlXty/xivO!  tp^trxi  cl/xov  , 
tZri  pt/v  ctyexlov  §oL\nu  ti\xt  ntXioio  • 
po/^tf  é''  tvòx.  X£f\  irò'*  xapn  alpina , iv  Ji  ot  òtti 
t7riv$xp\jytffi  vrvpòf  ivxXiS’xix  /xxi/xiiovri 
I J45  Xd/xnifxi , ctppx  HU’XÒvt'i  ò'ix  pa%M.c7o  é'ùmxi  • 

«Ss  Ap7<ò  *J/u.vns  crìó/xx  vxénopov  i^tpiourx 
x/x($i7!o\ti  «Tji vxiòv  ini  %pòvov . xiirixx  J4’  Op/pgJi 
xfxAgr’  A?7ÓAA4)pcj  rpincéx  fxiyxv  exiod-i  vno's 
òxi'/xotiv  ifyivirxtt  vétri  tf  ?? u /*«/' A/a  *3^<r0<u  . 

1550  t«  MeV  $>c/C«u  xlg'pas  /Vpuev  tv  fcflew  9>dvrtt  • 

•t  ole  tv  J1’  xì^nàt  ìvxXilx/os  avrtCoAno'S 
Tp'ntùv  tùpufétns  > >a/rj  J4  «iva  (iiùXov  àtipxs  > 
lutivi  xptcrhitecri  npolep^tfo , (pdvneiv  rt  • 

« Aé'^06  , <p/ Ae/  * tVti  et/  nipitoTior  iCyuxXi^xi 
1 555  ,i  iv$xòt  vvv  7txp  ifxti  ^mriiov  xvr  olivete  tv . 

,,  g«  </V  r/  rno'</vg  7iépo\Ji  H-x-iitO'  xXés , old  rt  noXXd 
,J  àp^-p4i770(  xxrtowtv  iv  a’AA/xf'awp  vtpéavrts  , 

„ g"£gp/«  • <Tn  7<tp  /U6  nxrnp  intttrlopx  névrou 
,,  ^nxt  rioo'g/J'a.'fisv  toW4’  S/x/xivxi  • cttirxp  xvdjftt» 
1560  „ nxpxMnf  , ti  fri  t/v"  axci/'m  voV<{>/v  6fvT8f 

„ Hu". 

Krrx*  if4i*  *Ì$  V Ipixw  Se c*  | 11  Runkenlo  crede  qui  da  Apollonio  imitato  Esio- 
do  in  quei  versi  conservatici  da  Strabone  nel  lib-  y- , dove  dice  del  fiume 
Ccfisso  » che  va  tortuoso  come  un  serpente  : 

— «iAi  y ut  tot  3*t  <k  • 

eircumvolutui  il  ut  terpeni  3 

e crede  pure  Imitato  Apollonio  da  Dionisio  in  quel  luogo , dove  paragoni 
ai  giri  di  un  serpente  la  tortuosi'i  di  un  seno  ( ?•  «»$•  ) • 

Ut  autem  druco  homndut  vnu  volutatur  flenuoiut  ripeto 
Tardut  , su b hoc  aut$m  totum  gravatur  monti t jugum 
Incidiate  f tic  ilio  woleitur  il  mori  tinut  * 
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Ned  altrimenti  in  tortuosi  giri 
23150  Contorto  drago  per  !a  via  cammina. 

Quando  acuto  di  Sol  raggio  lo  scalda; 

E sibilando  intorno  il  capo  volge 
Di  qui,  e di  là  ; cogli  occhi  nel  scagliarsi 
Quai  scintille  di  foco  lampeggianti , 

2365  Sinché  trova  fessura , onde  penétri 
Nella  sua  tana  : iva  cosi  cercando 
Per  lunga  pezza  intorno  la  Nav'Argo 
Navigabile  bocca  dello  stagno  . 

Quindi  subito  Orfeo  , che  dalla  nave 
3370  II  gran  tripode  fuor  tratto  d’ Apollo 
Si  porgesse  ordinò  di  quel  paese 
Ai  Dèmoni  in  merci  per  lo  ritorno  : 

E infatti  a terra  scesi  non  tardaro 
Ivi  quello  a posar  di  Febo  dono  . 

2375  Ad  essi  allor  di  giovane  in  aspetto 
Il  possente  Triton  si  fece  incontra  ; 

Ed  una  gleba  su  di  terra  presa , 

Dono  ospitai  agli  Eroi  diella  , e disse: 

Prendete , amici  , giacché  ricco  dono 
2380  Offrirvi  or  non  poss’ io  quà  rincontrati; 

Ma  se  cercate  di  saper  le  vie 

Di  questo  mar  , come  n’  han  d’  uopo  spesso 

Gli  uomin  passando  per  estrania  terra , 

A voi  le  mostrerò  : giacché  Nettuno , 

1385  II  padre  mio,  di  questo  mar  ch’io  avessi 

Volle  il  governo  : i son  quell’  io  , che  regno 
Su  queste  spiaggie  ; c se  nell’  ir  voi  lungi 

Di 


Digitized  by  Google 


4oo  APrONAYTIKflN  A. 

„ EvpinuXov  AiQCrt  S-npolpdQcù  ifytyxìirx  i 

X2$  wdx  * 77p<t<ppa>v  d'  Ù7Tcpdr^tò-t  (ÌiùXxhi  %e7pxs 
Eù^r/iOj , uff]  r o7x  nxpxCXridrtv  npcxritiniv  . 

“ ArBidx  uff]  viXxyoi  Mivdiov  e!  vii  non  , Hpas , 

1 5 6<  „ t'^eddn s , vnpieprt's  oiviipo/xivoictv  ìvivnt  . 

» dinpo  ycip  onx  iftéXov  rtf  tuoi,  vofj.lv  , a A A.  a [ixpilxif 
» %pl fj.y\,a.vtti  yxim  ivi  ntlpxtri  rno'J'i  ■S'niXXxis  , 

„ vria.  /u.flx%6ov/nv  tKoixicrxixiv  is  r idt  X/fxvns 
m X_tn/u.x  di  nntlpon  (ìiQxpn/xivoi , elidi  ri  “d/xiv 
157°  »»  nXóos  é^oui TleXonrudx  yaiìxv  ìxiffBxt  . 

Qs  <Lp’  e*<f>n  • 6 dì  X.*7px  ti trvrrzJo,  di7£t  d'  xnttBi , 
tptovricrxs , ncvrov  rt , uff]  df%iCx$i'f  <r7ó/xz  Xi/xvns  ’ 

“ Ktlvn  fxiv  novroto  diriXwris  , tv$c i /xxXirlx 
» $iv$oi  xHÌvnJov  fxt Xxn7  • indripS-i  di  Xtnxxì 

» pn- 


V$nt  iftfi*  I Pindaro,  che  come  ti  vedrà  nell*  Osservazioni , hi  somminljtra- 
co  al  Poeta  l'idea  di  questa  favola , gli  ha  put  dato  i colori  col  quali  è 
lumeggiato  questo  passo  • ficco  le  sue  scesse  parole  nella  4*  Pitica  : 

■ ■ - JDùni  Vero  » Eurypilum 
Tettarti  - contìnentis  jìltum  immortali!  FJtptuni 
Est*  • • • • Statim  itafue  arripient  terne 
Dextra  obvium 

Jioiptiale  munì  qumùvit  F.upkemo  dare  s 
1/efue  inobtdtent  futi  ipii  : ,-»i! 

Heroi  Fupkemui  in  littore  proiìlìens 
Afanui  ejut  manum  cum  centra  porrexisset , 

Accepti  gir  barn  f ilice  m • 

Nella  traduzione  mi  son  preso  la  liberti  di  aggiungere  ad  Euripilo  la  quali- 
ficazione dei  genitori,  presa  dallo  Scoliaste • Vedine  T Osservazione  • 

Jet  , )per/>4pu  | Fata  fetit  ha  reso  questa  voce  Varrone  Atacino,  come  sì  vede 
da  quell' bmisdeh io  conservatoci  da  jttnio  Filargirlo  sul  v«  175*  del  terzo 
delia  Georgica  Fata  ferii  Libye  • Questo  epiteto  poi  od  ha  rapporto  ali’ab- 

bon- 


Digitized  by  Google 


DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  I V.  401 
Di  Euripilo  giammai  sentiste  a dire 
Da  Celeno  , e Nettuno  in  Libia  nato 
ijpo  Che  fere  nutre , io  son  quel  desso  appunto. 

Al  cosi  dir,  pronto  le  mani  Eufemo 
Sporse  alla  gleba  , e così  poi  rispose . 

Se  mai  conosci , Eroe  , 1’  Attida  , e il  mare 
Tu  di  Minos  , il  vero  a noi  , deh  ! mostra , 

239$  Che  te  ’l  chiediam  . Qui  non  di  nostra  scelta 
Volgemmo  il  piè  , ma  da  procelle  avverse 
I confini  a toccar  di  questa  terra 
Spinti,  la  Bave  su  le  spalle  in  alto 
Portammo  all’  acqua  insin  di  questo  stagno  , 

3400  Pel  terrestre  cammin  dal  pondo  oppressi  ; 

Nè  sappiam  punto  u’  '1  navigar  si  drizzi 
Alla  terra  per  giunger  Pelopea  . 

Detto  ciò  eh’  ebbe  Eufemo  , allor  stendendo 
La  man  Tritone  , il  mar  mostrò  da  lungi 
240$  E dello  stagno  1'  affondata  bocca  : 

Ivi , dicendo , è che  nel  mar  si  passa 
U’  ’l  maggior  fondo  immoto  resta  , c cupo  : 

Di  quà  , e di  là  biancheggiati  per  la  spuma  , 

Tom.  11.  E e c Che 


bond.inza  di  velenose  serpi , per  la  quale  anche  «oAuàipcv  detta  è la  Libia 
da  Alessandro  presso  lo  Scoliaste  i o si  riferisce  alla  copia  di  leoni,  che 
infestavano  qael  paese,  fugati  poi,  mercè  il  favore  di  Apollo,  all*  arrivo 
coli  di  Batto , come  si  ha  da  Erodoto  , e Pausatila  , non  che  da  Pindaro 
nella  Pitica  quinta  • Anche  Oraaio  ha  detto  Ttilut  Africa  Itonum  arila 
nutria  • 

Veri*  ArS.la  | Antico  nome  deH’ Attica  , usato  pur  ai  del  primo, 

Qui  ho  voluto  conservarlo  scila  sua  originalità  • 


40J  A P r O N A Y T I K Q N A. 

15  75  ,,  fi\y.u.7vef  <pp/<rtrouri  J'txuytts  • n J'è  /xttrnyù 
t>  prn.utva»  trìti  tri  TtXt^si  òtf'o's  eVToj  (Xdtrftu , 

„ xe7>o  <T’  \j7!i\iptov  Stinv  TliloirruJ'x  yxixv 
„ e i<rout%ti  ntXxyoi  Kpnrnf  t/Vsp  • aAA’  tiri  %tipii 
„ J't^nepnf,  Xi/xtn^S»  or  ti  1 aAo's  oiJ'fxx  (idXriìt  , 
Ij8o  „ To^p’  aùrr.V  7?apa'  yiptrov  tipy/xèvoi  ìStiutjQi  , 

„ es  t’  a**  aia  TS/V{i(r<  * irtpipnJ'nv  J'’  ir f patri 
,,  HAooME'ins  %tptroto  , rare  rAooj  ù/x/xtv  arrfpiaK 
„ afutotCE  rtroivurìxi  duo'  npoù^cpia  ioidi»  • 

„ aAA’  <té  >ni3'oVuio/  , HXfxdroto  tic  fxr,  tu  dvin 
1 5 8 S ,,  7/7ieV0j  »*0Tn7/  Hexao'/u.e'^a  7tr7x  fxoyntrxi . 

Ic’kEi'  iWp/mfa*  • oi  J''  a7\|i'  tiri  vnòt  tCnfcnv 
Xtfxvr.s  iunpOfxoXu»  XtXmixtt/ot  tìptriipri . 
j($tj  «Tri  iirnrpoviovro  fxi/xaÓTti  • avroìp  oy  Z/xois 
Tpirtav  d»$é/xtio$  rpinoj'x  fiiyx»  , tì <ra.ro  Xi/x ina 
1590  tìtrQtu'niv  • /atra  cN  où  rii  ttrèJ'pxHt»  > oiov  anatrai 
aura  crùf  rpixoJ'i  tritici/  tuXtro  . ro~i<ri  id»$n 
$v/+òi  t 0 «Tri  /xXHoCpuv  rn  tvxltrt/xoi  dvrt$òXr,<ri  . 

HXÌ 


Veti.  sfili.  Tiri  *W«E  Sic-  | Intricatissimo  questo  periodo  , l’ordine  additato 
dal  B.'unck  ne  agevola  1*  intelligenza  • Eccolo  rari  (idear  Sr»  a altra  rpi( 
rii  ro'xoi  , é3a  è yjttot,  /ti futi  aAirtraa  i|j  iynùm  »oa«  ) r«i(  iriiiumi 
Tiraloro»  óiaa’i  , a’iTir  atra  r»  vpi%»tti  dyuuun  lune  ( ad  il  cu m ferrimi 
fuciliti  ad  locum  , a ài  terra  aliam  in  partein  1 vi  1 ina  tur  , 0 cubitum  conati - 
tuit  ) aay> fatto  tuta  crii  robii  pwfciicentibui  ab  co  cubila  prominenti' 
Io  ho  secondo  questa  disposizione  , e intelligenza  regolata  la  mia  tradu- 
zione • 

Veri*  1 T 3K • mlràp  ly  inoif  | Volgarmente  leggerissima  4 ritmi'  Il  Btunck  tro- 
ia qucn’avicrbio  ozioso,  freddo,  c inetto  ; e perciò  lo  giudica  spurio» 

Vi 
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DELL’  ARGON  A U TIC  A LIB.  IV.  4o} 
Che  vi  si  frange  , limpide  due  ripe  ; 

2410  E delle  ripe  in  mezzo  angusta  s*  apre 

Strada  onde  uscir  : quello  poi  ’n  là  più  oscuro 
Mar  sopra  Creta  alla  divina  terra 
Di  Pelope  persino  si  distende . 

Voi  dunque  a destra  dello  stagno  usciti 
2415  Del  mar  fra  Tonde,  se  radendo  il  lido 
Finché  si  stende  in  su,  drizzate  il  corso. 

Giunti  che  siate  , ove  dall’  altra  parte 
Bagnato  intorno  si  ripiega  il  lido. 

Da  quel  gomito  allor , che  fuor  si  sporge , 

2420  Partendo  avrete  il  navigar  sicuro  . 

Ite  pertanto  lieti , nè  vi  prenda 
Della  fatica  noja  , onde  si  stanchi 
Di  vostre  membra  il  giovanil  vigore  . 

Ei  così  in  tuon  cortese  ; e quelli  in  nave 
*4*5  Tosto  di  nuovo  entrar  volonterosi; 

A remi  uscir  fuor  dello  stagno,  e infatti 
Spediti  glan  , mentre  per  T altra  parte 
Su  le  spalle  Triton  presosi  il  grande 
Tripode  entrar  fu  visto  entro  Io  stagno  j 
2430  Ned  alcun  più  dopo  lo  vide,  tanto 
Ei  coi  tripode  insiem  presto  disparve  . 

Dei  Minj  l’alma  ne  gioì,  vedendo 
Che  bene  a presagir  lor  venne  un  Dio  j 

E e e 2 Ed 


Vi  tottittiitce  peliamo  £»«<;  perche  seguendo  sta  espresso  ei li- 

noni cor poris  parli  impoiitum  tripedem  abitularit  ; e ciò  con  tanto  maggior 
fondamento  quanto  i insolito  usar  il  verbo  «eVeS-u  assolutamente  • 


4o4  APTONAYTIKflN  A. 

xxi  poi  oi  htfovidn»  (jÀXosv  3 n <pipla.ro>>  xXXuv 
r\Mcyov  aY£<u , uff]  sVìuipn, antro./  cAoYto  . 
iS9S  a’4,*  # oy'  ifffu/xi noi  tu  xp/yoiTo  , hxJ  puv  xtipx s 
trifale  xxrx  vpxJfxtM  , ivi  d tvytvtv  ÉÙ^mApo'/ . 

“ ùixìfxov  , 2 tis  Xi'fxms  ivi  vtipxfi  rricrd'  ttyxx*Qns  , 
„ tiri  tru  yt  Tpirav  , xXiov  ripxs  . tire  1 re  t>dpnov  , 
„ n Nnp«a.  -$uyo7/:ej  ivtKXtiouor'  xXorCJ'txt  , 

1600  „ J'Ax-3-;  f io' elo  10  riXos  ^u/xndts  ovxfy  . 

H p" , x/xx  d’  etì^coAptr/t'  «f  cìJ'/xxfx  Xx i/u.ó1o/xn<rxt 

f,KÌ  KXroi  77£l>.upns  • C tTi  (Hl^tOS  t^t^XXy^n 

toìoi  ixv  , oidi  vip  tnirvfxos  ntv  idtfQxi . 

<*1  d'  or'  clnìp  S-còy  Ivvov  tv  tùpéx  xùxXoy  xyZvot 
160?  o7AAp  , òpt^x/xivos  Xxirins  tiivtid-ix  %xirr\i , 

tìd-txp  ìvnpo^dcùv  • ó d'  ìv  x\i%in  yxùpos  xtp^-th 
Scvilxi , xpyivdtvrx  d'  tu'  (f!o/xxrt<rtri  %xX/yx 
xjx<ph  òdxKÌx^oyn  vxpxCXiJ'nv  Hpoltoyrxi  • 
toj  oy  tvifyd/xtvos  yXatpvpns  ÒXhjuo»  A pyous 
1610  ny  xXxdt  vporipairt.  di/xxs  di  oi  il;  ùvdroio 

xpxxroi , oi/x<pl  re  vutx  y&]  ìfyixs  ti  r ivi  yndùu  , 

xyn- 


V.„.ito7 ■ irymanV  Al  Se c.  | Hi  qoeito  Io°E°  felicemente  imitilo  Vìrgl- 
1 io  in  quel  mo  ( AZn*  4»  1 Jf*  ) • 

■■  oj trofue  insignii , U aura 
J Stat  soni p et,  ac  frana  ferox  spumanti  a mar  Jet  • 

Vati»  télo*  V &c«  | Sente  questa  descrizione  di  quella,  che  del  n>eck- 

simo  ne  fa  Virgilio  nel  X»  dell*  £ii«  t»  no* 

. . chi  la/trum  fan ms  h ìspida  nantì 
fieni  hominim  pt*f*rl  , in  frittiti  desiati  alvut  • 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  IV.  40J 
Ed  ordinar  quindi  a Giason  , che  scelta 
24; •;  La  pecora  miglior,  questa  imolasse, 

E che  presa  i suoi  voti  umil  porgesse. 

Tosto  egli  dunque,  e di  buon  grado  scelse 
La  vittima , e portata  in  su  la  poppa 
Ivi  sgozzolla,  e vi  ci  un)  tai  preci. 

1440  Nume  chiunque  sii , eh*  entro  ai  confini 
Ci  comparisti  ora  di  questo  stagno , 

O te  chiamin  Triton,  mostro  marino. 

Le  figliuole  del  mar.  Forco,  o Nereo, 

Deh  tu  ci  sii  propizio  , e tu  soave 
244?  A noi  procura  del  ritorno  il  fine  . 

Cosi  dicendo,  e tai  porgendo  voti 
L’  ostia  sgozzata  dalla  poppa  a basso 
Gittò  nell’  onde  ; ed  in  quel  punto  istesso 
Qual’  a vedersi  era  il  suo  vero  aspetto 
1450  Tale  dal  fondo  compari  Tritone . 

Come  taior  all’  ampio  del  certame 
Circo  guida  talun  nobil  destriero. 

Che  maneggevol  per  la  folta  chioma 
Tien  colla  man  , per  indi  poi  salito 
245$  Correr  veloce,  e l’orgogliosa  testa 
Alzata  questi  il  coudottier  suo  segue 
Mordendo  intorno  il  biancheggiante  freno , 

Che  gli  risponde  tintinnando  in  bocca} 

Cosi  la  coda  ci  della  cava  nave 
2460  Tenendo,  al  mar  l’iva  spignendo  innanzi. 

Il  suo  corpo  dall’alto  della  testa 

Agli  omeri  d’ intorno  , e intorno  ai  lombi 

Insio 
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x?rtnpus  /uLouiclptCari  epuri?  innxyXo?  iinfo  • 
avrap  uni*  Xxyivu?  ditepn  poi  o!  ìrò-a  jyij  '?§•& 
xririos  d Xxxin  fjjnxùvtro  • xónlt  d'  cùtcC?d‘Xts 
161$  xnpor  5 dup  , tu  re  <rnoXioi s ini  ruóò-i  nirrpois , 
/u.ri?ns  0 Ss  ntpatrcri?  itidoM.t?xi , di%ówro  . 
r ceppa,  d'  xyt  , rt/vs  tal?  imnpoiimt  $-a\a[<rcrtp 
mx<ro/xt\n?  • du  d’  aAJ/«.  n&yx?  fiud-o'?  • oi  d'  ò/ u.xj'nrxy 
riputi  , ripas  xìvòv  in  ópQxXfjic7<rii>  idòrres  . 

1620  ìrò-a  /uà?  Apyóùós  rt  XiM.fi?  K9Ì  enfi,  ala  urie?» 
ridi  rica‘tiJ'xu?os  idi  Tpiruros  tari 
(iu/uoi  • Ì7iù  ni!?’  t)M-xp  inicr%t$-o?  . xutxp  is  rii 
Xxiptcì  nini xM.tr ots  aùrnr  ini  di£i  ipfovrts 
yxìxv  ipnMAtn?  , nto/p  Zipupcio  diurno?  . 

1625  npi  d'  intn  àfxurx  $■'  ò/xcu  , fiu^xm?  re  d-xXxeex? 
xtxXiMÀmv  xinuros  t ìnt'p  npov%o?ros  • tdopro  . 
aurina  di  Zttpvpcs  /ai?  tXùpétr , nXud-t  d'  xùpn 

J 9 

*/>>*- 


Vrrs • 1 613.  V<pu  jidt  •/  | Volgarmente  legge»!  Lxp.y*  dì  ; ma  ne  fu  sospettato 
1'  errore  da  Adriano  Heringa  nelle  Osservazioni  al  cap*  XIII*  sul  fonda- 
mento , che  duro  gli  pareva  11  dare  alla  coda  l'epiteto  di  bicepi  • Il  dili- 
gentissimo Brande  dietro  a questi  traccia  combinando  le  lezioni  di  più 
codici » c della  edizion  Parigina  ha  restituito  alla  sua  perfezione  questo 
luogo  • 

Péri*  réso*  Apyu-u;  | Lo  Scoliaste  qui  nota:  Presso  al  lago  Tritonìo  ri  è un 
porto  dftto  Argoo  • Non  cita  egli  veruna  autoriti , che  lo  comprovi»  ned 
alcuna  ne  ho  trovato  io  presso  gli  antichi  Geografi  • Forse  sari  lo  stesso  » 
che  Strabone  chiama  Ai**»  Eartp.^v , portai  Huprridum  • Egli  i però»  che 
senza  alcun  fondamento  lo  avri  nella  sua  Carta  situato  1*  Hortelio  » co- 
me lo  ho  io  pur  situato  nella  mia  • 

Péri*  ctfif*  1 Questo  passo  riceve  lume  dall'anteriore  al  v*i/8f,  ed  è per 

que- 
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DELL’ ARGONAUTICA  LIB.  IV.  407 
Insin  al  ventre  fatto  somigliante 
Era  agli  Dei  nell’ ammirabil  forma  ; 

246$  Ma  sotto  i fianchi  poi  gli  si  allungava 
Quà,  e là  di  un  ceto  bifforcata  coda; 

E a fior  d’  acqua  guizzando  colle  spine 
L’  acqua  battea , che  in  ricurvate  punte 
Alle  corna  simfli  della  Luna 
2470  Si  dividean  nell'  imo . Egli  pertanto 
Sin  là  guidò  la  nave  , che  nel  mare 
Entrata  poi  lasciò  ; quindi  ad  un  tratto 
Nel  grau  fondo  di  nuovo  si  sommerse  ; 

Ed  al  vedersi  un  cosi  strano  mostro 
2475  Innanzi  gli  occhi,  bisbigliar  gli  Eroi. 

Colà  dov’  oggi  ancor  serba  d’  Argoo 
Quel  porto  il  nome  , e dove  ancor  vi  sono 
Della  nave  vestigj  , ed  anche  altari 
A Nettuno,  e Triton  , quel  di  restaro; 

2480  Donde  su  l’alba  poi  tese  le  vele 

Tenendo  a destra  la  deserta  spiaggia 
Di  Zefiro  il  soffiar  correr  li  fece  , 

Sinché  il  mattin  , e il  gomito  predetto 
E quello  insieme  , che  oltre  il  fuor  sporgente 
2485  Gomito  piega,  interno  mar  scoprirò. 

Quivi  al  cessar  del  Zefiro  in  sua  vece 
Venne  il  forte  a spirar  vento  di  Noto  , 

E quei 


fuetto  , che  io  ho  volato  con  quell’  epiteto  prtitUe  applicato  al  Gomito 
lìchiatnate  quota  conformiti , facendo  sovvenire,  ch’era  quella  stessa  al* 
svarione , eh’  et»  stata  predetta  da  Tritone  • 


4o8  APrONAYTIKDN  A. 

xpy iitxo  No'reo  • %ripxyro  òt  $u/u.òv  iuS  . 
n/jjDi  <T’  nYA ioì  fxìv  tJ'u  , aW  J''  nXu$tv  dtfliìp 
1630  xùXtos  , OS  t ivinxMVtv  òi^upcùs  xpompxs  , 

«Tn  tòt  tntri  * à.U/j.010  KiXxtyp  ywCli  Xmòytos  » 
i eri! x Xua'i/u.tvct  , frtpt/u.ÒKii  re  kA jyxrttt 
ìcrlòy  , tii£etflprty  intpptLovi  ìXittpri 
ytxyiv^iot  ngtj  in  n/xxp,  tV  ifxxtt  J''  xZns  ìcZffxy 
1635  itipnv  . uniò'étìjo  ò''  inònpo$t  nxtnxXòtTcx 

KipnxScs  • ty3~ty  ò'  ci  yi  ntpxt<i<Tt<rèxt  t/xiXXov 
Kprìtny , n t aAA uy  tjntpinXìio  ùv  iXi  yriruy  . 

T ovs  «Te  TdXas  l^dXia/os  , ine  crhCxpcS  fKcniXcto 
pr\yyu/u.iyos  nttpxs  » itpyt  %Qo*i  ntitr/xxl'  xyi^xt , 
164.0  Aixlx/ny  op fusto  xxttp%o/uJvous  tntuyn’y  . 
t òv  fx&v  %xXniir\i  fxtXtnytviuv  Xv^pinav 
piarti  Xcinuv  ióvtx  fn.it  xvòpiatv  n/xtd-ioigriy 
E ùpinrt  K potii'ns  vrifou  nipty  ifj.fx.tvxt  oZpov , 
tpis  ntpt  X'XXxtiots  & pómi  noci  J'tytòovtx . 

aAA' 

Viri-  rdi8.  ipyftia  Ntr»  | Colla  più  intelligente  proprietà  Ji  termini  volendo 
Apollonio  descrivere  la  navigaaione  degli  Argonauti , come  favorita  dal 
vento  fa  che  questo  si  cambi  sul  momento  che  cambiar  essi  dovevano  di 
direzione  • Sino  allora  navigavano  da  Occidente  in  Oriente  i ed  eia  per- 
ciò loro  favorevole  il  Zefiro , o vento  di  Ouest  s ora  dovevano  per  avvici- 
narsi all'Isola  di  Creta,  e di  là  passar  nella  Grecia  , navigar  verso  11  Set- 
tentrione, c per  questa  direzione  era  loro  opportuno  il  Noto,  od  Austro, 
che  i vento  di  Mezzogiorno,  o del  Sud  - Di  qui  i che  era  ben  ragionevole 
la  dimostrata  letizia  dei  remiganti  al  comparire  di  un  vento  , che  tanto 
favoriva  la  loro  navigazione  • Su  la  voce  poi  tlyyiyt 9 , vedi  la  nota  al 
V’pdt-  del  secondo,  dove  i pur  adoprata  • 

Veri*  tò44*  r,.;  I II  Mazzoni  ( DII*  di  Dante  lib-  a-  cap*  so*)  prende  su  questo 
passo  un  equivoco  asserendo,  che  qui  Apollonio  abbia  scritto  che  Talo  tra 

rat- 


Digitized  by  Google 


DELL’  ARGON AUTICA  LIB.  IV.  409 
E quei  nell’  alma  nc  gioir  gridando  . 

Ma  poi  qualora  al  tramontar  del  Sole 
1490  Comparve  in  Ciel  la  vespertina  steli*. 

Che  triegua  porta  ai  miseri  villani  t 
Allor  dal  vento  per  l’ oscura  notte 
Abbandonati , ammainar  le  vele  , 

Ed  il  lungo  abbassato  albero , forza 
.349$  Su  i ben  torniti  a far  remi  si  diero  . 

Tutta  pertanto  remigar  la  notte, 

E il  dì  seguente  , non  che  dopo  questo 
Un’  altra  notte  ancor , sin  che  da  lungi 
Per  accoglierli  gii  stava  oramai 
2500  La  discoscesa  Carpato  , di  donde 

Stati  sarian  per  tragittare  in  Creta , 

Che  quante  altre  in  mar  sono  Isole  avanza. 

Ma  1’  eneo  Tato  da  un’alpestre  rupe 
Sassi  lanciando  che  le  funi  a terra 
a$o$  Legassero  vietò;  di  un  porto  entrata 
Ormai  la  nave  nel  Ditteo  recesso  . 

Questo  , che  d’  enea  stirpe  è ’l  sol  rimaso 
Degli  uomiu  nati  da  frassineo  seme , 

Ne'  dì  de’ Semidei,  questo  ad  Europa 
z$io  Di  Saturno  il  figliuol  diede,  onde  fosse 
Dell’Isola  guardian,  tre  ’ntorno  a Creta 
Giri  compiendo  colli  piè  di  bronzo  . 

Tom.  II.  F f f Di 

volle  il  giorno  eorrtvo  tutto  lo  spazio  del?  Isola  di  Creta  ; qnaiJo  non  di- 
ce, ohe  ter , senza  esprimere,  dir  - ne  obiret , «n  mense  9 an  anno  , come  me- 

glio 
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1645  aAA’  nroi  to'  ftiv  aAAo  <M/xxs  J^j  yuìx  rérutìto 
^a’AxJflj  r,<f  ipfnnlos  * Virai  oì  1<thì  ri'totros 
c iSpiy%  o.ifj.xrct7<TX  nitrii  cQupóp  • avroìp  o rns  >£ 
AswTe$  litui»’  £«nt  e^e  mi' pari  ty tj  Sxvxroio  . 

«/  <Té' , JVji  m&Ax  77tp  S'iS'ixnfjjtvct , a7i|/’  aw<f  %ip<rou 
1650  tr.x  , mptJ'tla’x vris  , ximpoxhvKap  ipit/toìs  . 
xa./  m*  x’  tvi<r/u.vyep!ùs  Kplrns  t ’kxs  nép^norxp , 
à/A.q>onpov  JVJ/j?  T6  ^54  aAyEov  /xo^i^oprts , 

• t/  jun  ctp/  Mtifiw  A txtyn.tvois  oiyóptvn  . 

" K^xAi/Te  méu*  ftovin  yàp  ó'io/xxi  vn/xt  fx.u. Jrctitf 
I5JS  » xiJ'px  top  1 oirhs  cJ''  torri , jytj  */’  nxf%oi\néop  *r%u 
„ Sp  <Nt ixs  • ònziri  /xn  oì  in  aÙHx'/xcCIos  niXoi  olir  . 
».  aAA  f^£r’  aùrcù  trix  ò-tìri/xons  fVTo't  f’psw 
u mrpxcLV  , ilxs  hìp  i/xoì  tiijit  i'x/xnvxi . 

Qs  xp  f <pn  • ^54  roi  /tip  riniti  (ItXiup  ipvrxtro 
1660  pr?  in  ìpir/xoìsrt  > «TÉtf'oxnw.s’i'C/  nv  nvx  piifii 
jxririp  àiuiolios  ' n*  «Té  nhj%x  ncpcpvpioio 
npo<r^o/xiti\  ntnXoto  napiixitp  ittxrtpS-l , 

u- 


||Ho  lo  ha  inteso  il  Murerò  nelle  note  a Catullo  • Io  ho  lasciata  fedel- 
mente nella  sua  generalità  1'  espressione  , nella  quale  Apollonio  non  ha  for- 
se voluto  che  spiegare  ciò  che  aveva  Onomacrito  oscuramente  detto  col 
chiamar  Tato  tpiyjyavra  ( v»  1 548»  ) • 

Kris.  1 6 4f  • i>X  jjrat  rò  piu  a\Ko  &c*  J Dante  > cred'io  , presente  ha  avuto 
oltre  che  la  statua  sognata  da  Nabucco,  ancora  questo  passo,  nel  descri- 
vere quella  statua  del  monte  Ida  nell'  Isola  pute  di  Creta  ( Inf*  14*  ) : 

JL a tua  letta  I di  fin  oro  formata  , 

JE  puro  ary>nro  job  le  braccia  , e il  petto  > 

2* in  i di  rame  irrfi.no  alla  fonata  j 

Va 
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Oi  bronzo  uvea  del  corpo  ei  tutto  il  retto  , 
E tutte  impenetrabili  le  membra; 

2 5 1 S Ma  rimasa  al  tallon  era  sanguigna 
Vena  di  sotto  al  tendine  , coperta 
Da  membrana  sottil  , onde  i confini 
Dipendean  della  vita  , e della  morte  . 

Ora  li  Min;  dai  sofferti  guai 
2520  Domi  com’  eran  , pel  timor  la  nave 
Coi  remi  già  scostavano  da  terra  , 

E si  sarian  dolenti  allontanati 
Da  Creta  ancor , benché  assetati , e stanchi 
Se  il  turbamento  Ior  cosi  Medea 
2525  Non  acchetava:  Or  me,  dicendo,  udite; 
Io  sola  sò , come  costui  domarvi , 
Chiunque  sia  , tutto  sebben  di  bronzo 
Il  corpo  suo  , purché  immortai  non  sia . 
Voi  la  nave  perciò  quà  di  buon  grado 
2530  Fuori  tenete  dal  tirar  de’ sassi, 

Sinché  domato  al  mio  poter  ei  ceda  . 

Al  cosi  dir  essi  dal  lancio  fuori 
La  nave  a trar  non  tardano  coi  remi , 

Qual  mai  guardando  impreveduto  tenti 
2?$5  Pensier  Medea:  frattanto  essa  ravvolta 
Tutta  persino  ad  ammendue  le  gote 
Entro  le  pieghe  del  purpureo  manto 
F f f a 


Da  indi  in  fiutò  2 tutto  ferro  eletto  j 
Salvo  che  ’/  intra  piede  ì terra  cotta  $ 

£ sta  in  tu  furi  più  che  in  tu  l*  altro  eretto  • 
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/Onerar’  in  tHpto'Qiv  • %tipòi  de  t %t ipì  /xt/xaprds 
Aitrovfd'ns  ÌKÓ/xt^t  dii  xAnATas  icuarxv  . 
j6£$  ti$x  d'  &oidì)<rt  /u.ttXicrcrtro  , fjiiXnt  di  Kn pxs 

d-bfxeQepcUi  , A iJ'xo  ò-cais  Hfivxs  , xt  Tipi  tx’Jxv 
r.tpx  J'atvcixrxi  ini  trecci <r tv  xyovtxt  . 

T x$  ycuia.ic/j.tvn  rpis  /ni»  TxptHtxXtr  xotdaìf  , 
rpt\  dì  Xrrx7s  • •S'É^.eVn  cTe  xxxòv  voov  , i%6odono7fir 
1670  SfjLfxxtfi  %xXxtioio  T dXx  è/xdynptv  òtxtoCs  • 

XtuyaX/ov  d'  *W  «/  7Tp/g  , g’x  <f’  xi’driXi 

«Tg/xnAa  TpotxXXtv , gV/^a'<psA«>'  Kortoucrx  . 

ZtS  Tcirep  , f,  /xtyx  dii  /xoi  evi  tppecri  Sx/xCoi  ariT xt , 
tì  <Tn  1 uri  vedere  ieri  ruTrtrt  re  Xuypòi  oAe-Syos 

ltf75  XVTIXil  , H#]  dii  T/S  XTÓvpO§t V XfX/Xt  P^xXÌttIìI  • 

<?S  oyt  , ftxXKUCi  np  idv  , virènti  (Tauri a/ 

Mn<Ts/ns  (ipt'/xri  ToXutfxp/xxKou  . oìv  de  (ixpiixs 
•xVt  xv  A xtiyxf  , èpUKÌ/xiv  op/xov  Ikìvììxi  * 

ito- 

Veri»  1 66f»  fdlrt  j Volgarmente  &X yt  : ma  ue  giudica  alieno  il  Brunck  dal  luo* 
go  presente  il  stio  signihcito  • La  correzione  che  qui  vi  ha  fatto  si  appog- 
gia a quattro  codici  > ed  a due  edizioni;  ma  più  vico  confermata  della  ra- 
gionevolezza del  senso  , che  ne  risulta  • JV©«  deliniend*  ( due  egli  > non 
fallend x , non  sopiendm  grani  Pare*  , sed  invocando  • Ilo  regolata  la  mia  tra- 
duzione su  1*  Autorità  di  questa  nota  • 

Vers»  1 666-  ni  Tf pi  xi3V/  &c>  1 Forse  tolto  da  Esiodo  ( Op-  0 D.  V*  toi*  ) 

T,t  malattie  agli  uomini  di  giorno 
£ di  cotte  da  lor  sen^a  chiamarsi 
Vengono  addirittura  Oc»  1 * ■ 

Ve/s»  id;i«  *y<i  | £'  dell’ultima  stravaganza  il  pensier  dell* Hoelzlino , che-* 
prendendo  questo  verbo  nell'ordinario  suo  significato  di  serro , sego  vuole 
alluso  all* invenzione  della  sega  attribuita  a Trio,  quando  il  Talo  inventor 
della  sega  è totalmente  diverso  da  questo  di  cui  qui  sì  tratta  • Deve  dunque 
secondo  il  Brunck  qai  prendersi  */»«  per  T/ità-t  da  infìo  af.o  i co- 

me potersi  ciò  cavare  anche  da  Esichio  , lo  prova  1*  Alberti  nella  nota  alla 

V *>'V 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  IV.  41 3 
Sul  tavolalo  sale  ; e per  la  mano 
Colla  sua  man  presala  allor  Giasone 
2540  Diretro  a se  la  conducea  pe’  banchi . 

Ivi  incanii  ad  usar  ani  a placare 
Si  diè  con  carmi;  ed  invocò  le  Parche 
Divoratrici  d’  anime  , di  Dite 
Cani  veloci , che  per  1’  aria  intorno 
254$  Tutta  girando  assalgono  i mortali  : 

E poi  che  queste  ebbe  tre  volte  umfle 
Invocato  con  carmi  , e tre  con  preci  , 

Allora  in  ciò  suo  rio  pensier  ponendo 
Cogl’  invid’  occhi  affascinò  lo  sguardo 
iJSO  Dell’eneo  Talo  ; atro  vapor  nel  seno 
Inspirò  lui  di  perniciosa  bile  ; 

E accesa  di  furor  sembianti  orrendi 
Fuori  mandava  a conturbar  sua  mente  . 

Oh  gran  padre  dei  Numi  , immortai  Giove  ! 
255-5  Inorridisco  pel  timor  vedendo 

Che  non  da’  morbi  sol . nè  sol  da’  colpi 
Il  tristo  fin  ci  arriva  ; ma  da  lungi 
Anche  venir  può  chi  talor  ne  offenda. 

Talo  cosi,  benché  di  bronzo  fosse, 

2560  Della  maga  al  poter  ceder  dovette  . 

Egli  pertanto  mentre  enormi  pietre 
Stava  movendo , onde  impedir  che  al  porto 

Non 

v*vpi'ir«<  • Secondo  l’Etimologico  però  r/i  dovrebbe  spiegarsi  per  Ktfit  * ma 
non  ho  io  per  U uniformità  voluto  allontanarmi  dalla  spiegazione  del 
Bruncit  • Ben  ciò  in  tutro  questo  passo  mi  sari  perdonato  se  una  qualche 
liberti  ho  dovuto  prcudcimi  pei  rendete  più  chiaro  il  scuso  • 
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xtr pxitf  tióvv^i  XP‘M-'\JÌ  ttyvpóp  • e h J'i  ol  ì%£p 
16S0  rwc/u.iuf  Ì xtXoi  /uoXvZtf  pi  tv  • oùJ''  in  J'r.póv 
titlnxti  7ipoQXnroi  Ì7Ttfj.(itCx<ìs  txovtXcio  . 
à.XX'  vii  t tv  c petti  77tXupin  i>v|/o-3'/  xtiixn  , 
rnv  re  S-ocTs  7!tXtxittiv  £$■'  nVuvAn?«  Xivó  vtt 
CXovòfjjot  J'pu/xoìo  xoCìriXuò'Ov  • n J''  Jtto  vtixii 
1 6 S 5 pariti  (*dv  7!pZvx  nvxtttrxi , CjJtpov  aurfi 

xpiijuivód-ev  t^txyiitx  xxrdpnrtv  • <£$  o>e  notti? 
dxXfJLCLT Oli  V t/US  f/Jv  tTIttixi'Òv  tpiiptlvO  , 
vtlepov  clÙv  d/utvmòi  dirtipovi  xdnnttt  foiSn a. 
xtivo  (jlÌv  oùv  Kpn'rp  tvi  <hì  xvitpxs  nùXi^ovro 
1690  n putti’  n.tr x oi  ye  viov  QxtQoutxv  ii  n» 

ipòv  A$r\vxt’r\i  Mivotiiiot  ii'ptitxvro  , 

SJ'up  r tìtxQiitxvro  j^j  tìtiCxv  , us  Htv  éptrpicTi 
77Xfi.npcóritlx  (ixXoitv  ùnip  'Z,xXfiMVÌ<S'ct  xxpm  . 

Aùrixx  J't  Kpnrxlov  ùnip  /xtyx  Xx7r/u.x  diovrxi 

F«/§ 

Vtnv  1 67$'  | Questo  verso  senza  citare  il  nome  di  Apollonio  è riportato  nell* 
Etimologico  M*  ma  scorrettamente  letto  W“  * Ingannato  da  que- 

sta lezione  il  Silburgìo  si  sforza  di  spiegare  la  intrusa  voce  rn^/w  ; ricon- 
venuto poi  del  suo  errore  dj|  Rhunkenio  • 

Vert.  1 68»*  «A K'  r/(  &c*  | 11  fondo  di  questa  similitudine  è di  Omero  nel 

ij-  dell' 11*  v-  j8p- 

Cadile  fual  quando  alcuna  quercia  cada 
O pioppo  , ù pino  in  su  vegnente  ed  alto  9 
Ch * uomini  lavoranti  alla  montagna 
Tagliato  colle  raffilate  accette 
Perché  servine  a fabbricar  le  nevi  s 

luogo  che  Microbio  mette  al  confronto  col  seguente  di  Virgilio  , discor- 
dandone però  il  Pope,  che  crede  tali  questi  due  passi  da  non  ammetter 
fra  lor»  comparazione  ; jtn»  a*  r*  6x6-  ) • 

At 
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Non  approdasser,  d’  un  acuto  sasso 
La  punta  urtò  nella  caviglia,  e quindi 
2565  Qual  liquefatto  piombo  uscendo  il  crudo 
Sangue  , restar  sull’  eminente  scoglio 
Retto  su  i piedi  ei  non  potè  più  a lungo  ; 

Ma  come  alto  talor  pino  su  i monti , 

Che  i tagliatori  colle  acute  scuri 
2 770  Reciso  a mezzo  abbian  lasciato  in  piedi. 

Onde  dal  bosco  uscirne  ; nella  notte 
Per  lo  soffiar  de’  venti  prima  crolla  , 

Ma  infranto  poi  dalla  radice  a terra 
Giù  si  rovescia  ; ei  nella  stessa  guisa 
257$  Sull’  instancabil  piè  fermo  da  prima 
Si  sosteneva  ; illanguidito  poi 
Con  immenso  fragor  precipitò. 

Quindi  in  Creta  gli  Eroi  per  quella  notte 
Si  trattenner  ; comparsa  poi  l’Aurora, 

2580  Prima  un  sacro  innalzar  tempio  a Minerva 
La  protettrice  del  Minoide  suolo  ; 

Poscia  attinser  dell’  acqua , e nella  nave 
Di  nuovo  entrar  , onde  da  pria  co’  remi 
Trascorrer  oltre  alla  Salmonia  punta. 

2585  Mentre  pertanto  pel  gran  mar  di  Creta 

Cor- 

Ac  velati  summit  antìjuam  in  montibus  ornum 
Cam  ferro  accisam  , crebritque  bipenni  bus  instarli 
£ruere  agrieoi*  certa tim  i illa  uifue  minorar , 

£t  tremefaAa  comam  concusso  vertice  nutat  { 

Vulneribas  donec  paullatim  eviàa  tupremum 
Congemuit , tiaxitgue  jugit  avulsa  minarti' 
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169$  ^ tipo  Ce  t , tnv  TTf'p  tì  KxloxitdJx  xixXda‘Koua'1  » 
puhT  òXonv  • cvk  x<xlpa  Jttt?%at-tv  , oùx  x/u.xpuyxi 
/xnvnf  • oùpxvod-ev  J'ì  fjJXxv  %xos  , n tis  oiiJvrì 
dpdpti  tTHor/n  iu. v%xtuv  xy/oùirx  fieped-pny  . 
xvt oì  J' , tir  A/Vj)  , tìò''  vJ'xtriv  ì/xpopiovro  , 

1700  nei  d'ai/  eùJ'’  Sccrov  ìvìrpe^av  J'ì  S-aXaro-y 

tótflov  , oL/j.r\^xviovrH , onn  (pi poi . avralp  InVai» 

%t~pxf  xvxcppéfxtvoi  /xeyàXri  otti  <t>olCo?  xirti , 
p ’rxfr&xi  xxXìav  • xxtx  J'  tppav  oitr^xXcavri 
JaCnpux  . 7!oXXx  J'ì  Tlv$o7  dnìffcìlo,  voXXx  J’  A/uajkXxis  , 
1705  7toXXx  J'  if  Qpruytnv  dvepiiertx  J'ùpx  xo/xitctiv  . 

Aut otJ'n  , to' m J'ì  hxt  oùpxvoij  7 neo  vìrpxe 
fi/utpx  MtXxvrioUf  xptrixooi  , ai  r ivi  Tròvta 
vivrai  • J'oidav  J'ì  /xins  i<pd7rtp$iv  Spoderai  , 

Je^irepp  xpilniov  avìo-^e-d-es  u'^oSi  rcjjov  • 

1710  fJLXp/xapin  J'  0L7iìXxfx<\ii  fiioù  nepì  tixvto^ìv  xtyXn . 

M 

•tot* 


Kart»  1 6pf»  KarsXaìc  | L*  Etimologia  di  quest*  voce  è indicata  dallo  Scoliaste 
su  questo  luogo  col  dire  : una  noti»  t entbioia  ti  chiama  xrrtk* la  ( Catuiada  ) 
rapi  ri  à\óov  ( come  perniciosa  ) • Cica  inoltre  Sofocle  , come  uno  cht-* 
abbia  questa  voce  stessa  anteriormente  usata  ; e ciò  nella  perduta  Tragedia 
intltolota  Naupafìo  y o come  su  1’ autorità  di  Folio  legge  il  KusceroiVaif 
fìio  • Vedila  regisctata  presso  Esichio , e Snida  , il  cjual  ultimo  in  prova 
della  spiegaiiooe,  che  le  dà,  porta  questo  stesso  verso  di  Apollonio  sema 
però  nominarlo  • 

Vati»  1704»  ’XìKKà  V*  riuàrf  &c«  | Luogo  ripetuto  quasi  litteralmente  da  altro 
del  lib-  !•  ver*.  418*  Alle  Città  in  questo  enumerate  dedicate  ad  Apollo  si 
aggiugne  nei  presente  Amicle  , Città  della  Laconia  , del  cui  tempio  fa 
mcnzjOQC  Polibio  oc!  lib*  f*  Habct  Ù Apolltnii  tcicm  ferma  cunda  rotini 

Z»ac<f 
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DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  IV.  40 

Correan  , terribil  tenebrosa  notte 
A spaventarli  sopragginnse  ; ( i Greci 
A queste  dan  di  Catulade  il  nome  ) 

Notte  il  bujo  di  cui  non  penetrava 
a$90  Astro  verun  , nè  della  luna  raggio: 

Tale  , o nero  caos  dal  cielo  uscito  , 

O dal  profondo  surte  eran  baratro 
Il  mondo  ad  oscurar  spesse  tenèbre  : 

D’  essi  nessun  se  per  le  vie  di  Dite , 

2$9$  Gissero,  o per  Io  mar  punto  scernea  ; 

Ma  dell’  onde  in  balia  senza  consiglio 
Lasciavano  portar , nè  sapean  dove  . 

Allor  Giasone  ambo  le  mani  alzando 
Invoca  Apollo  ad  alta  voce,  e ’l  chiama 
atìoo  A liberarli,  e mentre  gli  scorreva 
Amaro  pianto  , d’  offerirgli  doni 
Moki  in  Delio  promette  , ed  in  Amido  , 

Ed  in  Ortigia  di  portarne  immensi  . 

Tu  l’esaudisti,  o figlio  di  Latona  , 
i<5o?  E propizio  dal  Ciel  tosto  scendesti 

Là  di  quel  mar  ver  li  Melantj  scoglj  : 

E di  quei  duo  sovr*  un  lanciato  a volo 
Il  tuo  d’  or  colla  destra  arco  innalzasti , 

Donde  dal  nervo  a illuminar  per  tutto 
alio  D’  intorno  l’aria  scintillò  splendore. 

Tom.  II.  G g g Mer- 


£«ron/V«  ttmpìó  nMiibli  viti  cintemi  donde  Stazio  la  chiama  Apollinei 
( Theò-  4.  u)<)S 

Hvjut  4 pollini*  cut  rum  cumiUntur  Amjcl*  » 
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ròt  Ci  J'e  T/f  JZxop&J'ciiv  fi  airi  (òro  rctyp  irpxoCvd-iì 
tri  ito  i ÌJ'u  »,  òXiyns  hrncupiS'os  covri x ir,  ir  cu  , 

*Vy  eu vai  (CaAovro  v^j  tr^ed-op  • aurina  <P  H<Js 
tpifyi*  dp(p%o/xtvn  * roì  tP  ciyXxòp  AnóXXrùH 
171  S xXeti  tu'  rrmtprò  r i/xivoi  , emótprx  re  (ioi,txov 

7:oiiov  • AìyXnm»  ixt'p  , iilrnónoij  tlvtmv  xlyXm  » 
$c7[5ov  XinXd/xtvct  • A pxtQriv  </V  té,  XiarexJ'x  v fi  tot 
Ìchop , o*  <Tn  <ì>dìQói  txiv  àrutotxivoti  cù  fQnv >e  . 
pV  * Serra  xtp  xvrf'pts  iprfxxhp  tu  ptZttv 
1720  axTp  ir^oTiXìeetiav  * 0’  JW  crepe a-s  òvvóri  J'xXois 
CrS'up  aìSo/xtvoirriv  t7riXtiCcprxi  *</Wto 
Mr.iTe/nj  J'fxaxl  <t>xir\HiJ'ts  , ou’x  * r'  Snurx 
tep(itv  ì»  elr&tfrri  yt\w>  vQ ìpov  , ola  ■3'a.ue/aj 

tuli? 


Veri»  1 716»  A/yAifm?  fUV  dee*  | E*  questa  epiteto  d”  Apollo  registrato  come 
tale  da  Esìbhio  , su  cui  posson  anche  vedersi  I suoi  Commentatori  • Viene 
da  (Cykri  fulgur  $ spiegato  perciò  dall'Hcyne  m Apollo J*  per  fulgurator  ; spie* 
opzione  , che  ho  io  seguito  nel  volgarizzare  a maggior  chiarezza  la  voce 
Greca  • Che  In  questa  occasione  poi  sia  stato  intatti  dagli  Argonauti  in- 
signito Apollo  di  questo  titolo  lo  riferisce  anche  presso  Fozio  Cottone  nel- 
la Narraz*  49*  DJ  questo  tempio  dedicato  ad  Apollo  figlcte  in  Anafe,  fa 
pur  menzione  Scrabone  nel  X*  Anaphe  in  qua  A glet*  Apollini»  tit  trmplumz 
c oc  cita  un  verso  di  Callimaco  a che  dice  cosi  : 

Agletem  Ar.aphrmque , tiòi  Spartana  propinquam 
Thrra  , subii  linquens  ■ ■ ■ , 

il  qual  verso  marinteso  da  alcuni  ha  dato  luogo  a credere,  che  Callimaco 
intendesse  di  un  luogo  di  questo  nome,  qutndo  non  ha  inteso , che  d* in* 
Jividuate  Anafe  col  tempio  in  essa  dedicato:  equivoco  scoperto  dal  Casau- 
bono  nelle  note  a Scrabone  • 

Viri*  1717»  A»a<pi|»  | L'origine  di  questo  nome  da  dM'psftai  ostento , apparerò 
facio  , indica  il  suo  valore  , e l’ idea  che  vi  si  vuole  congiunta  : quale  ho  io 
cercato  di  esprimere  colla  voce  Italiana  apparinone  • 11  pa»  nel  verso  se- 
guente 
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Mercè  di  questo  agli  occhi  lor  $’  offerse 
Fra  le  Sporadi  in  mar  isola  angusta, 

D’ Ippuride  rimpettó  altra  isoletta  , 

U’  r ancore  gittar , e vi  approdaro . 

2615  L’Aurora  intanto  4 che  nascendo  splende. 

Dato  avea  luogo  al  nuovo  di  ; quand’  essi 

Consecrar  tosto  nell’  ombroso  bosco 

Un  bel  delubro  a Febo  , e un’  ara  ombrosa  : 

Febo  chiamando  Eglete , o Folgorante  , 

2620  Per  l’opportuno  a lor  Fulgor  lanciato; 

E Apparizion  , o Anafc  quella  piana 
Isola  che  apparir  Febo  allor  fece 
Ad  essi  eh’ eran  pel  timor  turbati. 

Inoltre  quanti  in  erma  spiaggia  ponno 
262$  Apprestar  uomin  sagrifizj , offerti 
Da  loro  son  : onde  qualor  libare 
Li  vider  acqua  su  tizzoni  accesi 
Le  Feacidi  serve  di  Medea 
Non  più  poteron  ritener  nel  petto 
261  o 11  riso;  quali  erano  spesso  avvezze 

G g g 2 Nel- 


finente  sostituito  dii  Brande  al  \ J*  , che  volgarmente  leggeva*!,  determina 
il  senso  del  Poeta  ad  esprimere  non  gii  che  Apollo  abbia  cou  quello  splen- 
dore mostrato  se  sresso  ( come  male  da  alcuni  si  traduce  ) , ma  che  abbia 
agli  Argonauti  fatto  comparire  , c vedere  qucIP  Isole  dove  potessero  appro- 
dare • Per  la  ragion  contraria,  cioè  per  essere  all'  improviso  sparita  dagli 
occhi  Andromeda  in  Egina  al  riletire  di  Antonino  Liberale  nel  cap*  4-  delle 
Meram-  gli  Egincti  consccrarono  a Diana  quel  luogo,  ove  spari , col  no- 
me di  Afa  a : in  fa  no  Diane  locum  uhi  ocuhs  hominum  sultra  fa  tst  /l'gtntt* 
consecrarunt  , jlphoamqvt  dixtrur.t  • Sull*  Isola  poi  stessa  v«  U Osserva- 
zione • 
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clÌù  £f  AXkivòoio  fiooKÌAtrixt  opóatrxi . 

1725  ras  <f’  ou<r%po7i  nputs  tntcr~IcCfi<rxor  t nitrir  1 , 

^AeuV)  yn^óoruvoi  • >AuKt^n'  <f’  di  tenterò  roltri 
Mpro/xi'n  > f£?xoj  i’jritrCoAoc  , tu  «Te'  »u  xs/wi* 
f».oXm,t  npùotv  , ir'tTtf  tu  lòia,  ywxÌKii 
ftuT/raV*  , òr’  Awò AAam  ^i/nAx7j 

1730  A/>  Arimi'  Avacpns  Tifittiopop  IXdvKovTtLi  . 

AAA’  óre  </V  K*KU$tv  ilniilfia.  nt!<r/xxr  tXvtfxv  , 
finì'a’xr'  intrr  liùipn/uoj  òvttpxrot  tppu^/oia , 
àty/jitm  Mm'«  t//a  xAutò»  . É/Va7o  7“-'p  ot 
J'xifxciln  (iZXaj;  Ì7i ifxddhos  tu  ìv  dyoifUZ 
17 j $ òLptS'ttrQxi  XtuK?,<riu  tino  XttdJ'itrcri  yZXxnlos , 

tu  «Te  >on»  /JaAoro  m'Xiiv  , oXtynt  7rtp  toótrnf  » 
77xp$et/xjì  /xe'An  • /x/%6 n fi  01  iv  (p/AòrriL 
tx<T%tIcy  ìfxipOtif  • c Acqui  pira  <f’ , «tfr»  xeupn  , 


Yen*  ìfì7»  s*x  V tu  uhm  &c»  f Slmile  costume  riferisce  Pausania  e«efe  prati* 
caco  nell'Acaia  nelle  feste  di  Cerere  « la  Misla  (lib*7*  ) nrù  tempi um  i** 
fremi  tot  multerei  , Ù per  vieti  feminai  viri  multo  cum  risu  mutuitene  e o- 
tipiunt  icortimatibui  • 

Firn- 1733-  ì^c/uttoi  Ma  ‘>K  dee»  | Ha  ciò  retaziorte  alla  opinione  che  aretino 
gli  antichi  , che  fossero  li  sogni  in  podesti  di  Mercurio  • Omero  fra  gli  al- 
tri titoli  che  gli  di,  lo  chiama  anche  ( H^mn-  in  Mere»  C»  1.4* ) Ày»frV 
eurf*»  duce  di  io gni $ e Virgilio  ( A'n • 4*  *44*  ) » 

T)at  lomnos  adimitque  ■ ■ ■ 

Veri»  17}8»  ifvrt  * spi!  | Volgarmente  xéftt  • Questa  correzione  introdotta  dal 
Btunclc  insieme  colla  calia  Interpunzione  di  questo  c del  seguente  verso 
fa  risultar  questo  «caso  fflcryniiita.'ur  , tarr$uam  putita  g firod  rem  kabuiaet 

cura 
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Nelle  case  veder  d’  Alcinoo  sempre 
Nei  sagrifizj  ostie  immolar  di  bovi  ; 

Quindi  dal  canto*  lor  anche  gli  Eroi 
Ridendo  le  pungcan  con  turpi  voci. 

2S3J  Dolce  cosi  fra  lor  guerra  nascendo, 

E di  motteggi  un  alternar  rissoso  : 

Dal  quale  gioco  degli  Eroi  poi  venne 
Che  in  quell’isola  van  cosi  le  donne 
Motteggiando  cogli  uomini , qualora 
25,4.0  A Febo  Eglete  il  protettor  d’  Anafe 
Sacrifizj  , a placarlo  olirono  , e voti  . 

Ma  poi  qualora  le  tranquille  funi 
Quindi  ebber  sciolto  , di  un  notturno  sogno 
Si  risovvenne  Eufemo  , venerando 
2545  II  figliuolo  di  Maja,  inclito  Nume. 

Parso  era  a lui , che  la  divina  gleba  , 

Fra  le  sue  braccia  al  sen  stretta  , di  latte 
Bianche  goccie  irrigassero  4 che  quindi 
Di  quella  gleba,  piccola  sebbene , 

2550  Donna  n’  uscisse  di  virginea  forma  ; 

Che  d’  essa  vago  del  suo  amor  gustasse 
Li  soavi  piaceri  4 e che  piagnendo 
•i_  Poi  ,• 


rum  ea , ^uom  ipt a tuo  oìutrat  LAtt  senso  da  me  adottato  • La  breve^a 
comparazione  di  Apollonio  è tolta  da  Omero  ( II*  16  • v*7«),  dove  fa  che 
Achille  dica  a P.irròclo  : 

Patroclo  perché  piangi  , qual  bambina 
Pargoletta  Oc*  — 1 


42* 


APrONAYTIKnN  A. 

^ev^x/uttos  rr',y  xùro's  ièù  cCrhnXt  yàXaxli  • 

1740  ri  J't  i /LLiiXtfciottrt  vxpr\yopit<TKtv  ivt<r<ri  • 

“ Tphosyos  yévos,  ti /a!  , rtZv  rpotycs,  a <pi’Xe  , ttxi'J'u»  , 
11  oti  xoópn  • Tp/rav  >up  p/asi  A<Cun  rs  Tonnts  . 

„ xXX'  f/xi  Nnpnof  nxpxKXTOeo  77ap$tviitr,<rii> 

,,  cifjLvtXxyot  voJtiv  , Araipns  <rp(ti'6v  ■ tlu-t  tf1’  e'$  ai/>at 
1745  ,,  n’eA/01/  fAtTÒm^Bt , reo7$  vt7!Ó<f'ta‘<ri>>  ìrci/xn  . 

T2  cT’  ap'  *W  xpxJ'in  (ìciXtv,  tu  t irà fiwep 

A/oWJV  • o *'  t7iti]x  S-toxponixs  ExeCroio  , 

■d-V/ULU  77Ì/X77cl^CòV  , XitVtÌKXTO  , tyZvTWtV  T t . 

" £2  7!Ó7:oi , n Htyx  JV  <rt  )(5tj  xyXxo'y  ?fx/xop»  xvJ'oi . 
*75°  >»  fidXxHX  yxp  rtvl'ouri  $toi , voyroyS't  fixXcyn  , 

„ yf,croy , JV  évXónpoi  7rxiJ'uv  <réfh>  tyyoicrffoyrxi 
„ nxiS'ts  • Ì7ttì  T pirtav  tytviuov  tS’yuxX/^t 
11  rnvJ'e  re/  nit tipoio  AtCwrUJ'of  • ei7  yJ  ris  xXXos 
11  à^a.»elruy  , if  xe/ve* , e /a/»1  no’pty  xyriCoXrirxs  . 

17  -Qj  ttpxr  * cu<T  ciXiua’tv  Tivixptrrtv  A/’oWdW 
EutprvAOj  • (làXcy  <Te  , fhtmpojrÌQfftv  ìxv$tìf  , 
rÌKiy  \j77cZpufciny  - Tnj  «T’  txltàt  s-nm  xtp$n , 

- KftA- 


Veri'  174}-  T»s«nzr5ti  | Questo  imperativo  è stilo  di  Gio-Pierson  ben  sosti* 
tuito  liti  volgare  scorretta  lesione  «fai uirSm  , che  contra  il  senso  impor- 
ti un  tempo  passato  - Qui  la  gleba  prega  di  essere  consegnata  alle  Nerei- 
dii  lo  che,  spiegato  da  Giasone  al  v-  1770-  viene  poi  eseguito  da  Eule- 
mo  al  vcrs>  I7f7-  Questa  corrispondenza  i la  prova  di  «sere  genuina  la 
correzione  - 

Kart-  1777-  fu»  | Pindaro  non  di  proposito  e per  l' insinuazione  di  Giasone  fa 
gettata  da  Eufemo  in  mare  la  gleba,  ma  accidentalmente  cadutagli , e di- 
spersa per  lo  mare , contra  anzi  1*  avvertimento  di  Medea , che  la  voleva 
conservata  • Così  egli  nella  4-  Pitie- 

Acci- 


Digitized  by  Google 


DELL’  ARGONAUTICA  LIB.  I V.  42  j 

Poi , qual  fanciulla , per  aversi  unito 
Con  chi  allevato  aveva  ei  col  suo  latte , 

26? s Lo  raddolcisse  ella  con  tai  parole  . 

Germe  i’  son  di  Tritone,  o caro  amico, 

Dei  tuoi  figli  nutrice , e non  tua  figlia  : 

Figlia  ben  della  Libia,  e di  Tritone. 

Ma  alle  vergini  in  man  tu  mi  consegna 
2 65o  Di  Nereo ’l  Ponto  ad  abitar  con  esse 
Ad  Anafe  vicin . Pe’  tuoi  nipoti 
Pronta  poi  dopo  ai  rai  del  sol  me  n’esco. 

Tanto  il  suo  cuor  gli  fe  rissovvenire  j 
E invitato  Giason  , questo  di  Febo 
2665  I vaticinj  poi  nella  sua  mente 

Noverando  gli  spiega , e cosi  parla . 

Ah!  ben  a te  grande,  ed  illustre  onore 
E'  tocco  in  sorte  . Al  suo  gittarla  in  mare 
I Dei  la  gleba  un’  Isola  faranno 
2670  ’Ve  i figli  abitcran  delti  tuoi  figli. 

Fu  questo  il  don  , che  già  ti  fè  Tritone 
Della  terra  Libistida  , ned  altri , 

Se  non  eh’  egli  si  fu  degl’  immortali 
Quel  che  ti  si  fè  ’ncontra  , e che  tei  porse  . 

257S  Cosi  disse  Giason  j nè  rendè  vana 
La  sua  risposta  Eufemo  : ma  la  gleba 
Lieto  per  gli  presagi,  in  mar  sommerse, 

E l’ Iso* 

Acztpit  ( Euphemii»  ) glebam  felictm  • 

Audio  auttm  eam  tuòmenam  » navi 

A ini  uè  rum  lahugine 

Vespere  h umido  pelago  j ubtraàam  • 

Ctf* 
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KxXXioln  , nxldav  l'tprì  rpotpot  Uv<pri/u/Jio  , 

01  Tpiv  fxiv  toh  dr!  E/s-rn tdx  An/ti ov  tvxiov  • 

1760  A lìfj.fou  d'  e’^sAa^rsj  uV  xtdpxcri  Tuptrmcltri  , 
T,7roipn\v  tlffx^ixxyov  ttpicrlioi . in  dì  Xitópxxs 
JlTapmy  1 AimffvWej  ìì's  toLi's  ryxyt  ®r!pxt 
KxXXicrlnv  ini  yntroy  • X/ue/^xlo  d’  oùto/j.x  ©n'pni 
. aAAa  ra’  /&|V  /xtroTtv  ytnr  £ ùtQd/xcto . 

1765  . Ke7^e»  xTphpìtus , dix  fJLiipiov  oid/xx  XiTo'yrn  » 
Alyim  xxTpriv  iittr^t^-ov  • aJvpx  dì  roi  yt 
Ctpu'nt  Ttpi  dnpip  xfxi/xtpfx  dnpicxpTo , 
of  xsy  xtpuctTx/xsioi  (pQx/n  fxtrx  inxd'  txìtrQxi  » 
x/x(pu  yxp  xpttù  n , ^ xtrTtlof  oCpos  tTtiytp. 

1770  ìpÒ''  tri  vZv  t\ n'^oprxf  tTUfxxdòv  d/u.<pxpopr,xi 
dpòi/xtyoi  xoiÌQoitTiy  xtpxp  xxr  xyaix  TÓdtfftri 
KoSpoi  lAup/xtdcmv  yixns  xìpi  dnpwanxi . 
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Certe  ipiam  mandaveram  uopi  ** 

Vomii  labon  famulis  * 

Servandovi  : al  iorum  obiti*  tunt  mentii  • 

Vers»  177»»  «a*  | Nome  Poetico  degli  Egineti  , da  molti  osato  die- 

tro 1'  esempio  di  Pindaro , che  così  li  chiama  nella  quarta  Nemea  • La 
etimologia  Mitologica  si  ripete  dalla  favolosa  trasformazione  degli  uomini 
in  iotmicbe  ottenuta  da  Eaco  in  quell*  Isola;  su  la  qual  favola  descritta  da 
Ovidio  nel  settimo , può  vedersi  anche  Igino  alla  fav-  fa* , e li  suoi  Com- 
mentatori : ma  la  etimologia  più  naturale  viene  da  ciò  che  li  vivessero  gli 
uomini  alla  maniera  delle  formiche  - Così  di  ciò  Strabone  nel  Jib*  8*  Myf 
midonti  vero  appellantur  Aginct*  , liciti  tradìtur , non  quod  ( velut  fabul* 
joftant  ) magna  aborto  pati  formic * JEoco  volti  id  impetranti  in  komir.um 

nere- 
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E l’ Isola  usci  fuor  quindi  Callista 
Nudrice  sacra  dei  figliaci  d’  Eufemo  . 

3680  Questi  che  prima  abitator  già  furo 
Della  Sinteide  Lenno,  dai  Tirreni 
Fur  di  Lenno  cacciati,  ed  al  li  Lari. 

Si  portaron  di  Sparta  ; ma  lasciata 
Sparta  pur  anche  , all’  isola  Callista 
atfSs  Li  portò  Tera  d’ Au lesione  il  figlio. 

Che  di  Tera  da  se  le  diede  il  nome; 

Ma  tuttociò  dopo  d’ Eufemo  avvenne. 

Li  Min;  intanto  con  veloce  corso 
Per  vasto  tragittar  mare  , ed  ai  lidi 
2*90  Approdaron  di  Egina  , ove  ben  tosto 
Nel  far  acqua  occupati  , fra  di  loro 
Nobile  si  eccitò  gara  chi  ’l  primo 
Fosse  a tornar  colla  attinta  acqua  in  nave  J 
Perchè  arabo  urgean  , ed  il  buon  vento,  c 1*  uopo  ; 
1 69S  Quindi  ne  derivò  , che  anche  al  di  d’  oggi 
I Mirmidóni  , abitator  d’ Egina, 

Onusti  il  tergo  di  riempiti  vasi 
Nei  lor  certami  usan  coi  piè  leggieri 
Della  vittoria  disputar  I*  onore  . 

^m.U.  H h h Ta- 

naturam  sint  mutai a ; „J  juoi  formictnm  in  morrm  tcrram  faiUntti  in  tana 
‘cm’n  nnjiennt,  ut  ag'icutluram  a*t,et,e  poaant  : (/  fuo 4 taf  rum  «<*•- 
rum  penuria  in  fona  iaiitarent  • Vedi  su  questo  nome  , e so  la  sua  et i* 
Biologia  l’Heytie  In  Apoll-  Blbl-  lib.  3-  «. 


4itf  A PTONAVTIKfìN  A. 

iActr’  àpialriav  fiLOMoCptiv  yifot  • tufi  f oLotfxi 
tìi  tros  ir  eoi  yXvmptónpcu  ùtv  iiifuv 

177?  dvfypùioti . ni n yxp  ini  «Aura  ntipxfy  ihx:h 

lì/xtr i pur  hx/xx rxv  • imi  où  vù  rii  Cm-/xii>  xì^-Xos 
«Ìt/j  cÌ7i’  A iyfpt&t*  <*.vipp(OM.iioi<ti*  irii^On  , 

H » 

Cl  T 


Vlfn*  177 J*  iXir*  ft/wrHwv  &c-  | L*  eruditissimo  Sig-  Abate  Ennio  Visconti  del 
cui  consiglio  mi  sono  utilmente  servito  nel  procurare  questa  edizione  , 
crede  vada  qui  letto  /Aar*  vocativo  (orse  cambiato  dall'ignoranza 

dei  copisti  in  un  genitivo  per  concordarlo  col  genitivo  che  segue  • A ciò  vi 
s'induce  dal  riflesso  , che  falsa  sarebbe  P indicazione  , ed  una  lode  scarsa» 
e incompleta  chiamando  gli  Argonauti  stirpe  d'  Eroi  beati  • Falsa  indica* 
aione  perchè  Ceneo  , ed  Eutito  padri  d'  alcuni  Argonauti , e nemici  degl' 
Iddìi  non  erano  fra  gli  Eroi  beati  : scarsa  lode , ed  incompleta  perché  gli 
Argonauti  erano  almeno  canto  beati  Eroi , quanto  i lor  genitori  » anzi  or* 
dinariamente  più  di  loro  famosi  ; scarsa  ancora»  ed  incompleta  perchè  es- 
sendo la  più  parte  anzi  forse  tutti  o figli , o discendenti  d'Iddii  mal  si  cn- 
comiano  appellandoli  solamente  stirpe  di  beati  Eroi  • Al  contrario  chiaman- 
doli stirpe  dei  Dei , la  indicazione  è vera  , perchè  infarti  di  tutù  gli  Argo* 
canti  può  provarsi , che  discendano  dagli  Del  j cd  alcuni  anche  immedia- 
tamente • A maggior  prova  di  questa  felice  conghiettura  servir  può  quel 
verso  di  Catullo  » che  par  una  litteral  traduzione  del  presente; 

HEROES  salvcte  DIVVM  GENVS  • 

Se  la  propostami  legge  dell*  uniformici  non  lo  avesse  impedito  « averci*  in* 
trodotco  questa  lezione  nel  resto,  e cosi  tradotto  questo  passo: 

Ora  *1  vostro  favor  da  me  1*  implora  , 

O voi  > stirpe  <P  Jddii  , famosi  Eroi  • 

Ivi  ] E*  qui  Apollonio  nel  mostrar  desiderio  su  la  buona  riuscita  dei  suoi  versi 
ben  più  modesto  della  maggior  parte  degli  Epici,  presso  i quali  si  vedono 
bene  spesso  sfacciatamente  inserite  eccessive  lodi  di  se  stessi  • Fra  li  molti 
che  cita,  come  lodatori  dì  se  stessi  il  Mazzoni  ( Dif- di  Dante  lib  i*  c* 49- ) 
riflessibile  è Lucano,  che  osa  dì  mettere  il  suo  Poema  in  paragone  dell* 
Iliade  di  Omero  (Ub*9>  ) così  parlando  di  Cesare  : 

27 am  siquid  Latiti  fas  est  promittere  Afusi s 
Quantum  Smyrntei  durabunl  vatis  honores 

Yen • 
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8700  Ora  il  vostro  favor  da  me  s’implora,' 

O voi  progenie  di  beati  Eroi  j 
E questi  carmi  agli  uomiu  d’  anno  in  anno 
Sien  più  dolci  a cantar.  Ecco  già  tocco 
L’ illustre  fin  delle  fatiche  vostre  j 
9705  Poiché  usciti  qualor  foste  d’ Egina 
Non  vi  si  offerse  più  verun  cimento 

H h h a Nè 

Venturi  me,  teque  legent , Pharsalia  nostri 
Vivet  Cf  a nullo  tenebris  damnabitur  ttvo  • 
e Stailo  , che  così  apostrofa  la  sua  Tcbaide,  cui  da  se  stesso  assegna  il  se- 
condo luogo  dopo  1*  Eneide  t 

Jam  te  magnanima*  dignatur  rosene  Cenar 
Itala  jam  studio  discit , memoratque  juventus  • 

Vive  precor,  nec  tu  divinam  A?  acida  tenta » 

Sei  longe  sequere  , Ù vestigio  semper  adora  : 

Max  tibi  siquis  adhuc  protendi!  n ubila  livor 
Occidet , Ù meriti  post  me  referantur  honoret  • 

Ma  più  di  tutti  Ovidio , che  così  termina  la  sua  Opera  delle  Metiio*' 

Jamqae  opus  exegi  ; quod  nec  Jovis  ira  nec  ignei  , 
idee  poteri t ferrum  , nec  edax  abolere  vetustas  Ùc» 

Veri»  1774*  Krilris  | Era  sin  dai  più  antichi  tempi  costume  presso  I Greci  di  can- 
tare nei  Teatri , e nelle  annuali  solenni  feste  oltre  che  Inni , anche  Poemi 
Epici  • D’Ipparco  figliuolo  di  Pisistrato  Eliano  ( V-H-  lib*3i*  a*)  riferisce» 
che  ordinò  fossero  dai  Rapsodi  cantati  nella  Fesca  degli  Ateniesi  i versi  di 
Omero  • Di  questi  Rapsodi , e di  quanto  concerne  la  loro  Storia , vedi 
Lud*  Kustero  nella  Se»  Crit»  di  Omero  Sei»  f • Simile  costume  essere  anche 
passato  ai  Latini  si  raccoglie  da  quel  luogo  di  Giovenale»  dove  si  vede 
cantata  nel  Teatro  la  Tebaide  di  Stazio  ( Sat»  t v»  8j»)  1 

Curritur  ad  vocem  jucundam  , if  carme n amico 
Tkebaidos , Ijetam  fecit  curri  Statini  utbem  » 

Promisitque  diem  ; tanta  dulcedine  captos 
Ajjicit  ili  e animos  » tantaque  libidine  valgi 
Auditur  Oc» 

Vedi  il  Mazzoni  Dìf.  di  Dante  iib»  a»  cip*  ia» 
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Nè  più  dei  venti  v’  impedir  procelle  ; 

Ma  cheti  intorno  la  Cecropia  terra , 

E dentro  ’l  stretto  dell’  Enbea  radendo 
2710  Aulide  , e le  Città  dei  Locri  Opuntj  , 

Di  Pagase  approdaste  allegri  ai  lidi . 


FINE 

DELL’  ARGONAUTICA  DI  APOLLONIO. 
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Vati*  Si*  la  Titanio  Diva  ùe • | L O Scollaste  qui  nota  chiamarsi  Titania  la 
Lana  perchè  figlia  di  uno  dei  Titani,  cioè  d’Iperione,  che  la  ebbe  da 
Tia  una  anch*  essa  delle  Titanidi  ; vi  cita  P autoriti  di  Esiodo  $ ed  Infatti 
è da  questo  , che  gli  antichi  Mitologi  trassero  questa  genealogia  • Il  luogo 
di  Esiodo,  non  specificato  dallo  Scoliaste  è al  ver $•  371*  della  Teogonia  « 
•ve  dice: 

Thia  prateria  Solemqua  magnum  , lucentemque  Lunam  • • • • 

Genuit  congrega  curri  Hyparione  in  amora  • 

L'autore  degl*  Inni  Omerici , benché  discordi  nella  madre  , che  chiama  in 
vece  Eurifaessa  , convien  però  con  Esiodo  nel  far  Iperione  , mio  dei  Tita* 
ni,  padre  del  Sole,  e della  Luna  , cosi  esprimendosi  nell'Inno  al  Soler 
■ ■ ■'  che  prete  Eurifaetia 

Molto  famosa  Jperton  , inocchia , 

Che  a lui  vaghi  figliuoli  partorio  , 

L*  Aurora  braccirosea  , a la  crinita 
Luna  , 0 il  Sola  infaticabila  « — 

Apollodoro  nel  primo  della  Bibl»  al  cap*  a-  segue  intieramente  il  primo  nel 
far  nascete  da  Ipcdoue,  e da  Tia  la  Luna,  ed  il  Sole  j e secondo  T au- 
toriti di  questo  è ammessa  questa  genealogia  medesima  nella  seconda  sua 
Tavola  Genealogica  dall'Heyne*  Egli  è per  questo  che  l'epiteto  di  27- 
tanta  qui  dato  dal  Poeta  alla  Luna  promiscuamente  si  vede  dato  presso  al- 
tri Poeti  a tutti  li  discendenti  dal  Sole  : come  tra  gli  altri  a Circe  detta 
da  Fiacco  Titania  , come  dirsi  potrebbe  la  stessa  Medea  • Osserverò  final- 
mente non  doversi  coll'antica  Mitologia  su  questo  articolo  confondere  U 
posteriore,  nella  quale  come  Solas  quam  multi  proferuntur  al  dir  di  Cice- 
rone , così  anche  varia  se  ne  dovè  trovare  la  provenienza  ; sinché  poi  nell* 
ultimo  stato,  confuso  il  Sole  , e la  Luna  con  Apollo,  c con  Diana,  ne 
fu  comunemente  tenuta  per  madre  Latona , e Giove  per  padre  • 

Veri*  88»  Di  La t mio  là  Oc»  | Notissima  è la  favola  di  Endimione , argomento 
di  questa  breve  digressione,  nella  quale  si  allude  alla  opinion  che  correva 
su  le  magie  Tessale,  che  credevanii  potere 

tmm  far- 


Digitized  by  Google 


+3* 


OSSERVAZIONI 

■ ■ ■ ■ cu  lo  deluctre  Lunam  ; 

e che  in  fondo  non  erano,  che  un  abuso  che  facevano  i periti  dell'Astro- 
nomia  , li  quali  conoscendo  il  preciso  tempo  dell'  Ecclissi  Lunarj , e poten- 
dole perciò  predire  esattamente,  davano  ad  intendere  esserne  essi  coi  loro 
incantesmi  la  causa  : come  di  una  certa  Agiionica  figlia  di  Egemone  ri* 
ferisce  lo  Scoliaste  • Per  altro  di  Endimione  si  conviene  nel  farlo  figlio 
di  Aetlio,  e di  Calice;  e nel  farlo  amato  daJ'a  Luna,  che  andava  a visi- 
tarlo nella  spelonca  dì  Latmo  , quando  era  là  addormentato  : della  qual 
favola  cica  lo  Scoliaste  per  autori  gli  antichi  Mitologi  Esiodo,  Pisandro, 
Acusìlao  , Fetecide , Saffo  , e Nìcandto  • Ne  descrive  Luciano  questi  amori 
nel  Dialogo  di  Venere,  e della  Luna;  ove  con  molta  grazia  questa  vieti 
rappresentata  abusarsi  del  sonno  di  Endimione,  donde  il  proverbio:  En» 
dymtonu  semnus , del  qual  Cicerone  nel  quinto  de  Finibui , e nel  primo 
delle  Tusculane  • Eraclito  nel  cap*  $8»  del  Libro  De  incredibilità»  , crede 
intendersi  per  Endimione  poster  quidam  ignarus  mulierum  , 1/  rudis , guem 
cum  mulier  deperitici  a nescio  guo  interrogata  , qua  illa  esset , respond.it  , Lu - 
r.a  : ma  un  Anonimo  a lui  posteriore  , pubblicato  per  la  prima  volta  da 
Leon  Allacci,  poi  da  Tom*  Gale , crede  la  favola  derivata  dall'aversi  que- 
sto Endimione  dato  per  il  primo  a studiare  il  corso  della  Luna  ; per  Io 
quale  studio  passando  senza  dormire  le  notri  ; dormiva  poi  rutto  il  gior- 
no : idteque  ( sono  parole  del  citato  Autore)  Luna  amore  eum  prosegui 
dicebatur,  tamguam  gui  illi  c b id  studium  gratus  esset  • E*  da  vedersi  an- 
che Pausania  nel  quinto,  per  quanto  concerne  a tutto  ciò  che  di  vero* 
e di  Storico  si  ha  su  la  persona  di  Endimione  ; che  come  in  atto  di  dor- 
mire vien  rappresentato  in  una  statua  di  eccellente  antico  scalpello,  tro- 
vata non  son  molti  anni  nella  Villa  Adriana , ed  acquistata  dal  fu  Re  di 
Svezia  • Finalmente  per  dire  anche  di  Lamio  una  parola  , b questo  un 
monte  della  Caria,  o Jonla  nell'Asia,  Endymionis  (dice  Mela)  a Luna 
ut  ferunt  adamati  fabula  nobilis  ; alle  falde  di  cni  vi  era  una  Città  dello 
stesso  nome , detta  altrimenti  Eraclea  , della  quale  Tolomeo , Scrabone  , 
Plinio  , e Io  Stefano,  che  cita  su  la  indicata  promiscuità  di  nome  1* au- 
torità di  Aicmane,  antico  Poeta*  Dal  detto  monte,  e dalla  accennata  fa- 
vola è da  Ovidio  chiamato  Endimione  Lctmius  Aero s ( Trist*  a*  »44*  ) $ 
come  Letmius  venator  da  Fiacco* 

Veti»  i8tf*  Come  glie  lo  ordinò  Mercurio  stesso  Ùc • | Pare  qui  veramente  Apol- 
lonio In  contradizione  con  se  stesso  , dicendo  in  questo  luogo  sagrificato 
l'ariete  da  Frisso  per  consiglio  di  Mercurio,  quando  innanzi  in  più  luo- 
ghi lo  aveva  detto  , secondo  il  sentimento  della  maggior  parte  dei  Mico- 
logi , sagrificato  per  consiglio  dello  stesso  moncone,  dotato  di  favella  urna* 
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cu*  Lo  Stavcrcn  commentando  quel  passo  d' Igino  nella  fa  v*  $•  ;n  cui  di- 
partendosi egli  da  tutti  gli  altri,  dice  Immolato  1*  ariete  da  Frisso  matrii 
prmeeptit  , accortosi  della  contradizione  di  questo  luogo  di  Apollonio  coll* 
altro  del  lib.  a*  al  v*  1146»  , tenta  di  conciliarli  collo  spiegare  le  voci  di 
quest'ultimo  itit  Cvrìnuorwi , che  comunemente  si  riferiscono  all*  ariete 
per  avrì  ihret* , riferìbili  a Mercurio  poco  prima  nominato.  Ma  oltre  che 
violenta  è questa  Grammatica  spiegazione,  vi  resistono  ancora  due  altri 
passi  del  primo  libro,  cioè  il  v»  af8.  , c 11  »•  7^4*  * ammendue  li  quali 
accenna  il  Poeta  la  facolti  di  patiar  nel  montone , alludendo  alla  favolosa 
■circostanza  così  chiaramente  spiegata  poi  nel  citato  passo  del  secondo-deli* 
insinuazione  dall'ariete  stesso  fatta  a Frisso  del  proprio  sagrifizio  • Io  direi 
piuttosto  per  conciliare  questa  apparente  contradizione  , che  mente  di  Apol- 
lonio sia  stata  in  questo  luogo  di  dire  y che  in  ciò  sia  intervenuto  il  consi- 
glio di  Mercurio  a determinare  dove  farsi  doveva  il  sagtifiz io  suddetta  dell* 
ariete,  gii  anteriormente  da  lui  stesso  quanto  alla  massima  insinuato,  senza 
averne  però  allora  precisato  nè  il  tempo,  nè  il  luogo*  Ed  a proposito  dei 
luogo  aggiugnerò,  che  mentre  il  nostro  Poeta  , seguito  da  Tzetzc  ne* cornai» 
a Licofrone  , fa  immolato  l'ariete  semplicemente  nel  bosco  di  Marte,  Igino  , 
« dietro  a lui  Luctazio  in  una  nota  a Stazio  ( indotti  forse  ammendue  dall* 
equivoco  significato  dei  termini  r/soq,  0 ì tpcv  ) , individuano  il  sita  per 
un  tempio  di  Marte  : dal  qaai  essere  poi  dedicato,  a Marte  questo  bosco  » o 
aempio  che  sia,  n*  è derivalo,  che  alcuni , fra  i quali  il  cirato  Luttazio, 
credessero  noti  a Giove , come  il  nostro  Apollonio,  dedicata  la  pelle  del  mon- 
sone , ma  a Marte  * Aggingnerò  per  ultimo,  ravvisarsi  precisamente  quell'ara, 
di  cui  si  fa  qui  cenno  , in  quella  gemma  Cortonese,  che  impressa  si  vede  nel 
line  del  Tomo  precedente  , ed  ivi  spiegata» 

Piers»  aoj.  J)el  Lieo  tu  le  tpor.de  | Nel  libro  secondo  si  vede  nominato  pure  un 
fiume  Lieo  nella  Mariandinia , o Bitinta  , e fu  ivi  notato  csservene  altri  di 
questo  nome  • Quello  di  cui  si  fa  qui  cenno  sari  lo  stesso , che  Srrabone 
mette  nell’ Armenia  poco  dopo  aver  parlato  dell' Arasse;  cd  unendolo  nel 
nominarlo  col  Fasi  (lib*  <S»)  JFIumina  Armeni*  sur./  malfa  : notiuima  ho- 
rum  in  JEtixinum  mare  exeuntia  Phaiit , O T.scus  . Non  ho  però  trovata  si- 
nora presso  alcuno  degli  antichi  Geografi  la  circostanza  qui  indicata  dal  Poe* 
ra,  ch'esca  dall*Arasse , e che  vada  come  un  influente  » a congiungersi  col 
Fasi  * Forse  sarà  lo  stesso  di  cui  riferisce  Plinio  (lib»  a»  ìoff»)  , che  saper- 
de per  un  qualche  spazio  sotterra,  per  poi  ricomparire  in  appresso  ; qualità 
rimarcata  pure  da  Seneca  nelle  Naturali  Quistioni , c da  Ovidio  in  quei 
versi  ( Met»  if»  *7*0  • 
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Sic  i ibi  terreno  Lycos  est  epotus  hiatu  , 

Esititi  proeul  A ine  , alìoque  tenti  tei  tur  or  9 • 

VtTfi II*  9 iegg'  | Comincia  qui  a descrivere  1* assopimento  del  dragone,  e 
1’  atto  di  levare  > e portar  via  la  pelle  d'oro,  fine  dello  scioglimento  dell* 
azion  principale  del  Poema  • Di  questo  mirabile  assopimento  operato  coll* 
uso  del  ginepro  dalla  magica  arte  di  Medea,  ne  ha  il  nostro  Poeta  tratta, 
secondo  lo  Scoliaste  , la  idea  da  Antimaco  , amico  Mitografo,  ed  ha  in  ciò 
seguito  pure  Onemacrito  , da  cui  preso  anche  ha  molti  dei  colori  coi  quali 
ne  l*ha  abbellita  • Fetecide  all'opposto,  citato  medesimamente  dallo  Sco- 
liaste, non  addormentato  vnole  il  serpente  , ma  ucciso  ; e così  Pindaro  neh- 
la  Pitica  quarta;  sentimento  che  riferisce,  come  il  pià  comunemente  ri- 
cevuto, anche  Diodoro  Siculo  nel  quinto  della  Biblioteca  • Fiacco,  ed  Ovi- 
dio seguono  appuntino  il  nostro  Poeta  , imitandone  anche  peculiarmente 
molti  tratti,  come  può  dal  confronto  apparire;  e dei  posteriori  Mitografi  vi 
ai  uniformano  Apollodoro  , ed  Igino;  il  primo  dicendo  nel  piimo  della  Blbl* 
di  Medea  , che  Vraconem  custodem  ven efeii»  aggresta  sopirsi  > inde  sumpf 
velli  te  curri  Jasone  in  navim  Argo  S9  contulit  ; e il  secondo  nella  Favola  as- 
cosi di  Giasone  : Draeone  autem  venenis  sopito  , pellem  de  fono  susfulit  , in  pa~ 
trìamfue  cum  Medea  est  profeàus  • Spiega  nei  citato  luogo  Dlodoro  Siculo 
la  favola  che  Draeone  fosse  il  nome  del  Capitano  delle  guardie , destinate 
a custodire  U tempio  , dove  il  detto  veJio,  o tesoro  per  esso  inteso,  si  con- 
servava modo  simili  ( sono  le  sue  parole  cosi  rese  in  Latino  ) cum  templi 
cvstos  Draeo  appellateti  , tradu.rerunt  poeta  admirandas  stupendaique  ejus 
animantis  fabula»  • Aggiungerò  per  ultimo  esattamente,  come  qui  da  Apol- 
lonio si  descrive,  rappresentarsi  quest’ultimo  fatto  nell'altrove  allegato  bas- 
sorilievo antico  pubblicato  dal  Begero  , del  quale  la  parte , che  questo  fatto 
riguarda  , serviti  per  un  finale  ad  illustrare  questo  passo  • 

Yen»  sj8*  Di  ginepro  Oc  | Non  i per  qualità  sonnifera,  che  abbia  il  ginepro, 
ma  ben  piuttosto  come  nn*  antidoto  concia  li  serpenti  , che  qui  fa  Apollo- 
nio con  molta  convenevolezza  adoprarne  nn  ramo  per  aspergerne  il  drago- 
ne • Pez  la  prima  qualità  non  vi  ha  eh*  io  sappia  , vernn  Botanico , che 
glie  T attribuisca  , e forse  Battista  Pio  i il  solo  , che  interpretando  quel  ver- 
so dell*  £gl*  X-  di  Virgilio  1 

Juniperi  gravi»  umbra  ■ ■ 

spieghi  quel  gravis  per  somnifera  • Quanto  poi  alla  seconda  abbiamo,  per 
dargliela,  l'autorità  di  Plinio , che  seguendo  Dioscoride,  così  parla  del  gi- 
nepro ( Hist • Mot»  llb-  >4.  c*  8*  ) Juniperus,  velante  edera  omnia  exealfacit , 
esrtenuat , cedro  a ni  mi  Ut  • Et  ejus  duo  genera  & altera  major  , altera  minor  • 
l Tnague  accenta  serpente 1 fugai  • • • • «Iva!  gu<  Ù perungunt  corpu*  9 semine 
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*jui  in  serpantium  metu  • Le  dae  sorci  di  questa  pianta  indicare  qui  da  Pii* 
•io  sono  pur  conosciute  dai  moderni  j fra  i quali  per  citarne  il  più  ovvio 
può  vedersi  Valmonc  de  Domare  ntl  suo  Dizionario  di  Scoria  Narurale-  Ag- 
giugncrò  per  ultimo,  che  quanto  su  questo  passo  nota  lo  Scoliaste , essere 
cioè  questa  pianta  dedicata  ad  Apollo,  nulla  ha,  parmi,  che  fare  col  passo 
medesimo,  che  spiega  j giudizio,  che  é pure  analogo  al  pronunciato  dal 
Btunck  • 

Van>  u o*  Per  V litro  parte  Oc»  I In  questo  viaggio  di  ritorno  degli  Argonauti, 
che  qui  s'incomincia  a descrivere  può  dirsi  originale  Apollonio,  perchè 
( almeno  quanto  alla  sua  totalità  ) non  preceduto,  che  si  sappia,  da  alcuno* 
Ho  detto  quanto  alla  sua  totalità , perché  il  punto  ch'entrati  sieno  , ed  ab- 
biano navigato  nel  Mar  Tirreno , e da  esso  usciti  per  lo  stretto  di  Messina 
nell' Ionio,  questo  punto,  dico,  sin  da  Omero  si  vede,  come  cosa  al  suo 
tempo  notoria,  ricevuto,  e quindi  In  appresso  da  tutti  gli  altri  adottato  , 
ma  poi  per  quale  strada,  come,  e perché  in  detto  Mar  Tirreno  penetrati, 
questo  i ciò,  che  resta  tuttora  oscuro,  e nel  che  fra  loro  discordano  gli 
scrittori  Argonautici  • Timagete,  che  lo  Scoliaste  asserisce  essere  stato  se- 
guito da  Apollonio,  con  assai  confusa,  ed  oscura  descrizione  vuole,  che  l'Istro, 
il  quale  secondo  esso  nasce  nei  monti  Celtici,  nel  Mare  Celtico  con  un  suo 
ramo  vada  a sboccare  , e che  per  esso  sieoo  nel  Tirreno  entrati  gli  Argonauti  • 
Egualmente  strano  Ecaceo  Miiesio  li  conduce  dal  Fasi  nell'  Oceano  , doude 
nel  Nilo,  e da  questo  nel  Tirreno  • Onomacrito  eoa  più  fantasia  che  veri- 
•imiglianza,  ha  immaginato,  che  usciti  per  la  palude  Meotide  ocli'Oceaoo  Set- 
tentrionale girassero  tutta  l'Europa  , periodi  entrare  per  le  colonne  d*  Ercole, 
o Stretto  di  Gibilterra  nel  Mediterraneo  • Finalmente  Apollonio  con  maggior 
grado,  parmi,  di  credibilità  li  fa  per  1*  Istro  penetrati  nell' Adriatico , e 
da  questo  su  per  il  Pò  passati  nel  Rodano  , donde  nel  Mare  Ligustico  , nel 
Tirreno  in  appresso  , e dopo  nell'Ionio  • Di  tutti  questi  viaggi  io  non  mi 
fermerò  , che  sopra  quest*  ultimo  , per  difenderlo  dalle  accuse , che  gli  si 
danno  ; ora  però  solamente  dalle  generali  • V Abate  Banier  nel  tacciar  tut- 
ti in  comune  gli  Scrittori  Argonautici , viene  in  questo  a tacciare  anche 
Apollonio,  «he  a di/fcrenza  degli  errori , e delle  avventure  di  Ulisse , che 
formano  il  soggetto  dell'Odissea,  le  avventure,  ed  errori  degli  Argonauti 
nel  loro  ritorno  non  abbiano  né  (ostruzione,  né  morale,  e non  sieno  in  so- 
stanza che  una  copia  servile,  e languida  del  modello  eccellente  di  Omero  » 
Su  questi  accusa  sebbene  potesse  anche  negarsi , che  Apollonio  imitato  ab- 
bia in  questo  viaggio  Omero  , per  essere  di  molto  anteriore  ad  Omero  stesso 
h favola  Argonaucica  , pure  senza  entrare  su  questo  articolo , ciò  potrà  certo 
•osccocrsi , che  quando  anche  vi  si  voglia  accordare  io  Apollonio  imitazione 
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di  Omero  , questa  non  porri  mai  dirsi  servile , perché  anzi  variata  rappor- 
to ai  luoghi  « al  modo,  ed  agli  incidenti , come  può  mostrar*  il  confronto  ; 
e molto  piò  dovrò  accordarsi , contenere  ri  racconto  d'Apollonio  insttirzioni , 
c morale.  Medea  giunca  all'ultimo  grado  dell’empietà  nel  conspirar  eoa 
Giasone  all' assassinio  del  fratello  mostra  le  conseguenze  di  una  passione  ooa 
frenata  per  tempo,  e come  una  colpa  prima  ne  porti  altre  seco,  e sempre 
maggiori*  La  voluta  espiazione  da  Giove  , e dovutasi  con  canti  disagi  pio- 
curate , e con  ranca  umiliazione  , insegna  , che  non  possono  sperare  gli  uo>- 
snini,  che  nascosi  rescino  alla  diviniti,  ed  impuniti  i delitti.  La  corredi 
Alcinoo  , non  che  la  persona  sua  e della  moglie,  é la  scola  di  un  Popolo  os- 
pitale , di  un  Re  giusto , e di  una  Sovrana  benefica  • Le  peripezìe  sodate 
« sella  Libia  servono  di  lezione  per  superare  con  pazienza , e coraggio  li  quasi 
Inevitabili  ostacoli  delle  grandi  imprese  j e finalmente  la  favola  di  Talao  ren- 
de nella  sua  allegoria  a mettete  socco  gli  occhi  gli  effetti  della  «avana  fragi- 
lità ; insegnamenti  questi  curri  , e moralità,  che  smentiscono  l'accusa,  che 
a questa  parte  si  di  del  Poema  d’  Apollonio  • Altra,  e più  comunemente 
datagli  accusa  é quella  d*  invcrisimiglianza , c d'inesattezza  nelle  cose  Geo- 
grafiche : dei  quali  difetti  si  vuol  macchiato  questo  viaggio  del  ritorno  • A 
me  per  altro  pare  il  contrario  ; e prescindendo  per  ora  dai  due  luoghi  più 
combattuti,  che  difenderò  a parte,  parmi  che  si  possa  in  generai  sostenere 
immune  li  viaggio  Apo! lontano  da  quei  vizj  » che  caratterizzar  possano  il 
suo  Autore  per  inesperto  nelle  cose  Geografiche,  o violatore  delie  leggi  del 
verisimile*  Altro  forse  sarebbe  il  giudizio»  che  di  detto  viaggio  farei  se 
in  bocca  fosse  dì  uno  Storico  , o di  un  Geografo}  ma  nella  bocca  di  no  Poe- 
ta, e nella  posizione  in  cui  si  trova  rapporto  all'  intiero  contesto  del  Poe- 
ma , credo  poterlo  asserire  incensurabile , e tale  appunto  quale  esser  dove- 
va • Aveva  Apollonio  mostrata  la  piu  scrupolosa  esattezza  Geografica  nell* 
andata,  ora  avrebbe  incontrata  una  insipida  monotonia,  se  non  cambiava 
il  ritorno,  e se  non  cercava  in  esso  quel  meraviglioso  , die  i I*  anima  della 
Poesia  • Per  renderlo  poi  verisimile  , bastava  che  fosse  possìbile  , c che  fosse 
stato  creduto  , o tale  da  potersi  credere  ; caratteri  che  vederemo  non  man- 
cate ad  ogni  passo  del  viaggio  di  cui  si  tratta  • Omero  , che  pure  il  Ptin* 
ctpe  della  Geografia  vien  detto  da  Strabone,  non  ha  incontrata  simil  uccia 
pel  complicatissimo  viaggio  di  Ulisse  , e nemmeno  in  quello  di  Menelao  , 
sebbene  ammendue  in  qualche  parte  smentiti  dai  posteriori  piò  esatti  con- 
fronti Geografici  : e ciò  perché  il  Poeta  deve  fingere  , n«c  ignoratio- 

sii  cjma  fiaguntuf , dice  il  citato  Strabone  • Su  questo  esempio  pertanto,  e 
colla  norma  indicata,  giudicato  Apollonio,  credo  ne  risulterà  che  a torio  ne 
io  hanno  perciò  ripreso  il  Casaubono , il  Cluvecio,  ed  il  Vouio,  I quali  da 
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Ini  esigevano  ciò  che  da  un  Poeta  , lenza  che  manchi  alle  regole  dell'  arte 
propria , esigere  nè  si  può  , né  si  deve  • Osserverò  per  ultimo  su  questo 
viaggio  in  generale,  che  come  nella  sua  totalità  da  nessuno  è stato  , che  si 
sappia  preceduto  Apollonio,  cosi  nessuno  dei  posteriori  lo  ha  per  intiero 
adottato  • Di  Fiacco  non  si  può  precisamenee  sapere  qual  viaggio  avesse  lm* 
maginato,  perché  rimasone  imperfetto  il  Poema;  ma  in  ciò  già  comincia- 
va a differir  da  Apollonio  , che  £a  alla  bocca  deil'Istro  seguito  il  matrimo- 
nio di  Giasone , là  raggiunti  gli  Argonauti  dai  Colchidi  sotto  la  condirà 
di  Absirto  , e li  nato  fra  quelli  il  pensiere  di  riconsegnar  al  fratello  Medea* 
Igino  non  estende  la  sua  narrazione  di  questo  viaggio  oltre  di  quanto  av- 
venne, secondo  Apollonio,  fra  gli  Argonauti  , e li  Colchidi  nell*  Istria, 
non  senza  però  confondervi  l'andata  loro  in  Cocfù,  che  ben  posteriore  si 
fa  dal  Poeta  • E finalmente  Apollodoro  niente  parla  della  navigazione  per 
filtro;  fa  uccidere  da  Medea  Absirto  nell*  atto  di  partire;  fa  oltrepassare 
gli  Argonauti  l'Eridano,  e nomina,  ma  tumultuariamente , risole  Absir- 
sidl , la  Liguria  ( o secondo  altra  lezione  la  Libia  ) il  paese  dei  Celti,  e la 
Sardegna  per  condurli  nel  Mar  Tirreno;  riunendosi  poi  con  Apollonio  nella 
maggior  parte  delie  circostanze  posteriori  • E questo  é quanto  ho  creduto 
opportuno  ossetvar  In  generale  sn  questo  viaggio,  riserbandomi  poi  ad  illu- 
strarne ad  una  ad  una  minutamente  le  parti  • 

Yen  ■ 394*  Potremo  , è vero  &c.  | Artificiosamente  qui  principia  Apollonio  a 
preparare  la  credibilità  al  maraviglioio  deli’  ideato  viaggio  • La  prima  dispo- 
sizione era  già  stata  data  nel  vaticinio  di  Fineo  : ora  Argo  viene  a spiegar- 
lo , ed  a precisarne  li  modo  di  eseguirlo  colle  cognizioni  derivategli  dall* 
Egitto*  Onomacrito  senza  alcuna  preparazione  fa  quasi  dal  caso  appiglia- 
tisi ad  una  nuova  navigazione  gli  Aigonautì  ; perché  incautamente  Inoltra- 
tisi contea  la  corrente  su  per  lo  Fasi  * Fiacco  pure  assai  leggermente  se  la 
passa  su  questo  articolo , e fa  non  da  altro  indotti  gli  Argonauti  a mutar 
cammino,  che  dal  consìglio  di  Ergino,  non  si  sà  come  informato  del  nuo- 
vo corso  per  1*  Jscro , che  suggerisce  di  fare . Ad  onta  per  altro  di  questa 
maggior  convenevolezza,  e proprietà  in  Apollonio  trova  V erudito  Signor 
Conte  Catii  da  riprenderlo , e collo  sforzo  delia  sua  erudizione  imprende  a 
provar  non  probabile,  che  su  la  predizione  di  Fineo,  e sa  la  relazione^# 
d'Argo  s*  induce  nero  gli  Argonauti  a mutare  strada,  e tentarne  una  nuo- 
va • lo  non  voglio  qui  stare  ad  impugnare  li  suoi  sillessi  su  questo  articolo, 
su  li  quali  però  potrebbe  farsi  qualche  osservazione  l ma  diiò  solo  in  difesa 
di  Apollonio  , che  qui  non  si  tratta  della  verità  di  un  punto  storico,  ma 
delia  vcrisiuniglianza  di  una  favola  Poetica;  e sosterrò,  che  per  questa  nien- 
te resti  a desiderare  , per  poterla  dire  preparata  convenevolmente,  e giustifi- 
cata* 
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caci  • Vedremo  in  appresso  aggiunto  nuovo  grado  di  credibilità  a quettJLJ 
favola  dall’  intervento  di  nna  mackina  noli ‘apparizione  dell*  ignea  meteo* 
ra,  che  ha  loro  servito  di  guida  nel  tragitto  del  Ponto  Eussino» 

Ferì*  Degli  Dei  Sacerdoti  Oc*  | E'  notissimo  , che  nell’Egitto  l’ordine  Sacer- 
dotale era  il  depositario  di  tutte  le  Scienze , e che  ai  Sacerdoti , come  si  ht 
da  Erodoto»  e da  Diodoro»  quelli  dovevano  ricorrere»  che  volevano  essere 
in  qualche  materia  istruiti  » ragione  anche  per  la  quale  erano  ! consiglieri 
nati  dei  Re  • Strabone  ancora  In  conformiti  di  questo  ebbe  a dire  (lib*i7*  ) 

Sacerdote  pkiloiopkiam  » O aittonomiam  tm ercebant  , Ù cum  regibus  eonver- 
Mobaatur  • Fra  i Sacerdori  poi  » quelli  avevano  la  maggior  riputazione  » che 
abitavano  in  Tebe  , forse  perché  la  più  antica  Città  dell’Egitto  » fabbricate 
anche,  dicevano,  dallo  stesso  Osiride  ; ed  è perciò  , eh’ Erodoto  nel  pria» 
etpio  del  libro  secondo  , dice  di  essersi  portato  in  Tebe  per  verificare  da  quel 
Sacerdoti  » quanto  insegnato  gli  avevano  in  Menti  li  Sacerdoti  di  Vulcano  • 

Trltonia  poi  si  dice  qui  Tebe  ; perché  situata  sul  Nilo , detto  In  appresso 
Trltunio  , come  vedrassl , e per  quella  ragione  » che  sarà  piu  sotto  notata  • 

Veri • 401»  Poichì  non  tutte  ancor  Oc*  | Fa  qui  Apollonio  cader* io  acconcio' l’op- 
portunità di  adulare  l’ambizione  degli  Egiziani  sa  la  opinione  della  loro  an- 
tichità , come  quello , che  nella  corte  essendo  di  Tolomeo  , cercar  doveva 
ogni  occasione  di  piacere  a quella  nazione  fra  la  quale  viveva  • Era  dun- 
que secondo  l’ idee  di  quel  Popolo  il  credersi  il  più  antico  del  mondo  : e { 

sebbene  l’universalità  di  questa  credenza  venisse  mortificata  sotto  il  Regno 
di  Psammetico , che  col  fallace  esperimento  riferito  da  Erodoto,  suppose 
di  poter’  inferire  più  antichi  li  Frigi , pure  ben  lontano  da  estinguersi  detta 
credenza  , trovò  anche  in  appresso  sostenitori , e seguaci  • Tali  furono  li  ri- 
feriti dallo  Scoliaste,  Cosine  nel  primo  libro  delle  cose  d’Egitto,  Leone» 

Gnosso  , Nicànore  , Archemaco  , Xenagora  , ed  IppI  ; al  quali  tutti  può 
*ggiugnersi,  anzi  di  loro'pcso  Aristotele  oel  1 ib-  7 • della  Politica  al  cap*io> 

Questo  pertanto  per  esprimere  Apollonio,  prima  con  poetica  idea  fa  gli  EgizJ 
coevi  alia  formazion  delle  stelle,  che  i quanto  a dire  alla  creazione  del 
Mondo  ; poi  per  ispiegarsi  con  idee  più  famigliar!  al  li  Greci  prende  l’epoca 
di  due  ha  li  più  antichi  Re , e dei  Popolo  più  antico  della  Grecia , per  Indi- 
car più  ancora  di  questi  in  antichità  rimoti  gli  Egiziani  • Fra  li  Re  colla 
vista  sempre  di  accarezzare  quel  Popolo , ne  sceglie  due , le  provenienze 
de’quali  si  volevano  Egiziane  » Danao  , e Deucalione  • Quello , che  il  primo 
fu  della  seconda  razza  dei  Re  d’Argo,  si  pretende  da  Manecone  citato  da 
Giuseppe  Ebroo , fosse  fratello  di  Sesostri , di  cui  fra  poco;  e passato  ia 
Argo  dopo  la  spedizione  di  questo,  della  quale  si  parlerà  in  appresso;  opi- 
nione, che  sebbene  da  più  eruditi  adesso  rigettata , pure  i vecisimile  , che 
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, avesse  almen  presso  il  Popolo  voga  al  tempo  di  Apollonio  j perché  soste- 
nuta da  Manetone  suo  contemporaneo  , allora  in  massimo  credito  nell' Egit- 
to ; la  qual  parentela  , quando  anche  falsa,  pur  resterebbe  esser  da  tutti  ac- 
cordata la  sua  provenienza  dall*  Egitto*  Di  Deucalione  poi,  il  primo  fra  II 
Re  della  Tessaglia , lo  stesso  nostro  Poeta  nel  terzo  lo  fa  figlinolo  di  Prome- 
teo, che  è quel  desso,  che  vogliono  fosse  dal  sopranominato  Sesostri  suo 
zio  lasciato  dopo  le  sue  vittorie  in  custodia  del  Monte  Caucaso  • Finalmen- 
te per  ladicare  una  rimota  amichiti  prende  fra  i Popoli  quello  di  Arcadia* 
Comune  era  questa  opinione  , che  fossero  gli  Arcadi  li  più  antiohi  Popoli 
del  Mondo  } onde  tarriganat  li  chiama  Licofrone  , S trabone  vatuttiitimai  Grm - 
forum,  Manilio  antiquo» , e vatarat  Seneca  • Per  questa  medesima  loro  an- 
tichità si  dava  ad  essi  da  alcuni  il  nome  di  antelunati,  perché  esi- 

stenti si  credevano  avanci  la  formazion  della  Luna  j benché  di  questo  no- 
me altre  ragioni  da  altri  se  ne  adducono  riferiti  dallo  Scoliaste  : ed  una  inol- 
tre da  Censorlno,  ove  dice  ( Da  di a Nat»  cap*  19*  ) • In  Ackaia  Arcade » 
trìmeitrem  annum  primo  Kabuiue  dicuntur  5 £/  ab  id  ‘KprtCkrpot  adp filati  ; non, 
tif  quidam  putant  , quod  anta  tini  nati , quam  Luna  astrum  calo  attat  • Da 
questa  medesima  vantata  loto  antichità  ne  viene  1*  attributo , che  ad  essi  vien 
dato  in  questo  luogo  di  essersi  in  que*  primi  tozzi  tempi  pasciuti  di  ghiande  s 
al  quale  attributo  allude  pure  Licolronc  in  quella  singolare  espressione^! 
( vers.  480*  ) 

■ fiian  glandi»  Japem 

Tartara  tuatos  in  calantibv»  focis  l 

cosi  resa  da  Giuseppe  Scaligero  • Osserverò  per  ultimo  su  questo  pasto,  che 
l'epiteto  di  Apidauesi , che  dà  agli  Arcadi  Apollonio,  darò  pure  vien  loro 
da  Dionisio  nel  v*4tf* 

Are  adai  Apidanansat  sub  catta  jugo  Erìmanthi  , 
c che  canto  Eusrazio  su  questo  passo  , quanto  lo  Scoliaste  <H  Apollonio 

10  ripetono  da  Apide  figlio  di  Foroneo;  U qual'Apide  venuto  dall' Epiro 
nell'  Arcadia  diede  a tutto  il  Peloponneso  il  nome  di  Apia  , ed  in  par- 
ticolare agli  Arcadi  quello  di  Apidanesi  • Scrabone  però  crede  , che  il  no- 
me di  Apia  convenga  piuttosto  all' Argia,  e quello  di  Apidani  (cosi  egli 

11  chiama)  agli  Argivi  ; differenza,  che  Gulielmo  Hill  nelle  sue  Note  0 
Dionisio  vuol  conciliare  , supponendo  , che  quel  tal’  Apide  abbia  su  tutti  • 
due  lì  paesi  regnato  • 

Yau»  4l|*  Tritonio  /urne  tfc » | Sopranume  del  Nilo  , datogli  anche  già  da 
Licofrone  nel  vers*  119.  commentando  il  qnal  verso  Gio*  Tzerze  da  ciò 
lo  deriva  , che.tte  diverse  denominazioni  abbia  in  quei  primi  tempi  avuto 
quel  fiume  , di  Oceano  cioè , di  Eeto , e di  Egitto  # prima  che  V ultimo  ac- 
qui- 
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quististe  di  Nilo  , sotto  il  quale  sin  ai  di  nostri  si  conosce  : avuto  quest*  / 
secondo  lo  Scoliaste,  da  Nilo  diCiclopo,  di  Tantalo,  Re  gii  del  paese* 
Qui  poi  si  accenna  la  quasi  peculiare  proprietà  di  quel  fiume  di  periodica- 
mente inondare  , e fecondare  quel  terreno  , supplendo  al  difetto  delti 
pioggia  » c^e  *ien  detto  non  mai  là  cadere , conforme  al  sentimento 
della  maggior  parte  degli  Scrittori , specialmente  antichi  ; onde  da  Mela  si 
dice  1*  Egitto  terra  expen  imbrium  , e Seneca  parlando  del  medesimo  , così  si 
esprime  in  ea  parte  , aut  nulli  imbrtt  sunt , aut  rari  ( Naturai»  quxit»  lib*4»  ) • 
Questa  inondazione,  che  periodica  avviene  tutti  gli  anni  l'estate,  comin- 
ciando verso  li  primi  di  Luglio,  é stata  fn  tutti  li  tempi  il  soggetto  delle  ri- 
cerche dei  Filosofi  , e varie  cause  se  ne  vedono  addotte  , molte  delle  quali 
riferite  da  Erodoto , dallo  Scoliaste  medesimo  di  Apollonio,  da  Strabone^ 
da  Plinio , da  Solino , da  Seneca  , e da  altri  • Fra  tutte  però  queste  cause  la 
più  plausibile  è quella,  che  si  ripete  dalle  piogge  dell’ Etiopia  , che  in  im- 
mensa copia  cadono  appunto  nell’estate  ; ragione  , che  travveduta  dagli 
antichi , e sin  da  Omero  , che  per  questo  si  vuote‘de$se  a quel  fiume  Kepi- 
ceto  di  lo*  Tir/»;  m Jote  decidenti!  , fu  poi  adottata  da  quei  moderni , che  ri- 
conoscendo nell’Etiopia  Ja  sorgente  del  Nilo , ignora  nella  sua  precisione 
agli  antichi , e forse  anche  egualmente  secondo  il  d'  Anvllle  al  di  d’oggi# 
asseriscono  dalle  pioggle  di  là , e non  altrimenti  derivar  la  vera  causa  del  co- 
stante suo  accrescimento  • Vedi  fra  li  moki,  che  si  citano  nella  Scoria  Uni- 
versale della  Soderà  Inglese,  Jobo  Ludolfo  nella  Storia  dell’  Etiopia  Itb*  i* 
cap*  3*  Ho  poi  detto  da  principio  esser  puaii  peeuliar  proprietà  di  questo  fin» 
me  questa  periodica  inondazione,  perché  poi  infarto  solo  non  è , di  cui 
sia  ciò  stato  detto , giacché  del  fiume  Migdonio  nella  Mesopotamia  , dice 
Giuliauo  ( Orazione  prima  ) inondare  li  campi,  come  il  Nilo  T Egitto  j e 
del  fiume  Saleph  nel  Regno  di  Siam  Io  stesso  riferisce  Abulfeda  nella  Sto- 
na Civile,  e Naturale  di  quel  Regno  , a somiglianza  de*  quali  altri  forse 
in  altre  parti  del  Mondo  saranno  humi , che  abbiano  la  medesima  pr  prie- 
tà  ; lo  che  però  non  ostante  può  ancor  restar  vero , che  solo  sia  il  Nilo, 
che  con  quella  tal  regolarità  , c con  quelle  tali  circostanze  produca  una  tale 
inondazione,  o almea  certo  sia  il  primo,  di  cui  sla  stato  osservato  un  tale 
fenomeno  • 

Ven»  419*  Anticamente  un  sia  Ùe.  | Non  vi  ha  dubbio  volersi  qui  Intendere  da 
Apollonio  Sesostri , che  nello  Scolio  si  dice  Sesonchosi , aggiugnendovisl 
però , che  Teopotnpo  lo  chiama  Sesostri  • Niente  era  più  conforme  all  og« 
getto  sempre  propostosi  dal  Poeta  di  secondare  1*  ambizione  degli  Egiziani  , 
quanto  il  rammemorare  le  gloriose  conquiste  di  quel  loro  antichissimo  Re  , 
e le  colonie  qui , e là  sparsevi  da  esso  : fra  le  quali  una  delle  più  illustri 

era 
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eri  U Colchide  • Questo  fitto  così  onorevole  per  gli  Egiziani  eri  della  più 
grande  notorietà  nelle  Storie  : ed  Erodoto  principalmente  tanto  anteriore  ad 
Apollonio  , e sin  da  allora  in  tanta  riputazione»  non  mette  dubbio  , che  cotonta 
a dirsi  non  abbia  dell'Egitto  la  Calchide;  incerto  solose  ve  l'abbia  apposta 
piantata  Sesostrt,  o quasi  accidentalmente  l'abhian  formata  i soldati  di  quel 
conquistatore  coli  trattenutisi  nel  loro  ritorno:  Hmc  (cosi  dice  lo  Storico 
nel  lib*  a.  ) digrenut  retro  abiit  , O poitquam  ad  Abusili  lubsedit  , quid  dein - 
cept  «oa  habeo  quod  dicam  , on  ip<e  rtx  Seioitris , diviso  tuo  exercilu  aliquan - 
tulum  copiar  um  reltquerit  ad  eam  regionem  incolendatn  , an  aliqui  miltturo  per- 
iati per egr inatior.il  circa  fluvium  Vkaiin  lubstiterint  • 2Jam  Colchi  yidentur 
jfgyptii  tue:  quod  ipit  ptiui  notanti  quatti  ex  al  Ut  audifum  refero  Oc*  Am* 
misero  in  seguito  la  verità  di  questo  fatto  varj  altri  Scrittori»  come  fta  i 
Gteci  Sciamo  Chio  citato  dallo  Scoliaste  in  un  luogo  della  sua  Operai 
( ora  perduta  ) » ove  parlava  dell'Asia  ; Diodoro  Siculo  nel  primo  della  Bibl- 
coll*  asserire  » che  Sesoscri  ibi  multii  A'gypfiis  juxta  Mxotim  paludem  reliflis 
Colckorum  genti  o rigintm  dediti  e Strabone  , che  nel  lib*  li*  dimostrati 
dice  da  molti  Colchoritm  curri  jfgypriit  cognationem  : fra  i Latini  poi  Fiac- 
co , che  sebbene  varj  nell'  occasione  pure  fa  dagli  Egizj  provenienti  i Colchi 
iu  quel  luogo  (7*418*): 

■ ■■  ■■■  cunabula  genite 

C'olchidot  Klc  ortutque  meui  ; ut  prima  &joifris 

Jntulcrit  rex  bella  Getit  , ut  dada  tuorum 

Territi a hot  Thcbat  » pat'iumque  reducat  ad  amnem  ; 

» JPhasidù  hot  imponat  agri»  » Colchoique  vocari 

Jaiperet  - 

< finalmente  Rufo  Fesco  Av/eno  dicendo  ( Drtcrip • Orb • v*87j*  )• 

Jmpigtr  hot  propter  Colchus  colit  $ iste  feraci 
£xtul  ab  Jfgypto  celia  serti  atpera  rapii  • 

Di  questa  provenienza  sono  staci»  come  segni»  rimarcati  neiCoIchl,  olrre 
che  Taver,  come  hanno  gli  Egizi,  I visi  neri,  onde  furono  da  Pindaro 
( Fith*  4*  v J77*  ) chiamati  xtAaovrH;  ; varj  ancora  costumi  Egiziani , fri 
li  quali  il  più  riflessibile  è quello  della  circoncisione  » riferito  da  Erodoto  • 
Ad  onta  però  di  questi  segni  » e di  tante  autorità  comprovanti  li  derivazio- 
ne dei  Colali  idi  dagli  Egizj  , Plinto  non  si  si  su  qual  fondamento  (lib* 
cap*  p),  vuole  iu  vece  debellato  dai  Colchidi  Sesoscri  ; alla  quale  strava- 
ganza di  Plinio  simile  è in  cereo  modo  la  recente  del  Sig*  di  Voltaire,  che 
pretende  piuttosto  derivati  li  Coichidi  da  schiavi  Sciti  riscattati  dail'Egit- 
to  } stravagante  opinione  confutata  dal  Slg*  Larcher  nelle  sue  Note  ad  Ero- 
duro  • Resti  dunque  fermo  in  facto  di  Scoria  , clic  per  colonia  Egizia  giusta- 
« Tom • Il ► K k k mente 
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mente  passava  la  Colchide  ; e per  colonia  in  quel  paese  lasciatavi  da  Seso- 
atti  • Ora  sù  questo  Sesostri , e su  la  sua  epoca  vai)  sono  i sentimenti  degl* 
eruditi  » de*  quali  non  dispiacerà  forse  averne  qui  qualche  idea  , uno  questo 
essendo  dv'i  punti  più  interessanti  «ella  Cronologia  , e nel  tempo  stesso  neces- 
sario a dilucidarsi  per  la  intelligenza  di  questo  passo  • Il  Cav*  Giu*  Matsham 
lo  vuole  lo  stesso  che  ii  Sesac  della  Scrittura  , che  vinse  Roboamo  , ed  en- 
trò  vittorioso  nella  Giudea  > come  nel  libro  terzo  de*  Re  al  cap*  14*  Cora* 
b itte  questa  opinione  il  Perizonio  , e vuole  invece  provare  Sesostri  lo  stesso 
che  Sethosi  $ c quanto  al  tempo  lo  fa  ben  più  antico  di  quello  , che  lo  fa* 
cesse  il  Marsham  , perché  contemporaneo  al  governo  dei  GinJici  *11  Whisron 
si  sforza  di  mostrarlo  il  medesimo  col  Faraone  della  Scrittura , sommerso 
nel  Mar  Rosso 9 e corrispondente  al  Tifone  della  Favola  fulminato  da  Gio- 
ve, e sepcllito  nel  Iago  Serbonio,  di  cui  se  n*  è detta  qualcosa  nelle  Osser- 
vazioni sul  libro  secondo  • Finalmente  il  Necton  sostenendo  essere  Sesostri  lo 
stesso  coll’ Osiride  degli  Egiziani,  e col  Bacco  dei  Greci,  Io  mette  per  rutti 
i conftonti  del  suo  sistema  di  una  sola  generazione  anteriore  alla  spedizione 
Argonautica,  o ciò,  che  secondo  lui  riviene  allo  stesso  , 400*  anni  prima  del 
viaggio  di  Solone  per  1*  Egitto  , e precisamente  circa  l’anno  970*  avanci  Cri* 
sto  • Io  che  sino  da  principio  ho  creduto  la  più  di  tutte  adattabile  al  Poe- 
ma d’ Apollonio  la  Cronologia  Newtoniana  , credo  non  dovermene  neppur  in 
qtiesco  articolo  dipartire  ; niuna  difficoltà  facendomi , che  metta  qui  in  boc- 
ca d*  Argo  enervi  panato  gran  tempo  di  mejfo  , cioè  essere  assai  più  antica 
della  spedizione  Argonautica  la  fondazione  della  colonia  Colchidc  - La  con- 
ciliazione mi  sembra  agevole,  col  dire,  che  ha  voluto  anche  in  questo 
Apo  (Ionio  secondare  il  genio  degli  Egiziani,  trasportando  con  un  Poetico  a- 
nacronismo  più  addietro  assai  del  vero  il  tempo  di  Sesostri  ; giacché  cosi  in- 
fatto facevano  li  Sacerdoti  Egiziani,  che  al  dire  del  citato  Newton  nel  e*  »• 
della  sua  Crono!*  in  quei  400*  anni , che  panarono  fra  Solone , e Seiostri 
magnificarono  eoli  eceenivamente  le  Storie  , e 1”  antichità  dei  loro  Dei  da 
farli  di  nove  mila  anni  più  vecchi  di  Solone • Da  ciò  ancora  io  credo  deri- 
vare , e non  dalle  ragioni  adotte  dall*  Hoelzlino , la  soppressione , che  qui 
si  fa  dal  Poeta,  del  nome  di  Sesostri  , per  coprire  cioè  cosi  meglio  la  con- 
fusione che  far  voleva  dell*  Epoca,  senza  andare  scopertamente  di  fronee 
coatta  la  verità,  che  ignota  anche  al  suo  tempo  non  sarà  stata  alJi  più  il- 
luminai*, e men  perciò  prevenuti  dai  pregiudizj  della  Nazione- 
Veri-  4 3 1*  le  colonne  \ E’ precisamente  secondo  il  costume  della  Nazione  Egizia- 
na , donJc  abbiamo  testé  veduti  derivati  li  Colchi  , che  qui  si  deve  spiegare 
la  voce  nòfSut  posteriormente  presso  li  Greci  suscettibile  d'alici  significaci  , 
per  colonne  ; perché  iaUcti  lo  scrivere , delincale , o scolpire  su  colonne  era 
• » 
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«no  dei  più  antichi  modi  ne*  quali  la  scienza  di  quella  Nazione  si  conser- 
vava • Una  delle  due  colonne  di  Set  , delle  quali  parla  Giuseppe  Ebreo  , 
come  contenenti  memorie  antediluviane,  si  vuole  da  più  eruditi  , fra  i 
quali  il  Dodwcllo , ritrovata  nell'Egitto,  indicato,  siptetcnde,  dal  cita- 
to Giuseppe  per  la  tetra  Siriade  • Egiziane  pure  etano  le  colonne,  che  sotto 
il  nome  si  conoscono  di  Mercurio,  di  Ermete,  o di  Tot;  e da  queste  il 
dice  abbiano  appreso  le  scienze  Pitagora  , Platone,  ed  altri;  quindi  Sin- 
copatone, e nei  tempi  al  Poeta  nostro  vicini,  Manetone  , Diodoro  Siculo  « 
Galeno  , Jamblico  , Proclo',  ed  aitti  parlano  di  queste  colonne  , depositarie 
press  i gli  Egizj  delie  loro  Scienze  ; citaci  questi  in  gran  numero  dal  Fabrt- 
cio  nel  cap*  n*  del  lib-  i.  della  B.bl*  Gr» , che  degno  i da  consultarsi  st\ 
questo  proposito*  Dall' Egitto  passò  in  altri  Popoli  il  costume  di  scrivere 
e scolpire  su  pietre , tavole  , od  altro,  di  qualunque  figura  fossero,  scienti- 
fici ritrovati , o leggio  onde  de' Babilonesi  riferisce  Plinio  (7*if*),  che 
avevano  amorum  oòieryjtnnet  liderum  eoAilibus  laterculii  inicriptat  ; e del 
Greci  abbiamo  su  1*  automi  di  Apollodoro  citato  da  Arpocrazione  , che 
scrivevano  le  leggi  appartenenti  a cose  civili , e sacre  su  cene  pietre , o 
tavole  triangolari  perpendicolarmente  erette  , che  appunto  eran  dette 

dalla  punta  , in  cui  terminavano  , come^iwc,  secoado  la  diilerenza  rimar* 
catadaSuida,  dìcevansi  quelle  pietre,  o tavole  quadrate  , su  J c quali  era- 
no scritte  le  leggi  spettanti  a cose  private  • Ma  tornando  alle  colonne  la* 
Sciate  in  Ea  da  Sesostri , delle  quali  qui  si  parla  , fossero  esse  delineate  , o 
Scritte  , può  credersi , che  Apollonio  abbia  coi  far  di  queste  menzione  , vo- 
luto rimarcare  dovetsi  agli  Egiziani  fra  tante  scienze,  ed  arti  i prindpj 
ancora  delia  Geografia  , e l'uso  delle  carte  Geografiche  , come  infitto,  fon- 
dato sù  questi  versi  appunto , da  Sesostri , e da  queste  colonne  li  ripete  il 
Montucla  nella  sua  Scoria  delle  Matcm*  lib*  3*  cap*  f* 

Veti»  440*  litro  di  nome  J Come  non  vi  ha  dubbio  alcuno  sul  moderno  nome 
di  questo  fiume  , detto  ora  generalmente  Danubio  ; cosi  molto  ve  ne  i fra 
gli  eruditi  su  I'  antico  , trovandosi  promiscuamente  chiamato  ed  litro,  e 
Danubio;  onde  Ovidio  Io  disse  bineminem  ( De  i'or.fo  lib*  i*  ep*  8*  ) a 
■■■  ■ ■ urbi  tip jt  vicina  bir.aminii  litri  • 

Molti  hanno  adottato  la  distinzione , che  nella  patte  superiore  , e verso  la 
sorgente  Danubio  fosse  il  vero  suo  nome  , Itero  poi  nella  inferiore  e verso 
le  bocche;  distinzione,  che  vien  da  Srrabone , ove  dice  nel  lib* 8 • Fiumi» 
flfs  luperiores  pariti , quei  verus  fontei  tur.t  , Danubium  dixerunt  ad  calar  a Ali 
uique  , qux  maxime  per  Dacos  ferunt  ; inferrare t ad  Pontum  utque , qua-,  Gr* 

’ te  accolunt  litrum  adpellant  i seguito  questo  in  appresso  da  Mela,  e da  al- 
tri* Forse  però  più  veto  é,  che  il  primo  originario  nome  presso  gli  antichi 
.....  K k k a . b non 
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aon  fosse  che  Istro , vedendosi  ch’EroJoco,  Aristotele  , e Pindaro  per 
tale  solamente  lo  chiamano  , anche  parlando  della  sua  sorgente  • In  qualun- 
que modo  sempre  il  nostro  Apollonio  con  molta  proprietà  in  bocca  d'Argo 
usa  quel  nome , che  tanto  rapporto  al  sito , quanto  rapporto  al  tempo  in 
cui  parla  più  compete  a quel  fiume  * 

Veri»  44j»  Immense  terre  ùc»  ! Espressione  conforme  al  reco  , e conforme  alP 
idea , che  di  questo  fiume  ne  han  dato  gli  Scrittori  • Erodoto  forse  con-* 
qualche  esagerazione  , dice  nel  lib*  x»  hter  medium  Eutopam  eeindit  , fo- 
tamque  permensut  in  Eusino  finitur  j e Mela  lo  dice  pattare  per  immunia  ma - 
gnarum  gentium  spada  z onde  Ovidio  mjssimo  lo  chiama  , e da  non  cedere  at 
Nilo  • Soggiugne  poi  il  Poeta  anche  scorrendo  10/0  per  indicare  , che  scorre 
già  per  gran  tratto  prima  anche  di  essere  arricchito  delle  acque  d* altri  fiu- 
mi j quello  essendo  ne!  quale  piò  forse  che  in  ogni  altro  ne  confluiscono  in 
gran  numero  ; contandone  ràfia  £o»  Plinio  : ragione  forse  anche  per  cui  lo 
chiama  Lucauo  multi/tdu i • 

Ven»  441*  giacchi  i tuoi  fonti  Ùc»  | Uno  questo  é dei  passi  fi  più  soggetti  ad 
essere  cacciati  di  poca  esattezza  Geografica , ma  che  ben  inteso  e spiegato  si 
vedrà  immune  da  qualunque  ragionevole  censura  • Colla  frase  oltre  i fiati 
*liW  Aquilone  , che  è quanto  a dire  verso  il  Settentrione  si  vuol  indicare 
la  plaga  ; e rapporto  a questa,  sebbene  sia  vero  , che  la  sorgente  dell’ litro 
é vetso  l’Occidente  di  chi  é situato  sul  Mare  bussino , i però  altrettanto 
vero,  che  Settentrionale  essa  plaga  può  dirsi,  e per  riguardo  all'Eusstno 
medesimo,  dove  si  suppone  chi  parla  , e per  riguardo  all'Egitto,  donde 
ai  fanno  provenienti  quelle  Geografiche  oozioni  • La  sola  ocular  ràspezione 
della  Carta  mostra  passar  molti  gradi  di  latitudine  Settentrionale  fra  la  Cit- 
tà di  Ea  , o la  spiaggia  del  l'afl  agoni , e la  sorgente  dell'Istro  , e molti  piò 
fra  questa,  e l’Egitto  • Ciò  premesso  ne  segue,  che  bene  stava  per  ogni 
riguardo  in  bocca  d'  Argo  chiamar  Iperborea  ultra  Boream  , detta  sorgen- 
te , giacché  il  uome  d’iperborea  , oltre  esser  proprio  di  una  partico- 
Jar  Nazione,  che  corrisponderebbe  ora  agli  abitanti  della  spiaggia  del  Mar 
Glaciale  nella  Moscovia  , é poi  anche  nome  di  comparazione  (dice  bene  il 
Signor  d' Anville  in  una  memoria  dell’ Ac-  delle  Insci»,  alla  quale  sono 
conformi  tre  altre  memorie  della  stessa  Accademia  , due  nel  Tomo  VII*  , e 
l'altra  nel  XVIII*  ) c vale  Settentrionale  pet  rapporto  a un  paese  qualun- 
que più  Meridionale  : onde  , soggiugne  , quando  il  Word  dell'  Europa  era 
incognito  , li  patii  lituati  sopra  il  Golfo  Adriatico  eran  dati  agli  Iperborei  • 
Per  questa  medesima  ragione  Iperborei  chiama  Marziale  gli  abitanti  lungo 
il  Danubio  ; e molto  prima  d'esso  fra  gl*  Iperborei  appunto  meuc  la  sor- 
gente di  detto  fiume  anche  Pindaro  , fingendo  che  da  quel  Popolo  abbia 
Ercole  tratto  una  pianta  d'ulivo  silvestre  ( Olymp-y  set» a*  ) ; htd 
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htri  ab  opaci*  fontibui  attuiti  • • • • 

Popolo  Hyperboreorum  curri  persuasìiset  ! 
passo , che  solo  basterebbe  a giustificare  l'espressione,  di  coi  si  tratta  nel 
nostro  Poeta  • Quanto  poi  alla  precisa  locatiti , in  cui  inette  la  sorgente  dell’ 
latro  , cioè  sii  li  Monti  Rifcl , è da  sapersi , che  sotto  questo  nome  oltre 
che  intendonsi  alcuni  particolari  monti  della  Sarmazia  ( oggi  Moscovia  , e 
Polonia  ) dei  quali  parlano  Plinio  , Mela , e lo  Stefano,  che  parte  li  fa  dei 
monti  Iperborei,  oltre,  dico,  inrendersi  questi  monti,  gli  antichi  Greci 
incendevano  anche  le  Alpi  > Un  passo  di  Ateneo  bastantemente  prova  questa 
permiscairà  di  nome  , dove  su  I*  autorità  di  Possidonio  , dice  ( lib*  6*  c»4*) 
Atontium  juga  j qua  antifuitus  Piphaa,  poitea  vero  Olbia  dièta , nunc  autem 
Alpes  vocantur  : della  qual  promiscuità  rende  ragione  il  Clurerio  ( Germ* 
jfnrif  I*  i*  ) » c il  Casaubono  sul  citato  luogo  di  Ateneo  vorrebbe  mostrarla 
anche  posteriormente  in  uso  , con  un  passo  di  S*  Basilio  , che  peraltro  ori- 
ginariamente riscontrato  non  può  intendersi  dell* A Ipi  • Ma  da  ciò  prescin- 
dendo , e solo  tenendo  fermo , che  le  Alpi  da  qualche  antico  sieno  state  tal 
volta  nominate  monti  Rifei  , che  poi  su  le  Alpi  l'Iscro  abbia  origine  à 
notissimo , giacché  fra  le  Alpi  è compreso  11  monte  Abnoba  nella  Vin- 
delicia  ( ora  Svevla  ) sul  quale , o presso  II  quale  sono  le  sorgenti  di  detto 
buine  • Così  uniformemente  Plinio  (4*  sa*)  Oritur  kie  in  Germania  jugis 
monti t Abnoba  3 Tacito  ( De  mor • Germ-  ) Danubiut  molli  , U clwmenter 
edito  montii  Abnoba  jugo  effuiui  Oc-  e Ruffo  Fesco  Avieno , 

Abnoba  moni  litro  pater  est  3 cadit  Abnoba  hiatu  • 
nulla  ostando  le  autorità  di  Erodoto , e di  Aristotele  , che  per  equivoco  lo  haa 
fatto  nascere  dai  Pirenei  , quando  non  si  ammetta  la  difesa,  che  da  alcuni 
si  fa  ad  Erodoto  (che  Aristotele  non  ha  facto  che  seguire)  col  dir  che  ha 
inceso  , che  nasca  non  su  i monti  Pirenei  3 ma  vicino  ad  uni  Città  detta  Pi- 
rone ; difesa  però  , che  non  ammette  il  Clnverio  • Se  dunque  resta  vero , che 
snonci  Rifei  alle  volte  sien  state  l'Alpi  nominate , mal' a proposito  Strabene 
(forse  volendo  tacciar  Apollonio  ) attribuisce  ad  ignoranza,  che  si  senta- 
no alcuni  (lib»  7*):  9U‘  Kipkaos  moniti  , it  Hyptròoreo  1 commenti  lunt  in 
quelle  vicinanze;  e se  inoltre  egualmente  é vero,  che  su  I*  Alpi  nasca. • 
l'Iscro,  a corco  pure  il  Mazzoni  { D/f  di  Dante  lib-  |*cap»  17*)  sebben 
poi  voglia  giustificarlo  , accusa  Apollonio  di  aver  qui  detto  li  falso;  giac- 
ché ben  incesa  l'espressione  è verissima,  e come  tale  fu  molto  prima  di  lui 
adoperata  da  Eschilo,  che  al  riferir  dello  Scoliaste,  dice  appunto  nascere 
l'Isrro  dii  monti  Rifei  in  un  passo  della  perduta  Tragedia  intitolata 

kuint>o$  Prometeo  sciolto  : passo , che  se  ci  fosse  stato  conservato , sa- 
rebbe più  chiaramente  risultata  l’imitazione  fattaoc  da  Apollonio  3 e con- 
te- 
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«eguentemente  la  sua  difesa  • Per  cucco  questo  pertanto,  e per  adattarmi  al 
linguaggio  del  Poeta,  aella  Carta  Geografica  inserica  nel  Tomo  primo  , do- 
ve POrtelio  da  cui  originariamente  procede  ( lo  che  mi  sono  dimenticato 
sino  ad  ora  d'  avvertire)  ha  messo  Alpes  monte*  alla  origine  drllTscro , io 
vi  ho  sostituito  monte i Riphjei  * 

Vert»  446»  in  due  diviso  ùe*  | Unendo  questo,  e il  seguente  passo , dove  effetti- 
vamente si  dicono  usciti»  elColchidi,  e gli  Argonauti  peri'  Istro,  o per 
un  suo  influente  nell' Adriatico  » mi  farò  un  carico  di  difendere  ammendne 
dalle  accuse,  che  loro  si  danno  • E primieramente  su  la  comunicazione^* 
deli'  latro  coll’Adriatico,  qui  non  ha  da  cercarsi,  se  veramente  oggi  vi 
sia  , ma  solo'  se  al  tempo  degli  Argonauti  esser  vi  potesse , e se  da  varj  sia 
stata  e ptima  » e dopo  Apollonio  crednra  * Che  possibile  pertanto  sia  che 
ventotto  secoli  innanzi  canali  e fiumi  vi  fossero , che  oggi  più  non  appa- 
riscono, ognun  dee  persuadersene,  che  getti  P occhio  su  gl* infiniti  cam- 
biamenti , che  notorio  è presso  li  Naturalisti  aver  farro  la  Natura  su  la  su- 
perficie dell'Orbe  terraqueo  nello  scorrere  del  tempo*  Li  terremoti,  li  VuU 
cani , lo  sprofondarsi  di  montagne  , P aprirsi  di  laghi,  il  retroceder  del  nu- 
le son  tutte  cause  t che  possono  produr  nuovi  canali , e farne  sparire  d*  usa- 
ti, lo  che  In  fatto  per  Io  confronto  dell*  antica  colla  nuova  Geografia  si 
prova  avvenuto*  Kiffetisce  il  Buffon  nella  sua  Teoria  della  Terra,  che  dii 

monumenti  della  Storia  si  raccoglie  essessl  trovata  in  una  miniera  delPAlpf  e 

uni  nave  colle  sue  ancore  ; prova  che  poreva  una  volta  esser  luogo  a na- 
vigazione, dove  ce  ne  pare  adesso  preclusa  affatto  la  strada  • Poreva  dunque 
esservi,  né  vi  è ripugnanza,  in  quegli  antichi  tempi  una  comunicazione 
fra  l'Adriatico,  e P Istro  ; c questa  può  con  tanto  più  fondamento  sup« 
porsi  quanto  più  viene  con  attento  occhio  esaminata  la  superficie  di  quel 
non  largo  tratto  di  continente,  che  si  frappone  fra  P litro,  o la  Sava , che 
è uno  dei  suoi  influenti , e il  mar  Adriatico  ; giacché  detta  superficie  ad  un 
esperto  Narnralista  offre  nella  sua  struttura,  e nella  natura  del  suolo  -mani- 
festi segni  di  preesistenti  perduti  fiumi  , o di  prolungamenti  di  quel  pochi, 
che  attualmente  ancora  sono  timasi  : come  prova  con  assai  buone  ragioni 
il  Sig*  Abate  Forti*  nell' Art*  17*  delle  sue  Osservazioni  su  Cherso , ed  One* 
ro  • E questo  basti  quanto  alla  possibilità  di  detta  comunicazione;  della 
qual  poi  la  credibilità  viene  sufficientemente  provata  dal  consenso  di  molti, 
che  prima  e dopo  Apollonio  l’hanno  tenuta  per  vera  • Sia  a questo  ef- 
fetto prima  di  ogni  altra  adotta  P antoriti  di  Aristotele  , che  senza  esitanza 
veruna  lo  asserisce;  dove  addneendo  la  ragione  dal  vedersi  il  pesce  Trichia 
nell'Adriatico,  dice  ( De  Hat»  anim-  lib*  8*  cip*  1 $•  ) hi  soli  suéeunt  Hi- 
ttrum , ac  mote  uhi  f lumen  fnditur  e^iCtrai  frase  adottata  da  Apol- 

*-  Ionio  ) 
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ionio  ) defluunt  in  Hadriam  : pano  da  Plinio  alterato  nel  riferirlo  # e die- 
tro ad  etto  non  fedelmente  tradotto  da  Teodoro  Gaza  : ma  passo  nella  sua 
originalità  confermato  da  un  altro  del  Iib*  De  Admir.  Audit • ( il  qual  libro 
se  non  è immediatamente  di  Aristotele,  almen  lo  vogliono  su  gli  scritti 
suoi  compilato  da  Teofrasto  , o da  qualche  altro  suo  discepolo  ) , ove  si 
legge  Amnem  Histrum  nomine  bifidum  tue  proditur  ; Ù partim  quidtm  in 
Pontum  , partim  vero  in  AJriaticum  mare  ditfundi  ifc • Oltre  di  questi  , re* 
stano  ancota  fra  li  Greci  , Si  il  ace  , che  se  tanto  antico  non  è quanto  fu  cre- 
duto prima  del  Do  lucilo  , pure  è certo  dei  più  antichi  Geografi  , e da  più 
antichi  ancota  ha  trarrò  le  nozioni  , il  quale  cosi  si  esprime  nel  Periplo  l 
Poit  'r enr/os  tunt  il. itti  , 1/  fiorini  Hiiter  • Hic  flu/ius  etiam  in  Pontum  de» 
iabìtur  : e Sonno  Chio  , che  professa  aver  seguito  autorità  rispettabili  de* 
più  vecchi  Scrittori , e presso  il  quale  così  in  un  suo  frammento  si  legge  s 
■ ■ ■ ■ hter  amati  ex  locis 

Al  solii  oeeatum  remotit  defluii , 

Pontu-nque  quinque  iciuui  intrat  osf/if  l 
In  Airiam  quoque  altero  alveo  fluii 
Ad  intimj  uique  Celtica  taf  cognito  » • 

Medesimamente  fra  i Latini  Mela  , uno  forse  dei  più  diligenti  fri  li  Geografi 
rimastici , che  visse  fra  gl'  Imperj  di  Augusto  , e dei  Vespasiani,  così  scrisse 
( Iib*  i*cap*4»)  : inde  ( Padus  ) (am  citai  profluit , ut  diicuitis  fluAibus  dia 
qualem  emuit  undam  ogat , mumque  etiam  in  mari  alveum  igrvet , donec  curri 
ex  adveno  littore  Ltrm  eodem  impetu  prof  lutai  hter  amai » excipiat  S e se-* 
Plinio  ( lib*  }•  cap*i8.)  pare  non  disposto  a credere  Io  stesso  , pure  con- 
fessa , che  molti  1’  han  detto  plerique  dixere  , fra  i quali  Nipote  , che  più 
d'  ogni  altro  poteva  esserne  informato  , perché  Padi  arcala  • A tutte  queste, 
e ad  altre  automi  , che  addur  potrei , si  aggiunga  In  comprovazione  , che 
fu  da  Popoli  intieri  creduta  questa  comunicazione,  1* autorità  di  alcune  Me- 
daglie riportate  dal  Pellerin  , e dal  Golzio , nelle  quali  con  due  teste  vol- 
tate in  opposto  si  vuol  rappresentato  l*lstr<>:  e ciò  (dice  il  Vossio  nelle 
Noce  a Mela  ) , per  questo  appunto  , perché  solai  hter  in  direna  maria  di» 
veni»  £/  contrariti  extra  capitibut  credebatur  : nempe  in  Pontum  JEuxinum  , 
lf  in  Adriaticum  • Tutto  ciò  dunque  supposto  ne  viene  da  se  per  conseguen- 
za non  aver  peccato  Apollonio  nell’ avere  adottato  un  viaggio,  che  univa 
al  meraviglioso  tutti  li  caratteri  della  verlsimiglianza  nella  possibilità,  e 
nelle  credibilità  : principalmente  avendolo  adottato  dierro  l'esempio  di 
molti  , che  lo  hanno  in  ciò  preceduto  di  crederlo , e di  scriverlo  • Poiché 
oltre  l’aver  dallo  Scoliaste , che  Apollonio  ha  seguito  Timogene , ed  oltre 
l’aversi  da  Strabone  , che  gli  antecessori  d’ Jpparco  autorizzato  aveaoo  quel 
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viaggio,  ne  è poi  ancora  una  prova,  che  da  molti  scrittori  anteriori  lo* 
che  ad  Appllonio  sia  stato  adottato,  tì  vedere  , che  li  posteriori  ad  esso,  che 
ne  parlano  o per  riferirlo  , o per  confutarlo , si  scostano  poi  dal  medesimo 
In  tante  inodaliti  , che  fanno  conoscere  di  aver  avuti  altri  autori  per  gui- 
da s riflesso  giustissimo  deli’  Abate  Girolamo  Carli  in  una  sua  Disser- 
tazione , al  qual  riflesso  aggiunge  peso  il  vedere , che  di  detti  autori  ad 
Apollonio  posteriori  , che  del  medesimo  viaggio  fanno  menzione , come 
sono  Diodoro  Siculo,  Eusrazio  , Trogo  , ed  altri  nessuno  cita  Apollonio, 
ma  in  generai  solamente  pleroique  tcriptotes  • Ho  veramente  più  che  non 
voleva  allungato  questa  Osservazione  , perchè  è II  passo  presente  uno  __ 
forse  dei  più  censurati  in  questo  Poema  : ma  pur*  terminarla  non  posso 
senza  aggiungere  anche  qualcosa  sul  sito , nel  quale  accenna  Apollonio  di- 
vidersi l’ litro  • In  questo  passo  lo  dice  fra  li  monti  dei  Traci , e Sciti  ; do- 
po lo  indtvidua  presso  le  rupi  Cauliache  • Più  vaga  la  prima  espressione  , 
dipende  dalla  confusione  dei  confini  più  o meno  estesi  presso  gli  Antichi 
Geografi  di  queste  due  immense  Regioni  Scitia , e Tracia,  che  fra  loro 
s!  congiungevano,  sebbene  per  altro  paja , che  più  propriamente  stabbia- 
no qui  ad  intendere  per  Sciti  gli  abitanti  della  cosi  detta  da  Strabonc  pic- 
cola Scitia  ; essendo  che  essersi  questi  intrusi  nel  paese  de’ Traci  dal  medesi- 
dio  si  cava,  che  li  dice  stabiliti  ( lib*  7*  ) Tkracibut , quia  recidendo  non 

trantt  conccdcntibui  • Più  individuata  poi  è l'altra  espressione , che  con  \ 

precisione  maggiore  connota  la  rupe  Couliaca  per  lo  sito  della  divisione 
predetta*  Non  molto  presso  li  Geografi  è conosciuta  questa  rupe,  o mon- 
te ; die  anzi  io  piuttosto  credo  cateua  di  monti  da  ciò  che  io  Stefano  , che 
ne  fa  menzione,  e dice  aver  da  questa  preso  il  nome  un  Popolo,  soggiunge 
che  questo  tal;  Popolo  si  estendeva  sino  al  mar  Jonio  • Lo  Scoliaste  eira  co- 
me un  autore  che  parli  di  questo  monte  Polemone , che  sari  il  Pcricgete 
nominato  da  Strabone-,  e più  volte  ancora  da  Ateneo*  L*  Orrelio  ingan- 
nato da  ima  falsa  lezione  del  vers*  3*4*  accennata  ancora  dallo  Scoliaste,  e 
poi  adottata  nella  edizione  Fiorentina , connota  questi  monti  col  nomedi 
Caucaiii  icopuli  j ma  io  seguendo  la  più  genuina  lezione,  dallo  Scoliaste  me- 
desimo difesa,  e dallo  Stefano,  poi  approvata  dal  Brunck  , e dai  Codici  Va- 
ticani confermata,  vi  ho  riposto  nella  mia  carta  Cauliae*  rupec:  allungan- 
done poi  più  forse  del  vero  la  catena  per  la  incertezza  della  precisa  lor  po- 
sizione : come  per  la  stessa  incertezza  ho  punteggiata  a capriccio  una  co- 
municazione dell’ litro  coll’Adriatico,  senza  però  pretendere , che  fosse  la 
vera  , o quella  delia  qual  parlano  gli  autori  sopracitatl  • 

Veti»  44p«  7*  un  profondo  &c • | Qui  senza  nominarlo  indica  il  Seno , o Golfo 
Adriatico  , che  poi  vedremo  promiscuamente  detto  Jonio , o Croni»  per 

quel- 
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quelle  ragioni  « che  saranno  opportunamente  addotte*  In  bocca  d’Argo  r 
giovane  non  mai  prima  d*  allora  uscito  dalla  Colchidc  > e che  uon  ha  ac- 
quistate quelle  nozioni  geografiche , se  non  che  da  quelle  carte  , o tavole 
Egiziane  , sta  bene  quel  mostrarsi  ignaro  di  alcuni  nomi*  c quell’  aj utarsi 
colle  indicazioni  locali  , per  supplire  a quelli  che  igoora  • li  nome  di 
Trinacrio  è stato  forse  il  più  antico  per  significar  rutto  quel  tratto  di  mare, 
che  si  stende  tra  la  Sicilia  ( dalla  sua  forma  detta  Trinacrio  ) , e I*  Isola  di 
Creta  ; e di  questo  mare  può  considerarsi  un'  estensione,  od  un  braccio  il 
auddecio  Seno  , o Golfo  Adriatico  • Per  tale  dunque  lo  connota  qui  Argo  ; 
« per  più  precisamente  individuare  quella  parte  del  mare  medesimo , che 
internandosi  forma  quei  seno,  accenna  che  è li  adiacente  alla  Grecia;  la 
qual  pure  senza  nominare  indica  per  quel  paese  dove  nasce , e sbocca.» 
1*  Achcloo  , fiume  che  per  questo  ha  scelto  a tale  indicazione , perché  il 
più  noto  della  Grecia,  e che  infitto  nasce,  e sbocca  nell' E tolia , bagna- 
ta appunto  in  quel  sito  dal  detto  mare  Trinacrio  , chiamato  Ionio  in  ap- 
presso* Dionisio  forse  imitando  nell* espressione  questo  luogo  di  Apolloni# 
fiosi  parla  di  quel  fiume  secondo  l’antica  versione  di  Prisciano  • 
jf'tolx  ger.tis  Munt  belli  laude  potrnfit 
C'ampli  puoi  media  Achtlojj  perseeat  ur.Ja  # 

Et  mate  Trinate  tum  perrumpit  Eckinadas  ìnter  • 

Del  medesimo,  e del  suo  corso  vedine  Strabone  , e Vibio  Sequestro  ; co- 
me dell i suoi  varj  nomi  , e favole  che  vi  appartengono  vedi  1*  autor  dell* 
opusc*  De  fluyiii  attribuito  a Plutarco*  Oggi  si  chiama  Asptopotamo  ; ed 
Il  sito  del  suo  sbocco  corrisponde  ora  alle  acque  deila  Ctfalouia,  dove 
all’  incirca  »’  intende  anche  presentemente  cominciar  il  Glifo  , o Mare 
Adriatico  • 

Vers*  qf  8*  Di  celeste  splendor  solco  lucente  | Per  rendere  piti  verisiniile  insieme  e 
più  meravigliosa  la  nuova  navigazione  che  fa  ora  imprendere  agli  Argonauti, 
fa  qui  Apollonio  con  molta  convenevolezza  uso  della  trachina  , n sia  dell* 
intervento  di  un  soprannaturale  ajuto  di  una  Diviniti  • Non  è eh'  eseuzial- 
mente  necessario  ciò  fosse  in  questo  caso  , ma  sappiamo  dai  maestri  dell* 
arte  Poetica,  che  a diacronia  della  Tragedia,  nell'Epopea  può  farsi  allora 
anche  uso  delle  machine , quando  (disse  il  P*  fiossu  ) possa  ancora  fartene 
a meno  , • f anione  non  t es'igga  di  necessità  assoluta  • Omero  , c sul  suo 
esempio  Virgilio,  in  infiniti  incontri  le  impiega,  ne’ quali  l’ordine  naturale 
delle  cose  potrebbe  produrre  l'effetto  medesimo  ; come  sono  per  ben  riusci- 
re in  un  combattimento  , per  suscitare  una  borrisca , pec  acquietarla  &c* 
Cosi  in  questo  luogo  Apollonio  , sebbene  avesse  preparata  nel  modo,  che 
•I  è rimarcato  la  crcdibilid  al  nuovo  viaggio,  che  ha  scelto  di  iar  fare  ai 
Tom»  li»  L 1 1 suoi 
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tuo!  Argonauti,  pure  perchè  restava  difficile  a credersi , che  potessero  la 
tanta  d efficienza  di  mezzi  d' allora,  scostarsi  dalla  terra,  e pei  la  prima— f 
tolta  attraversar  un  prati  mare  per  giungere  alle  ad  essi  ignote  bocche  dell* 
litro  , per  questo  ha  fatto  concorrere  Giuuone  ad  ajutarli  ; come  nel  secondo 
ha  fatta  venire  Minerva , per  facilitare  il  loro  passaggio  per  gli  scogli  Cianei, 
e appresso  si  vedrà  concorsa  Giunone  medesima  per  farli  uscir  dallo  srretto 
di  Scilla,  c Carlddi  • Non  discrederei  poi,  che  l'idea  del  prodigioso  feno- 
meno a questo  eftetro  immaginato  non  fosse  stata  da  Apollonio  presa  dal 
nostri  sacri  Libri , tanto  al  suo  tempo  conosciuti  nell* Egitto,  e alla  Corte 
appunto  dei  Tolomci , dove  viveva  l nei  quali  Sactl  Libri  celebre  è il  mi* 
racolo  delle  colonne  di  nube  , e di  fuoco  , che  servirono  di  guida  nel  loro 
viaggio  agi*  Israeliti  • Dominiti  ( cosi  nell*  Esodo  cap*  ix-  ) autem  prxeede^ 
àat  eoi  ad  oitendendam  viam  per  diem  in  columna  nuèit  , (f  per  noAem  in 
talumna  igni i,  ut  dux  enei  itineris  utrojue  tempore • JVunguam  defuit  co- 
lumna  rubli  per  diem , nec  columna  ignii  per  noAem  coram  populei  su  lc> 

< quali  colonne  , esu*l  dannato  errore  rapporto  ad  esse  dell’ampio  Gio-  To- 
laodo  vedi  Natale  Alessandro  nella  Storia  Ecclesiastica  rom*  primo*  Con 
questo  confronto  non  ho  io  creduto  di  offendete  quella  venerazione , che 
alle  divine  catte  si  deve  -,  questo  anzi  essendo  uno  dei  mezzi , che  ho  veda* 
to  utilmente  anche  contra  gli  Eterodossi  impiegato  a provate  1*  autenticità, 
e 1*  antichità  di  quel  Divino  originale,  il  vederlo  la  tutti  i tempi  imitato 
dalli  più  gran  Poeti , cominciando  da  Omero;  le  cui  frequenti  imitazio- 
ni sono  state  rimarcare  dal  Grozio  nel  suo  Conimene*  ai  Testamento  Vec- 
chio : aè  se  n*  è fatto  scrupolo  d*  usarle  il  citato  P-  fiossu  religiosissimo 
scrittore , che  spesso  mette  nella  più  luminosa  vista  questa  conformità  di 
Omero  colla  Sacra  Scrittura  • 

Yen*  4 7f  • Sin  dell'  Ionio  mar  &c • | Antico  nome  del  Mare  Adriatico  : giacchi 
anticamente  per  Ionio  anche  la  più  interna  parte  del  medesimo  sino  allega 
bocche  del  Pò  s*  intendeva  : ristretto  poi  in  appresso  a peculiarmente  di- 
segnar quella  parte  di  mare  ( Trinacrio  detto  una  volta),  che  comincia 
dopo  la  bocca  del  Seno  medesimo  , e radendo  la  Grecia  si  esceode  sino  all* 
Isola  dì  Creta  • Cosi  Strabone,  e Dionisio  • Quanto  poi  al  nome  di  Ionio, 
Tcopompo  citato  dallo  Scoliaste  lo  deriva  da  un  certo  Ionio  di  nazione  Il- 
lirico , o Italo,  secondo  Eustazio:  ma  altri  lo  ripetono  dagli  errori,  c favo- 
la di  lo  • Più  antico  però  di  questo  nome  Ionio  era  quello  di  Cranio  , o 
Saturnio  ; nome  con  cui  vedremo  pochi  versi  dopo  chiamato  il  medesimo 
Seno  dal  Poeta , forte  il  solo  che  cosi  lo  chiami  • La  derivazione  oe  è 
chiara,  dovendosi  ripeterla  da  Saturno;  dal  quale  età  pure  l'Italia,  ba* 
gatta  da  quei  mate,  detta  Saturnia  tcllut  9 per  essere  stato  il  primo  pae- 
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tt , ove  secondo  l’antica  Mitologia  si  aia  rifugiato  dopo  la  sua  espulsione 
dal  Celo  • Ovidio  ( Fast»  lib*  i*  ) : 

Mac  ( Italia  ) ego  Satura  am  marnine  t allure  receptum  ; 

Coli libut  regni»  ab  Jove  pulita  trai  • 

Inde  dia  genti  moniti  Saturnia  tellut  Oc • 

Eschilo,  che  con  un  equivalente  lo  chiama  Seno  di  Rea  , oltreché  appro- 
vare l'anterlorici  di  questo  nome  sul  nome  Ionio  , di  ancora  1*  etimologia 
di  quest'ultimo  in  quel  passo  del  Prom • lag» , nel  quale  così  fa  dire  da  Pronte* 
ico  ad  Io  ( v%  8?f*  e segg*  ) : 

■ i ■ ■■  ■ ■ indi  dall1 * atro 

Agitato  scorretti  per  la  strada 
Littoral  tino  ol  gran  Seno  di  Reo  » 

Dal  qual  tempo  tu  sei  poi  travagliato 
Da  tanti  corsi  arronzi  • Or  quel  profondo 
Mar  nei  tempi  avvenir  nominar  atti , 

Tienlo  per  cosa  certa , il  Mare  Ionio 

Per  monumento  appresso  tutti  gli  uomini 

Del  tuo  viaggio  — — Giacomelli  • 

Ho  poi  detto  forse  il  solo  Apollonio  , che  con  questo  preciso  nome  di  Cro- 
cio chiami  quel  marea  perché  per  lo  Conio  d' Orfeo  (Àrgon*  e*  1079*) 
non  l'Adriatico,  ma  l'Oceano  Settentrional  deve  intenderti;  come  pure 
per  questo  stesto  deve  prendersi  il  Cronio  di  Dionisio  ai  v*  48* , che  lo  fa 
comunicare  col  Caspio  • 

Vati*  476*  Poiché  un  Lola  ùc • | L*  Isola  , di  cui  qnì  si  parla,  é notissima  pres- 
so tutti  li  Geografi  , come  la  più  grande  delle  situate  alle  bocche  dell* 
Istro  • Il  nostro  Poeta  nel  descriverla  si  accorda  , come  1*  ho  osservato 
nelle  Nore,  con  E ra toltene , che  inoltre  la  asserisce  eguale  in  grandetta 
all*  Isola  di  Rodi  ; e Pcuce  nominata  dalla  quantiti  di  larici  (rswtn  ) , che 
ri  abbondano:  circostanze  put  confermate  dairAnonioio  autore  del  Periplo 
del  Ponto  bussino  inserito  fca  I Geografi  minori  dell'  Hudson  : sebben  poi 
quanto  all' etimologia  ne  dissenta  Placco,  che  la  ripete  da  una  Ninfa-^ 
( 8*  117.  ) t 

Insula  Sor  ma  tic  a Peuce  stat  nomine  FTymphtt  • 

Lo  Stefano  non  fa  che  nominarla  , come  un'Isola  nell'Isrro,  e così  Plinio  1 
ma  Mela  vi  aggiunge  , che  sei  sono  le  Isole  situate  fra  quelle  bocche  , 
e che  fra  queste , Peuce  notissima  , O maxima  Oc»  Presentemente,  secon- 
do il  d’  Anville  , con  poca  variazione  di  nome  si  chiama  Piczina  , come  li 
Popoli  dt  quei  contorni  detti  prima  Peucini , ora  son  conosciuti  per  li  Pic- 
zialgi  • Quanto  poi  alle  bocche  dell* litro  qui  noia  ne  nomina  il  Poeta, 

LI  1 1 che 


V. 


Digitized  by  Google 


4$  2 OSSERVAZIONI 

che  due  ; ma  più  erano  cerco  , sebbene  sui  loro  numero  qualche  varietà 
vi  sia  Fra  li  Geografi  • Secce  ne  conca  Scrabone  , e con  lui  si  accorda  Ani- 
mimo,  e Mela  ; Dionisio»  ed  Ardano  cinque»  e Plinio  sei  ; differenza^* 
non  grande  » e che  può  dipendere  da  cempuranee  circoscanze  , e dal  modo 
diverso  di  osservarle  • Le  due  , che  qui  fanno  al  nostro  proposito  » e che 
vengono  a corrispondere  alla  terza  » e quarta  , si  stabiliscono  da  Ardano,  e 
dal  citato  autore  del  Periplo  del  Ponto  Bussino  fra  loro  distanti  6o«  scadj  , 
che  formavano  sette  miglia,  e mezzo  Romane  • Dì  tanto  dunque  almeno 
vengono  ad  aver  allungata  gli  Argonauti  la  loro  strada  su  quella  , che 
anterlocmente  sì  dice  aver  presa  li  Colchidi  , entrati  , come  si  fanno  , nell* 
Isrro  per  la  bocca  Inferiore,  o meridionale  • 

Vtn»  4£4*  Mìgli  Sciti  Ùc • | Per  esprimere  poeticamente  Apollonio , che  non 
prima  era  staro  navigato  l’ Isrro  da  barche  marine  , dice  nuova  la  vista  di 
esse  pei  li  popoli  adjacenci , fra  i quali  alcuni  tumultuariamente  ne  nomi» 
cu  • Quanto  alti  primi , cioè  agli  Sciti  mescolati  colli  Traci  se  n*  è detto 
qualcosa  sul  vers*  44f • , dove  si  è mostrato  essere  questi  verisimilmente 
gli  abiranti  di  quella  Regione  , che  Scrabone  chiama  piccola  Sciita  • Dei 
Sigìniil  poco,  che  ne  abbiamo,  lo  dobbiamo  ad  Erodoto  , che  sebbene  con 
qualche  incertezza  , pur  qualcosa  ne  dice  nel  quinto  ; perche  oltre  quali- 
ficarli pe*  soli  Popoli  , che  trans  Ltrum  vagarti  , ignotamqot  piagarti  in» 
colunt  : aggiunge  che  limitrofi  sono  dei  Veneti , che  abitano  il  bordo 
dell'Adriatico  , e che  si  credono  coloni  dei  Medi  • Nulla  dunque  han  con 
questi  che  fare  nè  li  Sigini , che  nomina  lo  Stefano  come  Egiziani,  né  H 
Sigiami  da  Onomacrico  ( Argon*  r*  7 ) messi  verso  la  Cojchide  , e cre- 
duti dal  Gesnero  una  colonia  degli  ora  detti  Sigini  dello  Stefano  , male,  a 
parete  suo  , inteso  da  Luca  Holstenio  e dii  Rychio  ; nè  finalmente  quei  Si* 
gini,  de*  quali  parla  Scrabone  nell’  li0*,  come  popoli  dell’Asia  , abitanti  sul 
Caucaso  • Seguono  fra  li  qui  nominati  dal  Poeta  li  Graticeni  j ma  di  que- 
sti nessuna  ho  sinora  trovata  menzione  appresso  d’altri,  solo  collocaci 
daH’Orielio  nella  carta  sua  Arguaautica , forse  però  anche  da  esso  seaza 
fondamento*  Dei  Sindi  la  trovo;  non  però  bastante  ad  illustrare  il  passo 
presente  rapporto  alla  lor  situazione':  poiché  quanti  ne  parlano  dietro  ad 
Erodoto  , che  ne  è il  primo  nel  Jib*  4*  tutti  si  accordano  a collocarli  pres- 
so il  Bosforo  Cimmerio  fra  la  Palude  Meotide  , e il  Ponto  Bussino  * Cosi 
Strabono,  che  fcamischiaci  li  fa  colli  Meotidi  ; cosi  Mela,  che  li  met- 
te in  conjìr.to  M*otìdìi\  cosi  lo  Stefano,  che  gli  enuncia  posti  a meridie 
Mjeotidis  paludis  ; e cosi  gli  aliti  Geografi  , che  ci  sono  rimasi  , conformi 
questi  all*  autorità  di  Ellanico  citato  dallo  Scoliaste,  che  così  si  esprime  : 
Chi  naviga  per  lo  Solforo  incontra  li  Sindi  ; e sopra  pieslt  vi  sono  li  Meo- 
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lidi  (secondo  la  lezione  di  L*  Holscenio  ) • Ciò  supposto  di  questi  non  può 
cerco  intendersi  In  questo  passo  , nel  quale  non  sì  parla  che  di  Popoli  ad- 
iacenti all'Istro;  e però  oscura  resta  tuttora  la  lot  situazione  • La  precisa 
Apollonio  colla  posterior  indicazione  del  campo  Laurio  j ma  neppur  questa 
basta  , perché  egualmente  oscuro  anche  questo  medesimo  luogo  , che  sem- 
plicemente essere  nella  Selcia  asserisce  lo  Scoliaste  , non  altro  aggiungen- 
dovi se  non  che  si  enumerano  nella  Sdtia  stessa  cinquanta  Nazioni  da_» 
Timonaco  ; lo  che  viene  a corrispondere  all*  espressione  del  Leibnitz  , che 
la  chiama  vagina  gentium  • Ad  Ogni  modo  se  da  questo  luogo  cavar  si  vo- 
lesse una  conghìettura  « potrebbe  dirsi  non  lontano  dal  vero,  che  ranco  il 
Campo  Laurio  , quanto  li  Sindi , che  vi  si  dicono  abitare  d'intorno,  fos- 
sero situaci  nella  Pannonia  ( ora  Ungheria  ) dalle  parti  del  Sirmio  ; giac- 
ché un  nome  analog o a Laurio  , cioè  Laurlaco  si  trova  per  tre  volte  nell* 
Itinerario  di  Antonino  * come  nome  di  luogo  in  quei  contorni  esistente* 
a)  quale  il  Cluverio  ( Germ»  Ant»  ) crede  corrispondere  oggi  un  villaggio 
sotto  le  mura  di  Eus  • Comunque  però  siasi  della  situazione  di  quei  Po- 
poli, saranno  certo  essi  stati  una  colonia  dei  Sindi  della  Mcotide,  come 
sopra  abbiam  veduto  , che  si  credevano  i Sigiai  una  colonia  di  Medi , e 
come  é facile  che  avvenuto  sia  in  quegl*  immensi  deserti , che  forasrierc 
colonie  vi  si  trapiantassero  • Né  maraviglia  dee  fare  il  silenzio  dei  Geo- 
grafi su  del  medesimi  * né  cavar  da  esso  si  può  in  aggravio  di  Apollonio» 
che  a capriccio  affatto  * e contra  il  vero  gli  abbia  li  messi , attesa  la  massima 
oscuriti  » nella  quale  stata  é sempre  involta  la  Geografia  di  quei  paesi  ; del- 
la qual  sin  Erodoto  si  lagna  nel  sopracitato  luogo  del  quinto»  dove  si  es- 
prime cosi:  Quod  autem  hujus  regionis  ad  Aquilonem  vergit , ritmo  potest 
prò  comparto  refetre  quinam  homir.es  taax  incolant  : sed  illam  , pu*  trans 
Jstrum  piatta  est  , constat  rastam  esse , atfue  ignotam  • Non  è dunque  fuor 
del  verisimile  » che  su  memorie  si  abbia  appoggiato  in  questa  enumerazio- 
ne Apollonio  , scane  ed  incerte  al  tempo  di  Erodoto  , perdute  poi  affitto 
ne*  tempi  posteriori  : lo  che  basta  insieme  » e agiustificare  il  Poeta  , e a li- 
berar noi  dall*  obbligo  di  più  chiaramente  illustrarlo  su  questo  passo  • Non 
è pertanto  censurabile  neppure  TOrtelio,  se  nella  sua  Carta  a caso,  e 
senza  fondamento  ha  collocato  que’  Popoli  ; arbitrio  che  ho  pur  dovuto 
seguir  anch'io  nella  mia  per  1* assoluta  impossibiliti  di  correggerlo  » del 
ebe  é bene  però  » che  ne  sia  a maggiore  cautela  avvertito  il  lettore  • 

Veri*  4pS-  deir Anguro  | Sebbene  lo  Scoliaste  non  citi  cheTimagete  , che  faccia 
memoria  di  questo  monte  , pure  dal  medesimo  si  cava  , che  altri  ne  ave- 
vano parlato,  perché  tre  diverse  maniere  riporta , nelle  quali  autori  di- 
versi ne  scrivevano  il  nome  • Osa  per  altro  presso  nessuno  dei  rimastici  se 
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ne  trovi  fiero  cenno*  L*  Or  tei  io , non  sò  con  qual  fondamento,  lo  & lo 
stesso  che  V Ambeno  di  Fiacco  , di  cui  ad  v+f*  dd  lib*  6* 

■■  linciti  tur  , (/  mona 

Amèenvt , & geli  dii  pollent  Op /trutta  maiù  • 

Il  ino  *ico  dal  cicaeo  Scoliaste  é indicato  per  vicino  all*  latto  ! ed  io  nella 
snia  Carta  V ho  messo  presso  alla  bocca,  per  lo  cenno  , che  fa  il  Poeta  , 
che  sia  molto  lontano  dalla  cupe  Canliaca  , punto , dove  é supposta  la  di- 
visione del  fiume  medesimo  • 

Ven • fofl*  alle  due  Brìgeidi  Oc»  | Per  queste  s’ Intendono  quelle  Isole  adjacentl 
all*  Istria  , che  dopo  dette  Absirtidi  per  quella  ragione , di  cui  in  appresso  , 
sono  finalmente  oggi  conosciate  sotto  li  nomi  di  Chetso  , ed  Osterò  • Quel* 

10  di  Brigeidl  loro  viene  dal  Brigi , popoli  che  lo  Scoliaste  senza  però 
addurne  veruna  autoriti  qualifica  per  popoli  dell’  Ilirio  ; originariamente^ 
forse  ina  colonia  di  qnci  Traci  Brigi , dei  quali  palla  Erodoto  nel  sesto  , 
e dei  quali  Strabone  dice,  eh*  erano  lo  stesso  che  i Frigi*  Di  questa  co* 
Ionia  , e di  qwesti  Brigi , che  sparsi  per  1*  Ilirio  li  primi  abitatori  furono 
di  quell’ Itole  intende  anche  forse  ScimnoChio,  che  11  inette,  sebbene 
non  senza  qualche  oscurità,  presso  gli  Enchelci  , dd  quali  in  appresso 
(vers.  4i»*esegg*)i 

Illirica  pottkjte  porreSa  terra 
Gente s continet  multai  C/e»  — — 
i Super  hot  tunt  Brygi  barbari  Ùc» 

Super  vero  Brfgot  £nchelei  diéki  • 

11  Sig*  Co*  Gio.  Rinaldo  Carli,  che  nomino  a titolo  d'onore  nel  voler 
con  molta  erudizione  trasportar  fuori  dell* Istria  il  luogo  della  pretente 
tragica  azione  , e nel  voler  escludere  la  provenienza  degl’ istriani  dai  Col» 
chi  fa  ancora  da  questa  situazione  sloggiare  li  Brigi,  e 1* Isole  Brigeidi; 
collocandole  alla  bocca  dell’ Adriatico  infaccia  1* Epiro.  Io  sebbene  con- 
fessi restarvi  molta  oscurità  su  quei  popoli , dei  quali  pochi  sono  li  Geo- 
grafi che  ne  parlano,  e 1 quali  come  una  colonie  d'emigranti  è facile, 
che  non  In  una  sola,  ma  in  piò  parti  dell’ Illlcio  si  sien  trapiantati , seb- 
bene , dico,  confessi  questa  oscuriti  , pure  non  posso  convenir  nel  suo  sen- 
timento , e Invece  eoli’  Ab*  Forris  , e 1’  altro  Carli  ( Ab*  Gir*  ) non  d'al- 
tre Isole  potersi  qui  intendere  son  persuaso  , che  delle  prenominate  di 
Cherso , e di  Ossero  • Una  breve  analisi  di  questo  passo  lo  mostra  perfet- 
tamente ad  esse  In  tutte  le  sue  parti  adattabile  • E prima  riflettasi  incon- 
trarsi dagli  Argonauti  quest’ Isole  appena  sboccati  nell*  Adriatico  per  quel 
ramo  dell’ litro,  che  quanti  lo  suppongono , tutti  fanno  passare  pec  l’Is* 
tria  , alla  quale  appunto  adjacenti  sono  1*  Isole  medesime  • Queste  si  dicono 
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due , e si  comprendono  socco  un  nome  solo  , perché  sebbene  due  inlatro, 
! pure  per  la  estrema  lor  vicinanza  , e per  non  essere  disamare,  che  da  uno 
strettissimo  canale , sono  In  disti  manicate  presso  li  Geogufi  passate  ora 
per  una  , ed  ora  per  due  , ed  il  nome  lor  pronunciato  ora  in  singolare , ed 
osa  In  plurale  • Si  aggiunge  dal  Poeca  ai  nome  la  qualificazione  di  essere 
sacre  a Diana  > e questa  compete  Jor  giustamente,  quando  si  tacciano  abitar 
loco  dirimpetto  li  Brigi , c da  questi  provenire,  giacché,  supposti  con  Stra- 
bene gli  stessi  i Brigi  con  li  Frigi , notissimo  é il  particoiar  culto,  che  da 
questi  a Diana  si  prestava  : ed  oltre  a ciò  riBessibìie  è che  in  Pola  ( Cirri 
situata  infaccia  appunto  di  quest*  Isole  ) avanzi  ancora  si  vedono  di  un_» 
«empio  di  Diana;  il  qual  tempio  , sebbene  il  preciso  suo  tempo  se  ne  igno- 
ri , pure  sempre  proverà  la  continuazione  del  culto  medesimo  • Finalmente 
la  distribuzione  e il  riparto  degli  Argonauti  e dei  Colchi  per  dette  Isole  , 
e per  le  vicine  , tiene  immediatamente  alla  topografia  di  quei  contorni , 
senza  la  quale  difficilmente  si  cava  un  ragionevole  senso  da  questo  passo , 
come  ho  fatto  rimarcare  nelle  Note  • Situate  pertanto  quell*  Isole  io  quel 
seno,  che  detto  anticamente  Polatico,  o Flanarico  , ora  Quanuro  si  chia- 
ma , oltre  di  esse , che  sono  le  maggiori , altre  minori  vi  si  comprendono, 
che  forse  saranno  state  delle  antiche  japidi  , e che  adesso  si  conoscono  sot- 
to Il  nomi  di  Levrara  , Onlc  , S«  Pier  di  Nembo  , Sanscgo  dtc*  di  li  dalle 
quali  fuori  del  seno  cominciano  le  Liburnle  lungo  le  coste  della  presente 
Dalmazia  • Ora  Apollonio  fa,  che  i Colchi  arrivati  i primi  in  quel  seno 
abbian  rispettato  le  maggiori  Isole  , perché  dedicate  a Diana  , ed  abbiano 
in  vece  occupato  le  minori  di  quel  seno  stesso  , e quindi  poi  sparsi  ancora 
fuori  del  medesimo  per  le  vicine  Isole  , sino  al  fiume  Salancone  , e la  terra 
dei  Ncsrei , de*  quali  In  appresso  j tirando  anche  dal  loro  partito  lì  Popoli 
del  continente  opposto:  fa  che  gli  Argonauti  sopravvenuti  dopo  si  sleno 
rifugiati  in  nna  delle  due  Brigeidi  , cioè  in  Cherso,  dove  non  era  il  tem- 
pio di  Diana;  ma  egualmente  che  l’altra  per  la  sua  prossimità  sacra  a_« 
Diana  stessa  j e perciò  dinanzi  per  rispetto  non  occupata  dai  Colchi:  e fi- 
nalmente fa  in  Osterò  seguito  l'omicidio  di  <*bsÌrro , là  sud*  una  barca  da 
una  delle  vicine  Isole , dov*  era , trasferitoli*  Tutte  queste  individuazioni 
a verun  altro  sito  non  egu  i lenente  adattabili , mettono  fuor  di  dubbio  , che 
di  queste  precisamente  intenda  Apollonio  , escluso  a Ditto  il  pensiete  , che 
Intender  possa  d’altre  Isole  infaccia  all'Epiro  , e molto  piò  escluso  , che  pos* 
san  esse  confondersi  colla  Otti , ed  Isola  di  Abslrco  , o Apsoro  nel  Ponto 
Eussino,  di  cui  Arriano  nel  Periplo,  e Io  Stefano  • Del  resto  le  nostre  Iso- 
le, delle  quali  qui  si  tratta,  sono  notissime  presso  sotti  II  Geografi,  e 
presso  gli  antichi  specialmente  lotto  il  nome  di  Absirtidi  : come  fede  ne 
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Cannoli  passi  di  Tolomeo,  Sdisce,  Plinio,  ed  altri  per  la  maggior  pine 
citati  dal  Cluvcrio , e dal  Cellario  • Per  lo  stato  poi  delle  medesime  vedi 
U soprallegato  Ab*  Forti*  nelle  Osserv-di  Cherso , e d’  Onera. 

Ver»  fip-ao*  Salancone  • • • * Nitide  molo  | Indicazioni  son  queste  di  quella 
parte  dell’antico  I lirio  , che  posteriormente  e sin  al  di  d* oggi  i conosciuta 
sotto  il  nome  di  Dalmazia  , lungo  il  littotale  di  cui  son  quelle  Isole  per  le 
quali  si  (anno  sparsi  I Colchidi , e posteriormente  passati  gli  Argonauti  • 
Del  fiume  qui  nominato  Salancone  non  ho  presente,  che  alcun  Geografo 
nc  parli , e solo  ne  vedo  seccamente  registrata  questa  voce  presso  Suida 
senza  veruna  qualificazione  , che  la  precisi  • Quanto  poi  alti  Ncstel , es- 
sere questi  Popoli  dell'  Illlrio , ce  lo  assicura  Scilace , che  nc  fa  nel  suo  Pe- 
riplo una  apposita  descrizione  , all'  autorirà  del  quale  par  che  si  opponga 
quella  di  Eratosteoe  citato  dallo  Scoliaste  al  v*  ixif*,  che  li  mecrc  dopo 
gl'  IH  ir)  Eratosthenes  in  Urlio  Georg-  aiti  post  Jllyriot  &et  tee  • Lo  Stefano  si 
unisce  al  primo  ; e citandovi  Artemidoro  nel  libro  secondo  delle  cose  Geo- 
grafiche, mette  nell*  Illirio  una  Città,  ed  un  fiume  di  nome  Nesco,  donde 
secondo  esso  la  regione  Nestide  , e i Popoli  Nestii  , che  Nestel  si  dicono 
da  Apollonio  , e da  Scilace  • Io  su  questo  fondamento  gli  ho  nella  mia  Car- 
ta , secondando  l'Ortelio,  posti  nell’ Illirio  a un  dipresso  nel  sito  indi- 
cato da  Scilace  senza  però  garantirne  la  verità , e 1*  esarrezza  ; solo  av- 
vertendo in  ultimo  luogo  col  Salmasio  ( Exere-  PI  in • ) di  non  confondete 
questo  Ncsto  dell' Illirio  col  Nesso,  o Nesco  della  Tracia  , come  molti 
autori  hanno  fatto  • 

Veri-  r jr*  l)i  pur/ , che  ragion  fan  Oc-  \ Ecco  la  prima  idea  di  un  compromes- 
so fra  Nazioni  fatto  in  un  Re  , od  in  rappresentanti  di  una  terza  Nazione  • 
Molti  se  ne  trovano  in  appresso  esempi  nella  Scoria  : come  nella  Greca  è 
presso  Plutarco  quello  dei  Megarcsi , ed  Arenici! , che  per  arbitri  della  que- 
stione fra  loro  insorta  per  Salamina  scelsero  i Lacedemoni , o l’altro  pres- 
so Tucidide  dei  Corciresi , che  proposero  ai  Corintj  1*  arbitrio  di  una  Città 
fra  lor  convenuta  del  Peloponneso  • Presso  i Latini  paresi  vedono  in  Livio 
all' arbitrio  del  Popolo  Romano  rimessi  prima  gli  Ardeat! , e gli  JAricini  , 
poi  li  Napolitani , c I Nolani  ; e li  Romani  rimettere  le  loro  controversie 
coi  Sanniti  nei  Soc)  comuni  • Finalmente  non  mancano  anche  nei  tempi 
bassi  esempj  di  compromessi  tali  , come  è stato  quello  esibito  dai  Gepidt 
ai  Longobardi  presso  Procopio  , o quello  rammemorato  dal  Fontano  del 
Co*  Holsaco  preso  per  arbitro  fra  il  Re  di  Danimarca,  e i fratelli  • Il  Gius 
delle  Genti  ha  riconosciuto  questo  per  uno  dei  mezzi  legittimi  da  definir 
aenza  guerra  le  controversie  inter  tot  ( dice  il  Grozio  De  J- B*  & P*  l»b-a- 
cap*  aj*)  pii/  communem  judicem  nullum  kabent  $ ed  è con  buona  ragione, 
. . che 
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che  Apollonio  lo  fa  rispettato  dai  ColcM , sebben  superiori  di  numero  , per- 
ché sino  dai  più  antichi  tempi  al  dir  di  Tucidide  ( l*i*  ) in  eum  qui  arbitrarti 
accipere  paratia  eit  > nefai  ut  in  injariotum  ir»  • li  preliminare  poi  , che  si  fi 
«lai  Poeta  precedete  l’ideato  compromesso,  di  mettere  cioè  Medea  , sog- 
getto delia  questione,  in  una  terza  sicuta  mano  parerebbe  conforme  a quel 
canone,  che  il  citato  Grozio  ( lib*  3*  cap*  so*  ) prescrive  in  questi  talicoin* 
promessi  di  non  avér  ragione  alcuna  ai  possesso,  ma  di  giudicar  solamente  sul 
negozio  principale  3 non  estendo  ( egli  dice  ) li  giudizj  possessori,  che  di 
Jus  Civile:  ma  come  Enrico  Cocccjo rigetta  adatto  , e non  senza  buone  ra- 
gioni quel  canone  , cosi  neppur  forse  I’  esempio  , che  da  questo  luogo  può 
trarsi  di  Apollonio  , basterebbe  a confermarlo  • 

Vitti»  647*  il  bel  manto  Oc»  | Da  qucsro  manto  coglie  il  Poeta  occasione  <1*  in- 
serirvi a maggiore  ornamento  un  Episodio , nel  quale,  avendo  relazione 
coll’altro  del  lib*i - su  le  avventure  di  Lenno,  si  vlen  poi  a compire  la  favola 
di  Arianna  cominciata  nel  terzo,  e per  quella  parte  ivi  toccata,  spiegata 
nelle  Osservazioni  • Qui  dunque  si  accennano  gli  amori  della  medesima  con 
Bacco*  Li  più  dei  Mitologi,  il  sentimento  dei  quali  ha  qui  seguito  Apollo- 
aio,  vogliono  che  abbandonata  Arianna  da  Teseo  nell’Isola  di  Nasso  , se 
ne  invaghisse  Bacco  , e la  facesse  sua  sposa  ; donde  ha  poi  origine  quanto 
si  dice  d'esscrne  perciò  stata  in  Ciclo  trasportata  la  corona,  come  si  è det- 
to nella  Osservazione  citata  del  lib*  }•  Seneca  ha  adottato  questo  stesso 
sentimento  in  quel  luogo  dell' Edipo,  nel  quale  pare  da  alcune  espressioni , 
che  abbia  avuto  presente  questo  di  Apollonio  (Aidip»  v*  4^*)  : 

2faxot  jf.gxo  rei imita  ponto 
1 Tradidit  thalamit  virginem  reUAa/tt 

Meliate  petaant  damna  marito  • 

Al  qual  passo  di  Seneca  conforme  è pur  uno  di  Ovidio  nell'  ottavo  delle 
Metam* , dove  cogli  stessi  termini  la  favola  medesima  si  racconta  • Dj  que- 
sto matrimonio  poi  essere  nato  fra  gli  altri  Egli,  Toante,  Io  accenna  il  Poeta 
col  chiamarlo  figli»  di  Bacco  , e più  chiaramente  lo  dice  1*  ora  citato  Ovidio 
in  bocca  di  Isifile  ( Epist»  Hfpt»  Jat » v*  nf»)  • 

Baechui  avut  , Bacchi  conjux  redimita  corona 
Ptétradiat  itti  Ut  tigna  minora  su/s  • 

Ho  detto  che  li  pik  dai  Mitologi  raccontano  cosi  questa  favola  , perché  In- 
fatti non  tutti  vi  si  uniformano,  chi  in  un  modo  riferendola  , e chi  nell'al- 
tro ; onde  Plutarco  per  questa  varietà  ebbe  a dire  nella  vita  di  Teseo:  Jam 
Tiro  multa  prefitta  de  kit  , O d»  Ariaina  referuntur  fabula  , qutt  nikil  ha - 
bent  certi  • Omero  fra  gli  altri  ben  lontano  dal  far  Bacco  amante , e sposo 
di  Axiauaa,  lo  fa  anzi  servir  di  testimoni»  conua  di  lei  presso  Diaoa,  che 
Tom»  li»  M ni  m su 
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su  h sua  testimonianza  la  fa  restare  in  Dia  o come  vogliono  alcuni  com- 
mentatori ve  la  Fece  morire  (Od-lib-n.)  • 

Arianna  Jiglia  di  Miao  sso  f il  savio  , 

Cui  già  Teseo  di  Creta  al  terrea  grano 
Della  sacrata  Atene  conduceva  . 

ciò  golh  che  per  avanti  tenacia 
Diana  in  Dia  bagnata  intorno  intorno  * 

Per  testimon  di  Bacco  ■ — 

Terminerò  questa  Osservazione  col  dire  uua  parola  di  Dia  , antico  nome 
(dice  lo  Scoliaste)  dell*  Isola  di  Nasso,  chiamata  poi  dopo , Forse  anche 
appunto  per  questa  favola  , o per  la  fertilità  delieviti,  Dionisiada  , come 
da  Plinio  ch'enumera  questi  , ed  altri  nomi  della  medesima  ( ! i b • 4 . osi,  ) 
A Paro  ieptem  miti»  quingentis  &axu*  , a Deio  Xl'lll»  cum  oppido  , quarti 
Strongylen  , dein  Dian  , mox  Dionysioda  a vinearum  fertiliiate  , olii  Siri» 
liam  miaorem  , aut  Calltpolin  appellarunt  • L*  Isola  poi  , una  , anzi  la  piò 
considerabile  delle  Cicladi  ( inter  Cscladas  optìma  , come  la  chiama  Agate* 
mero  ) notissima  è presso  torti  li  Geografi  antichi,  Tolomeo  , Strabene  &c* 
che  cucii  ne  parlano  , come  Fra  li  moderni  il  Cellario  nei  lib*  a*  cap*  14* 
L*  odierno  suo  nome  poco  variante  dall’antico  è Naxia  • 

Ven • 700»  Allora  questo  Oc • | L'uccisione  di  Absirro  i forse  uno  dei  punti 
più  controversi  nella  Micologia  1 Vi  ha  chi  a fin  co  la  nega  , e per  questa 
opinione  può  servire  di  appoggio  il  silenzio  di  Diodoro  Siculo,  che  nel  ri- 
ferire minutamente  tutte  le  circostanze  della  spedizione  Argonauttca  non 
però  pure  nomina  Absirto  : silenzio,  cui  dà  molta  forza  l'altro  di  Erodo* 
co,  che  nel  pattar  degli  ambasciatori  mandati  dal  Colchi  a Ui  Greci  per 
ridomandare  Medea,  nulla  dice  delle  querele  , che  averebbero  anche  dovuto 
fare  , se  vera,  su  la  uccisione  di  Absirro*  Fra  i moderni  può  contarsi  pec 
sostenitore  di  questa  opinione  l'Ab'Banier  j poiché  sebbene  nella  sua  quar- 
ta Memoria  su  gli  Argonauti  ammetta  il  facto  , pure  negandolo  nell’altra 
sovra  Medea  > che  è posteriore , deve  questo  ultimo  passare  pel  sentimento 
da  lui  abbracciato*  Di  quelli  poi,  che  tengono  per  vera  T uccisione  me- 
desima, altri  la  vogliono  in  un  sito  commessa , ed  altri  in  un  altro,  va- 
riando anche  fra  loro  nelle  circostanze  • Onomacrito,  ed  Euripide  sono 
stati  (orse  li  primi  ad  autorizzar  questa  voce  coll* attribuire  anzi  l'esecuzio- 
ne del  facto  immediatamente  a Medea  $ ma  il  primo  lo  fa  commesso  alla 
bocca  del  Fasi,  roenttc  11  secondo  nei  due  luoghi  della  Medea,  dove  ne_> 
parla  ( Atto  I* , ed  Atto  V*  ) non  individua  la  località  , solo  dicendolo  uc- 
ciso in  nave  • In  nave  pure  lo  fanno  , e per  la  mano  stessa  ucciso  di  Me- 
dea Apulludoro,  ed  Ovidio  ; ma  poi  sparse  le  membra  verso  la  Città  di 
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Tomi  > o Tomeo  alti  bocca  dell'  latro  , coaì  anche  detea,  secondo  lo  Stefa- 
no j da  Wftvw  seco  per  questo  sbranamento  dì  membra  ; 

— futa  fertur  in  ìlio 
Membra  soror  fratris  contrai  iste  sui 

dice  il  citato  Ovidio  nella  El-  p*  del  lib-  $•  Triti • : Etimologia  però  negati 
dagli  stessi  Tomesil , che  la  ripetono  invece  dall'  Eroe  Tomo  impresso  nelle 
loro  Medaglie  • Finalmente  l'opinione  adottata  dal  nostro  Poeta,  elicla 
niente  peccare  contra  la  verisimfglianza  vien  provato  dalle  prove  medesime 
addotte  in  giustificazione  del  viaggio,  se  precisamente  s'ignora  qual' ab- 
bia fondamento  di  anteriori  autoriti , ha  però  certo  avuto  molti  seguaci 
ne'posteriori  Scrittori  • Igino  fra  gli  altri  nella  fav*  »$•  segue  appuntino 
Apollonio  colla  sola  differenza,  che  fa  prima  gli  Argonauti  approdati  a 
Corfù  , e che  non  a Diana,  ma  a Minerva  fa  dedicata  l’Isola,  e il  tem- 
pio , presso  cut  segui  per  man  di  Giasone  l’uccisione  predetta  • Scrabone  , 
Plinio  , Eustazio  in  Dion • , e lo  Stefano  possono  tutti  contarsi  per  fautori  di 
questa  opinione)  mentre  tutti  derivano  da  questa  morte  ivi  seguita  l'eti- 
mologia del  nome  di  quell'isola  - A proposito  però  della  qual* etimologia 
non  è da  tacersi  tl  pcnsiere  dell'Ab»  Carli , che  trovando  presso  Cicerone  , 
e presso  Giustino  dato  all’ucciso  fratello  di  Medea  , il  nome  di  Egtalto  , 
crede  piuttosto  a lui  dall'anterior  nome  deli' Isole  derivato  quello  di  Ab- 
sirto  , che  da  esso  nominate  risole  medesime  • Ma  questo  pensicce  per 
nulla  può  combinar  con  Apollonio  presso  cui  Absirto  è ('originario  nome 
di  questo  fratello  di  Medea  : nome  anche  confermato  dall*  autorità  ben  piò 
rispettabile,  perchè  tanto  piò  antica  , dì  Onomacrito  , dal  quale  è pur  così 
nominato  • Ciò  bensì  non  discrederei , che  applicata  la  voce  appellativa 
che  per  la  sua  composizione  può  valere  dietro  X monte  , o retro* 
fluente , a qualche  altra  Città  , odisola,  la  somiglianza  del  nome  abbia 
moltiplicato  ( luoghi , e generata  qualche  confusione  sul  sito  di  questo 
omicidio  , che  conseguentemente  è stato  creduto  aver  dato  il  nome  a quel 
varj  altri  paesi  ; locchè  aver  può  luogo  per  quell'  Apsoro , che  lo  Stefano 
fa  Città  dell'  Illirio,  o per  quelle  Absirtidi  che  lo  stesso  su  l’antorità  di 
Atriano  mette  nel  Ponto  Eossino  ; quando  piuttosto  non  voglia  dirsi , che 
dopo  l'omicidio  stesso  altri  luoghi  in  varj  siti  sieno  stati  fondati  da  quel- 
le colonie  di  Colchi , quà  e là  sparse  posteriormente , e dal  nome  chiama- 
ti del  figlio  del  loro  Re  , e già  lor  condottare  Absirto  • 

Vers*  7Jf*  Giasone  allora  Oc • | Lo  Scoliaste  tu  questo  passo  spiega  così  questo 
costume  degli  antichi  Greci  : Quelli , che  uccidevano  con  inganno  antica - 
mrnte  tagliavano  le  estremità  del  corpo  morto  , e pigliandole  le  mettevano  al 
collo  di  lui  • • • • £ dopo  ricevendo  il  sangue  di  fucilo  glie  lo  sputavano 
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tre  volte  in  tocca  , e fuetto  facevano  per  espiare  la  fraudolente  uccisione  * 
Abbiamo  veduto  nelle  Note,  alluder  Sofocle  2 questo  costume  (afmen  nella 
parte  della  mutilazione  delle  cstiemirà  ) sul  qual  passo  del  Tragico  il  suo 
Scoliaste  coincide  presso  a poco  collo  Scoliaste  di  Apollonio;  se  non  che 
dove  questo  dice,  che  attaccavano  quelle  estremiti  al  collo  del  morto, 
quello  le  dice  appese  alle  ascelle , differenza  conciliata  dal  Mazzoni  (,Dif- 
dì  Dante  lìti»  caponi»)  con  un  passo  dell'Etimologico,  che  le  asserisce 
attaccate  ed  alle  ascelle,  ed  al  collo  • Sonda  vedersi  Suida  alla  voce 

u , dove  cita  ammendue  questi  passi  di  Apollonio  , c di  Sofocle; 
ed  £sichio  alla  v colli  respettivi  loro  commentatori  Auste- 

ro, ed  Alberti;  non  che  il  Meursio  sui  v*nzf»  di  Licofrone  • A questo 
istesso  costume  alluse  con  molta  avvedutezza  Virgilio  , dove  descrìveva 
come  Enea  trovasse  Deifobo  ( yf'n-  6 • ^'4 t*  ) : 

Deiphobum  vidit , ladrone  crudeliter  ora , 

Ora  manutque  amba»  , populataque  tempora  raptis 
Autibus  , (j  truncas  inkonesto  vulnero  naret  • 

Che  poi  questo  medesimo  costume  passasse  anche  ai  Romani  tenta  il  Meursio- 
nel  luogo  ciuco  di  provarlo  con  due  passi  di  Quintiliano,  ed  un  di  Salita» 
scio  , ma  da  questi  a me  ciò  non  sembra  bastantemente  provato  • 
y#ri»  78 s»  Eletride  | Controverso  fra  H Geografi , speci-almence  moderni , H sito 
di  queste  Isole  • li  più  ( con  vie  n confessarlo)  non  convengono  con  Apol- 
lonio nel  metterle  alla  bocca  del  Pò  nell'  Adriatico  - A giustificarlo  però 
basta  solo  1'  autore  dell*  Opusc*  D*  Mirai-  Aud*  autore  ».  che  se  non  i Ari- 
stotele, c certo  almeno  suo  contemporaneo  , il  quale  le  mette  nella  situazione 
medesima  , individuandole  cogli  stessi  caratteri  del  nostro  , e di  Mitologia, 
e di  Scoria  Naturale  . N'  è rifiessibile  il  passo,  perché  pare  certo  sia- stato 
presente  al  Poeta  nello  stendere  questo  suo  : EleAridas  insula s , qua  in  Adria- 
tico sino  extant , ab  Eri  dono  adstrui  asseverant  • Lotus  non  prò  cui  ab  amne 
Eridano  constai , cujut  aqua  coltela  est,  ac  odorem  gravarti,  molestumque 
e.xkalat , ex  qua  nuilum  animai  bìbit , nullaque  avit  eum  super volat  , sed  in - 
tercipitur  , poriterve  moritur  • Hic  autem  CC-  stadia  circuit  , ac  per  X*  latue 
est  • Accolte  vero  fabulantar  Pkaetkontem  /am  fulmine  iAum  in  kunc  deci- 
dine , inibique  crtbtat  populos  ex istere  ex  qutbus  elcArum  di&um  exesdere  , 
quod  nee  absimile  gurumi  esse  astar  ir  ur  Oc»  Su  la  fede  di  questo  Scrittore, 
che  convfen  credere  per  lungo  tempo  in  appresso  non  contradetta  autotc- 
volmcnte  e Sciamo  Chio  , e Sozione  asseriscono  di  queste  Isole  la  mede* 
sima  situazione  , sentimento,  che  altri  ancora  hanno  abbracciato  citati  da 
Plinio,  e posteriormente  anche  Mela  • Ma  Strabone  ingannato  forse  dall* 
alterazione , che  avevano  gii  soneria  quei  siti  al  suo  tempo  rigettò  fri 
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le  Favole  la  esistenza  di  quell' Isole  alia  bocca  del  Pò,  e Io  seguì  Plinio, 
dietro  alle  quali  automi  li  moderni  Geografi  Cluvcrio , e Cellario , non 
che  il  piti  moderno  ancora  d' Anville  con  altri , negano  che  mai  abbiano 
coli  esistito,  e sostengono  che  alle  Elerridi  degli  antichi  corrispondano 
certe  Isole  del  Baltico  : incerti  però  dove  precisamente  le  mettano  ) seb- 
bene li  piò  le  vogliano  nel  seno  Vcnedico  , corrispondenti  a quelle  lingue 
di  terra  lunghe , e strette  , che  separano  dal  Mare  li  golfi  ora  chlamatt 
Misch-haF,  e Curiseli -haf*  Adonta  però  di  tutto  ciò  , se  come  ho  detto 
da  principio,  non  bastassero  a giustificare  Apollonio  le  antiche  aucoriri, 
che  ho  citato , non  manca  ai  di  nostri  chi  in  questa  parte  lo  difende  col 
richiamare  a quei  siti  l'antica  esistenza  deli' Isole  predette:  assunto  fra 
gli  altri  trattato  con  molta  erudizione  dal  Sig*  Ab*  Form  in  una  sua  Disser- 
tazione letta  ali' Accademia  nostra  di  Padova  , e pubblicata  nel  primo  To- 
mo dei  Saggi  Scimi*  • Lettcr • della  medesima  ; nella  qual  Dissertazione 
vuol  provare  che  , esistenti  infatto  in  quei  rimotissimi  tempi  quell*Isole 
(prima  Vulcani,  come  si  vedrà)  vi  corrispondano  adesso  li  colli  di  quel 
Territorio,  conosciuti  sotto  il  nome  di  Colli  Euganei , e ciò  per  una  tras- 
formazione , che  T allontanamento  del  Mare  , e varie  fisiche  alterazioni 
■el  lasso  di  tanti  secoli  hanno  colà  generato  • Vedremo  poco  appresso 
quanto  bene  si  adattino  a quei  siti  le  indicazioni  e Mitologiche , e Natu- 
rali , che  dietro  alla  citata  autorità  del  libro  De  Mirai»  audit • applica  lo- 
ro Apollonio  • 

Veri*  7«jf.  in  quelle  Isole  stesse  | Tre  fono  li  siti , ne' quali  individua  qui  il  Poeta 
essersi  dispersi  li  Colchi  dopo  la  morte  diAbsirro}  uno  cioè  nell*  Istria, 
1'  altro  nell*  Illirio  propriamente  detto  , o Dalmazia  , e il  terzo  nell'Epiro, 
ed  Albania  ; siti  eh'  enumera  egualmente,  benché  alla  rovescia,  Giovanni 
Tzetze  sul  v-  « 7 f • di  Licofrone  così:  Di  quei  Colchi , che  perseguitavano 
gli  Argonauti  , alcuni  si  trapiantarono  tu  li  monti  Ceraunj  , ed  altri  nel? Illirio  9 
ed  Loie  Attiri  idi  • Ora  quanto  a quelli  , che  son  passati  nell’  Istria,  dice  , 
Apo  llonio,  che  sì  sono  rifugiaci  in  quell'ìsola,  dove  erano  prima  gli  Argonau- 
ti , e dove  era  il  tempio  di  Diana,  vale  a dire  nell'Isola  di  Ossero,  la 
quale  sopra  si  é veduto  non  aver  da  principio  occupata  per  non  profanar 
coll* armi  quel  luogo  sacro,  giacché  allora  venivano  in  figura  ostile  a dif- 
ferenza di  adesso , che  v*  entrano  pacifici  per  cercarvi  un  asilo  - S'ignora 
su  quale  antica  autorità  si  sia  Apollonio  appoggiato  per  avanzare  fissatisi 
nella  predetta  Isola  di  Ossero  alcuni  di  quei  Colchi  ; ma  sarà  forse  stara 
quella  stessa  su  la  quale  Igino  , che  però  varia  In  altre  circostanze  da__» 
Apollonio,  asserisce  dai  Colchi  medesimi  fabbricata  la  Città  d’Apsoro, 
che  è 1’  Ossero  presente  • Cosi  egli  nella  Fav-  aj-  Colchi , qui  cum  Absir - 
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to  venerar.t  timente*  A'etam  Ulte  remanserunt , oppidumque  condiderunt  quod 
ab  Abùrti  nomine  Abiorin  aJprllarunt  • Sari  pure  stara  questa  (stessa  schiera 
di  Colchi,  che  arri  poi  nell’ Istria  fabbricata»  ed  abitata  Pola  : Cltti  di- 
rimpetto » e prossima  all'Isola  predetta;  e che  Strabone  inlatto  chiama» 
Antica  fabbrica  de’  Calchi  , seguito  da  Plinio»  clic  la  dice  quondam  a Col* 
chit  conditam  » e da  Mela  » che  sebbene  con  qualche  maggiore  riserva  » 
pur  si  fa  carico  della  fama  che  correva , che  fosse  stata  dai  Colchi  abita- 
ta X Pola  quondam  a Colchi j,  ut  ferunt , habitata  • Anche  Giustino  » per  es-  ^ 
sersi  di  li  diffusi  per  riseria  li  Colchi  » riferisce  la  voce  , che  da  questi  sia- 
no provenuti  gl*  Istriani  ( lib* }*•  cap*  }•  ) : Jitrorum  fama  e*t  originem  a 
Colchis  ducere  mini i ad  A età  rege  ad  Argonauta* , raptomque  film  pene* 
quendoi  * 

Veru  198»  Sull*  Illirico  fiume  if :•  I L'altro  sito  nell*  lUirio  # dove  ridicono  da 
Apollonio  fissatisi  li  Colchi,  é nel  paese  degli  Enchelei , che  son  qui  con- 
notati per  la  celebre  favola  di  Armonia  , e di  Cadmo  li  convertitisi  in  ser- 
penti , e rlmasivl  estinti , e sepolti  • Strabone  nel  settimo  : Enehelite  rege* 
bantur  a Cadmi  , Ù Harmonite  poiterii  , ibique  ea  commomtrantur  qu s fabulet 
de  Hi  prodiderunt  • La  favola  é notissima  presso  1 Mitologi , fra  i quali 
Apollodoro  la  descrive  nel  terzo  della  Bìbl- , Ovidio  nel  quarto  delle  Me- 
tani*; e in  brevi  parole  Igino  nella  Fav-  6»  cosi  : Cadmus  Agenori* , U 
Argiopes  fiìiui  , ira  Marti 1 qvod  draconem  fonti*  Caitalii  cuttodem  occiderat  , 
tuorum  prole  interempta  cum  Harmonia  teneri*  , Ù Marti * Jllia  uxote  1 ua  in 
Jllirite  regionibus  in  draconet  tunt  conreni  • Quanto  poi  alla  precisa  situa- 
zione di  quei  Popoli  , e dei  luogo  , di  cui  qui  parla  Apollonio  , deve  essa 
ritrarsi  dal  confronto  dt  quel  poco  , che  se  ne  ha  presso  gli  Scrittori  • Dal 
citato  Strabone  » e da  Dionisio  si  ha  , che  questo  paese  era  l'ultimo 
dell’  Illirto  , su  la  bocca  dell*  Adriatico , e limitrofo  dell*  Epiro  1 Salace 
poi»  benché  metta  il  teatro  di  questa  favola  non  fra  gli  Enchelei,  ma  fra 
li  Manti  ( Popoli  confinanti  ) pure  nel  precisarne  individuamente  il  sito 
coincide  co!  medesimi , perchè  suppone  vedersi  le  memorie  di  Cadmo  » ed 
Armonia  in  qualche  distanza  , é vero  , ma  pur  nel  paese  dove  scorre  11  fiu- 
me Drillone,  Il  quale  poi  formare  II  termine  dell'Illirio , e gettarsi  in  ma- 
re alla  bocca  dell*  Adriatico  si  ha  per  molte  autorità  di  antichi  Geografi 
citaci  dal  Cellario  • Ora  questo  fiume  Drillone,  che  Drino  negro  ora  si 
chiama,  può  perfettamente  corrispondere  a quel  fiume  Illirico  di  nere  acque 
qui  nominato  da  Apollonio;  ed  il  castello,  che  alla  foce  di  questo  fiume 
esistente  sino  ai  suoi  tempi  ci  assicura  Ccdreno  , detto  gii  Elisio , ora 
Alessio,  un  avanzo  può  essere  di  quel  castello  , che  in  questo  passo  dice 
il  Poeta,  aver  coll  i Colchi  fabbricato  • Verisimilraente  taci  questo  stesso 
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castello  quell’ «Vtyf»  di  cui  .parla  Callimaco  in  quel  famoso  frammento 
( il  104*  fra  i Bentlejani  ) , nel  quale  concorrendo  le  stesse  indicazioni  e di 
Provincia»  e di  Favola  sembra  » che  d'  alerò  sito  non  possa  inrendersi  » 
sebbene  Strabone  » ed  altri  ingannati  forse  dalla  medesimità  del  nome  ro\ui 

10  abbiano  inteso  per  la  Città  di  Pola  nell'  Istria  ; ma  siccome  il  nome 
di  toài j;  nella  lingua  de*  Colchi  non  era  che  un  nome  appellativo  , e si- 
gnificava Città  degli  esuli , così  può  essersi  dato  ad  altro  luogo»  dovei  Colchi 
si  rifugiassero  . 11  detto  Epigramma  , o frammento  , littcralmente  così  suona 
secondo  la  lezione  » e interpretazione  del  medesimo  Riccardo  Benclcjo  • 

llli  quidam  in  Jllyico  mari  demittentei  remos 
A pud  lapìdem  flava  Ha  r moniti  lepulckralem 

Utcem  condiderunt , quam  exulum  Urbem  vo laverie 
Craeus  quii  j sed  illorum  lingua  nominavit  Palai . 

Questa  istessa  etimologia  è pur  confermata  da  Tzctze  sul  v ioii*  di  Lf- 
cofrone , dove  espressamente  dice  » che  questa  Pola  Colchica  è una  Città 
dell'  Epiro  » che  uella  sua  piò  vasca  accezione  comprende  ancora  parte 
deirillirio  i locché  sia  aggiunto  per  sempre  piò  dimostrare  l'equivoco 
del  nome  » che  ha  in  seguito  condotto  qualche  altro  poscerlor  Scrittore 
in  errore  • 

Péri*  8oz*  sui  monti  Ùc»  | L’ultimo  sito»  nel  quale  li  Colchi  fughivi  si  dicono 
rifugiati  è presso  V antecedente  » cioè  sul  principio  dell’  Epiro  , dove  ap- 
punto sono  li  qui  nominati  monti  Ceraunj  » o Acroceraunj , che  si  dicano* 
Plin.  1 ib  • J*  Insti um  £piri  mondi  Acroceraunii  3 e altrove  Epirui  Atroce* 
rauniit  incipit  montibus  • L'etimologia  è bastantemente  indicata  dal  Poeta# 
che  la  deriva  da  quei  fulmini  dai  quali  poco  avanti  avea  detto  occasionato 

11  disperdimento  del  Colchi  • Alle  falde  di  questi  monti  vi  cri  la  Città  di 
Oricum  ( oggi  Orca ),  che  dicono  fabbricata  dai  Colchi»  li  quali  saranno 
stati  quelli  dei  quali  qui  si  parla*  Plinio  nel  luogo  poco  fa  citato»  in  ora 
oppidum  Oricum  a Colchii  conditum  • E*  Città  conoscili!  » da  tutti  li  Geografi 
antichi  Tolomeo  » lo  Stefano  » Mela  &c*  con  un  buon  porto  , del  quale  £i 
cenno  anche  Properzio  nella  El*  9*  del  lib*  i. 

Ut  te  felici  prmveAa  Ceraunia  remo 

Accipiat  placidi s Oricui  ttquoribus  • 
su  i quali  versi  vedi  11  Burmanno  • 

Péri*  Sop*  degli  Ulti  | Sebben  presso  molti  degli  antichi  Geografi  nominata  que- 
sta Provincia,  pnre  non  ne  resta  ancora  bastantemente  chiara  la  precisa 
sua  situazione*  Scillace,  ScimnoChio»  e Dionisio  tutti  conformi , la  fan- 
no Penisola  dell*  Illlrlo  , e confinante  col  Bulloni  • Popolo  Illirico  sempli- 
cemente chiama  grillei  lo  Stefano  , senza  aggiungervi  ne1  confini , ned  al* 
• eros 
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ero  : ma  Plinio  , uniformandoti  ai  primi,  la  fa  egli  pure  Penisola  ; anzi  par 
la  confonda  col  cosi  decco  Promontorio  di  Diomede  ( lib.  $•  ) : Jnitium  Dal • 
matiz  Scordone  • • • , dein  Tariotarum  antiqua  regio  • • • • promontorium 
Diomedii  , rei  ut  olii  penintula  Hyllis  • • • • Tragurium  Oc»  Tutte  queste 
indicazioni  però  non  bastano  a precisarne  il  vero  sito , sul  quale  se  ne  mo- 
stra incerto  anche  il  Cellario  • Ha  creduto  1’  Holsrenio,  e con  lui  il  d*  An- 
vllle , che  corrisponda  alla  Penisola  oggi  conosciuta  sotto  il  nome  di  Sa- 
hi  onerilo  , ma  ciò  per  dir  vero  non  si  accorderebbe  colla  grandezza  indicata 
da  Scimno , e da  Scillace , che  la  fanno  poco  inferiore  al  Peloponneso  ; 
quando  non  voglia  dirsi,  che  abbia  il  mare  potuto  in  così  gran  tratto  di 
tempo  fare  su  quelle  coste  alterazion  si  notabile  • L' Ortei  io  nella  sua 
Carta  Argonautica  mette  gl’  Ilici  nell'  Istria  ; ma  non  è questo  cetto  che 
per  una  mala  Intelligenza  degli  antichi,  quorum  verbo  (dice  il  Vossio  in 
Scilloc • ) tam  inepte  quidam  intellexerunt , ut  C/enonesum  Hyllicam  , O Hi - 
itricom  eandem  putarint  • Io  ne  gli  ho  levati  nella  mia  , mettendoli  nell* 
Illirio , senza  però  pretendere  ali*  esattezza  della  locatiti  ; ciò  solo  avver- 
tendo di  metterli  in  faccia  al  più  folto  gruppo  delle  Liburnidi , per  adat- 
tarmi a quanto  soggiunge  qui  il  Poeta  sul  gran  numero  delle  Isole , e_* 
scogli,  ch'empiono  quella  costa;  numero,  che  da  Strabooe  si  Lia  ascen- 
• dere  a quaranta  • 

Veti • 8 1 8*  un  tripode  Oc»  | Che  ricchissimo  fosse  il  tempio  di  Delfo,  era  notis- 
simo , e fu  questa  immensa  ricchezza , che  sedusse  li  cittadini  di  quella 
Cittì  a scavare  d’ intorno  all'  ara  per  trarne  quindi  li  decantati  tesori  : 
ma  che  poi  principalmente  di  un  gran  numero  abbondasse  di  tripodi  è una 
particolar  circostanza , che  da  Omero  si  cava  nell' Inno  a Mercurio,  dove 
a questo  fa  dire  ( v*  179»  )i 

Che  a bucar  la  gran  casa  io  vi  a Pitone 
Donde  in  gran  copia  tripodi  leggiadri 
Metterò  a sacco  , ed  i gran  vasi  , ed  oro  , 

£d  in  gran  copia  rilucente  ferro  Oc» 

Del  numero  di  questi  erano  quei  due,  che  dice  qui  donati  a Giasone; 
questo  cioè  contrattato  cogl’  Illei , e 1*  altro  che  in  seguito  vedremo  offèrte 
a Tritone  • 

Vers»  Ilio  d*  Alcide  figlio  Oc»  | Quanti  parlano  di  questa  favola  tutti  han- 
no relazione  a questo  luogo  d*  Apollonio  , che  lo  Stefano  anche  espressa- 
mente  cita  . Una  qualche  confusione  può  formare  rapporto  a questo  Ilio  il 
trovarsi  altri  due  figli  d’Èrcole  del  medesimo  nome,  uno  cioè  nato  da  On- 
fale  , ed  un  altto  nato  da  Deianira  , dei  quali  altre  favole  si  vedono  pres- 
so Apollodoro  , ed  altri  ; confusione  però  questa  comune  a tutte  le  cose  di 
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Ercole,  di  cni , come  bene  osserva  11  Sig»  Heyne , spesso  si  ripetono»  e 
si  moltiplicano  i fatti,  riferendoli  a tempi  diversi,  e a diverse  persone  • 
Questo  Ilio  , di  cui  qui  si  tratta  , si  fa  figliuolo  di  Melile,  trovata  , e spo- 
sata da  Ercole  nel  paese  de'  Feaci  ( Corcira  ) mentre  vagava  per  cercare  di 
esser  espiato  dall'uccisione  dei  proptj  figli  avuti  da  Megera;  uccisione  dalla 
quale  fu  poi  espiato  da  Testio  , come  dall*  alito  omicidio  d'Ifito  fu  pur- 
gato da  Deifobo  , lacchè  tutto  rilevasi  da  Apollodoro  nel  secondo  della 
Biblioe  Quanto  a Meltte,  che  qui  si  dice  sua  madre , questa  è nominata 
pure  da  Esiodo,  da  Omero,  da  Apollodoro  , ed  Igino;  ma  tutti  ( dis- 
cordi in  ciò  da  Apollonio)  la  dicono  figlia  non  dell*  Egeo  , ma  di  Neteoi 
F di  Doridi  dalle  Selle  trecee 
Figlia  dell * Oc»an  perfetto  fiume  ; 

come  il  primo  si  esprime  ( Teog*  v.x4«»  ) : e l'ascrivono  perciò,  non  fra  le 
Naiadi , ma  fra  le  Ncreidi  • Ne  fa  pure  menzione  anche  Virg*  nel  f*  sen- 
ti  però  altro  aggiungerne  di  maggior  precisione  t 

Ferva  teneaf  Thctii  , (f  Meliti  , Panopeeiaquc  virgo  • 

Quanto  finalmente  a Nausitoo,  nella  cui  reggia,  e sotto  il  cui  regno  di- 
cesi  nato,  ed  educato  Ilio,  questo  a regnare  in  Corei  ta  saj  Feaci  si  tras- 
ferì da  Iperia  ( creduta  ora  Malta  ) , e il  padre  fu  di  Alcinoo  , di  cui  verri 
occasione  di  parlare  in  appresso  • Abbiamo  la  sua  genealogia  da  Omero 
oel  settimo  dell’ Odi»*,  dove  fa  dire  Minerva  ad  Ulisse  ; 

■ ■ Or  prima 

Nettuno  scotitore  della  terra  » 

E Peribea  di  donne  nel  sembiante 
Ottima  , gtneraton  Nausitoo  • • • • 

Magnanimo  , che  He  fu  dei  Feaci  • 

E di  esso  , come  di  un  Eroe , riferisce  Plutarco  nella  Vita  di  Teseo  , ch'esi- 
steva in  Atene  nel  Faleto  presso  al  tempio  di  Scirone  un  monumento  • Ilio 
dunque,  educato,  come  qtrì  si  accenna,  nella  casa  di  questo  Nausitoo, 
se  ne  allontanò  poi  col  consentimento  del  medesimo  , e conducendo  seco 
una  colonia  di  Feaci  andò  a piantare  il  suo  regno  in  quella  pane  dell'  11- 
lirio,  che  da  lui  prese  il  nome  di  Illcide  . Ha  creduto  il  Canini  rappre- 
sentato questo  Ilio  in  una  gemma  da  lui  pubblicata , dove  il  diadema  di 
coi  si  vede  ornato,  converrebbe  al  titolo,  che  gli  di  Apollonio  di  avverse, 
ma  il  Gronovio  con  altri , piti  verisimile  credono  , che  sia  il  nome  dell'ar- 
tefice • Ucciso  alfine  ( e convien  crederlo  in  giovanile  eri  ) si  fa  dalli  Men- 
tori , Popoli  nominati  da  Scimno  Chio  ; ma  dei  quali  si  ha  piò  precisa  la 
situazione  da  ScilJace,  dallo  Stefano  , e da  Plinio,  che  11  fanno  Popoli 
deirjllirio,  abitatori  anzi,  secondo  il  primo,  d'isole,  che  parte  èrano 
Tom*  Il • N n n delle 
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delle  Liburnidi  , e per  conseguenza  per  sentimento  di  tutti , confinanti  e 
vicini  degl'Illcnsi  • La  occasione  poi  della  mischia  , quella  fu  ch'era  la  co* 
mune  delle  guerre  d' allora,  cioè  per  causa  di  buoi  } l' oggetto  ia  quei 
tempi  della  maggior  importanza  : occasione,  che  altrove  abbiadi  veduto 
( né  occorre  adesso  ripeterlo  ) aver  dato  origine  alle  guerre  dei  Telcbol,  ed 
aver  somministrato  un  pretesto  ad  Eccole  di  attaccare  li  Driopt* 

Veri*  8 j f • Ma  voi  mi  dite  Ue*  | Artihziosa  traminone  , colla  quale  prepara  il 
Poeta  la  credibilità  al  meraviglioso  della  parte  del  viaggio , che  rimane  » 
e che  vi  adesso  a raccontate  • Abbiamo  altrove  veduto  dietro  lo  Scoliaste 
aver  Apollonio  , può  diesi,  anche  in  questo  seguito  Tìmagete,  che  quan- 
tunque ne  confonda  la  strada  , pure  fa  gli  Argonauti  uteire  nel  Mar  Celti - 
fico  , e venir  nel  Tirreno  ; ed  abbiamo  rimarcato  averlo  anche  preceduto  la 
buona  parte  di  questa  navigazione  Onomacrito , ed  Omero,  che  ammen- 
due  li  fanno  navigare  per  lo  Tirreno  : sicché  nel  farli  rimontare  T Elidano, 
o Pò , che  voglia  dirsi  , non  ha  fatto  che  rettificare , o precisare  quanto  sul 
medesimo  viaggio  era  gii  stato  detto»  e creduto  avanti  di  lui*  Qui  pctò 
oltre  rautoriti  , conciliano  ai  racconto  Apolloniano  fede,  e l'uso  della  mac- 
china, e le  nozioni  Geografiche*  Del  primo  genere  i l'efficace  ajuto  di 
Giunone  , e la  voce  del  fatidico  legno  della  nave  ; mezzo  e T uno , c 
Poltro  gii  anteriormente  disposto , e preparato  sin  dal  principio,  come  si 
è veduto  • Del  secondo  sono  i segni  lasciati  in  var;  siti , le  denominazioni 
date  a vaij  luoghi , e li  monumenti  rimastivi  per  quei  tali  paesi , per  Ji 
quali  si  fanno  passati  gli  Argonauti  ; argomento  questo  , del  quale  n'é  stato 
anche  posteriormente  fatto  uso,  e per  provar  in  gencce  la  spedizione  Ar- 
gonauta, o per  {stabilire  in  ispecie  la  qualità  del  cammino  tenuto*  Stra- 
berne ha  gli  altri  , che  par  abbia  nella  espressione  imitato  Apollonio  così  nel 
primo  libro  parla  di  qdesti  segni  : Quadam  apui  Ceraunios  monta  , eireum 
Adrian  , in  Pottidoniano  una  , if  intulit  yux  Tyihenim  tunf  oppoiit*  mon- 
strantur  indie  ia  peregrinationii  Argonauti*  ; locchè  ripete  ancora  poco  dopo 
multa  perhiòentur  indieia  • • • • tum  J atonie  , Ù initqutntium  eum  Colcho- 
rum  ad  Ctetam  , O Jtaliam , otjue  Adrian  • Vedremo  panicamente  quali 
sieno  questi  luoghi  del  rimanente  del  viaggio  , dove  sono  restati  segni 
Argonautici  • 

Ven»  8yp*  Steeadi  | Di  queste  Isole  vèrri  poco  appresso  occasione  di  dirne** 
qualcosa  • 

Veri*  878*  Liburnidi  nel  mari  Lta  , Ditcelado  • • • Pineta  { Per  connotare  la 
corsa  fatta  dagli  Argonauti  per  1*  Adriatico  comincia  dall'  accennare  pas- 
sate da  essi  quelle  delle  Liburnidi , che  avanti  1*  assassinio  di  Absirro  erano 
state  occupate  dai  Coichi  ; passo  questo,  che  serve  a spiegare  l'altro  del 
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vers.  dove  per  quell* «AX*;  ho  dimostrato  intendersi  quelle  Liburnf* 

di,  che  prime  s'incontravano  dopo  il  seno  Polatico , o Quarnaro , dirim- 
petto alla  presente  Dalmazia*  Ingenerale  queste  Isole  sono  note  presso  li 
Geografi  , come  adiacenti  alla  Liburnia  , parte  dell*  antico  lllirio  fra  1*  Is- 
tria , e la  Dalmazia  propriamente  detta  5 e come  più  o meno  sf  vedono 
stesi  li  confini  della  Liburnia  , cosi  più  o meno  si  contano  quelle  Isole  me- 
desime , che  però  sino  a 40*  fa  ascendere  Strabone  • Mela  più  degli  altri  si 
avvicina  al  nostro  autore  nella  enumerazione , * nell'ordine  di  queste  tre 
prime  nominate  Isole  , dove  dice  nel  cap*  7*  del  lib*  a*  giusta  la  più  accu- 
ratalezione:  In  Adria  Apioros  , DyteelaJot , Abiirtit  , Ina,  Pitya  Oc»  Ve* 
nendo  poi  in  particolare  ad  ognuna  delle  tre  qui  nominate,  dirò  d*  Issa , 
che  dovendo  esser  questa  per  il  contesto  delle  prime  Libutnidi , esser  non 
può  quella,  che  il  d*  Anville  fa  corrispondere  alla  presente  Lissa  , che  è 
delle  ultime»  e quasi  in  faccia  a Cartola  , di  cui  il  Poeta  in  appresso* 
Deve  esser  dunque  una  piccola  Isoletta  , cui  però  applicarsi  non  possono 
le  qualificazioni  dell'altra,  che  nominata  da  Cesare , come  di  qualche  ce- 
lebriti nella  Storia  de*  Romani , detta  i da  Strabone  Liturnicarum  nobilini • 
ma  , e messa  da  Agatemero  inter  iniignioret  emulai  juxta  orarti  Jllirii  • Que- 
sta confusione  dei  Geografi  i ben  rimarcata  dal  Cellario  nel  cap*  8»  del 
libro  terzo  • Quanto  a Dischelado  , fu  dal  Vossio  negata  la  sua  esistenza  » 
credutosi  un  errore  di  Mela  l’aver  preso  in  questo  passo  di  Apollonio  per 
nome  proprio  quello , che  non  è secondo  lui , che  un*  epiteto  della  so- 
pranominata  Issa  , significante  male  tonant  per  lo  strepito  dell*  onde  • VI 
resiste  però , come  ho  fatto  osservar  nelle  note,  la  dnplicazlon  della  copu- 
la $ e questa  ha  fatto  inclinare  il  Cellario  a considerare  come  veramente 
esistente  fra  le  Liburnidi  un'Isola  di  quel  nome;  seguito  in  questo  dal 
Brunck  , che  inoltre  avanza  , come  una  sua  conghicctnra  , che  la  stessa  sfa 
che  PJinio  chiama  Ccladutta  • Finalmente  la  Pineta  qui  nominata  é un' ap- 
pellativo passato  in  proprio,  ed  applicato  a varj  siti  , che  abbondano  di 
quel  genere  d'alberi , quale  è l'altro  luogo  , che  nel  primo  libro  abbiamo 
veduto  su  le  coste  del  Bosforo  ; e quali  sono  le  Isole  Pitfuue  del  Mediterra- 
neo , delle  quali  Plinto  nel  lib*  $•  Per  altro,  fuori  dei  citato  passo  di  Mela, 
non  ne  ho  altri  trovato  , dove  sia  nominata  fra  le  Liburnidi  un*  Isola , che 
come  proprio  abbia  acquistato  quel  nome  , né  può  quindi  stabilirsi  a quale 
or  corrisponda  • 

Vert‘  881-  Corcira  dove  Oc»  | Applica  qui  Apollonio  a quest'isola  della  Dal* 
mazta  quella  favola  , che  li  posteriori.  Diodoro  Siculo,  Pausatila  , lo  Stefa- 
no , ed  altri  hanno  applicata  all*  altra  Corcira  del  Mar  Ionio  ( Corfù  ) da 
cui  li  più  non  vogliono  derivato  a questa  seconda  quel  nome  , che  per 
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essere  stata  rondata  da  coloni  della  prima  . Ciò  però , che  merita  sa  questo 
proposito  riflessione  é , che  presso  Omero  non  mai  si  trova  dato  alla  odier- 
na Isola  di  Corfù  il  nome  di  Corcira  j né  mai  presso  lo  stesso  Apollonio  , 
benché  a lungo  ne  parli  in  appresso  j locché  potrebbe  £ar  credete,  che  al 
tempi  di  Omero  , ed  a quelli  anche  di  Apollonio  corresse  1*  opinione,  che 
originariamente  il  nome  di  Corcìra  fosse  piuttosto  proprio  dell' Isola  della 
Dalmazia,  di  quello  che  dell’altra  maggiore  ; della  quale  li  piti  antichi 
nomi  erano  Feacia  , Selleria  , e Drepano,  come  vedrassi  • Checché  ne  sia 
per  altro  di  ciò,  qui  certo  s' intende  dal  Poeta  di  quell’isola,  che  cono- 
sciuta é presso  de’  Geografi  sotto  il  nome  di  Corcata  nigra  j della  quale  cosi 
ne  descrive  Stillate  la  situazione;  Vicina  buie  ( Melicx  ) ut  ù olia  insù* 

la , cui  nomea  Corcar  a nigra a Milita  ab  ut  Stadia  XX*  a Ma- 

ritima  regione  Statici  Vili • , e Stimilo  Chio  , uniforme  in  questo  a Sera- 
bone  ne  deriva  da*  Gnidii  la  provenienza  così  (v*4iò*)  ; 

-■  ■■  quoque  dici  tur 

Migra  Corcfta  quam  Cnidii  condidirunt  * 

Tutti  convengono  li  moderni,  che  corrisponda  adesso  all’ Isola  di  Cnczola; 
ed  il  suo  terreno  anche  presentemence  ferace  in  boscaglie  mostra  vera  l'e- 
timologia accennata  pur  qui  dal  Poeta  del  suo  soprannome  di  Nera  , o 
naXxox  presso  li  Greci  • La  favoli  poi  toccata  io  questo  passo  degli  amori 
di  Nettuno  con  Coreica  figlia  del  fiume  Asopo,  é cosi  accennata  da  Pau* 
sania  nel  lib-  f • Corcyram  quidem  ( altrove  la  aveva  annoverata  fra  le^ 
figliuole  del  fiume  Asopo  ) a Meptuno  cognìtam  tradunt  : favola  analoga  a 
quella,  che  abbiamo  presso  Igino  di  Egina  altra  figlia  di  Asopo  amaca  da 
Giove,  la  quale  ptu  diede,  come  la  sorella,  il  nome  ad  un'Isola*  Su  la 
Cittì  finalmente  di  Fliunce  , situata  presso  la  sorgente  dell'  Asopo  , e per- 
ciò qui  qualificata  per  patria  di  Cocclra  , Fliunce  dico.  Città  dell' Argo- 
lido,  vedi  quanto  ne  abbiamo  dccco  nella  Osservazione  sul  vers*i7f*  del 
primo  • 

Veri»  83p*  Milita  | Non  lontana  dalla  precedente,  i l'Isola  , tfi  cui  ora  si  trat- 
ta , e per  la  quale  si  fanno  passati  gli  Argonauti  nello  scorrere  1*  Adriati- 
co, Melila  detta  anticamente,  onMeleda»  L'antico  nome  le  viene  da 
quella Mclite , madre  d'ilio.  Ninfa  , della  quale  se  ne  è sopra  detto  qual- 
cosa* incerto  però  restando  se  pi  Ima  , o dopo  glie  lo  abbia  dato , che  all* 
altra  Isola  del  medesimo  nome  (ora  Malta)  Isola  pure  notissima  presso  la 
Sicilia  - Della  nostra  dell’Adriatico  Intendono  fra  gli  altri  di  parlare  io 
Stefano,  che  la  mette  inter  JEpirum  t & Itali  am , e Plinio,  che  la  dicci 
inter  Corcyra/n  Melonam  , Ù lllyricym  , cd  ammendue  , uniformi  in  questo 
a Callimaco  , attribuiscono  a quest'  Isola  la  razza  di  que’  famosi  cani  co- 
nosci ■> 
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noscinc!  sotto  il  nome  di  Citali  Melitei , e celebriti  da  Atremidoro  , e Sui* 
da  i benché  Strabone  con  altri  li  credano  provenienti  piuttosto  da  Malta  • 
Costantino  nel  libro  De  Admìn • Impetii  la  chiama  Mele t a , e la  vuol 
1 quella,  di  cui  si  parla  negli  Atti  degli  Apostoli  , celebre  per  lo  mirteo* 

lo  di  San  Paolo  ; sentimento  , che  é stato  anche  ai  dì  nostri  sostenuto 
nella  questione  promossa  da  alcuni  eludici  fraMcleda,  e Malta  su  questo 
• proposito  • 

Veri»  891-91*  TS  alta  Ceroso  • • • • e Ninfea  | Usciti  gli  Argonauti  dall* Adria- 
tico , e prossimi  a piegare  verso  la  Grecia , li  fa  passare  per  le  dne  nomi- 
nate Isolette  Ceroso , e Ninfea  * Della  prima  , che  convien  credere  di  os- 
curo nome  , non  trovo  che  una  passeggierà  indicazione  presso  il  Cluverio 
( Sic-  Ani • lib-  a*  c*  1 6-  ) , che  dopo  Epidauro  ( Ragusi  ) cosi  seccamente 
nomina  ammendue  ; Itine  circa  Aulonem  , fuse  vulgo  V olona  est , Cf  Nym- 
ph*um  promontorium  sunt  Ceroiut  , (f  Nympkaa  • Dell’altra  può  qualcosa 
dirsi  di  piò  preciso  quando  si  (issi  collo  Stefano  , che  Pisola  sia  di  Calipso  : 
giacché  egli,  il  solo  credo,  la  registra  con  quesro  preciso  nome  nel  suo 
Lessico  , e ne  individua  anche  così  11  sito  : Nymphaa  , Insula  Calyptus  juxta 
Adriam , cioè  Mare  Adriaticum  • Per  tale  dunque  precisata , la  vediamo 
da  Scillace chiamata  Calipso  , e messa  presso  la  Lucania;  sito  nel  quale  vi 
* si  uniforma  anche  Plinio,  che  inoltre  vi  aggiunge,  essere  la  stessa  colla 
t Ogigia  di  Omero  , dove  Ulisse  trovò  Calipso  j benché  di  quest'  Ogigia 

non  sia  eguale  di  tutti  il  sentimento  • Eea  si  chiama  da  Igino  , e da  Mela; 
ma  sebbene  da  alcuni  si  difendano,  pure  li  piò  credono  per  errore  confusa 
1*  abitazione  di  Calipso,  con  quella  di  Circe*  Presso  lo  stesso  Igino  nel 
loc*cit*,  cioè  alla  fav*  taf*  vedi  di  Calipso,  ch’egli  pure  fa  figliuola  di 
Atlante  ; benché  Tzetze  sul  vers*  174*  di  Llcofrone  figlia  la  voglia  del 
Sole  • 

Ven»  917*  Colà  da  ardente  fulmine  Oc • | Torniti  gli  Argonauti  alle  Isole  Elet- 
tridi , ed  internatisi  per  le  vicine  bocche  del  Pò  nel  fiume  medesimo  , vie- 
ne il  Poeta  ad  individuar  di  quell' Isole  i caratteri,  mentre  non  avea  da 
principio  fatto,  che  nominarle*  La  Mitologia  n’è  in  questo  passo  congiun- 
ta colla  Storia  Naturale  • Accenna  la  favolaiii  Fetonte  , ed  accenna  l'indole 
di  quella  situazione , con  quei  colori,  che  trasse  da  quel  passo  del  libro 
De  Miraò.  And-  , che  no!  abbiamo  riportato  per  intiero  nella  Ossetv  sul 
v*78a*  La  favola  di  Fetonte  fulminato  da  Giove,  e gettato  nell'Eridano 
esser  doveva  notissima  al  tempo  di  Apollonio , perché  oltre  I*  aversi  dall' 
autore  testé  allegato , usata  l'aveva  anche  Euripide  nell' Ippolito  (v*7jf*) 
t *d  appositamente  parlato  ne  aveva  Esiodo  in  un'Opera  ora  perduta,  ma 

che  Igino  deve  avere  veduto  , formandone  un  Capitolo  col  preciso  titolo  di 
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Phaeton  Hesiodi  • Chi  volesse  rivederla  nelle  minate  ine  circostanze , può 
farlo  presso  l’ora  citato  Igino , presso  Ovidio  , presso  Natal  de*  Conci,  c 
cent' altri  • Che  poi  sotto  di  essa  favola  significar  si  abbia  voluto  un*  estra- 
ordinari! eruzione  Vulcanica,  come  l' eruzioni  dell’Etna,  e delVessuvio 
si  coprono  sotto  somiglianti  favole  , è certissimo  , ed  i secondo  la  natura  « 
che  dalla  eruzione  medesima  abbia  avuto  origine  la  improvvisa  comparsa 
in  quel  sito  di  quell'  Isole  U trovate  dagli  Argonauti , prima  molto  dei 
quali  deve  essa  comparsa  esser  succeduta;  di  molti  secoli  avendo  l’epoca 
di  Fetonte,  secondo  Eusebio  , preceduto  gli  Argonauti  medesimi  • Passato  in 
appresso  gran  tempo  , cd  estinti  detti  Vulcani , aver  quindi  quell*  Isole  pas- 
sate gii  nel  continente  per  1*  allontanamento  del  mare,  presa  la  figura  di 
semplici  colli , è verisimile,  ed  esser  questi  precisamente  quelli , che  ora  si 
conoscono  sotto  il  nome  di  colli  Euganei,  é ciò , che  col  confronto  di  quel* 
le  terre  , e con  buone  ragioni  di  Fisica,  prova  il  Sig»  Ab»  Fortis  nelPaltrove 
citata  sua  Dissertazione  Accademica  • Tiene  pure  inoltre  alla  stessa  favola  , 
e dagli  stessi  princìpi  Vulcanici  sì  spiega  il  bullicame  , che  qui  si  accenna  ; 
e che  perfettamente  corrisponde  alli  famigerati  bagni  di  Abano , e Monte- 
grotto,  tanto  frequentati  anche  al  dì  d'oggi  , e celebrati  sin  da  Claudiano 
nel  famoso  suo  Idilio  intitolato  jiponut , da  Cassiodoro,  e datanti  alesi , 
ne*  quali  bagni  tutti  a un  dipresso  si  osservano  anche  presentemente  li  ca- 
ratteri indicati  qui  dal  Poeta,  di  calore  eccessivo,  e di  puzzo,  se  non  ve- 
nefico , Ingrato  almeno  • Questo  bullicame  , o sia  acque  termali  non  si 
sono  mai  potute  ritrovare  in  quelle  Settentrionali  parti , dove  si  sono  da 
alcuni  volute  t/asportare  l’Elettridi , ed  il  teatro  di  questa  favola , per  quanti 
sforzi  si  abbia  fatto  dalli  difensori  di  questo  sentimento  per  ritrovarvi  coli 
tutti  quei  contrassegni  , e caratteri,  che  peculiari  sono  della  favola  stessa, 
e della  situazione  nella  quale,  seguendo  li  piti  antichi,  mette  Apollonio  quell* 
Isole  , e quell*  allegorico  fatto  • Riflessibile  fra  quegli  sforzi  è quello  di  tro- 
varvi In  quelle  parti  un  fiume  , che  corrisponda  all'  Eridano  ; quando  Ero- 
doto stesso  professa  ( lib»  j»  ) non  assentir!  fluvium  quemdam  esse,  Erti  a - 
num  a barbari s vocitatum , qui  subeat  mare  ad  Septentnonem  s pedani  « fiu- 
me , si  aggiunga  , che  essendovi , dovrebbe  esser  tale  da  meritar  il  nome 
òi  Massimo  9 che  descrivendo  appunto  questa  favola  gli  di  Ovidio  in  quel 
passo  : 

Uune  procul  a patria  diverso  maxtmus  orbe 

Excipit  Eridanus  ■ ■ ■■ 

passo  stranamente  spiegato  dal  Signor  di  Francheville  io  una  sua  Memoria 
sopra  V Origine  del  Popolo  Prussiano  per  1*  impegno  di  provare  appartenente 
l' allegorico  incendio  di  Fetonte  al  piano.,  e moderno  paese  di  Samland* 

A prò- 
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A proposito  del  quii  Elidano,  aggiungerò , che  con  molta  proprietà  il  Poeta 
cosi  lo  chiama,  non  essendo  il  nome  dì  Pjìuj,  o Pò  , che  posteriore  a 
quello  di  Erldano  ( qualunque  siasene  la  sua  derivazione  ) , per  quanto  ne 
asseriscono  Dlodoro  Siculo  , e Plinio  dicendo  Podus  nulli  omnium  claritat* 
infettar  , Grmch  diéku\  Et iianui  • Vedine  su  questo  nome  Tom»  Munchero 
nelle  Note  ad  Igino  Fav  i f 4-  E’ dunque  almen  quanto  basta  alla  giuscifi- 
cagione,  e illustrazione  d' Apollonio  provato  doversi  ai  contorni  Padovani 
applicare  il  sito  della  favolosa  caduta  di  Fetonte;  In  essi  per  la  fisica  loro 
costituzione  potersi  verificar  quei  fenomeni , che  sotto  il  velo  di  detta  fa- 
vola hanno  voluto  intendere  li  Mitologi  ; e quel  caratteri  aachd  al  di  d'og- 
gi trovarvisi  qui  dal  Poeta  Indicati  • 

Ven • Le  figliuole  del  Sol  C/e*  j Relativa  alla  favola  di  Fetonte  sopra  es- 
posta, é la  lavolosa  origine  dell'ambra  gialla , o elettro,  che  qui  si  accen- 
na , e si  fa , ginsta  I Mitologi,  proveniente  dal  pianto  delle  di  lui  sorelle  con- 
vertite in  pioppi  • Anche  in  questa  parte  è preceduto  Apollonio  da  Euri- 
pide , e dall'autore  sopra  citato  del  libro  De  Mirab • Aud» , li  quali  ambe- 
due fanno  nascere  l’elettro  in  riva  dell’ Erldano  presso  il  mare  Adriatico 
dalle  lagrime  delle  sorelle  di  Fetonte  trasformate  in  pioppi;  nascita,  che 
emblematicamente  velata  sotto  1# accennata  favola  tiene  alla  falsa  idea,  che 
• per  la  maggior  parte  avevano  gli  antichi  dell* ambra  gialla,  che  credevano 

una  gomma  , o resina  d’albero  . Rettificatane  dai  moderni  l’idea,  e gene- 
ralmente conosciuto  essere  una  sostanza  bituminosa , dì  cui  la  base  è li  pe- 
trolio separato  per  sotterranea  effervescenza  dalle  terre,  otolfe,  rassodar J 
poi  col  meschiarsi  coll’acqua  del  mare , in  cui  le  sia  libero  il  lentamente  fiul- 
re:  rettificatane,  replico,  cosi  l’idea  , facile  i il  comprendere,  come  un  tempo 
esser  vi  potesse  ambra  gialla  presso  il  Pò  , e come  in  appresso  cessasse  $ 
senza  che  questa  sopravvenuta  cessazione  potesse  dar  argomento  di  negate 
la  primiera  sua  esistenza  • Se  sì  richiami  alia  memoria  il  primitivo  stato  di 
quelle  Isole,  che  secondo  1*  abbracciato  sistema  dell*  Abate  Forris  si  credo- 
no essere  stati  originariamente  Vulcani , si  concilieti  come  un  grado  d! 
sotterranea  effervescenza  , esser  vi  potesse  allora  , atto  alla  necessaria  separa- 
zione del  petrolio  ; scemato  poi  all' estinguersi  dei  Vulcani  medesimi  ? e se 
inoltre  si  richiama  alla  memoria  , che  secondo  lo  stesso  sistema  per  l’allon- 
tanamento del  mare  , per  l’interrimento  dei  canali , e per  l’alzamento  del 
plani,  sono  quell’  Isole  passate  nel  continente  , e trasformate  in  colli  , facil- 
mente si  spiegherà  come  le  cause  stesse  possano  avere  impedito  al  petrolio, 
elemento  primo  dell’ambra  gialla  , di  uscire  dalle  viscere  delia  terra,  e co- 
me uscitone  anche,  possa  essere  stato  attraversato  il  suo  libero  fluite  nel 
mare  . Non  può  dunque  dal  piò  non  raccogliersi  ambra  gialla  presso  il  PÒ 
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dedursi  , che  inai  non  ne  sia  stata  , e che  la  favola  delle  sorelle  di  Fetonte ,• 
emblematico  velo  del  naturale  fenomeno  della  formazione  di  questo  bitume  , 
non  sia  a quelle  situazioni  adattabile,  come  in  aggravio  di  Apollonio,  e 
del  vero,  hanno  voluto  alcuni  sostenere}  li  qual*  per  questo  hanno  anche 
voluto  trasportare  l'Elettridl,  ed  II  teatro  di  questa  favola  nel  Settentrio- 
ne . Non  nego,  che  da  coli,  e precisamente  dalle  coste  della  Prussia  da 
antico  tempo  non  si  estragga  l'ambra  gialla  , elettro,  o succino,  che  si 
chiami , ed  accorderò  con  Plinio  , il  quale  però  non  aveva  di  questo  genere 
Un'idea  netta  , che  certum  sit  g'gni  il  insufis  Septentrionahbus  Oceani  $ ma 
ciò  negherò  , che  sia  tanto  antico  il  commercio  deli*  ambra  gialla  Germa- 
nica , quanto  n'é  I*  uso  dell*  ambra  gialla  in  genere*  Infatti  troviamo  pres- 
so Omero  il  monile  di  Penelope  nel  ili*  ornato  d’  ambra  gialla  ; e per  l’al- 
tra patte,  Erodoto  posteriore  d'  Omero  di  piti  di  quattro  secoli , parla  dell’ 
elettro  del  Settentrione  dubitativamente  Septentrio  ur.de  eleArvm  venire  n ar- 
ratur  $ e Tacito  degli  Escii  (Popoli  del  Baltico,  I quali  soli  raccoglievano 
Il  succino)  dice,  che  sin*  al  suo  tempo  tanto  poco  ne  conoscevano  il  pre- 
gio , che  molte,  volte  diu  inter  eetera  ejc  fomenta  marii  jacebat  • Se  dunque 
anteriore  di  molto  è l'uso  dell'ambra  gialla  nell'Europa  di  quello,  che 
fosse  nella  Germania  conosciuta  , d'uopo  é che  In  altre  patti  ancora  si  pio* 
ducesse,  e d'altronde  si  diffondesse  : locché  fede  concilia  a chi  con  Apol- 
lonio la  fa  originariamente  provenire  dal  Pò:  giacché  quella  della  Sicilia , 
che  adesso  ne  abbonda  alle  foci  del  fiume  Simeto  presso  Catania , deve  es- 
sere di  più  recente  data,  perchè  presso  nessun  degli  antichi  né  Latini , nè 
Greci  nominata  • Vedi  su  l’ambra  gialla  il  Dizionario  di  Storia  Naturale  del 
$ig*  Valicatone  di  Domare,  c quello  di  Commercio  del  Savary  • Aggiungerò 
qui  per  ultimo  su  questo  proposito  un'avvertenza  usata  In  questo  passo  con 
molto  giudizio  , e dottrina  dal  nostro  Poeta  • Dopo  aver  sotto  la  favolata 
delle  Elettridi  accennata  1*  opinione  di  quelli,  che  facendo  l'ambra  gialla 
gomma  , o tesina  , la  fan  provenire  dagli  alberi , Indica  in  appresso  , coll* 
additarne  un'  altra  provenienza , il  dubbio,  che  avea  su  la  prima  ; della  cui 
veriti  averan  forse  sin  al  suo  tempo  dubitato  gli  osservatori  più  diligenti 
dierro  al  cenno  , che  dato  ne  aveva  anche  Teofrasto  • Questa  seconda  pro- 
venienza dunque,  egli  coprendola  sotto  un'altra  favola,  della  quale  in  ap« 
presso  , deriva  dall'  umido  dei  raggi  solati  simboleggiati  per  le  lagrime  di 
Apollo}  forse  alludendo  con  ciò  al  sentimento  di  Nicla,  che  al  riferire  di 
Piiujo  , per  1'  elettro  sofie  radiorum  suceum  intelligi  voluit  $ donde  anche.* 
forse  può  essere  derivata  la  etimologia  d'  elettro  da  tHhtryp  Sole  • Questa 
opinione  se  non  ispiega  adccquatanienre  la  vera  genesi  dell’  ambra  gialla  » 
pure  vi  si  avvicina  di  molto  , giacché  é sempre  vero,  che  col  calore  o si 
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supponga  questo  venir  dal  Cielo  ( donde  ogni  sorte  di  foco  ripetevano  gli 
antichi)  , o si  faccia  questo  sotterraneo , il  princip.il  ingrediente  dell* 
ambra  gialla  si  sprigiona , e l'ambra  stessa  si  forma  • In  bocca  poi  mette 
questa  seconda  provenienza  de*  Celti,  ciod  di  quei  Celti , qui  ad  Adrian 
incolebant  , come  li  chiama  Strabone  j perdi*  è verisimilc  colà  più  a 
fondo  indagarsi  1*  origine  dell'ambra  gialla,  dove  più  essa  a quei  tempi 
abbondava  • 

Firn- 9 j o*  efie  infètti  egli  infinite  j La  favola  qui  accennata,  quasi  per  in- 
tiero si  ha  , e con  poca  differenza  presso  Apollodoro  nel  lib«j*  della  Biblio- 
teca • Il  figlio  di  Apollo  , del  quale  qui  si  parla  , è Hsculapio  , eh*  ebbe  da 
Coronide  nella  Tessaglia , connotata  qui  per  la  Città  di  Laceri*  9 e per  Io 
fiume  Amiro  , Città,  e fiume  di  quella  Provincia  , come  rapporto  a questo 
ultimo  può  anche  vedersi  sul  v*  8 B f-  del  libro  primo  , e rapporto  alla  prima 
può  riscontiarsi  Pindato  nella  Pit*  $•  v*  f9*  Di  questa  Coronide  parlano 
Apollodoro  nel  luogo  citato,  ed  Jgino  nella  Fav*  roi*  ma  molto  prima  di 
essi  Pindaro  nell'ora  citata  Pitica  j*  cd  Omero  nell'Inno  ad  Hsculapio  , 
tutti  accordandosi  nel  farla  figlinola  di  Flcgia  , e madre  di  Esculapio , di 
cui  però  altri  fanno  Arslnoe  • Meriti  qui  di  essere  riportato , come  il  più 
preciso  , il  passo  intiero  d*  Omero  , che  cosi  suona  reso  dal  Salvini  : 

Dei  morbi  il  medicante  a cantar  prendo 
, £1 culapio  il * Apolltne  figliuolo  , 

Che  la  divina  partorì  Coroni 
Ffel  Dofio  campo  , figlia  del  Re  Flegia  a 
dove  si  uoti  espressa  la  Tessaglia  per  lo  campo  Do^to , messo  pur  nciia_» 
Tessaglia  da  Strabono  nel  p*  su  1*  aurorità  di  alcuni  versi,  che  vi  cita  dì 
Esiodo*  Che  poi  Hsculapio  fulminilo  sia  stato  da  Giove  per  Jo  smoderato 
uso,  che  faceva  dell'arte  sua  nella  guarigione  degli  uomini;  che  quindi 
Apollo  sdegnato  uccidesse  11  Ciclopi , che  gli  fabbricarono  il  fulmine;  e 
che  per  questo  Giove  lo  minacciasse  di  gettarlo  nel  Tartaro,  sono  circo- 
stante, che  tutte  rifensce  nel  sopracitato  luogo  Apollodoro  cosi;  Juptter 
veritui  , ne  1 i mortala  fune  medendi  ratioaem  adipiicantur  , imi  te  riiibut 
vieinim  adjuvermt , fulmine  ipium  inter  fedi  • Quamobtem  ira/ut  Apollo  fy- 
clopat  t quod  Jori  fulmina  comparauent,  ociidit  : Juptter  in  Tartarum  jumjjin 
dejedurui  trai  Oc*  e in  parte  le  aveva  toccate  Huiipìdc , nel  Prologo  dell* 
Alccice  in  bocca  appunto  d* Apollo: 

£ dì  ctò  la  cagton  Giove  giù  fue  , 

Jl  qual  ueeiie  con  ardente  d«ir</o 
Fulminatogli  in  petto  il  figlio  mio 
Eiculapio  ; quand*  io  d*  ira  avvampando 
Tom>  JL  O o o Li 
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Li  Ciclopi  , cht  a lui  /*  acato  tirali 
fabbricato  , cader  ritinti  feo  . 

Ma  se  nelle  fin  qui  esposte  circostanze  si  i veduto  il  Poeta  d'accordo  co* 
gli  autori  citati  « in  quello  poi  che  sicgue,  essersi  cioè  Apollo  ramingo 
portato  nel  paese  degli  Iperborei,  se  ne  allontana  ; perchè  Euripide  pri- 
ma , poi  Apolloioro  , ed  altri  io  Canno  allora  condannato  a servire  ad  Ad* 
mero  • Della  indicata  sua  gita  agl’  Iperborei  trovo  un  cenno  presso  Erato- 
stene,  che  dice  avere  Apollo  presso  quei  Popoli  occultata  la  saetta,  colla 
quale  aveva  ucciso  li  Ciclopi  ( Cotoatr»if  ) i Hac  tagiita  Apollo  , ut  ajunt  , 
interferii  Cyclopat  , yur  fulmen  Jori  fecerant , quo  j€iculapiut  interfedvt  fuit  - 
Hanc  autem  i agittam  in  Hyperboreis  occultarle  • Di  qui  poi  Corse  sari  anche 
avvenuto  Tessere  considerata  come  sacra  ad  Apollo  quella  Nazione  : su  di 
che  vediue  quanto  detto  ne  abbiamo  nella  Osservazione  sul  ver*  1034*  dei 
libro  secondo,  lo  Spanheuiio  ivi  citato  sull'Inno  di  Callimaco  in  Del * 
veti*  a 8 1 - ; e piti  diffusamente  il  Gesnero  nella  Prelezione  seconda  De  Vere r- 
navigat  • 

Tirri*  p7i.  Afa  poi  di  là  del  Rodano  net  letto  O e • ! Non  può  negarsi  y che  una 
qualche  confusione  non  faccia  in  questo  passo  il  vedere , ripugnandovi 
P odierno  stato  delle  cose,  uniti  tre  fi  imi  Ì , che  nessuna  adesso  hanno  fra 
loro  comunicazione  j confusione  però  , che  non  è tale  da  accusar  » come  fa 
ilCluverio,  Apollonio  d'ignoranza  nelfe  cose  Geografiche  • Li  tre  fiumi 
sono  PErilano,  o il  Pò , il  Rodano,  e il  Reno  t giacché  col  citato  Clu- 
veri o non  convengo  , che  per  quel  terzo  fiume  non  nominato  voglia  il  Poe- 
ta intender  la  Vistola  , che  troppo  é distante  per  aver  colli  due  altri  nessun 
rapporto*  Che  adesso  poi  questi  fiumi  fieno  ben  lontani  da  confluire  in- 
sieme, non  importa  per  inferirne  , che  non  Io  potessero  ne'rimotissimf  tempi 
degli  Argonauti  per  tutte  quelle  considerazioni , che  si  son  fatte  sopra, 
pillando  della  comunicazione  dell* litro  coll' Adriatico  • Questa  possibilità 
basterebbe  a difendere  in  questo  luogo  il  Poeta  , da  cui  non  può  esigersi  , 
che  la  verisimiglianza  nei  meravìglioto , ma  vi  è di  piò  : vi  è J*  autorità, 
jebe  lo  difende,  e vi  è 'l  trovarsi  a un  dipresso  verificate  nell' antica  Geo- 
grafia alcune  altre  qui  accennare  topografiche  circostanze:  loccbè  é una 
prova, che  non  per  Ignoranza,  ma  a bella  polca,  e per  cercare  il  mirabile  Poe- 
tico, ha  il  Poeta  immaginato,  o seguito  altri  nell* immaginare  , il  di  più  • 
Infatti  la  confluenza  del  Pò  col  Rodano,  è stata  prima  assai  di  Apollonio  as* 
serita  da  Euripide  in  un'Opera  ora  perduta  , ma  certamente  veduta  da  Pli- 
nio , che  lo  riferisce  nel  lib*  37*  al  cap*  1 1*  cosi  : Euripidei  runut , O Apoi - 
loniut  in  Adriatico  ìitlore  confluire  Rhodanum  , (t  Padum  dixerunt  : su  la 
quale  autorità  di  Euripide  lo  stesso  ha  creduto  Appiano  Alessandrino  nel 
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primo  delle  guerre  Citili , dote  parlando  del  viaggio  di  Pompeo  per  le_* 
Alpi  dice  : kaud  long  e a Rkodani , atque  Rridani  fontibu»  iter  capii  j e po- 
steriormente anche  Raffaele  Volterrano  nel  terzo  libro  della  sua  Geografìa: 
Rhodanu» , O E* idanu»  una  commiteentur  ex  Alpibui  fluiate»  tei»»i»  alia  via 
in  Oceanum  , alia  in  Adtiaticum  tinum  deteendtf  • Qjanto  poi  al  Reno, 
che  questo  comune  aver  potesse  col  Rodano  la  sorgente  9 si  rende  credibile 
dal  vedersi  appresso  Geografi  di  nome,  anche  posteriori , rimarcata  la  pros- 
simità deile  loro  ionti  j come  fra  gli  altri  la  rimarca  Plinio , che  11  dice 
nati:  Jn  eodem  Alpium  traàu  • Da  questo  Reno  inoltre,  dice  il  Poeta, 
passarono  gli  Argonauti  in  paludi,  che  si  stendevano  per  lungo  tratto  per 
io  paese  dei  Celti,  circostanze  ammendue  verificate  in  quelle  regioni  • Poi* 
ché  quanto  al  nome  degli  abitanti  in  quelle  parti  chequi  si  dicono  Celti  , 
d verissimo  , che  sebben  questo  nome  nella  sua  più  larga  significazione  com- 
prenda gli  abitanti  di  una  gran  parte  dell*  Europa  , pure  è peculiarmente 
adoperato  per  indicare  appunto  gli  abitatori  delle  elve  del  Reno  : e ciò  su 
J*  autorità  di  Suida  , che  cosi  si  esprime  S Celta  genti»  nomea  : qui  Germani 
dieuntur  , utrimque  Rhenum  mcolun/e»  • Quanto  poi  alia  qualità  paludosa  dei 
terreni  io  quel  siti,  cd  alla  loro  estensione  abbiamo  io  comprovazione  l'au- 
torità di  Srrabone  , che  cosi  ne  parla  nel  4*  RAcnui  quoque  in  magna»  palu- 
de» cjfunditur  5 e lo  ripete  nel  7*  Prope  Anne  regionem  » uni  orto»  litri  , Ù 
R fieni , U lacu»  inter  ufrotque  tifiti  > O palude»  a Rheno  effutm  • Parimenti 
quanto  in  appresso  soggiunge  pur  il  Poeta,  che  da  queste  paludi  anda* 
vano  gli  Argonauti  in  pericolo  di  essere  trasportati  nell*  Oceano  , o 
un  seno  dell’Oceano,  si  accorda  perfettamente  al  vero,  perché  infatto 
nell'Oceano  , cioè  nel  Germanico,  vi  il  Reno  a sboccare  $ e da  quella  parte 
l'Oceano  stesso  forma  veramente  molti  seni,  come  lo  attesta  anche  Ta- 
cito dicendo  estera  (Germania?)  Oceanut  ambii  lato 1 »ir.ut  compitata»  - 
Passando  poi  al  Rodano  per  lo  di  cui  corso  si  fanno  per  la  voce  di  Giu* 
none  rivolti  gli  Argonauti , é vero  egualmente  quanto  qui  si  accenna  sul 
medesimo , e rapporto  alle  nazioni  , che  vi  abitano  intorno  , e rapporto 
alle  sue  foci  • Di  quelle  nomina  li  Celti , e li  Ligj  • Quanto  ali i primi 
abbiamo  poco  fa  rimarcata  la  immensa  estensione  dei  Popoli  , ai  quali  com- 
pete  quel  nome  , fra  i quali  ccttaincurc  vi  sono  gli  antichi  Galli  , li  quali 
( dice  Pausatila  io  Attie»  ) : Celta»  eum  ipii  *9  , tum  olii  eo»  nominarti nt  • 
Dei  Ligi  poi  (che  ben  devono  distinguersi  dai  Ligj,  Popoli  della  Germa- 
nia) come  situati  nelle  vicinanze  di  Marsiglia  , e però  appunto  presso  il 
Rodano,  fa  menzione  Erodoto  nel  7» , e più  precisamente  Scillace  sul  prin- 
cipio del  Periplo  po»t  Rhodanum  fluvium  tunt  Ligyet  • Lo  Stefano  li  chiama 
Ligye»  1 donde  i Liguri  • lilialmente  quanto  alle  foci  del  Rodano , che 
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sboccare  è notorio  in  quella  parte  del  Mediterraneo  , che  più  precisimene? 
dalla  Sardegna  si  chiama  Sardonio , riferisce  Straberne  , che  due  Polibio  ne 
contava  , Artemtdoro  tre,  cinque  Timeo,  ed  altri  sette  : Quidam  ostiì» 
EhoJani  Àunc  ( laeum  ) annumerane  ; maxime  fui  septem  eju i ostia  tua 
dicunt  : delle  quali  bocche  quella  di  mezzo  qui  accennata,  come  quella 
per  la  quale  uscirono  gli  Argonauti,  (orse  a quella  corrisponderà,  che 
Plinio  nel  lib*  5*  chiama  Afetapina,  creduta  dall’ Arduino  la  medesima, 
che  dallo  stesso  é detta  poco  dopo  Melina  , o come  in  qualche  Ms*  Meta - 
nò»  • E'  dunque  tutto  questo  luogo  d’  Apollonio , benché  forse  il  più  ama* 
lamentc  criticato , dalla  verisimigiianza  assistito,  dall’ ancoriti  , c dar  con- 
fronti Geografici  • Chiuderò  per  ultimo  questa  Osservazione  col  notare 
che  per  non  arer  quanto  basta  avvertito  a questo  passo  , è nella  nostra  Car- 
ta  Argonaucica  incorso  I1  errore  stesso  , che  commesso  ha  I’ Otello  nella 
sua  t coll*  omcneitcre  questa  triplice  diram  tatone  di  homi , e quella  parte 
specialmente  del  Reno  , per  dove  si  Unno  deviati  gli  Argonauti  « 

Ven-  Dal  monte  Eninì o | Non  é sensi  la  più  gran  convcnevolezra  , che 
fa  qui  il  Poeta  gridar  Giunone  da  un  monte  della  selva  Eie  loia  , come 
quella  , che  appresso  «li  antichi  Geografi  stesa  nella  massima  sua  ampiezza 
per  tutta  la  Germania  , aveva  poi  peculiai  mente  , secondo  gli  stessi , il  suo 
principio  su  le  rive  del  Reno  , per  cui  appunto  %i  andavano  a perdere  rii 
Argonauti  • IlCluvcrio,  ciac  più  d*  ogni  altro  ragiona  nel  lib»  j.  della  sua 
Getm*  Antip  dell*  antica  posizione  d»  quella  selva  , prova  la  sua  prossimità 
al  Reno,  coll' autorità  specialmente  di  Tacito»  ed  é provata  anche  dal  ve- 
dere alcuni  Popoli  cereamente  abitanti  presso  il  Reno,  compresi  dagdt  an- 
tichi nella  selva  Hrcinia  , come  sono  li  Eruccti , e li  Catti  ; dei  pròni  dei 
quali  così  Claudi  ino  ( in  Honor»  4*)  t 
■ 1 ■ ■■  « venie  ac  cola  sìlvm 

Jiruderut  Hercynrx  — ■■ 

e dei  secondi  il  medesimo  Tacito  Catti  initium  sedi\  ab  Hercynio  salta  iiu 
choant  • 11  monte  poi  sul  quale  si  dice  essere  salita  Giunone  per  farsi  me- 
glio intendere  su  le  rive  del  Reno  sari  uno  di  quella  catena  di  monti , della 
quii  Plinio  nel  lib*4*  dice;  nulli  inferiut  nobilitate  Hercynium  jupum  : ca- 
tena, che  DioJoro  chiama  in  plurale  i/»wà  Hercir.ìi  monte*;  li  quali 
monti  sin  dall*  autore  del  lib-  J)e  Mitab • Audit • sono  qualificaci  per  li 
più  alti  di  quel  contorni  , ove  così  si  esprime  Hercynii  montes  altìtudin a 
juxta  ae  moltitudine  mirimi  in  hac  plaga  ( Septencrionali  ) habentur  • Lo 
Stefano  , e con  lui  P autore  dell’ Etimologico  mettono  per  maniicsro  ab- 
baglio questo  monte  nell*  Italia:  eSutda,  che  non  lascia  di  regimar  nel 
suo  Lessico  li  boschi  Ercinii  troppo  nc  restringe  > conhai  coatra  la  comu- 
ne 
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ne  nozione,  circoscrivendoli  al  solo  sito,  uhi  Lter  a fontiòut  navigabili/ 
primjm  e uè  incipit  • 

Veti*  1006*  Fra  le  Stecadi  | Isole  nel  Golfo  di  Lione,  conosciate  nell'antica 
Geografia  , ed  ora  dette  Isole  di  Hicres  dalla  Cittì  di  questo  nome  su  le 
coste  della  Provenza,  che  sta  loro  in  faccia  • Plinio  , e lo  Stefano  ne  con- 
tano tre  ; ma  Tolomeo  ne  aveva  contato  cinque  , locchè  può  conciliarsi 
col  dir  con  Strabone  ( lib-  4*  ) , che  tre  erano  le  piò  riguardcvoli  , due 
poi  piccole*  Plinio  in  quello  stesso  luogo , cioè  nel  cap*  f*  del  lib*  $•  ci 
lia  inoltre  conservato  li  nomi  , che  a ciascuna  di  esse  secondo  1’  ordine 
della  loro  disposizione  davano  li  vicini  Marsigliesi  Pro/en , & Mete* , qu* 
O Pomponiana  yo catur  , tertia  Hypera  : nomi  , che  corrispondono  adesso  allt 
moderni  di  Porquerols,  Posterez , e Tian,  o Levane  r Vedine  il  d'An- 
ville  , e il  Butching  • 

Veri»  too3*  Ai  quai  perciò  Ùc • | Questo,  e l'anteriore  passo,  in  cui  si  è fatto  , 
che  Castore,  e Polluce  facessero  la  ordinata  orazione  per  ottenere  felice 
questa  nuova  navigazione,  ch'crano  gli  Argonauti  per  intraprendere , que- 
sti due  passi,  dico,  hanno  rapporto  all*  opinione,  in  cui  erano  gii  anti- 
chi, che  fosse  ai  naviganti  propizio  il  favore  di  que*  due  figli  di  Leda, 
detti  con  un  sol  nome  Dioscuri , perchè  avnti  da  Giove  • Comunque  de- 
rivata sia  questa  opinione,  che  alcuni  ripetono  dall' essere  staci  nell' anti- 
chissima Mitologìa  confusi  questi  coili  Dei  Cabiri  ( che  altrove  abbiam 
veduto  crednti  potenti  a salvar  dai  naufragi)  è certo,  che  sin  da  Omero 
s{  attribuisce  loro  questa  virtù  in  quell* Inno  , che  ha  per  titolo  «;  Staffiti* 
pai  in  J c/vis  puerot  , dove  si  chiamano  tervatom  terresfrium  hominum  , vela» 
dunque  navium . Trasportati  perciò  questi  Dei  dall*  antica  Teologia  nel 
Cielo  , gli  Astronomi  , secondo  Igino  , l!  credono  rappresentati  nella  co- 
steilazion  dei  Gemelli  , alla  quale  davano  questa  benefica  influenza  sul  ma- 
re : ma  altri  confondendo  queste  stelle  con  quella  ignita  meteora  , che 
apparisce  alle  voice  nelle  tempeste  su  la  cima  degli  alberi,  ciedono,  che 
V apparir  di  queste  stelle  , o di  questo  fuoco  , sia  un  presagio  mandato  da 
questi  Dioscuri  ai  naviganti  , del  qual  fenomeno  Plutarco  nel  lib*  x*  De 
Plac»  Phil • cap*  i8*  ne  riferisce  varie  spiegazioni , ed  altre  ne  danno  i mo- 
derai , che  !•  vedono  tutti  i dì  reiterare  , e lo  conoscono  sotto  il  nome  di 
fuoco  di  S»  Ermo»  Di  qui  è,  che  continuatasi  in  ogni  tempo  questa  mi- 
tologica opinione,  ne  vediamo  presso  infiniti  Poeti  fatto  uso;  dei  quali 
basteti  fra  li  Greci  ricordar  Teocrito  nelPldil*  intitolato  appunto  ìDìoìcu - 
ri,  dove  a somiglianza  di  Omero  li  chiama 
■ talv adori  dei  mortali  , 
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Delle  spuntanti  , e tramontanti  stalla 
Diedero  in  crudi  3 a disptetati  reati  Oc» 

Fra  i Latini  poi  vi  allude  Orazio  in  più  luoghi  , e specialmente  nell’  Od*  }• 
del  lìb*  i*  dicendo  » 

Sic  frairas  He  lente , lucida  fiderà  , 

Ventar  umque  regat  pater  Oc» 
c oel  lib*  4*  Od*  8* 

Cljrum  Tyndarìdte  tidus  ab  in/imii 
Quassas  eriptunt  aquoribus  rata  Oc» 

Catullo  poi  (a  dedicato  a questi  Dei  il  suo  encomiato  naviglio; 

■ seque  dedicai  libi 

Gemelle  Castor  , O gemella  Castoris  • 

Vedi  quel  poco,  che  ne  abbiamo  noi  su  questo  proposito  accennato  nel 
primo  Tomo  spiegando  una  medaglia  di  Seleuco  , che  nel  suo  rovescio 
rappresenta  i Dioscuri  ; ma  più  diffusamente  ne  parlano  fra  gli  altri  il 
Mazzoni  nella  Dtf . di  Danto  lib*  a*  cap*itf-  , Tobia  Gutberleth  De  Myst» 
Deor»  Cabir • cap*  j*,  e 1*  Heyne  in  Apollodot • IH-  io*  7* 

Vert»  soia*  D*  Etalia  dopo  all * Lola  | Notissima  Isola  adiacente  all*  Italia  nel 
mar  di  Toscana  con  questo  nome  conosciuta  presso  de*  Greci , come  lo  è 
presso  i Latini  per  quello  di  Uva  3 convertito  con  piccola  alterazione  nel 
moderno  Elba  • Tolomeo  per  manifesto  equivoco  di  un'  Isola  sola  , ne  fa 
due»  errore,  che  in  qualche  esemplar  di  Strabone  si  i pure  insinuato  pec 
ignoranza  dei  copisti , emendato  però  dal  Casaubono , e dal  Cluverio  • Di 
questa  Isola  , oltre  li  citati  Strabone  e Tolomeo  , ne  parlano  presso  li  Greci 
Scillace  , e lo  Stefano  , non  che  presso  i Latini  Mela  , e Plinio,  e ne  fan- 
no inolrre  menzione  Livio  , Virgilio,  Silio  Italico  , Rutilio  Numaziano, 
ed  altri  ; tutti  convenendo  nel  qualificarla  per  abbondante,  come  lo  è an- 
che al  di  d*  oggi , di  ferro  ; 

Insula  inexhaustis  Ckalibum  generosa  metallis  • ( A?n»  to*  l|7*) 

La  moderna  sua  descrizione  può  vedersi  nella  Geogr*  del  Busching  • La 
favola  poi  dei  sassi  tinti  del  sudore  degli  Argonauti , presa  i dall*  autore  del 
libro  De  Mirab»  Aud»  altra  prova,  che  nell*  immaginar  questo  viaggio  de- 
gli Argonauti , è stato  preceduto  Apollonio  da  autori  molto  a se  anteriori, 
su  la  fede  dei  quali  ha  fondata  la  credibilità  dai  suo  racconto  • Ecco  il  te- 
sto del  detto  libto,  secondo  1*  edizione  del  Silburglo  ; In  Artkalia  , Insula 
qv*  jacet  rn  mari  7y rre no  , cum  alia  monsfrantur  monumenta  illorum  Hetoum  j 
tum  O illud  de  calcuhs  • Quippe  ad  litus  invaniti  ajunt  calculos  colorii  vani , 
puoi  Oraci  Insula  incoia  dicunt  coloratos  a sordibus  destringendo  detersiti 
quas  unài  fjciebant  : la  quale  autorità  ha  pur  seguito  Strabone  nel  riferire 
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la  cosa  stessa  quasi  col  medesimi  termini  ( lib*  f«)  perkibent  a strumenti» 
concreti»  , qua  Argonauta  ibi  fecerint , adhue  durar*  variegato»  in  littore  scrii* 
pulos  • Luca  Holscenlo  quanto  venato  nelle  cose  di  letteratura»  altrettanto 
meno  {astratto  in  quelle  di  Scoria  Nuotale,  fa  gran  meravìglia  di  aver  tro- 
vato al  suo  approdar  in  quell'  Isola  sassi  così  colorati  j quando  un  Natu- 
ralista averebbe  trovato  ciò  semplicissimo  in  un*  Isoli  » che  tutti  sanno  ab- 
bondante di  granito»  di  quello  specialmente  variato  di  macchie  nere,  e 
giallastre  s la  qual  fisica  queliti  di  quel  terreno  avranno  appunto  quei 
sapienti  antichi  voluto  simboleggiar  colla  favola  del  sudore  degli  Argonau* 
ri»  Finalmente  il  porto  Argoo,  che  qui  si  accenna  (una  di  quelle  deno- 
minazioni lasciate  dagli  Argonauti),  si  trova  pur  mentovato  nel  citato 
luogo  di  Strabone  cosi»  Ad  Aìtkoliam  porta»  est  A'gous  oh  Argo  navi  sia 
diAus , ut  ejunt  • Eo  enim  p erhibent  Jaionem  navigane  Circe < domieilium 
purrrentem  • Presentemente  corrisponde  al  Porto  Ferrajo  • 

Veri»  ios3«  aìfin  d*Eea  ùc • | Non  senza  qualche  confusione  , hanno  gli  antichi, 
e moderni.  Scrittori  parlato  di  questo  luogo*  Vi  ha  , come  ho  fatto  osser- 
vare poco  sopra  a!  v*  891* , chi  lo  confonde  coll'Isola  di  Calipso  j altri 
con  Igino  lo  dicono  Enaria  ; ed  altri , fra  li  quali  il  Ricci  nella  Disserta- 
zione Omerica  74*  lo  fanno  lo  stesso  colla  Citti  di  questo  nome  nella  Col- 
chide  , dalla  quale  così  chiaramente  lo  distingue  Strabone  nel  primo , do- 
ve parlando  di  Medea  , e di  Circe  , dice  : long  in  ime  »unt  diottre  alterale 
earum  in  reeenu  Ponti , altera  in  Italia  habitabat  • Omero  , che  pur  non  vi 
h«  dubbio  collocarlo  presso  I*  Italia,  lo  fa  Isola  ; c dietro  a lui  Virgilio  la 
quel  verso  ( yfTa*  j*  j8o*); 

Infetti pue  lana  , A'atpue  insula  Circe»  : 
ciò  che  però  in  nessun  modo  convenirgli  sostiene  il  Cluverio  • Più  per 
conseguenza  esatto , e più  preciso  dice  questo  II  oostro  Poeta , che  nel 
mettere  questo  luogo  su  la  spiaggia  Tirrena , non  mai  lo  nomina  Isola: 
d'accordo  col  quale,  Apollodoro  nel  primo  della  Biblioteca  : Errar iam  prm - 
terveAi  venerunt  in  jf.am  , ubi  cutn  Circte  supplicassent  expiantur  • Impos- 
sibile per  altro  non  sarebbe  , che  Isola  fosse  stato  una  volta  quel  che  dopo 
divenne  continente  ; e questo  essere  infatto  avvenuto,  lo  asserisce  siill'autoriri 
di  Varrone  , Servio  sul  citato  verso  di  Virgilio:  Qui  nane  Cireeju»  moni  a 
Circe  dicitur  , alipuaudo  , ut  lrarra  dir.it , Insula  fuit  % nondum  siccatit  pala - 
dibus  , pure  e am  dividrbant  a continente  . In  questa  supposizione  corrispon- 
derebbe il  sito  dell*  Ea  Italica  < che  dalla  Colchica  aveti  avuta  la  stu__» 
provenienza  , e il  nome  ) al  sito  del  promontorio  Circeo  , ora  monte  Circello 
nel  Lazio  • Vedine  presso  il  Cluverio  e il  Cellario  quanti  lira  gli  antichi 
vi  sono  citaci , che  oc  fanno  menzione  • 
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Veri*  ioi6»  Quivi  Circe  trovar  ùc » | E * stato  Apollonio  nell*  idea  di  questo 
Episodio  preceduto  da  Onomacrito » che  però  nel  sito  varia  dove  trovassero 
gli  Argonauti  Circe  ; né  li  fa  vet  unente  da  essa  espiati , ma  fa  solo  che  lo- 
ro s*  insegni  da  chi»  c dove  esser  dovevano  espiati  in  appresso  • Apollodoro 
segue  appuntino  su  questo  articolo  il  Poeta  nel  luogo  della  Biblioteca  » che 
abbiamo  citato  nella  Osservazione  anteriore  • Per  altro  di  questa  Circe  , 
quanto  concetne  alla  sua  genealogia  » ed  al  modo  » emotivo  per  cui  tras- 
portata dalla  Colchide  nell'Italia»  se  n'é  parlato  nelle  Osservazioni  sul  lio*$- 
ora  qualcosa  dee  dirsi  della  sua  magica  virtù  » in  questo  passo  toccata  » di 
trasformare  gli  uomini  in  bestie  • La  desctizione  » che  qui  si  fa  di  questa 
mccamosfosi  gii  eseguita  » è peculiare  di  Apollonio  » e tiene  ad  un  antico 
sistema  su  la  formazione  dei  mostri»  combattuto  da  Lucrezio  in  quel  luogo» 
che  citato  abbiamo  nelle  Notes  giacché  Omero»  che  può  dirsi  originaria- 
mente imitato  in  tutto  questo  passo  , non  fa  che  accennar  col  latto  stesso 
delia  trasformazione  il  mezzo  adoprato  da  Circe  per  eseguirla  » ch'era  la 
bevanda  di  certo  veleno  » ed  il  tocco  di  certa  verga  • Cosi  egli  nel  X*  dell* 

Odiss*  — fi  bevanda  » 

£ col  pan  mescolò  rinfili  amari  • • • • 

■ i e quei  bevuto  subito 
Chiudea  battuti  con  verga  in  porcili  • 

Di  porci  aveano  capi  e voce  » e corpo 
£ setole  » - 

luogo  imitato  anche  da  Virgilio  nel  7* 

Qudi  hominum  ex  facie  Dea  serva  potentibus  herbis 
Jnduerat  Cuce  in  vultus  ac  terga  ferarum  • 

Vedi  quanto  diffusamente  parla  dì  questa  favola  Natale  de'  Conti  » sotto  la 
quale  si  coprono  secondo  Eraclito  licenziosi  allettamenti  di  scaltra  mere* 
ttice  : quando  piuttosto  con  Srrabone  non  voglia  dirsi  accomodata  la  fa- 
vola a spiegare  lapeculiar  fisica  natura  di  quei  siti  creduti  allora  feraci  di 
sadici»  cd  cibe  venefiche»  Cosi  a questo  proposito  l'autore  del  libro  De 
Mirab*  Audit • S Italia  mons  est  Cireeeus  nomine  » in  quo  veneni  querdam  spe~ 
cies  lethalis  ori  tur  : Huju » vis  afque  natura  » ut  sì  quis  ex  ipso  aspersus  fue- 
eit , continuo  eoncidat , ac  calvus  jjfì.iatur  , membraque  totius  corporis  de - 
fluant  • Quamobrem  supejlciem  corporis  defunfìorum  miserai  ione  dtgnam  il. 
esse  traditur  Oc • 

Veri*  109»*  Prima  pertanto  Oc*  | E’ propria  di  Apollonio  nel  suo  Intiero  com- 
plesso questa  descrizione  del  rito  usato  da  Circe  nella  espiazione  di  Giaso- 
ne » e Medea  • Non  se  ne  trova»  eh* io  sappia»  altro  esempio  presso  altri  t 

Scrittori  i e questo  fece  » che  strano  paresse  allo  stesso  Feizio , che  sebbene 
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tinto  versato  negli  antichi  autori  , pare  dopo  averlo  riferito  , soggiunge  es- 
sere mirum  expìationis  genus  • Ho  detto  per  altro  nel  suo  intiero  complesso  } 
perché  quanto  alla  qualiti  della  vittimi,  non  è nuovo  nell'Antichità  ve- 
derla mata  ; e specialmente  nei  sagri  rii  j d'espiazione*  Abbiamo  da  Vairo- 
ne i che  la  prima  anzi  di  tutte  le  vittime  sia  stati  il  porco,  passato  poi  ad 
esserlo  peculiarmente  nei  sagrifizj  di  Cerere,  e nelle  occasioni  di  concluder 
trattati  o di  paci  tra  Popoli  , o di  sponsali  fra  grandi  • Così  egli  ( l)t  re 
ruit • lib*  1*  cip*  4*  ) : «Fui  Grece»  dicitur  i/$  , olim  tkisut  diétus  ab  ilio  ver- 
bo  quod  dicunt  Sùriv  , puoi  est  immolare  • Ab  tuillo  enim  genere  pecora  im« 
molandi  initium  primum  sumptum  videtur  l cujui  ve  iti  già  , quod  initiis  Ce- 
reri i porci  immolantur  , {/quod  initiis  pacii  fedus  cum  feritur  , porcili  occidi- 
tur  , Ù quod  nuptijrum  inilio  antiqui  rtgci  , ec  sublima  viri  in  Hetruria  in 
conjundione  nup  fiali  nova  nupto  , (/  itovui  mari  t ut  primum  por  rum  immolant  : 
colla  quale  autociti  quanto  ali*  Etimologia  della  voce  eòe’,  sui  consente-» 
Ateneo  « che  dice  nel  lib*  9*  Quidam  aùv  dici  putant  quoti  6ù>  quod  sacri - 
Jìciis  opta  sit  • Quell'  is: esso  principio  poi  di  conciliazione  per  cui  sarà 
Itaca  usata  questa  vittima  nc’ trattati  di  pace  » o di  alleanze,  lo  stesso  dico 
averi  introdotto  di  usarla  anche  nelle  espiazioni  , nelle  quali  veniva  1 farsi 
una  specie  di  pace  tra  gli  Dei  vendicatori , e li  luoghi , o persone  macchiate 
di  colpe  • Che  infatti  nelle  espiazioni  sì  usasse ro , oltre  essere  provato  per 
questo  luogo  di  Apollonio , e del  suo  Scoliaste,  ce  lo  attesti  anche  Snidi 
alla  voce  xa^Mpffia  nello  spiegarla  cosi  s Vittima  lustrali *•  Mos  eroi  Athe- 
niensibus  parva  porcelln  puoi  xu^xpffta  vocabant  xtfuìprit  lustrare  eoncionem  , 
O theatra  , Ù in  universum  omnes  Populi  conventus  i (occhi  ripece  , e con 
qualche  maggior  Individuazione  rapporto  al  modo  di  eseguir  detta  espia- 
zione alla  voce  Tipici » qui  domum  , eoncionem  , (/  uibem  lustrat  • 
Extrimecm  circumiban!  , unoquoque  sacerdotum  porcellum  ferente  • Esichio 
ancora  ce  ne  fa  testimonianza  alla  voce  xàTìapu.* , che  secondo  lui  vale  por- 
cellum  quo  domani  lustra  bone  in  deprecationibus  2 e Polluce  , che  fecondo  la 
sua  vera  lezione  , cosi  descrive  l' uffìzio  dei  Peristiarchi  ( lib*  8*  c.ip*  14-  ) 
parcella  minotibut  eoncionem  , Ù theatrum  expiabant  ; sul  qual  passo  son 
da  vedersi  le  erudite  annotazioni  del  Jungerman,  e del  Kuhnio  • Finalmente 
anche  presso  i Latini,  frequente  è il  sentir  usaci  per  vittime , porci  nelle 
lustrazioni,  sul  qual  rito,  e costume  prende  Plauto  motivo  di  scherzare, 
quando  intioducc  Menecmo , che  vuol  trattare  Ciiiudto  da  furioso,  e da 
pazzo  a così  dirgli  ( Menecmi  Atc*  a*  Sc*|*)* 

■ responde  mihi 

Adolescer.s  qutbus  hic  prctiis  porci  veneunt 
Sacra  sinceri  • CYL . nummo  • MEN>  eum  a me  accipe 
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/ ubi  te  piati  de  mea  pecunia . 

Per  questa  medesima  ragione  lo  stesso  Pianto  anche  nel  Rudente  chiama 
sacri  li  porci»  come  kostia  mystica  Tibullo  In  quel  verso, 

Hostiaqae  e piena  my>tiea  porcut  ara  • 
sul  qnalevedi  il  Murerò  nelle  V*  L*  lib*  $•  cap*  7*  Di  fatto  anche  la  so- 
lenne cerimonia  del  lustro  Romano  era  preceduca  dal  sagrifizio  cosi  detto 
suovetaurile  , dal  qual  nome  si  comprende  abbastanza  , che  il  porco  era 
nna  delle  viteime  principali  • Vedi  il  Picisco  a questa  voce  • 

Vet%>  1174»  Iridi  amica  | D'Iride,  e della  sua  genealogia  qualcosa  se  n*i  detto 
nelle  Note,  ed  Osservazioni  sul  libro  secondo  • Oia  qui  T introduce  il 
Poeta  a esercitar  quel  ministero  , che  le  attribuiscono  i Mitologi  di  mes- 
saggierà,  e ambasciatrice  : ministero  nel  quale  frequentemente  si  vede  Ira- 
piegata  presso  Omero,  e ad  Imitazione  di  questo  presso  Virgilio  • Vera- 
mente il  primo  indistintamente  la  fa  servire  a Giunone , ed  a Giove  la 
più  spedizioni;  ma  pare,  che  li  posteriori  la  assegnassero  peculiarmente 
a Giunone:  onde  di  essa  Callimaco  disse  ( Hymn • in  Del*)  » 

— — che  s otto  al  trono  ( di  Giunone  ) 

Sfavasi  assisa , ed  ella  non  mai  punto 
Del  suo  posto  si  scorda  ■ 

e Teocrito  la  fa  , qual  serva , apparecchiare  a Giunone  medesima  li  let- 
to , come  Ovidio  la  descrive  occupata  ad  espiarla  dopo  il  suo  ritorno  dall* 
Inferno  ; 

L*ta  redit  /uno;  quam  calo  intrare  paratam 
Paratis  lustravit  aquis  Thaumantiat  bis  • 

Vedi  su  tutta  la  favola  d'iride  , e su  la  sua  allegoria  Natale  de' Conti 
lib*  8*  cap*  ao* 

Yers,  U77*  E fa  che  Teti  ( Una  qualche  confusione  per  l'uniformità  dellsu» 
odierna  pronuncia  porrebbe  nascere  tra  questa  Tcride  qui  nominata  , e 
1*  altra  che  1 Mitologi  fanno  figlia  del  Cielo , e di  Vesta  , sorella  di  Sa- 
turno , e moglie  dell*  Oceano  ; della  quale  incende  Ovidio  nel  f*  de'  Fasti 
V*  87*  , quando  disse  : 

Duxerat  Oceanus  quondam  Titanida  Thetyn  : 
confusione  però  , che  si  toglie  dalla  ortografia  , che  n*  i totalmente  diver- 
sa , e dalla  quantità  della  prima  sillaba  • Questa  dunque , che  fa  qui  il 
Poeta  agire  nel  presente  Episodio  i figlia  di  Nereo;  come  si  ha  da  Esio- 
do , che  descrive  la  sua  non  meno  , che  la  genealogia  dell*  altre  sue  molte 
sorelle  la  quel  passo  ( Theog*  v*  sj7*)  • 

■ — il  Ponto  generoe 
Merco  sen^a  menzogna  , e veritiero  • • • • 
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Di  Flereo  uscir  di  Dee  ameni  figli 
Del  vasto  Ponto  sterile  di  frutti  , 

E di  Dande  dalle  belle  trecce 
Figlia  dell*  Ocean  perfetto  fiume 
Proto  , ed  £u(wf«  , e Sao  , e A fitrite  , 

Eudora  , e Tctide  ■ ■ ■■  ■■ 

Le  altre  particolarità  appartenenti  a questo  favoloso  personaggio  , e toc- 
care dal  Poeta  s’ illustreranno  ai  rispettivi  luoghi  • 
r#r*.  1 179*  ii*  di  folcano  Oc>  j Abbiamo  altrove  accennato  avec  messo  1 Mico- 
logi P abitazione  di  Vulcano  in  una  delle  Isole  dette  Eolie  , Vulcanie,  o 
di  Lipari , notissime  Isole  , situate  in  faccia  alla  parte  Settentrionale  della 
Sicilia  , delle  quali  tuctl  gli  antichi  Geografi  ne  padano,  e fra  i posteriori 
ampiamente  U Cluverio  nella  sua  Sic • Ant • Il  numero  loro  è incerto, 
ma  li  più  convengono  nel  ristringerlo  a sette  - Di  queste  poi,  quale  pre- 
cisamente quella  fosse  , ove  mettersi  dovesse  la  fucina  di  Vulcano  , non  ben 
sono  d*  accordo  gli  Scrittori , dei  quali  però  la  maggior  parte  la  mette  nel- 
la maggiore , cioè  in  Lipasi  • Di  questo  sentimento  si  mostrò  Callimaco 
nell*  Ina-  a Diana  dicendo  : 

Questi  a*  andò  ai  Ciclopi , e si  trovagli 
FlelC  Isola  di  Lipari  Ùc» 

Di  folcan  su  le  incudini  fermati  X 
dello  stesso  Giovenale  nella  Sac- 1).  in  quelle  parole  s 
1 ■ ■ D jam  siccato  ne  A are  tergens 
Brachia  folcanut  L'tpareea  nigra  taberna  : 
e dello  stesso  pur  moltissimi  altri  : in  appoggio  dei  quali  molte  medaglie 
si  vedono  dei  Liparesi  , coll*  effigie,  ed  insegne  di  Vulcano;  anice  queste 
nella  Tavola  pf.  della  copiosa  raccolta  di  medaglie  Siciliane  pubblicata  dal  fu 
Signor  Principe  Castelli,  che  mi  fo  ttn  pregio  di  nominare,  e c he  della  sua 
amicizia  mi  onorava  • A questa  favolosa  opinione  averan  certamente  dato 
motivo  le  Vulcaniche  eruzioni,  che  in  altri  tempi  esalavano  da  quell* Iso- 
la , delle  quali  sin  1*  autore  del  libro  De  Mirab»  Audir,  fa  testimonianza , 
ed  Infiniti  altri  dopo  di  lui,  fé a 1 quali  assai  chiaramente  Silio  Italico  nel 
libro  i4-  così: 

Flam  Lupare  vastis  subter  depasta  camini* 

Salphureum  vomii  exeso  de  vertice  fumum  • 

Presentemente  in  quell’  Isola  , queste  Vulcaniche  eruzioni  sono  per  intiero 
cessate,  le  quali  però  continuano  nelle  vicine , e con  tanta  forza,  che  fu 
creduto  non  cessassero  mai  : locché  per  altro  i più  diligenti  osservatori 
hanno  negato,  ed  io  medesimo  ho  potuto  confrontarlo  nel  mio  viaggio  del- 
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la  Sicilia,  nel  quale  restato  più  notti  infaceta  a quell*  Isole  ho  avuta  oc;*- 
sione  di  vederne  intermessa  i*  eruzione  • Forse  a questa  creduta  continuiti 
d' incendj  , per  avventura  anche  ne  i più  rimoli  tempi  vera  , allude  il 
Poeta  in  questo  luogo  nell' ordine,  che  fa  dato  a Vulcano  d'intermettere 
per  alcun  poco  la  sua  opera  , sinché  passaci  sieno  gli  Argonauti  ; intermis- 
sione, che  con  egual  grazia  finge  Claudiano  essere  avvenuta  per  lo  spavento 
concepito  dai  Ciclopi  allo  spaccar,  che  fece  Fiutone  collo  scettro  lo  stretto 
Siciliano  ( De  rapo  Proierp • lib*  a»  v*  177»  ) • 

2^o n tftlit  ili e motas  , indignai uiqvc  trabali 
S, ix j ferii  tcepfro  : Siculi  tona  era  cavernee  i 
Turbatur  Lipare  l stupail  fornace  rthSa 
Muletber  , U trepidisi  dejecit  fulmina  Cyelopt  • 

Yen • 1184*  A ritrovar  a{fin  Eolo  ùc*  | Nelle  Isole  medesime,  delle  quali  ti  è 
parlato  poc'anzi,  avere  negli  antichissimi  tempi  regnato  un  Re , Eolo  di 
nome,  é fra  gli  altri  asserito  da  Plinio;  dal  qual  Resi  vuole  originaria- 
mente derivata  a quell* Isole  la  loro  generai  denominazione  • Dalla  quali- 
ri  poi  personale  di  detto  Re  , ovvero  dalla  fisica  delle  Isole  medesime , o 
di  una  fra  di  esse  specialmente,  della  qual  fra  poco  si  diri,  derivato  è 
quanto  di  favoloso  vi  hanno  in  progresso  lavorato  sopra  i Micologi  , c i 
Poeti  • Quanto  alla  sua  estrazione  viene  da  Omero , che  fosse  egli  figlio 
d'Ippoto  , opinione  seguita  qui  dii  nostro  Poeta  , poi  da  Dionisio  Afro, 
e da  Ovidio;  benché  altri  in  vece  figlio  lo  facciano  di  Nettuno»  o di 
Giove  - Da  Omero  medesimamente  venne,  (o  almeno  fu  egli  il  ptimo  , 
che  ce  la  tramandò)  la  notissima  favola  dell'impero  dato  a questo  su  ì 
venti  ; cosi  di  lui  detto  avendo  net  io°.  dell’Odissea: 

Che  diipcmicr  dei  venti  quello  fece 
Saturnio  , e far  cenare  , e sollevar* 

Cui  voglia 

favola  adottata  qui  da  Apollonio;  in  seguito  adornata  da  Virgilio,  e di- 
venuta in  appresso  a tutti  i Poeti  famigliare  • Di  essa  ripetono  alcuni  da 
ciò  la  provenienza  , che  quel  tal  Eolo  Re  di  quell'  Iso.'c  perito  fosse  nella 
Meteorologia  , c dagli  aerei  segni  o celesti  presagisse  ai  naviganti , quando 
e quali  venti  avessero  a spirare  • Cosi  Diadoro  nel  quinto  l A'olus  ex  aeri j 
prodigi is  dilige nter  observatit , qui  venti  ir.gr  uituii  essent , incolii  certo  ptxdice* 
bat  ; ur.de  ver, forum  promut  a fabula  declaratut  est  : sentimento  di  cui  era  an- 
che Varronc  citato  da  Servio  • Altri  però  prescindendo  dalla  qualità  perso- 
nale di  Eolo , ripetono  dalla  fisica  di  una  di  dette  Isole  , cioè  di  Strongoli  , 
o Stromboli  la  uligine  di  quella  favola  : perché  dicono  esaljre  in  essa  da 
uua  voragine  un  tal  lumi»,  dalla  direzione  del  quale  presagir  possono  gli 
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abitanti , quali  remi  abbiano  fra  tre  giorni  a spirare  • E Strctgyl*  fumo 
(dice  Plinio  nel  lib*  $♦  ) qutnam  flaturi  sint  venti  triduum  predicare  incoi* 
traduntur  ; uni#  venta  Aiolo  puntine  existimatum  • Egli  è per  questo  , che 
sebbene  tutte  in  genere  quelle  Isole  Eolie  si  dicano,  Srrongoli  in  panico* 
lare  j€oli  doma  detta  vlen  da  Solino  ; c di  essa  riierlsce  Strabonc  ( ltb*6*  ), 
che  ibi  kabitaue  Aiolum  ajunt  • Vedi  di  questa  Isola  il  Cluverio  , e II  Cel- 
lario i come  di  Eolo  vedi  fra  gli  alrri  Mitologi  Natale  de'  Conti* 

Veti» \x\\»  Di  Scilla  , # lo  Unibile  Cariddi  | Abbiamo  altrove  rimarcato , che 
da  questa  parte  del  viaggio  Argonautico  risulta  noto  questo , e noto  nelle 
favolose  sue  circostanze  , prima  di  Omero  , che  senza  equivoco  fa  menzione 
del  passaggio  della  nave  Argo  per  lo  srretto  di  Messina  , di  cui  ora  intra- 
prende Apollonio  la  descrizione  • Cosi  egli  dunque  parlando  peculiarmente 
delle  pietre  vaganti  nel  sa*  dell*  Odissea  . 

Qua  ninna  scampò  d'  uomini  nave 
~ ■ ■ i ■ ■■  j ola  quella 

JPassolle  navigando  il  moie  andante 
Argo  , pentite  di  tutti , da  Eeta 
Navigando  : r tana  qui  tosto  forte 
Stata  gittata  in  quelle  grondi  pietre  ; 

Ma  C/uno  aeccmpagr.olla  , e fi  schivarle  , 
t * Fosciuchl  amico  a lei  era  Giasone  • 

Onomacrito  pure  in  questa  parte  ha  seguito  Omero,  ed  ha  preceduto  A poi* 
- Ionio  anche  nella  circostanza  di  fare  gli  Argonauti  assistiti  da  Tctide  : in 

dò  però  avendo  a parer  mio  il  nostro  migliorato  i suoi  originali , che_> 
giustifica  l’aver  Incontrato  questo  pericoloso  passaggio  col  qualificarlo  per 
non  volontario  , ma  voluto  dai  Fato  (v*8ói»),  giacché  veramente  non  é 
di  necessiti  passarvi  ( come  lo  era  passare  per  gli  scogli  Cianci  ) ; ma  po- 
tevasl  schivare  coi  far  per  disopra  il  giro  della  Sicilia  , come  consiglia^* 
Eleno  ad  Enea  presso  Virgilio  • Due  dunq  ic  erano  in  q testo  passo  li  peri- 
coli , che  dovevano  incontrargli  Argonauti  , per  li  quali  reclama  qui  Giu- 
none i*  assistenza  di  Teci,  prima  cioè  quello,  che  formavano  li  coai  detti 
scogli  vaganti ; poi  l abro  che  derivala  dall'angustia  del  passo  fra  lo  sco- 
glio di  Scilla  , e la  vuragione  di  Cariddi  ; di  finzione  questa,  che  non  fa 
forse  Omero  con  eguale  chi  «rezzi  , e ne  meno  a dovere  Apollodnro  , che 
mette  passate  le  pietre  vaganti  dopo  Scilla,  e Cariddi  , quando  esser  deve 
al  contrario,  come  ha  ben  I’  Heync  rimarcato  • Ora  per  gH  detti  «cogli , o 
pietre  vaganti  doversi  intendere  le  Isole  Eolie  , delle  quali  si  é parlato  di 
' sopri  , esservi  non  può  dubbio  ; giacché  con  un  nome  secondo  me  qua- 

si equivalente  , cioè  con  quello  di  lìmo*  notanti  vengono  pur  nomina* 
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re  da  Dionisio,  ed  ani  dì  esse  precisamente  chiamata  «Atyxril  vaganti  dal 
nostro  stesso  Apollonio  al  v*  4*»  del  terzo  s sul  quale  vedi  1’ Osservazio- 
ne : nomi  questi , che  non  sono  mai  stati  dati , né  possono  in  alcun  mo- 
do convenire  a Scilla , e Cariddi  • Strabone  senza  esitanza  nel  libro  pri- 
mo crede,  che  dalle  Sìmplegadi , o scogli  vaganti  del  Bosforo  abbia  Ome- 
ro preso  motivo  di  fingere  quanto  ha  detto  nel  luogo  citato  dell*  Odis- 
sea di  Scilla,  e Cariddi , e delle  Pianti  situate  in  quel  sito  • Ma  esamina- 
tosi ora  da  me  Strabone  In  qnel  passo,  forse  con  più  diligenza  di  avanti, 
panni  o che  ne  sia  guasto  il  cesto,  pur  troppo  In  tanti  altri  luoghi  mal- 
trattato dalle  ingiurie  del  tempo;  o che  in  quello  vi  prenda  un  doppio  ab- 
baglio ; uno  cioè  nel  confondete,  come  vi  fa  insieme,  le  Pianti*  con_# 
Scilla , e Cariddi  : confusione  redarguita  dalla  totalmente  diversa  narura  , 
che  loro  respettivamence  compete,  come  ho  testé  accennato  , e più  chia- 
ramente fra  poco  apparir!  ; 1*  altro  nel  credere  quanto  Omero  ha  detto  di 
Scilla  , e Cariddi,  e di  scogli  vaganti  li  presso  esistenti  , una  finzione  , c 
finzione  dipendente  dagli  scogli  vaganti  del  Bosforo  ; quando  da  tante  auto- 
riti  abbiamo  la  esistenza  di  simili  scogli , pietre,  ed  Isole  vaganti  in  quei 
due  siti  non  solo  , ma  in  altri  ancora  ; né , prescindendo  anche  da  questa 
replicata  esistenza  in  natura,  nessuna  ragione  favorisce  1*  ancetiorit!  di  una 
su  falera  , per  cirarterizzarne  vera  fona  , e falera  finta  a similitudine  del- 
la vera  • Resta  dunque  , che  senza  alcun  rapporto  o dipendenza  dalle  pie- 
tre o scogli  Cianci  del  Bosforo  , per  gli  scogli  notanti  di  questo  sito  si  ab- 
biano ad  intendere  le  Isole  Eolie  j alle  quali , come  ho  accennato  altrove  , 
credo  derivato  quel  nome  dal  comparire  ora  coperte  dall'acqua  , ed  ora 
scoperte  ; e non  gii  come  credono  Dionisio  , ed  Eustazio  dall’essere  intorno 
navigabili  : qualità  troppo  comune  a tutte  in  generale  le  Isole  5 perché  de- 
rivar ne  possa  f etimologia  di  alcune  in  particolare  • Quanto  poi  a Scilla, 
e Cariddi  , che  é l'altro  pericolo,  che  dovevano  in  quel  passaggio  in- 
contrar gli  Argonauti  dopo  le  Pianti* , é infinito  il  numero  degli  autori  , 
che  ne  parlano:  arrivato  quel  transito  a passare  sino  in  proverbio  • Un* 
idea  precisa,  e netta  ce  ne  viene  in  poche  parole  somministrata  da  Plinio 
( lib-  }•  cap.  8*  ) : In  eo  f reto  ut  scopalo*  Scylla  ; ittm  Charybdis  man  rotti» 
coium  1 ambo  clara  t*vitia  ; con  cui  concorda  Mela  nel  cap»  7»  del  lib*  1* 
Fretrum  atro* , t*vum  , O Scyll* , CkarybJiiyue  s*vi*  nominibus  inclytum • 
Scylla  saxurrt  ut , Ckaryòdit  mare  $ utrurrtfuc  nnxium  appultit  • Al  dì  d#  oggi 
non  si  conósce  più  in  quel  sito  un  così  gran  pericolo  j e sebbene  nella  Cala- 
bria uno  scoglio  vi  sia  al  Capo  detto  ora  di  Sciglio , che  corrisponde  all* 
antica  Scilla , ed  una  voragine  di  acqua  presso  U porto  di  Messina  , cono- 
sciuta presentemente  sotto  il  nome  di  Garofalo  , pure  il  passarvi  fra  mezzo 
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è dilla  perizia  di  quei  locali  pilori  reso  ora  sicuro  » come  ho  io  medesimo 
provaco  , che  curioso  era  di  riscontrare  cogli  occhi  proprj  in  quelle  situa* 
aloni  quanto  gii  lecco  in  cauti  autori  ne  aveva  • 

Vitti»  iaa;«  Perchè  di  Giove  Oc-  \ La  favola,  che  qui  si  accenna  degli  amori 
di  Giove  con  Tetide  , e della  cagione  del  loro  scioglimento  per  lo  prono* 
stico  fatto  a quello  da  Temi  su  la  prole  » che  ne  sarebbe  venuta , viene 
fotse  toccata  per  la  prima  volta  da  Pindaro  , da  cui  creder  si  può  , che  pre* 
fa  l’abbia  Apollonio  • Così  egli  nell*  ottava  Isctnicas 
1 1 ■ 1 Dei  ciò  rammenterò 

Quando  Giove  , e Nettuno  illustra  il  letto 
l)i  Tetide  bramato  , 

Che  ad  ambi  amore  avea  ferito  il  petto  2 
Ma  a niun  d*  etti  contento 
Dtì  7 del  del  lor  desio  col  compimento  9 
Poich*  e bber  dell ’ Oracolo  ascoltato 

Le  voci  • Perchè  Temide  prudente 
£ saggia  ne * consigli  , del  consesso 
Jn  me^o  disse  ai  Dei , vo'ere  il  fato , 

Che  la  marina  Dea  , j#  ubbidiente 
Si  fosse  mostra  a Giove  , o del  Dio  ifffjo 
Ai  fratelli  avria  un  figlio  più  potente 
Partorito  del  padre  , il  quale  asceso 
Saria  sul  trono  , od  a vibrare  un  dardo 
Del  fulmine  più  grave  avrebbe  appreso  9 
£ del  tridente  invitto  più  gagliardo  • ( Gautier  ) 

Apollodoro,  che  par  abbia  copiato  il  nostro  Poeta,  vi  aggiunge  ancori 
1’  altra  cagione  per  la  quale  restarono  senza  effetto  quegli  amori  ; cioè  U 
riguardo  per  Giunone  ( Bibl»  lib*  J*  ):  Sunt  etiam  qui  memorerà , Thetin  Ju • 
noni*  monitu  persuasam  Jovit  co ncubitum  evitasse  . Hmc  iratum  Jovem  vo* 
luisse  , ut  ea  mortalis  viri  conjugto  locaretur  • Diversificano  però  altri  la  fa* 
vola,  tra  i quali  Igino;  e vogliono,  che  non  da  Temi,  ma  da  Prometeo 
in  vece  , figlio  , secondo  Esihilo  , della  stessa  Temi , fosse  a Giove  dato  quell* 
avviso  , che  il  figlio , che  fosse  per  nascere  piò  di  lui  possente  satebbe  ria* 
«cito:  a differenza  dei  quali  tutti  Ovidio  nell*  delle  Meram»  glie  lo  fa 
dare  da  Proteo  • Più  per  altro  di  tutti  convlen  credere , che  comune  fra  i 
Micologi  Tosi  - il  primo  modo  di  raccontar  questa  favoli,  che  i 1*  adottato 
dal  Poeta,  perchè  questo  i quello,  che  segue  anche  Lattanzio  Firmiano  , 
dove  da  questa  favola  trae  uno  degli  argomenti  per  combattere  (a  pretesa 
diviniti  di  Giove , che  in  questo  caso  comparisce , ed  ignaxo  del  futuro  • e 
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conscio  della  propria  debolezza  ; caratteri  tutti  due  ben  opposti  alla  perfe- 
zione di  un  Dio  ( Instit»  Divin»  lib*  1 » cap.  il*  ) • 

Krrj»  tifa*  Quando  agli  Elitj  campi  Oc»  | La  ragione,  che  qui  Poeticamente 
Apollonio  mette  in  bocca  a Giunone  pec  impegnar  Tctide  ad  ajutare  Me* 
dea  , cioè  lo  sposalizio  , che  destinato  era  seguisse  fra  questa  , ed  Achille 
figlio  di  Tetide  nel  campi  EJIsJ , ha,  secondo  lo  Scoliaste  . in  appoggio  le  au- 
torità d'Ibico,  e di  Simonide  • Anche  Licofrone  seguita  questa  opinione 
chiamando  al  V*  1/4*  Pclco  Spor.ium  futurum  ccnjugtm  Cytaicse  ; benché 
altri  vogliano  questi  sponsali  con  Elcna  incontrati  , ed  altri  con  Ifigenia  * 
A questa  occasione  torna  qui  ad  accennare  Apollonio  ciò  che  aveva  ancora 
toccato  nel  primo,  cioè  l'educazione  data  ad  Achille  dal  Centauro  Cht- 
rones  su  la  qual  circostanza,  che  sostenuta  da  moltissimi  autoti  è però  da 
altri  contraletta,  che  lo  vogliono  educato  da  Fenice  , come  pure  su  l'al- 
tra circostanza,  che  da  Chirone  sia  stato  fatto  in  vece  di  latte,  nudrire 
di  midolle  di  Leoni  , od  altre  bestte  sclvaggie,  vedi  il  Bayle  nelle  Note  all* 
Aie*  Achille  • Per  le  Naiadi  poi,  che  qui  nomina  il  Poera,  come  impie-* 
gate  a nudtire  Achille  , dice  lo  Scoliaste  doversi  intendere  Catlclo  , e Filt- 
ra ; madre  questa  , quella  moglie  di  Chirone  • Finalmente  il  campo  Elisio  , 
che  qui  vico  connotato  , come  l'abitazione  di  Achille  dopo  la  morte  , e il 
luogo  dove  seguir  dovevano  gl*  indicati  favolosi  sponsali  , non  sempre  si  tro- 
va presso  gii  Scrittori  adoprato  nel  significato  medesimo*  Nella  sua  generale 
significazione,  vale  quel  luogo,  ovunque  fosse,  dove  credevasi  dai  Gentili 
passar  le  anime  dei  giusti  • Così  Suida  Elysius  campus , in  può  komir.es , puf 
just § inter  Grjecos  visccrunt , post  mortem  degunt • Chi  poi  ha  voluto  con 
precisione  fissarne  la  località,  a questo  si  è determinato  dall* esserne  piò 
o meno  decantata  la  felicità  di  un  paese  o di  un  clima  $ ed  è perciò,  che 
chi  lo  ha  in  un  sito  collocato,  echi  in  un’altro  • Omero,  secondo  Stra* 
bone,  mette  questo  luogo  nell'  Oceano,  oltre  l'ultima  estremità  ddla^ 
Spagna;  sito,  che  vetrebbe  a corrispondere  a quello  delle  Isole  Canarie  , 
credute  dai  Geografi  le  stesse  colle  Isole  Fortunate  • Erodoto  nel  lib*  ;• 
al  cap.  x5*' fa  menzione  di  campi  Elis]  nell'Egitto  a sette  giorni  da  Tebe  : 
Isole  de*  Beati  nomina  pur  Esiodo  , e le  colloca, 

■ ■ . ■ - all ’ Oceano 
In  vortici  profondo  ; 

vi  ha  secondo  il  Mcursio , chi  dava  a Creta  questo  nome;  altri  riferiti  da 
Dion  Gtisostomo  riponevano  presso  gl'indiani  questa  pretesa  sede  del  giu- 
sti , cd  altri  altrove , come  può  vedersi  nella  seconda  Prelezione  del  Ges- 
nero  De  veter * navigat»  Ma  restringendoci  a quanto  ha  più  immediata- 
meate  rapporto  eoa  Achille  , era  faina  , che  1*  abitazione  dei  B.ati , o al* 
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enea  di  alcun!  fosse  in  un'  Isola  del  Ponto  Eussino  , che  da!  suo  sepolcro 
appunto  ivi  esistente  Achillea  fu  soprannominata  , mentre  era  prima  Leuce 
il  suo  nome,  deila  quale  Sclllace  , Plinio,  Mela,  e Dionisio  fanno  men- 
zione ; detta  poi  anche  per  la  stessa  fama,  Lola  degli  Eroi , ed  Lola  dei 
Leati  • Di  questa  racconta  Paus.inia  nel  lib-  $. , che  Leonimo  Generale  de* 
Crotooiati , essendovi  andato  per  cercarvi  un  rimedio,  che  oli  aveva  l’O- 
racolo indicato  poter  li  trovare  per  una  sua  ferirà  , raccontò  poi  al  ritor- 
no di  avervi  veduto  molti  degli  antichi  Eroi,  Patroclo,  li  dueAiaci,  ed 
altri,  fra  i quali  Achille , del  quale  per  conseguenza  in  dette  Isole  dicono 
effettuato  il  sopraccennato  sposalizio  • Vedi  il  Bayle  Are*  Achillea  • Co- 
munque però  intanto  sia  di  queste  favolose  immaginazioni , si  vedono  sot- 
to  di  quesre,  adornllate  I*  eterne  nostre  venti , che  li  Gentili  Filosofa  pur 
(ravvedevano  circa  I* immortaliti  dell'anima  , e li  premj  nell’altra  vita  dei 
giusti  ; coerentemente  a clic  , vengono  a corrispondere  li  campi  Eliij  del 
Geniilcsrao  al  nostro  Paradiso  ; ciò  , che  fu  rimarcato  anche  da  Esichio 
presso  di  cui  molte  cose  si  trovano  , che  hanno  rapporto  al  Cristianesimo . 
Tertulliano  pure  ( Apologet*  cap*47*)!  St  Parcdhum  nominarmi  locarti  di- 
vina amxnitatii  recipiendii  SanSorum  ipìritibus  Jettinatum  • • • • Eljiii  carri • 
pi  jìiem  occupaverunt  • 

lrtrf  117 6 - 7p»  la  Caridii  • • • • Scilla  Ausonia  fatai  Ùc»  | Hanno  II  Mitologi 
secondo  il  loro  costume  personificato  anche  questi  due  pericolosi  passi  dello 
stretto  di  Messina  ; la  voragine  cioè  di  Cariddi , e lo  scoglio  di  Scilla  ; ed 
hanno  le  fìsiche  qualici  di  quei  siti  espresso  codi  caratteri  deile  immagi- 
nate favo 'ose  persone  • Di  Cariddi  riferisce  Natile  de’  Conti  volere  la  Fa- 
vola , che  fosse  una  voracissima  femmina  , la  quale  avendo  ad  Ercole  rub- 
bato  dei  bovi,  venisse  da  Giove  fulminata,  e convertita  poi  in  un  mo- 
stro marino;  o come  altri,  uccisa  da  Ercole,  e nel  mostro  poi  cangiata 
da  GÌo7e  5 sotto  la  qual  favola  Eraclide  Poncico  vuole  allegoricamente  intesa 
prodiga  luxuria  , Ù potui  inexplebilii  ir.gu'gitatio  • Di  Scilla  poi  Variano 
specialmente  su  la  sua  Genealogia  li  Mitologi  , perché  quanto  al  padre, 
senza  anche  confondeva  coll’alcn  Scilla  figlia  di  Niso  , alcuni,  come  Igi- 
no e Timeo  , la  fanno  faglia  di  Tifone;  Candide  la  faceva  di  Forino  ce, 
e Acusilao  seguito  dal  nostro  Poeta  la  vuol  figliuola  di  Forco;  quanto  poi 
alla  madre,  Stesicoro  la  dice  faglia  di  Lamia,  Omero  la  fa  seccamente  fa- 
glinola di  Cratei  , ed  il  citato  Acusilao  di  Ecate  ; li  quali  due  ultimi  senti- 
menti unendo  Apollonio  fa  di  Cratei , e di  Ecate  mia  sola  persona  • In_» 
questa  unione  credo  solo  il  nostro  Poeta,  perché  anzi  trovo  in  Igino  , e So- 
lino, che  certo  avranno  i più  antichi  Mitologi  veduto  , per  madie  di  Scilla 
considerato  il  fiume  Crateide,  o,  come  meglio  forse  Servio,  una  ninfa^ 
Tortf  IL  Q_q  q di 
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di  quel  fitime  ; senza  che  altronde  cenno  vi  sia  , che  fra  i Unti  nomi  di 
Ecate  questo  di  Cratei  le  slamai  stato  dato  da  altri;  olrrcdiché  Esichio 
pure,  senza  far  d'  Ecate  alcuna  menzione,  non  appone  al  nome  di  Cratei, 
che  queste  sole  parole  a connotarlo  s no  me  proprio  della  madre  di  Stilla  • 
Vedi  su  questo  nome  il  Salmasio  in  Soltn  , il  Munckero  su  la  favola  typ» 
d' I^ino  , 1*  Hciniio  su  quel  verso  di  Ovidio  ( Met*  l}79’  ) i 
Wereis  hn  cantra  t attuta  Cratxide  natami 
c I'  H-yne  su  quel  luogo  del  Ciri , dove  cosi  sono  toccate  le  varie  opinio- 
ni su  la  madre  di  Scilla  • 

Jp'i  seu  Lamie  matte  tif , tive  Crateeit  , 

Si  ve  Uhm  momtro  genuìt  Perita  biformi , 

Siva  tìt  neutra  parerti  ■ ■ ■■  ■ 

Sul  rimanente  poi  della  Favola  di  Scilla  , la  vogliono  di  bellissima  donna  , 
thè  era,  convertita  o da  Anfitrite  per  gelosia  di  Nettuno,  o per  gelosia  di 
Glauco  da  Circe  in  un  mostro  mezzo  donna , e mezzo  pesce  , con  cani 
alla  cintura  , dii  quale  può  vedersi  presso  moltissimi  Poetila  descrizione, 
ma  specialmente  in  Omero,  e Virgilio*  Vedi  ampiamente  parlatone  da_* 
Igino  , e da  Natale  de' Conti,  non  che  dall'  Heync  nell'  Erte»  quartui  ad 
Muco!»  Il  citato  Eraclide  Ponrìco  dice,  che  Ulisse  per  Scyllam  omntfariam 
impudentiam  insinuar  it  ( Aileg-  Hom»  ) * 

Veri • ijij*  Spanatami  col  duco  , e a lanciar  dardi  | Due  qui  nomina,  come 
foise  considerati  i piti  nobili,  e ii  più  degni  d'Erot,  fta  li  cinque  giuo- 
chi, che  dopo  introdotto,  componevano  il  famoso  stotjìSAiw  , o sia • 

* esercizio  di  cinque  giuochi  ; in  tutti  li  quali  vincer  dovevasi  per  conse- 
guite gli  onori  dei  vincitori  • Vedonsi  compresi  questi  due  nella  ennm tra- 
zione, che  di  tutti  cinque  ne  fa  Simonidc  ita  quel  celebre  dìstico  in  lode 
di  Diofone  , reso  cosi  dall*  Alciaco  • 

hthmia  Ph  il  or,  a Diophon  , Ù Pytkia  vide  9 

Et  cu'iu  , Ù j acuto , & saltibui  , orbe  , pale • 

Ho  detto  , che  fu  dopo  introdotta  questa  unione  di  cinque  giuochi  , cono- 
sciuta in  appresso  dai  Latini  sotto  ii  nome  di  quinquertium  t perché  abbia- 
mo da  Pindato,  che  sino  al  tempo  di  Castore  ogni  giuoco  aveva  separa- 
tamente il  suo  termine,  né  si  usava  per  anco  questa  quintuplicata  prova  ; 
cosi  egli  dicendo  all'occasione  di  lodar  Castore  , e Jolao,  per  la  loro  eccel- 
lenza la  questi  giuochi  appunto;  Ji  quali  anche  da  ciò  si  vede  , che  consi- 
derati erano  per  gli  più  srimati  ( Isrni*  Od*  prima)  : 

Oh  come  col  vigore  deile  mani 
Scagliato»  lunge  /'  atte  , e il  diieo  grave  ! 
li  Q^ufV.^urrjfo  ni  allot  li  celebrava  • 

Ve- 


Digitized  by  Google 


sul  Libro  quarto.  49i 

Venendo  poi  in  particolare  ai  due  indicati  giuochi , consisteva  quello  del 
disco  nel  gettar  questo  corpo  , che  di  pietra  era  , di  ferro  , o di  bronzo  , e 
che  aveva  quel  nome,  o quello  di  ré\n  (voci  promiscuamente  usate , ma 
delle  quali  può  presso  Ammonio  vedersi  la  diHcrcnza)  , o piò  lontano,  che 
un  potava,  ovvero  ad  uno  scopo  determinato,  secondo  che  si  conveniva 
fra  i giuocatorl  • La  figura  di  uno  di  questi  dischi  può  vedersi  scolpita  !n 
un  basso  rilievo  della  Villa  Albani , pubblicato  dal  Winkelmann  ne' suoi  Afo- 
numer.it  inediti  al  num*  ip.f , dove  anche  riferisce  trovarsene  uno  di  bron- 
zo  al  Museo  Ercolanese  : la  descrizione  poi  del  giuoco  stesso  presso  Ome- 
ro, può  leggerti  in  più  luoghi  , ma  specialmente  dove  nell*  ottavo  dell* 
Odiss»  la  giuocare  Ulisse  colli  Feaci , e fra  I Latiui  io  Stazio  nel  testo  della 
Tebaidc  al  v-t^tf-esegg*  Da  questo  giuoco  due  oboli  dicevansi  quelli , die 
lo  giocavano  } dei  quali  fu  rappresentata  V attitudine  in  quella  famosa  sta- 
tua di  bronzo  di  Mirone , della  qual  parlano  Quintiliano  , e Plinto  ; e della 
qital  forse  i una  copia  quella  elegantissima  statua  antica  di  marmo  , ritro- 
vata, non  ha  molto,  qui  in  Roma , e posseduta  dalla  nobile  Famiglia  dei 
Massimi  • Vedi  su  questo  giaoco  , e su  i giuocatotl , quanto  diffusamente 
ne  parlano  Gir*  Mercuriale  De  Art»  gymn»  lib*  x»  cap*ia«,  e Pietro  Fabrt 
ncìi’ Agonist»  in  più  luoghi.  Finalmente  quanto  all’altro  giuoco  di  lanciai 
dardi , di  questo  pure  fa  più  volte  Omero  menzione;  ma  principalmente 
nel  aj  • dell’ II*,  dove  fa  servire  di  scopo,  o segno  una  colomba  legata, 
e nel  si*  deH’Odtss*,  dove  fa  tirare  in  una  scure  • Anche  Virgilio  intro- 
duce questo  giuoco  nel  quinto  , e fa  pure  egli  tirare  ad  una  colomba  legata 
all'albero  di  mia  nave  ( f*48p)s 

P>otinut  j€neas  celeri  certare  soffitta 
latitai  , qui  forte  rclint  , Ù premio  ponti  , 

Jngentique  menu  , malum  de  nave  Sereni 
Erigit p O voluerem  trajefto  in  fune  columbam  , 

Quo  feniani  ferrum  , malo  tutpendit  ab  alto  • 

Veri»  1558*  Ella  le  sue  mortali  Oc»  j Che  Tetide  , la  madre  di  Achille  volesse 
a questo  proccurare  la  Immortaliti  , Jl  più  dei  Micologi  dietro  l'autorità  di 
Omero  vi  convengono  ; sebbene  ancora  non  manchi  chi  seguendo  Lico- 
frone  al  v*  17**  l'accusi  di  aver  tentato,  appena  nato  di  ucciderlo,  come 
facto  aveva  di  altri  sette  prima  di  lui,  indispettita  di  aver  dovuto  in  Pelro 
sposare  un  mortale  . Ad  ogni  modo  convenendo,  come  diceva,  li  più  nel 
giustificare  l’ intenzione  di  Tetide , variano  però  nel  modo  , che  si  pretende 
da  essa  tenuto  per  conseguirla  • £’  stato  per  gran  tempo  creduto  , che  tuf- 
fato abbia  il  bambino  la  madie  nella  palude  Stigia , tenendolo  per  un-# 
piede  ; donde  avvenuto  sia  , che  per  quella  parte,  per  cui  tenendolo  non  fu 
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immerso,  rimanesse  vulnerabile;  della  qual  voce,  come  comunemente  ri» 
cevuta,  fanno,  fra  gli  altri  fede,  Fulgenzio  nel  làb-  }•  c*  7-,  Igino  fav’107*  , 
e Servio  su  quel  verso  del  6* 

l)a>dar.a  pur  Paridi»  direxti  tela  , manu-que 
Corpus  in  Aa.ider  Oc* 

Apollonio  però  , che  in  ciò,  credo , fu  il  primo  , alla  favola  di  Tetide  , quan- 
to al  modo,  quc'lo  vi  applica,  che  di  Cerere  gii  anteriormente  correva;  aver 
essa  cioè  tentato  di  rendere  immortale  Demofoonre  , o Dcifonte  faglio  di 
Cdco  Re  di  Elcusi  coll'  abbracciarne  la  notte  le  carni  , cd  ungerle  a' ani» 
brosia  il  giorno;  favola,  che  è delusamente  descritta  nei  celebre  Iuno  a 
Cerere,  ai  tempi  di  Apollonio  certamente  ben  conosciuto  , e riportata  suc- 
cessivamente da  Apclloduro  nel  primo  della  Biblioteca,  da  Ovidio, e da  Igi- 
no; dei  quali  li  due  ultimi  variano  nel  nome  del  fanciullo,  clic  non  Dei- 
fonie  , nè  Dcmofoontc  chiamano  , n>a  Tripcolcmo  , e il  primo  dopo  averla 
nel  luogo  citato  riferita  di  Cerere  secondo  1*  allegato  Inno  , la  riferisce  poi 
di  Tetide  nel  terzo  appuntino  secondo  Apollonio  • E’  poi  meiesìm «mente 
ad  imitazione  dell*  Inno  suddetto , che  Suge  il  nostro  Poeta  adirata  Tetide 
con  Peleo  per  1*  incauto  opponi  di  questo  alla  sua  operazione  sul  faglio  , 
come  in  quello  si  era  fanca  irata,  e fuggita  Cerere  per  le  grida  , e resisten- 
ze di  Mctanira  • Atistofane  pelò  per  cavarne  quindi  si  lìdicolo  , altra  causa 
adduce  di  questo  sdegno  di  Tetide,  e di  questo  suo  abbandonare  ii  letto 
di  Pelcoj  dove  nelle  Nuvole  fa  dire  all*  Oratore  Ingiusto  v<  1065* 

JUa  relitto  homi  ne  , abiit  ; non  erutti  trai  protervia 
2/cc  optai  ad  tramigendum  curri  ea  noci  erri  in  ledo  £ff 
yen»  IJ74*  Alla  bella  , e Jlorita  Lola  | D ili'  avere  Omero  fatto  passare  Ulisse 
per  l'Isola  delle  Sirene,  preso  hanno  U pensietc  di  farvi  pure  passare  gli 
Argonauti , O no  ma  cri  io  , e Apollonio  $ in  ciò  però  questi  fra  loro  non 
uniformi , clic  il  primo  mette  quest*  Isola  di  il  da  Scilla  , e Cariddi  , lad- 
dove Il  nostro  più  conforme  ad  Omero  , cd  alla  maggior  parte  dei  Geo- 
grati  , la  mette  fra  l'Isola  di  Circe,  e la  Sicilia  • Veramente  sotto  II  nom  e di 
pietre,  o scogli  Sirenusi  comunemente  s*  intendono  rre  scoglietei , od  Isole 
inabitate  c deserte  nelle  vicinanze  di  Sorrento  nel  Golfo  di  Napoli , iti 
quella  situazione  prcs>o  a poco  , dove  si  sporge  in  quel  mare  un  promon- 
torio dello  stesso  uome  , cioè  il  Sircnuso,  detto  anche  di  Minerva  per  un 
celebre  tempio  11  a quella  Dea  fabbricato  ; e in  dette  Isolctte  , o scogli  , si 
stabilisce  da  alcuni  l'abitazione  delie  Sirene  • Omero  per  alno,  in  ciò  se- 
guito da  Apollonio,  le  mette  in  una  sola  , e questa  Fiorita,  creduta  da 
Servio  corrispondere  all'Isola  di  Capri,  clic  resta  appunto  io  quella  situa- 
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Rione  in  faceta  a Sorrento  : Siren*  ( egli  dice  sul  fine  del  lib.  f • dell’  En*  ) 
primo  juxta  Ftlorarn  , poìt  in  Coprii  Jniulii  habitaverunt  • Favorisce  questa 
conghiettura  il  veder  corrispondere  il  carattere  , che  danno  a questa  Isola  O- 
mero  e Apollonio  nel  chiamarla  Fiorita  , colla  notoria  amenità  di  Capri  ; a 
motivo  della  quale  fu  da  Tiberio  scelta  per  lo  suo  delizioso  soggiorno  ; e 
per  ricca  pure  , e verde  viene  da  Stazio  qualificata  In  quel  verso  (Ò‘i7r*$«t*)  • 
>■  — ditei  Capre*  virideigue  reiultant  • 

Feri»  ti 78.  Queite  un  Hi  già  Oc*  | Qui  accenna  la  notissima  favola  delle  Sirene» 
della  quale  posson  vedersi  Igino  alla  fav*  «41-  coi  suoi  commentatori , e Na- 
tale de’ Conti  nel  lib*  7*  cap.  13*  Nel  dar  loro  per  padre  il  fiume  Acheloo 
tutti  quasi  li  Mitologi  convengono  ; ma  variano  poi  nella  maJre  , chi 
volendola  Melpomene,  chi  Calliope,  e chi  Terpsicote  • Tre  si  vuole.» 
che  fossero  , e li  loro  nomi  comunemente  si  dicono  Aglaop? , Pisinoc  , e 
Tese  iopia  , o come  riferisce  lo  Scoliaste  Telesinoe,  Molpe  , e Aglio  fo- 
no  • Quanto  poi  alla  loro  trasformazione  in  mostri  mezzo  augelli , e mez- 
zo donne,  la  ripete  qui  Apollonio  dall’occasione  dell’ essersi  trovate  pre- 
senti al  rapimento  di  Proserpina , di  cui  erano  compagne,  e la  quale  ra- 
pita, o domandarono  esse  alla  Dei  per  cercarla  di  poter  volare,  come  alcuni 
pretendono  , o come  altri , furono  da  Cerere  in  quei  mostri  trasformate  per 
gastigo  di  non  aver  difeso  contra  Plutone  la  figlia  • Igino  è di  quest’ultimo 
sentimento  nella  citata  Favola  ; Ovidio  del  primo  nel  quinto  delle  Meta- 
morfosi • Comunque  però  sta  delta  occasione , o causa  della  loto  trasfor- 
mazione, che  la  Mitologia  abbia  alle  Sirene  assegnata  quella  figura  (e  non 
quella,  che  per  errore  alcuni  loro  danno,  che  le  fan  terminare  in  pesci) 
lo  attesta  , fra  gli  altri  , Servio  sul  fine  del  lib*f*  dell’En* , ove  dice  ; Sirene 
secundum  fabulam  parte  virginei  fuerunt , parte  volucrei  ; e fede  inoltre  ne 
fanno  piti  monumenti  ne' quali  sono  per  tali  rappresentare  * Fra  questi,  che 
moltissimi  sono,  tre  soli  ne  ricorderò  ; una  medaglia  fatta  dai  Napoletani 
in  onore  di  Augusto,  nel  cui  rovescio  vi  è una  Sirena  ; la  qual  medaglia 
si  spiega  , e * illustra  dallo  Spanhemio  ( De  Pr*st • 1/  l/iu  N’umiim*  ) , che 
degno  è da  vedersi  ; un  bassorilievo  riportato  dal  Gronovio  , in  cui  si  ve- 
dono tutte  e ere  le  Sirene  coi  (Ispettivi  musici  strumenti  nelle  mani , e la 
nave  di  Ulisse,  che  v!  passa  vicino;  finalmente  un’altro  bjsso  rilievo  della 
Villa  Albani,  descritto  dal  Winkelmann  ne* suoi  Monum*  ined • , nel  quale  è 
scolpita  una  Sirena  nell'atto  di  essere  spennacchiata  da  una  Musa;  favola 
di  cui  ommecto  parlarne,  perchè  non  ha  con  questo  lungo  d*  Apollonio 
verna  rapporto*  Ben  lo  ha  l’altra,  che  di  esse  si  celebra  , che  col  canto 
fermassero  li  passaggieri , per  poi  ucciderli;  favola,  che  da  Omero  , come 
•i  è nelle  Note  rimarcato,  derivata,  ha  poi  in  appresso  prestato  ad  infini- 
ti 
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ti  Poeti  argomento  di  parlarne»  e Rabbellirla  ; i quali»  lungo  e inutile  si* 
rebbe  di  qui  riportare;  solo  bastando  di  accennare»  intenderti  sotto  il  velo 
di  detta  favola  : meretrice*  , qua  transeunte*  ai  egeitatem  ducebant  , come 
si  esprime  Servio  nel  citato  luogo»  con  cui  consente  Eraclito  nel  cap»  14* 
De  ineredib’  Quanto  poi  finalmente  in  continuazione  della  favola  stessa  si 
aB5*ungc  dai  Micologi»  essersi  cioè  dopo  il  passaggio  di  Ulisse  precipitate 
le  Sirene  per  disperazione  nel  mare»  locché  in  contraddizione  con  Omero 
riferisce  Onomacrlto  al  passaggio  degli  Argonauti  ; questo  per  nulla  ap- 
partiene alla  illustrazione  di  Apollonio  » che  di  questo  posterior  favoloso 
fatto  non  ne  fa  alcuna  menzione  • Vedine  per  altro  anche  su  questo»  non 
che  su  tutta  la  Favola  delle  Sitene  » oltre  gli  autori  citati  sul  principio  » Il 
Broukliusio  in  Tib»  lib*  4*  carm»  t»  v«  69» 

Péri»  1404»  di  Teleonte  11  buon  Jigl»  Oc»  | E'»  credo  » di  Apollonio  questa  finzione 
di  Bute»  che  gittato  si  abbia  In  mate  » e stato  sia  da  Venere  trasportato  in 
Sicilia  ; favola  in  appresso  ne*  stessi  termini  riferita  da  Apollodoro  , e da 
Igtao  • Da  questo  Bute»  di  cui  qualcosa  se  n’é  detto  nelle  Osservazioni  al 
Catalogo»  aggiungono  alcuni  Mitologi»  che  Venere  abbia  avuto  un  figlio 
per  nomeErice»  dal  quale  fu  detto  il  monte,  e la  Città  Elicla  nel  Promontorio 
LUibeo  , come  fra  gli  altri  abbiamo  dallo  Stefano  » ove  dice  s Erqx  urbt  Si- 
cilia ab  Eryce  lreneriti  O Bufa  Jtlio  nomea  habens  • Al  Burmanno  fa  imbarazzo 
11  vedere  da  Apollonio  chiamata  Venere  Bigina  di  Erice » quando  Erice  sup- 
ponendolo figlio  di  Bure  , uno  degli  Argonauti , al  tempo  del  loro  passag- 
gio esser  non  poteva  nato  ; ma  può  rispondersi,  o che  il  Poeta  riferisca 
qutlla  tal  denominazione  di  Venete  non  al  tempo  degli  Argonauti»  ma 
al  proprio  » o pure  » che  seguito  abbia  altri  Mitologi  » che  vogliono  Elice 
non  figlio  di  Bure , ma  di  Nettuno  • Comunque  intanto  sia  di  ciò  » averi 
da  quel  tempo  avuto  principio  quel  particolar  culto  • che  si  i poi  sempre 
avuto  in  quella  Città  per  Venere,  cni  era  dedicato  quel  celebre  tempio  » 
dal  quale  a Roma  trasportò  Marcello  la  statua  di  Venere  Ericina  ; ristau- 
rato  poi  da  Tiberio  » o come  vuole  Svetonio  da  Cajo  : culto,  per  lo  quale 
in  alcune  medaglie  degli  Ericint,  crede  l’Avercampio  rappresentarsi  Venete 
in  una  delle  due  teste,  che  vi  si  vedono,  come  Erice  nell’altea,  il  figlio 
appunto  di  Venere,  e di  Bute»  Per  altro  di  detto  Promontorio  LHibeo» 
ora  Capo  Botto , non  che  della  Città  di  Erice,  ora  Monte  di  Trapani  t a 
Monte  di  S • Giuliano  vedine  quanto  ne  ha  diffusamente  raccolto  il  CIu- 
vetio  nella  Sic»  Antiq»  lib»a»cap»i» 

Veti • 14  $ a*  Caldo  vapor  a tramandare  il  mare  | Il  fenomeno  di  questo  caldo 
vapore  tramandato  dal  mare  in  quelle  situazioni  può  noa  essere  tutto  favo- 
loso, vedendosi  anche  nei  posteriori  tempi  menzionato  da  Sai  icori  degni 
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di  fede*  Strabo  11  e nel  lib,  6»  « S*ptnumsro  in  supe  <Jìcie  maris  , quod  est  cir- 
ca Insulas  istas  (di  Lipari)  discorrere  f laminai  animadversum  ut  \ e Plinio 
lib*  li*  c*  ioò*  In  medio  Alari  Ultra  , Insula  A olia  , rum  ipso  mari  arsii  • 
Abbiamo  parimenci  da  Giulio  Obscqucnte  nel  lib*  De  Frodigiis  al  cap*  8j», 
che  toteo  il  Consolato  di  Marco  Etnilio  , e L*  Aurelio  , cioè  nell'  anno  di 
Roma  61 7*  singolarmente  cospicuo  appaci  questo  fenomeno  in  quelle  situa- 
zioni i onde  arse  ne  rimasero  alcune  navi , che  per  di  li  »'  Incontrarono  al- 
lora a passare  : Ad  insulas  Liperas  ( così  egli  ) mare  ejlròuit  , O quibusdam 
adustis  navibus,  vapore  pltro.que  navale*  exanimavit  • Di  detto  fenomeno 
quando  o dove  apparisce  , rende  Seneca  ragione  nel  lib*  a*  delle  Quist*  Na- 
turali al  cap*  16 • 

Veti»  I4f7*  Di  monti  d’  acqua  Oc»  | La  Poetica  descrizione*  che  qui  si  la  da 
Apollonio  della  grossissima  marea  » che  rendeva  lo  quei  tempi  pericoloso 
il  passaggio  delia  imboccatura  per  lo  stretto  di  Messina  , in  faccia  appunto 
quasi  all'  isole  di  Lipari , i precisamente  conforme  a qnclla  * che  ci  viene 
tipottara  nel  libro  De  Alirab»  Audit» , come  proveniente  da  Poliedro  , an- 
tico Poeta  , che  aveva  in  versi  descritto  le  cose  della  Sicilia  • Merita  di  es- 
serne riferito  intiero  il  passo  , perché  sia  anche  in  questo  luogo  rimarcato  , 
non  altrimenti  * che  si  è in  altri  notato  , come  segua  il  nostro  Poeta  la 
materia  di  cose  Naturali  rancorità  dei  libro  suddetto:  Etti  de  Siali*  /reto 
quamplures  olii  totip  set  uni , attamen  kie , quem  retro  diximus  Folycritus  de 
ipso  portmtosum  quid  evenire  cecinit  • Etenim  ex  Tyrrkeno  pelago  multo 
Cfim  stridore  0 impela  elatam  fiuduetionem  utriusque  premontarti  cocumina 
incartare  aiti  quorum  aliud  quidem  Siali*,  oliud  vero  Itali*,  cui  Rkegion 
nomea  est  ; ex  vasto  scilieet  mari  dtlatam  in  ongustam  fiuduati&nem  concludi 
inquit  : koc  autem  ex  ado  undam  in  sublimi  altumve  estolli  multo  cum  fre • 
mitu , ut  penitus  multam  loci  amplitudinem  es cendentis  occupet  , Ù longe 
astantibus  ejus  el.it  ionem  viubilem  esse,  qu*  fluduationi  mari  nequaquam  si- 
mili'j  errai  tum  altitudine  , tum  albedine  , tum  ettaro  spuma  Oc»  postquam 
vero  unda  ad  utrumque  devenerit  locum  , ac  in  sublime  elata  usque  ad  es- 
trema fuerit  , in  mare  , quod  subter  labitur  , dejertut  , ac  tane  rursus  maximo 
rugitu  , fremituque  per  immensot  asperosque  vortiets  fretum  ebullire  inquiur.t  9 
O ex  profundo  ad  sublime  in  orbem  elevati  Oc»  Ho  poi  sopradetto  in  quei 
tempi  ; perché  o sia  esagetata  , ed  anche  questa  Poetica  , la  descrizione 
ora  riportata  * od  abbia  la  Natura  in  appresso  cambiata  l'indole  di  quella 
situazione  » non  si  verifica  al  presente  una  tale  si  straordinaria  marea  in 
quello  stretto  , che  io  stesso  ho  veduto  nella  più  gran  calma  * Per  altro  su 
questo  passo  pregherò  il  lettor?  ad  osservare  quanto  foste  Apollonio  ricco 
di  Poetica  fantasia,  che  dopo  avete  con  Poetici  colori  descritto  il  passaggio 
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per  gli  scogli  Cianci,  introdotto  poi  avendo  un  passaggio  del  turco  sfmtltf 
per  queste  altre  Isole  , a scogli , quasi  della  stessa  natura  , lo  fa  con  una 
descrizione  totalmente  diversa  « e che  nulla  affatto  ha  con  la  piima  di 
simile  • 

Kit»*  1484*  Di  un  prato  far  (te*  | Viene  originariamente , come  si  è rimarcato 
nelle  Note,  da  Omero  questa  favola  ; ed  i anche  accennata  da  Euripidea 
nelle  Troadi  • toccata  poi  in  appresso  da  Apollodoro  in  quelle  poche  pa- 
role del  primo  della  Biblioteca  : Sieiham  itaque  praterve&i  ( Argonauti  ) 
ubi  Sohs  bova  inerast  « Non  i ben  certo  il  preciso  sito  , che  si  voglia  da 
Omero  sudderto  indicato  per  la  stazione  di  questi  armenti  , aè  lo  c pure 
abbastanza  presso  Apollonio  ; ma  rapporto  a questo»  come  dopo  imboc- 
cato lo  stretto  non  si  fa  menzione  d'altre  deviazioni  di  viaggio , prima  di 
sboccare  nel  Ionio  » cosi  potrebbe  supporsi  fra  Messina  , e Catania , dove 
infatti  io  riferisce  messo  da  alcuni  I*  Heyne  nelle  Note  ad  Apollodoro* 
Altri  però  lo  suppongono  di  li  da  Messina  dalla  parte  opposta  verso  l'an- 
tica terra,  che  si  chiamava  Myla  , creduta  oggi  corrispondere  a Mclaz- 
20  ; del  qual  sentimento,  sebben  forse  in  concradizione  con  Apollonio,  si 
mostra  il  suo  Scoliaste;  e lo  sono  pure  Appiano  Alessandrino  De  Stilo  Cìr • 
lib*  f.  ove  dice,  Àfylat  oppilulum  perexiguum  , apud  quoi  Solii  borei  futile 
tradurti  i Plinio  nel  lib-  2-  cap-  p8*  in  quelle  parole  s Citta  Mena nam  , £t 
Mylas  • • • • fabula  Solò  boves  stabularti  e Ovidio  in  quel  verso  ( Fast • 
llb-  4-  veri-  4 76*  ) • 

Sacrarumfue  Mylan  paicua  lata  boum  • 

Su  le  Ninfe  poi  che  dietro  Omero  si  finge  qui  ancora,  che  custodissero 
quegli  armenti  , queste  essere  figlie  del  Sole  da  quanti  le  nominano  , si  con- 
viene; non  però  così  su  la  Madre  , che  Neera  si  chijma  dal  suddetto  Ome- 
ro , ma  Climene  da  Fulgenzio  , c da  Igino  • Ovidio  di  tutte  e due  le  qui 
nominare  fa  menzione  a proposito  della  favola  di  Fetonte  loro  fratello  ; in 
ciò  però  discordando  da  Apollonio  per  rapporto  a Fccusa  , che  non  1*  ulti- 
ma come  questo  , ma  la  prima  la  dice  fra  le  figlie  del  Sole  • 

9 quii  Phaethusa  tororum 

Maxima  — ■ ■ ■■  ■ ■ 

Di  Lampezla  poi,  oltre  essere  dal  detto  Ovidio  pur  nominata 9 Io  è inol- 
tre da  Tibullo  nella  El-  li-  del  lib-  ;•  in  quel  verso; 

Paverat  Aoj  Phaòo  Jilia  Zampetta  t 

e di  essa  Omero  aggiunge , che  volata  sia  al  Ciclo  per  dar  nuova  a!  pa- 
dre del  furto  commesso  nella  sua  greggia  dai  compagni  di  Ulisse*  Di  rut- 
ta poi  questa  favola  la  comune  allegoria  tende  ad  esprimere  la  notoria 
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ferii  liti  di  quel  paese;  incendendosi  per  quei  bovi  mede»  irai  a senso  di 
, Eraclio  li  bovi  aratori  t Qui  tf  terram  icinderent  , O nobit  alimenta  piatta- 
rent  : quali  bovi  per  aver  li  compagni  di  Ulisse  divorato  contra  il  divieto  » 
che  v'era  anche  di  sagtifkarli , incontrarono  sciagure  5 espresse  queste  per 
la  descritta  b or  rase  a • Questo  cale  divieto  « che  faceva  intangibili  sino  pel 
sagrifizj  li  bovi  aratori  fu  imitato  anche  nei  posteriori  tempi  da  molte  na- 
zioni annoveiate  dal  Goguec  Orig • de*  Loia  Oc*  Pare»  prima  lib-  primo 
cap'  primo  art*  a* 

Veri • if07*  Giace  rimpetto  Oc • { In  tatto  questo  Episodio  dell*  approdo  , e sta* 
* ione  degli  Argonauti  in  Corfd  , nonché  della  condotta  a loro  riguardo  di 
Alcinoo,  e di  Arete,  ha  il  nostro  Poeta  appuntino  seguito  il  suo  predeces- 
sore Onomacrito  : tufti  e due  però  su  l'esemplare  di  Omero,  che  fi_» 
pure  coli  approdare , e medesimamente  da  Alcinoo  , e da  Arece  acco- 
gliere Ulisse  • Dei  posteriori  poi  Scrittori  Argonautici  hanno  pure  adoc* 
tato  questo  Episodio,  Apollodoro  , ed  Igino;  quello  uniformandosi  quasi 
pec  intiero  al  nostro  Poeta  , e questo  In  ciò  differendo  , che  cambia  il  sito 
della  sede  di  Alcinoo  , collocandolo  nell'lsaia  • Olire  cutti  questi,  che 
tono  gli  Sccittori  rimastici,  daH'auroriti  anche  di  altri  fra  li  perduti , si  sa 
appoggiato  U fondo  di  questo  Episodio  4 perché  di  Timeo  , lo  Scoliaste  tlfe- 
ricce  , che  la  menzione  deile  oozze  di  Medea  , come  celebrate  in  quell'  Iso- 
la ; e dei  versi  Naupazj , cosi  parla  Pauiania  ne' Corintiaci  : Carmina  Già- 
ai  hab»r.t , qua  fraup.  Aia  nemtrant  • In  illi*  1 crìptum  ut  Jaonem  tx  Jolto  poit 
Peli m mortem  Cotcyram  migrane  • Ciò  supposto  , ed  ammesso  per  egual- 
mente vero  tanto  ciò  , che  sugli  Argonauti  abbiamo  da  Apollonio  , quan- 
to quel  che  di  Uiìsse  ci  ha  detto  Omero  , resta  ora  da  conciliare  nella  Cro- 
nologia P Epoche  di  questi  due  fatti,  che  di  molto  non  possono  disgiun- 
•ersi , se  vero  é , che  Giasone  abbia  trovato  Alcinoo  già  maritato  con  Are- 
te , e9  Ulisse  li  abbia  trovati  in  età  pur  anco  giovanile,  e con  una  Egli* 
ancora  fanciulla  • Il  calcolo  di  un  antico  Cronologo  riferito  da  Clemente 
Alessandrino  , a cui  si  avvicinava  quello  di  buschici , per  lo  qual  si  frap- 
pongono fra  1’  Epoca  degli  Argonauti , e quella  della  presa  di  Troja  79 
anni;  né  quello  pure,  che  forma  l'erudito  Signor  Conte  Carli,  altrove 
da  noi  con  laude  mentovato  , che  ne  mette  67  , possono  punto  retvire  a que- 
sta conciliazione;  ma  ben  più  lo  potrebbero  quelli  del  Pciavio  , e dello 
Scaligero;  il  primo  a 40,  1* altro  a ao  anni  riduccndo  questo  in  erposco 
spazio  ; le  quali  ultime  calcolazioni , essendo  state  adotrate  dal  Cardinale 
Qjirini  nel  suo  libro  I)e  Pnm • Corcya  , hanno  dato  motivo  ad  una  lette- 
raria contesa  fra  di  esso  , ed  il  suddetto  Conte  Carli  ; su  la  quale  oltre  più 
lettere  d' ammendue  le  parti  pubblicate  , esiste  pure  alla  late  uno  scritto 
Tcm*  11*  R r r dell* 
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deli’  Accademia  dì  Cortona  • Noi  che  fin  dal  princìpio  abbiamo  dichiarata 
. nessun  sistema  di  Cronologia  più  convenire  alla  spiegazione  di  Apollonio  » 
che  il  Newtoniano»  qui  non  faremo»  che  rimarcare  esser  questo  uno  dei 
pass!»  che  più  ciò  stabilisce  j per  Lettameli  te  convenendo  ad  accordare  le 
due  indicate  epoche  lo  spazio  di  34*  anni»  che  da  quel  sistema  appunto 
risulta  interpostovi»  Ora  passando  all'Isola  » che  il  teatro  divenne  del 
seguente  Episodio»  non  mi  tratterrò  in  questa  Ossecrazione  » che  sa  quanto 
qui  si  accenna  dal  Poeta  » cioè  su  la  sua  situazione,  e su  due  delle  prin- 
cipali sue  proprietà,  che  sono  il  numero  dei  suoi  porti,  e la  sua  fertilità  • 
Quanto  alla  situazione,  la  individua  il  Poeta  con  tutta  la  precisione  ; giac- 
ché in  senso  anche  degli  antichi  Geografi  si  verifica,  che  dirsi  possa  si- 
tuata quell'  Isola  rimpctto  alla  bocca  dell'Ionio  ,*  o sia  del  Mare  Adriatico  l 
viana  Adthtico  Mari  Corcya  , la  dice  Mela  i e tutti  inoltre  convenendo  » 
che  sia  verso  1*  Epiro,  mentre  Sciamo  Chio  la  dice  ad  Thc.protiam , e-* 
Scllace  citta  Ckaoniam , ne  viene  per  conseguenza , che  giusta  sia  l’es- 
pressione di  Apollonio,  che  la  mette  nel  Mare  Ceraunio,  che  è Io  stesso 
che  il  mar  dell'  Epiro  $ perché  nell' Epiro  esistea  quella  catena  di  monti  , 
che  conosciuti  sono  sotto  il  nome  di  Ceraunii  • Quanto  poi  ad  una  delle 
sue  proprietà,  che  qui  dal  Poeta  s*  accenna  coll* epiteto  di  grana  , questa 
le  vien  pure  attribuita  da  Omero,  col  dirla  tpiflv Aev , e da  Dionisio  col 
chiamarla  Àrvapùv,  propter  frufluum  , dice  Eustazio  abundar.tiam  , Li  tonila - 
tem  : ragione  anche  per  cui  il  Poeta  poco  sorto  soggiunge  esserle  Cerere 
amica  • L’altra  proprietà  del  numero  dei  suoi  porti  viene  dal  Poeta  , cred* 
io  , coll*  epiteto  espressa  ; Il  cui  valore  sebbene  per  verirl 

equivoco  pur  sembra  che  possa,  dietro  ad  una  delle  spiegazioni  riportate 
dallo  Scoliaste  , determinarsi  a significare,  a due  porti , per  la  conformità  , 
che  cosi  si  trova  colla  descrizione  , che  ne  fa  Omero  ; il  quale  pare  due 
porti  le  attribuisce»  ove  dice  nel  sesto  dell’  Odisi*  v* 

'■  a bel  porlo  quinci  , » quindi  t 

e per  la  conformità  ancora  coll’altro  passo  del  nostro  Poeta,  che  specifi- 
cando poco  più  sotto  coi  nome  proprio  d’i//o  , un  porto  di  quell' Isolai 
(detto  fotse  cosi  da  queU'Illo , di  cui  altrove  si  è da  noi  fatta  menzione  ) 
viene  a indicare,  che  più  d'uno  in  quella  se  ne  contava,  onde  bisogno 
vi  fosse  uno  dall'  altro  distinguerli  col  nome  • Selliate  medesimamente  é 
per  la  pluralità  j mentre  anzi  non  di  due  soli  » ma  di  tre  fa  menzione,  fra 
loro  vicini  S Circa  Chaoniam  Cbrcjra  insula  est , & urbi  Greca  in  ea  » cuna 
tribus  por tubus  propinqua  : dalla  qual  vicinanza  sarà  avvenuto,  che  sieno 
stati  presi  da  Sciilace  per  tre  quei  porti,  che  per  due  soli  sono  stati  con- 
sole tati  da  Apolloaio  , c da  Omero  • fi  tanto  basti  di  questa  Isola  per  ora  t 
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giacché  delle  altre  sue  particolarità,  quelle  che  accennate  in  progresso  ta- 
rati dal  Poeta, «'illustreranno  opportunamente  ai  rispettivi  lor  passi;  e delle 
altre  dal  Poeta  eoa  toccate  ci  dispenseremo  noi  pure  di  parlarne,  rimetten- 
done il  lettore  al  sopracltaco  libro  Fumord • Corcane  del  dottissimo  nostro 
Cardinale  Quirinì  • 

Viti*  ijop»  Ivi  che  tia  sepolta  Oc • | Volendo  Apollonio  dalla  Micologia  ripe- 
tere la  etimologia  del  some  Drcpano  , uno  degli  antichi  nomi  di  Corfù  , 
Ja  fa  venire  da  una  falce  (V-'***9*)  * che  finge  ii  sepolta,  e delia  quale 
dà  due  proveniente  • La  prima  , che  viene  secondo  lo  Scoliaste  da  Timeo, 
é che  sia  quella  falce  , che  finge  £siodo  abbia  servito  a Saturno  per  la  mu- 
tilazione di  suo  padre  • Così  egli  nella  Tcog*a!  v*  179*  e seg*  secondo  la 
elegantissima  traduzione  dell*  Ab*  Zam^gna  * 

Dixrrat  , ir.ger.tt  gravita  est  pedore  Terra  , 

JnUiatfue  pararti  occulta  nn  tede  locovit 
jiuaacem  gnatum  l simul  Hit  dentibui  aprii 
Vat  falcem  ingentem  , multo  ninni  imtrutt  atta 
Jarnoue  aderiti  Calai  Oc» 

^ cJTuium  pi ot inut  acer 

Excitus  insidi,»  gnjfui  lava  occupai  ipsum  , 
aie  dextra  longit  horrentem  dentibui  una 
Cerripiem  falcem  tubilo  metit  inguina  patrie  , 

Et  prójeda  retro  dal  ferri  Oc» 

Altri  attribuiscono  questo  facto  a Giove;  tra  i quali  Licofrone  , che  per 
questo  dice  odiosa  a Saturno  quell'isola,  perché  là  vi  fosse  quella  falce , 
che  fu  contr'esso  adoperata  ( v 761»  ) : 

Insulam  Saturno  invitarti 

Drepanum  trajiciens  tetticulorum  taniatricem  • 

Ma  li  più  seguono  Esiodo  conforme  al  quale  fa  di  questa  favola  stessa 
menzione  anche  Lattanzio  nel  libro  primo  delle  Istituzioni  : favola  della 
quale  il  Clere  ripete  la  spiegazione  dalla  amhbologia  della  voce  , che 
vale  pudenda,  e comilium  ; quasi  clic  per  essa  si  avesse  voluto  esprimere  il 
torre  che  han  Cacto  li  Tessali  a Saturno  antichissimo  loro  Re  11  suoi  con- 
siglieri - Ora  tornando  «Ha  nostra  falce  di  Corcira , V altra  provenienza  , 
die  di  essa  accenna  il  Poeta,  deriva  secondo  lo  Scoliaste  da  Aristotele,  che 
nel  libro  (or  fra  i perduti  ) De  Coreyr*  Repub»  la  vuol  quella , che  avu* 
ta  di  Vulcano  Cerere  diede  ai  Titani  per  insegnare  ad  essi  come  mietere  il 
grano  $ alla  qual  favola  ha  rapporto  il  titolo  , che  perciò  davano  a Cerere 
li  Trezeni  di  «M-dn,  o sia  menit  Dea  , del  quale  vedi  lo  Spanhemio  in 
Callim»  Hymn»  in  Cer • v«  1 3 7*  Ma  prescindendo  da  questa  etimologia  Mito* 
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*'  logica,  che  dalla  detta  favolosa  falce  ripete  U nome  di  Drepano  , lami 
vuoisi,  che  derivi  dalla  sua  figura , clic  curva  cotn’è,  rappresenta  una  fal- 
ce: la  qual  etimologia  comune  é ancora  all'altra  Chii  della  Sicilia  egual- 
mente chiamata  Dreponum  ( ora  Trapani)  , della  quale  Ovidio  ebbe  a di- 
re Fast»  lib»  j* 

Quijut  locut  curva  nomina  fateti  kabet  • 

Pei  resto,  oltre  di  questo  nome  , che  plesso  molti  per  lo  piè  antico  passa  di 
quell'isola,  altri  pure  tre  conoscevano  gli  antichi  $ perche  Macri  fu  anche 
detta  dalla  Ninfa  di  qttcsto  nome,  della  quale  In  appresso  : Scherla  s>  tro- 
va spesso  nominata  da  Omero  ; e presso  Io  Stefano  non  che  presso  Eusta* 

* aio  vien  anche  datole  il  nome  di  Argo»-  Quello  di  Coccira  le  fu  dato  po- 

steriormente, derivatole  da  quella  tal  Ninfa  di  questo  nome,  che  lo  diede 
anche  all' alita  Isola  deli’ Adriatico  por  chiamata  Corcira  , della  quale  si 
è superiormente  parlato  ; e finalmente  sotto  roller  no  di  Corfè,  bea  an- 
cora più  dopo  Fu  conosciuta  ; formato  questo  da  , nome,  con  cui  li 

Greci  Scrittori  dei  bassi  tempi  chiamavano  la  rocca  allora  esistente  In  quell* 
Isola  . Di  tutti  questi  nomi  però  non  ùi  da  Apollonio  usato  che  il  primo, 
e quello  di  Macri  j onde  è , che  degli  alesi  , mi  basca  di  averli  semplice- 
mente enumerati  * 

Vcrs»  ifxo*  ie  Fcaci  | Proveniva  secondo  lo  Scolf  ms  da  Actroilao,  e da  Alce» 
la  voce  di  cui  qui  si  fa  cenno  , che  fossero  staci  lì  Feaci  generati  dalle  goc- 
cie  di  sangue  sparse  dal  Cielo  nell*  atto  della  sua  amputazione  ; cenno  , 
che  uniforme  al  nome , che  al  veri-  548*  si  dà  a quello  stesso  Popolo  di 
àvToyJhys  , ha  rapporto  alla  pretesa  , che  avevano  gli  abitanti  di  quell* 
Isola  di  essere  originar)  , e nativi  di  quel  paese  ( indigena  ),  nè  trapiantati 
d'altronde  • Coerentemente  a dò  derivavano  il  nome  alla  Nazione  da 
quello  del  primo  suo  Re  , che  volevano  iosse  stato  Feaca  figlio  di  Netto- 
no,  e Corcira  j del  quale  Feacc  si  sa  dai  medesimi  figliuolo  Nautico»,  so- 
pra da  noi  mentovato  • £'  però  cucco  questo  contrario  aU'autoiici  di  Ome- 
ro , che  oltre  di  dare  a Nsusitoo  altra  genealogia , espressamente  poi  as- 
serisce , essersi  egli  trapiantato  in  Scheria  ( Corfù  ) con  una  colonia  di 
Feaci  là  condottavi  da  no*  altra  Isola  , che  chiama  Ipcria  presso  i Cidopi* 
Cosi  egli  nei  principio  del  6 • dell’  Odi*»* 

■ ' ■ ti  Feaci 

Abitavem  già  pria  in  Jperea 

• »•».  Ampia  prato  ì Ciclopi , uomini  alteri  , 

Che  lor  guatavano , e eran  più  robusti  • 
n bevati  indi  menagli  Ffauti too  , 


£ in  Scheria  gli  allogò  Oc* 


A qual* 
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A qual* Isola  poi  corrisponda  l’ Iperia  di  Omero  , non  è ben  determinato 
ancora  ; ma  il  Cluverlo  la  crede  Malta  per  quelle  ragioni , che  possono 
presso  di  lui  vedersi  nel  cap»  1 6*  del  libro  secondo  della  sna  Sic*  Anrìq- 
Chiuderò  questa  Osservazione  col  notare  da  questo  nome  dei  Feacl » o sia 
' perché  contenesse  li  fatti  di  quei  Popoli , o sia  perché  le  gesta  cantasse  di 
Fcace,  il  titolo  essere  derivato  di  qnel  Poema  di  Omero  (laFeacide),  che 
tra  i perduti  da  molti  si  annovera  , e che  Ovidio  ci  riferisce  essere  stato 
in  Latino  tradotto  da  Tnticano  ; quando  però  Con  altri  a dire  non  si  ab- 
1 bia  , che  per  essa  Feacide  non  nn  separato  Poema  abbia  ad  intendersi  , ma 
quella  parte  dell' Odissea»  dove  dei  Feacl  si  trattai  smembramento  non 
insolito  nei  Poemi  di  Omero  » come  può  vedersi  presso  Aliano  V*  H-  1*  i)« 
cap.  14. 

Veti*  ifif*  Alcinoo  7 Re  C/e.  | La  genealogia  di  Alcinoo  congiuntamente  a 
quella  di  Arete  sna  moglie»  della  quale  poco  appresso  » si  descrive  assai 
chiaramente  da  Omero  nel  y°*  dell*  Odissea  cosi  s 
2/jusì too  fi  Ressenorc  » ed  Alcinoo  ; 

Qual  sertja  majcAi  Apollo  dall’  argenteo 
Arco  percosse  sposo  nel  palagio  } 

Il  qual  lassò  unica  Jiglia  Areta  » 

£ questa  Alcinoo  foca  sua  consorte  • 

Conone  peraltro  seguito  in  ciò  da  Diodoro  Siculo  non  di  Nausltoo»  ma 
di  Felce  vnol  Alcinoo  figliuolo  j e il  primo  anche  gli  di  un  altro  fratello 
1 per  nome  Locri»  latore  secondo  lui  dei  Locresi , Popoli  dell* Italia  s opi- 
nioni però  » che  come  si  sono  vedute  riprovate  da  Omero  » cosi  pochi  an- 
cora contano  segnaci  • Dei  figli  poi  dalli  due  sopranominati  coojngi  Alci* 
noo  , ed  Arete  ; e fra  questi  di  Nausicaa  tanto  celebrata  da  Omero»  uoi  ci 
dlspenserem  di  parlare  » perché  non  nominati  da  Apollonio»  come  non 
per  anco  nati  al  tempo  degli  Argonauti  • 

Veri*  tfxó'  de’  Mi nj  la  venuta  Oc • | Serve  qntsto  passo  a provare  in  quel  pri- 
mi tempi  promiscua  ('ospitalità  al  Popolo  egualmente»  che  ai  Sovrani  di 
quell'  Isola  » a differenza  del  tempo  posteriore  » in  cui  degenerato  il  Popo- 
lo , divenne  inospitale  , rimasi  l'ospitalità  solamente  presso  li  Principi  • In 
questo  ultimo  stato  erari  le  cote  all' arrivo  coli  di  Ulisse  » che  quanto  fu 
ben  accolto  da  Alcinoo  , e da  tutta  la  sua  ftmiglia  t altrettanto  era  in  peri- 
colo di  esserlo  male  dal  Popolo  » del  quale  fa  Omero  nel  dell*  Odisi» , 
che  così  dica  Minerva  • 

M alcun  dagli  uo min  guarda , ovvero  interroga  , 

Ohe  costoro  non  soff>on  molto  gli  uomini 

forestieri  ) ni  amen  cannando  • 

Chi  altronde  venga  Ocet  Eg[] 
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Egli  è per  questa  differenza,  rimarcata  gii  ancora  da  Didimo  , e daEu- 
stazio , Scoliasti  di  Omero,  che  fu  non  senza  qualche  ragione  messo  in 
dubbio  se  nel  v*  i8tf*  dell'Inno  In  Diluì n di  Callimaco  abbia  a leggersi 
per  epiteto  dato  a Corcira  <p*\oS;V7wr«ni  hoipìtalìnima , ovvero 
iukoipit  al  Mitra  ; la  qual  ultima  lezione  per  altro,  olire  essere  riprovata  dalla 
Dacier , c dallo  Spanbemio  , è ancora  al  senso  dell'  intiero  contesto  poco  $ 
. patmi , adattata  - 

Veri»  i66i»  qual  fu  2?itt$o  C/e • | Tre  esempi  mette  qui  Apollonio  in  bocca  di  Are* 
te,  di  crudeltà  usate  da  indiscreti  padri  contra  le  loro  Hglle,  dei  quali  il  primo 
è formato  dal  caso  di  Antiopa  • Vi  è tra  i Mitologi  molta  oscurità , e coti* 
fusione  rapporto  al  padre  di  questa  , che  alcuni  fanno  figlia  d’Asopo  , altri 
di  Nicceo  ; ma  questa  confusione  agevolmente  si  toglie  dal  vedersi  In  altri 
casi  pure  duplicato  dalla  Mitologia  il  padre  di  molti  , quando  avviene,  che 
fingasi  avere  un*  immortale  amata  la  moglie  di  un  mortale  • Cosi  Teseo  si  fa 
figliuolo  di  Egeo  , e di  Nettuno  ; PclU  , e Neleo  figlj  di  Nettuno,  e di 
Creteo  ; Elena  figlia  di  Tiadaro  , e di  Giove  2 ed  altri  molti  • Nel  caso 
pure  di  Antiopa  ciò  succede,  la  cui  madre Polizo,  essendo  stata  amati.* 
dal  fiume  Asopo , di  questo  promiscuamente  si  dice  figlia,  e di  Nittéo, 
eh* era  il  naturai  marito  di  Polixo  • In  questo  modo  viene  a levarsi  1*  ap- 
parente contradizione,  in  cui  parrebbe  cadutosi  Poeta  nostro,  che  men- 
tre al  v*73f*  del  primo  fa  Antiopa  figlia  di  Asopo,  la  fa  poi  nel  passo 
presente  figlia  di  Nicteo , per  conciliare  li  quali  passi , lo  Scoliaste  intro- 
duce due  Antiope,  seguito  da  molti  citati  dal  Buimanno  su  quel  verso  di 
Properzio  (]••?•)} 

AjidfOi  Antiope*  aeeubuita  JLfco  : 

la  qual  duplicazione  però  i superflua  se  si  addotti  il  sopraesposto  riflesso  • 
Ota  quanto  alla  favola  qui  accennata  delia  crudeltà  di  Nitteo  verso  la  figlia , 
derivata  questa  l'asserisce  Igino  da  Euripide  , del  quale  esisteva  una  Tra- 
gedia di  questo  nome  , ora  perduta,  fuori  di  pochi  frammenti  illustrati  dal 
Valckenario  $ cd  era  la  sostanza  di  detta  favola  * che  morto  Nicteo  di  do* 
lore , per  non  aver  potuto,  come  volevi , vendicarsi  della  figlia  scoperta 
gravida  9 ordinasse  morendo  di  farlo  a Lieo  11  fratello  ; che  questo  infatti 
movesse  per  ciò  guerra  ad  Epopeo  Sicionio  , che  1*  aveva  sposata  $ che  glie 
la  togliesse  anche  colla  forza  di  mano  2 e che  ricondottala  legata  a casa 
la  facesse  con  ogni  sorte  di  tormenti  crucciare  • Cosi  riferiscono  questa 
favola  il  citato  Igino  nelUFav>8*,  ed  Apoliodoro  nel  teizo  della  Bibliote- 
ca • La  soprannominata  poi  Tragedia  di  Euripide , abbiamo  dallo  stesso 
Igino  , che  fosse  stata  tradotta  da  Ennio  j c su  lo  stesso  argomento  , o al* 
meno  su  la  stessa  persona  altra  Tragedia  pure  si  si  composta  da  PjcuvÌo; 

; rara- 
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rammemorata  da  Cicerone , ed  accennata  da  Persio  in  quei  reni  della  Sa- 
lita prima  ; 

Sunt  puoi  Pdcuviuique  , Cf  vertutola  moretut 

Antiopa  , mrumnit  cor  luAìJicabile  folta  • 

Il  fecondo  esempio  qui  adotto  da  Apollonio  di  sevizie  parerne  » è quello  di 
Danae  • Lo  Scoliaste  cita  per  autore  di  questa  favola  Ferectde  , da  cui  1*  ha 
pure  con  poca  variazione  presa  Igino  , il  quale  nella  Fav*  6 y tifecisce  aver- 
la Acrisio  tuo  padre  , quando  si  accorse , che  aveva  partorito  Perseo  , git- 
tata insieme  col  figlio  nel  mare;  donde  si  dice,  che  la  salvasse  un  pesca- 
tore , portandola  a Polidette  Re  di  Serifo,  e che  questo  poi  la  sposasse  • 
Servio  , che  tu  quel  verso  di  Virgilio  ( Ain*  7.  $71.  ) 

Jnachus  , Aeriiiuiqu e pater  (fé • 

racconta  quasi  negli  stessi  termini  questa  favola , vi  aggiunge  , che  fu  poi  da 
quel  conjttgi  Ardea  fondata  ; e che  da  essi  trar  la  sua  origine  Turno  vole- 
va • Vedine  anche  Apollodoro  nel  lib*  a*  Finalmente  ripete  il  terzo  esem- 
pio da  Echeto  Re  dell*  Epiro  , della  cui  crudeltà  molto  parla  Omero  nel 
18*  dell*  Odissea*  Il  fatto  poi  particolare  qui  accennato  dell’Inumano  ca- 
stigo dato  alla  figlia  si  dice  nello  Scolio , l'abbia  Apollonio  cavato  dal  libro 
di  Licìppo  Epirota  , intitolato  if tftùt  xxrJKoyo^  Catalogo  degli  Empj  • Come 
per  altro  di  questo  mostro  di  crudclrà  non  ne  parlano,  come  dovrebbero , 
gl’istorie i , credono  alcuni,  non  sò  però  su  qual  fondamento , al  dir  di  Mad- 
Dacier,  introdotto  da  Omero  questo  personaggio  per  vendicarsi  di  qualche 
Re  suo  contemporaneo,  cui  portasse  odio  per  quilche  sua  parricolar  ragio- 
ne; locchè  ammesso  , sarà  staro  forse  da  chi  ne  ha  in  appresso  parlato  ag- 
giunto il  resto , per  esocnare  , come  si  suole  t il  carattere  di  qucil*  ideal 
personaggio  • 

Veri*  i7jo*  Matti  Oc*  | Di  questa  favola , che  qui  introduce  il  Poera , e che 

10  Scoliaste  fa  poco  piò  di  ripetere,  può  considerarsi  Apollonio  per  autore, 
almeo  quanto  alla  totalità  della  composizione,  sebbene  l'idea , e le  parti 
si  trovino  in  gran  parte  presso  ancora  altri  Mitologi  • L'odio  di  Giunone 
contra  Semele  , come  sua  rivale  , e conira  Bacco  , come  frutto  dei  suoi  cor- 
ri, é notissimo  sin  da  Euripide,  e per  questo  si  è fioro  aversi  Giove  cucito 

11  non  ancora  maturo  infante  a pcrbaionarsl  in  una  tua  coscia  • Che  poi 
Mercurio  o sia  dalle  pur  amo  ardenti  ceneri  della  fulminata  Semele,  -o  sia 
in  altra  circostanza  rabbia  raccolto,  lo  riferiscono  ancora  Diodorò  nel  f* 
Nonno  ntlle  Diana*  , e Luciano  ne*  Dialoghi  degli  Dei  ; come  inoltre  che 
le  Ninfe  preso  (‘abbiano  ad  educarlo  Ovidio,  lo  accenna  nel  |*  delle  Meiam* 
td  Ateneo  nel  lib.  ti*  al  cap*  {»  oe  cava  da  ciò  di  quetea  hnzion  la  ragio- 
ne I jooniam  ofwa  ptrmixta  rcnum  aogetm  • Di  queste  Ninfe  cf  tf  sono 

pici- 
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presso  Igino  conservati  li  nomi  ; ma  quello  non  ti  trova  dì  questi  Mieti t 
che  qui  vi  aggiunge  Apollonio,  facendola  figlia  di  quel  tal  Aristeo  , di  cui 
ti  é raccontata  la  Storia  nel  lib*»«;  qualificato  qui  inoltre  dietro  ran- 
toliti di  più  Mitologi  per  V inventore  dèi  mele  * e dell*  olio  • Come  poi 
dal  nome  di  Macri  dato  all'Isola  d'Eubca,  forse  per  la  sua  lunghezza  , han- 
no i Mitologi  preso  occasione  di  fingere  abitante  di  quell*  Isola  una  Ninfa 
dì  quel  nome»  donde  quello  sia  derivato  dell* Isola  stessa  ; cosi  dall'essere 
per  la  stessa  figura  medesimamente  conosciuta  sotto  il  nome  di  Macri  an- 
che Corfù,  preso  ha  motivo  Apollonio  d’immaginare,  essetsl  li  col  suo  tene- 
ro allievo  rifugiata  Macri,  la  nutrice  di  Bacco  , quando  fu  da  Giunone  cac- 
ciata dall*  Eubea  , Isola  a se  dedicata  , e perciò  da  se  dipendente  • Comun- 
que sia  dunque  di  questa  favola,  tutta  la  dobbiamo  alla  erudizione  di  Apol- 
« Ionio,  che  l' averi  tratta  dalle  antiche  favole  Euboiche  , per  adornarne 
questo  racconto;  al  quale  il  suo  Scoliaste  vi  aggiunge  , che  quell'antro 
in  cui  si  rifugiò  Macri , e stava  allevando  Bacco,  per  avere  due  porte  si 
chiamava  biforhi  donde  secondo  lui  proviene  il  nome  di  Aiàofi iplsg 

Ditkyambot  dato  a Bacco  • Vedi  di  tutta  questa  favola  Natale  de'  Conti  nel 
lib*  f*  della  Mitol-  cap*  ij« 

Vtrf  i74f*  Ivi  pertanto  (/e*  | Pochi  punti  della  Scoria  Argonaurica  sono  cosi 
stari  controversi , quanto  questo  del  sito,  lo  cui  si  sicno  celebrate  le  nozze  di 
Giasone,  e Medea  • Due  sentimenti  rapporta  lo  Scoliaste  , i quali  non  hanno 
avuto  ne*  posteriori  Scrittori  Argonauricl  alcun  seguace  ; e sono  quello  di 
Dionisio  Milesio  , e di  Ancìmaco  , dei  quali  il  primo  le  vuol  seguite  in  Bi- 
sanzio, Palerò  nella  Lidia  presso  d’un  fiume*  Timonate , che  put  è allegato 
dallo  Scoliaste  (sul  v*  tstf*),  due  opinioni  riferisae  ; una  delle  quali  stra- 
nissima , che  nella  Colchide  stessa,  e col  consenso  del  medesimo  Eeta, 
* Giasone  sposasse  Medea  ; l'altra  poi,  che  ciò  si  verificasse  sovra  una  ma- 
rittima spiaggia  del  Ponto,  dove  (egli  dice)  osfradi/arur  in  adnavigatior.e 
intut  Por.tum  horti  quidam  Jasoniì  nunevpati  , juxta  quos  Jaioa  , & Medea 
e navi  deteenderant  , & ad  terram  gymnasia  Lf  dùci,  (/  Medea  tkalamut  , 
fu  quo  tane  coac ubuetat , Ù prope  civitatem  extrufium  Jaionit  taccllum  , ae 
..  pluret  alix  arre»  Analoga  é questa  opinione  a quella  di  Fiacco,  che  fa 
compiuto  lo  sposalizio  in  Peuce  su  la  bocca  dell' litro,  come  può  presso 
di  lui  vederti  nell' 8°*  dell*  Atgonautica  • Finalmente  il  più  comune  con- 
senso degli  Scrittori  vuol  eseguite  queste  nozze  in  Corcira  *,  perché  oltre 
quella  del  nostro  Poeta , vi  concorrono  ancora  a stabilirlo  le  autorità  di 
Onomacrico , e di  Timeo  ; quella  apparente  dai  versi  i $*o-  c segg»  c que- 
sta , al  riferir  dello  Scoliaste , corroborata  dai  segni , che  lo  stesso  Timeo 
asserisce  colà  rimasi,  di  due  are  per  quella  occasione  coll  ergere,,  e dagli 
..  in- 
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tnnui  sàgrtfiij  , che  dopo  ancora  si  continuarono  a fare  in  quell*  Isola  per 
celebrarne  la  memoria  ; circostanza  pur  questa  , che  rocca  poco  appresso  il 
Poeta*  Apollodoro  nel  dar  luogo  in  Corcira  a queste  nozze,  seguita  ap- 
puntino Apollonio,  che  anzi  quasi  non  fa,  che  copiare;  come  lo  fa  pure 
in  tutta  la  sentenza  di  Alcinoo  , e nell’altre  relative  circostanze  anche  Igino; 
tcLben  poi  per  equivoco  ( quando  non  sia  guasco  il  testo  ) mettendo  nell* 
Istria  la  reggia  d Alcinoo,  venga  nell* Istria  a fissare  il  sito  degli  sponsali 
medesimi*  Aggiungerò  per  ultimo  una  piccola  differenza,  che  passa  fra 
quelli  stessi , che  suppongono  in  Corcira  le  nozze  di  Medea  , circa  l’indi- 
viduata  precisione  del  sito  ; che  mentre  11  nostro  Poeta  nomina  per  ci» 
l’antro  di  Alacri  , Onomaciito  le  vuol  celebrate  su  la  nave  stessa  , e Filerà 
citato  dallo  Scoliaste,  nella  casa  medesima  d* Alcinoo* 

Persi  iSfi.  ivi  i Bachiadi  Oc*  j Accenna  qui  Apollonio  uno  dei  pìiì  importanti 
punti  della  Storia  Greca  , che  é 1*  emigrazione  dei  Corintj  , qui  connotati 
sotto  il  nome  di  Bacchiadi  ; nome  col  quale  à individuata  la  schiatta  dei  re* 
guanti  in  Corinto  dopo  gli  Alctiadi , che  per  cinque  generazioni  vi  oc- 
cuparono quel  trono  • Questi  Bacchiadi , i quali  traggono  da  Bacchi  la  lo- 
ro denominazione,  che  Pausa  aia  vuol  figlio  di  Prurnni , ma  i he  fanno  al- 
tri figlio  di  Bacco,  ritennero  la  Monarchia  assoluta  di  quello  stato  per  al- 
tre cinque  generazioni , sino  a Telesce  ultimo  Re  di  quella  razza  ; sebbene 
poi,  ridotto  anche  ad  Aristocratico  il  governo , seguitò  quella  Famiglia  ad 
averne  la  maggiore  influenza,  sino  a che  finalmente  ne  usurpò  Cipsclo  la 
tirannia  • Di  questa  Famiglia  pertanto  esser  dovevano  Archia  , e Chcrso- 
crate,  che  per  capi  di  detta  emigrazione  sono  considerati  da  Strabone  , che 
dice  qtsest*  ultimo  rimaso  con  una  divisione  in  Corcira , mentre  il  primo 
col  resto  degli  emigrati  proseguì  verso  la  Sicilia , dove  piantò  Siracusa  • 
Archiatri  ( cosi  egli  nel  Jib*  6 • } rum  in  Siciliam  navigar  et , rum  parte  ex  eret- 
tili reliquiue  Chenìcratem  , gcn-js  ab  Hereulii  poiterìtate  ducentem  , qui  occu - 
paret  prò  domicilio  suis  Corcyam  , y u*  ante  Siberia  fuit  nominata  Oe • ; al 
qual  passo,  per  isnbìlire  Chersicratc  della  schiatta  dei  Bacchiadi  si  unifor- 
ma pur  Io  Scoliaste  , che  lo  chiama  unus  Bachiadatum  ; aggiungendovi 
inoltre  l'occasione  di  detta  emigrazione  nel  misfatto  commesso  di  un’omi- 
cidio , per  lo  quale,  odiosi  divenuti  li  complici,  ne  furono  quindi  scacciati; 
espulsione  questa  > che  poi  fu  la  causa  dcU'implacabilc  odio,  che  sempre 
li  Corcircsi  portarono  ai  Corintj,  del  quale  fa  pur  menzione  Tucidide* 
Quanto  poi  all’epoca  precisa  della  emigrazione  medesima,  e dello  stabilì* 
mento  per  conseguenza  della  colonia  Corintia  in  Corcira  , non  si  accordano 
fra  loro  nel  fissarla  i Cronologi  • Volendo  ciecamente  seguire  Timeo  citato 
dallo  Scoliaste,  fissarsi  dovrebbe  atfoo*  anni  dopo  U presa  diTrojaj  ma 
Tom*  11*  S s s 
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ne  restringe  questo  intervallo  Ubon  Emmio,  che  fondandosi  su  l’ automi 
di  Erodoto,  lo  tiduce  a men  di  foo*  anni;  e pili  ancora  viene  a ristringersi 
da  quanto  il  Cluvesio  prova  di  Sirracusa,  la  cui  fondazione,  contemporanea 
come  si  é veduto  allo  stabilimento  in  Corcira  della  colonia  Coiincia,  egli 
con  buone  ragioni  fissa  al  piimo  anno  dell*  Olimp-  XI*  , che  viene  a rica* 
derc  verso  il  448*  dopo  la  presa  di  Troja  • Comunque  però  intanto  sia  della 
precisa  epoca  del  tempo  , é la  verità  di  questo  fatto,  in  quanto  ha  relazione 
colla  Storia,  comprovata  , oltrccché  dalle  allegate  autorità  , dal  vedersi  al- 
tresì in  varie  monete  Corcircsi  il  cavai  Pegaseo  ; incontrastabilmente  carat- 
teristica di  Corinto  j giacché  in  ciò  convengono  gli  Antiquari  per  detto 
dello  Spanhemio,  csscte  staro  costume  delle  colonie  di  ritenere  nelle  loro 
monete  le  insegne  delle  primitive  lor  panie,  e di  meschiarlc  nelle  prò* 
ptie  • Pel  resto  poi  fa  qui  Apollonio  con  molta  convenevolezza  passati  all* 
arrivo  di  questa  nuova  colonia  Corintia  , li  Colchi , eh*  etano  prima  restati 
per  lungo  tempo  ( che  lungo  merita  sempre  dirsi  quel  tempo  in  ognuna 
delle  indicate  ipotesi),  presso  li  Fcaci  j passati,  dico,  in  quei  medesimi 
precisi  siti,  dove  finto  aveva  da  prima , che  si  fossero  fissati  quegli  altri 
Colchi  dispersi  nell' illino  dopo  la  uccisione  di  Absirto  ; su  i quali  siti 
tutti  se  n*  é detto  superiormente  ai  rispettivi  luoghi  qualcòsa  • 

Viti»  1877»  Avean  già  dunque  i/e»  l Di  questo  Episodio,  quanto  almeno  alia 
sua  sostanza  , che  é l'approdo  degli  Argonauti  alle  coste  dell'Affrica  , pos- 
sono considerarsi  per  autori  Onotnacrito,  Erodoto,  c Pindaro  ; dai  quali 
per  conseguenza  può  dirsi,  che  preso  I*  abbia  Apollonio  , che  poi  fatto  lo 
ha  suo  colPadatrarlo  alla  totalità  della  sua  azione,  e coll 'adornai  Io  . Ouo- 
macrito  veramente  non  fa  , che  accennarlo  , passando  sotto  una  poetica 
preterizione  tutte  le  sue  circostanze  col  far  dice  ad  Orfeo  (v*iJ44*)i 
Mie  quid  tibi  , Minate  Dea  genit*  , enarrem 
Qure  una  curri  Atinyit  circa  Syrtim  e procelli»  passut  lu/rs 
£t  ut  servati  tandem  lunt  a pontivago  itinere  • 
ma  questo  solo  cenno  basta  a provare,  che  antiche  tradizioni  anche  al  suo 
tempo  autorizzavano  il  latto  • Erodoto  nel  Jib*  4*  riferisce  fittati  alle  coste 
della  Libia  gli  Argonauti , c riferisce  quanto  é ad  essi  successo  al  lago  Tri- 
touiu  , con  qualche  differenza  da  Apollonio  , quanto  alle  circostanze  , ma 
con  massima  quanto  al  tempo;  perché  egli  suppone  tutto  ciò  avvenuto  non 
nel  ritorno  dalla  Colchide , ma  nell’andata  che  faceva  In  Delfo  Giasone 
per  consultarvi  1* Oracolo;  differenza  però  questa,  che  tutto  intiero  rove- 
scia il  sistema  dell' azione*,  che  tutti  hanno  concordemente  adottato  gli 
Scrittori  Argonaucici  • Pindaro  finalmente  é quello  cui  piò  che  agli  altri 
si  avvicina  Apollonio*  e che  può  dirsi  avergli  servito  di  modello;  perché 
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sul  principio  della  Pìtica  quarta  k facendo  vaticinare  Medea  sui  destino  dell* 
Isola  di  Tcra  , tutto  a un  dipresso  le  mette  succintamente  in  bocca  quanto 
diffusamente  Apollonio  descrive  in  questo  Episodio  delle  avventure  Argo- 
nautiche  nell*  Affrica  • Ne  saranno  ai  rispettivi  luoghi  rimarcati  gli  oppor- 
tuni riscontri  » giacche  qui  basta  il  detto  , perché  sia  rilevato  nelle  addotte 
autorità  di  chi  ha  preceduto  il  nostro  Poeta  , il  fondamento  della  credibilità 
e vcnsimigliauza  del  presente  episodio  • Fra  gli  Scrittoti  poi  posteriori , Igi- 
no non  ne  patii  affatto;  e lo  stesso  quasi  può  dirsi  di  Apolludoro  , che 
dopo  fatta  lasciare  dagli  Argonauti  la  Feacia  non  fa,  che  accennare  la  bor- 
risca da  essi  sofferta,  senza  neppur  mai  nominare  la  Libia;  giacché  il  solo 
passo  , dove  in  qualche  edizione  si  legge  Atfvwv  dei  Libj  é , secondo  il  Sig. 

* Hcvne , scorretto  , e deve  leggersi  Invece  Atptwv  dei  Ligj  • L*  Ab*  Banier 
finalmente,  che  nella  sua  quatta  Meni*  su  gli  Argonauti , rapporta  questo 
episodio,  e lo  crede  fondato  sul  vero,  vi  rintracciandone  dalle  circostanze 
sue  la  Storica  allegoria  ; ma  noi  di  questa  ci  riserbiamo  di  darne  opporrà* 
nemente  in  appresso  un'idea* 

Jvi  » stgg*  degli  Amptocii  il  seno  • • • il  suol  dei  Cureti • • V Echino  di  | 
Diretti  gli  Argonauti,  dopo  il  loto  distacco  da  Corciia,  ad  avvicinarsi  al  Pei- 
ponneso  per  poi  , girandolo,  ricondursi  in  Jolco,  li  fa  con  tutta  la  esattezza 
Geografa  passare  per  lo  Seno  Ambracio,  poi  per  le  coste  dtll'Acarnania* 
e quindi  fra  le  Echinad? , ed  Isole  vicine  • Il  Seno  Ampracio  (oAmbracio, 
come  da  altri  si  scrive)  é precisamente  in  faccia  a Corchi  : contro  Ambio • 
cium  sinum  Corcyra  ha  detto  Mela  , ed  il  suo  nome,  come  qui  pur  l’accen* 
na  Apollonio,  viene  dagli  Ambracj,  o sia  dagli  abitanti  di  Ambracia,  Cir 
tl  una  volta  di  gran  celebriti  nell'Epiro,  e peculiarmente  in  quella  parco, 
che  dicevasi  Thesprotia  j Circi  per  altro  oca  distrutta  , sortovi  su  le  sue  ro- 
vine presso  a poco  in  quel  sito,  l'oscuro  luogo  ora  detto  Prevesa-vecchia  • 
Di  questo  Seno  , del  quale  nihil  oste  in  Epiro  nobìhus , dice  il  cirato  Mela, 
forse  perla  sua  ampiezza , per  cui  n'era  anche  al  vicino  mare  comunicato 
il  nome  , Infiniti  e Storici , e Geografi  ne  fanno  menzione  , dei  quali  pos- 
sono vedersene  alcuni  citati  dal  Cellario  nel  lib-  a*  cap*  x j-  Oggi  é cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Golfo  dell*  Arto , nome,  che  gli  viene  dal  fiume-# 
Arethon  ( altrimenti  Arackthon  ) , che  dentro  vi  sbocca  ; e sotto  il  qual 
nome  ne' bassi  tempi  si  è compresa  cucia  la  vicina  regione.,  onde  i* Ario- 
sto io  una  delle  sue  Satire: 

Nell'  Atto  , o in  la  Mono  farli  despoti  • 

Passato  poi  questo  Seno  si  trova  l'Acarnania,  frapposta  appunro  fra  di  esso, 
e il  fiume  Acheloo  • Qui  la  chiama  terra  dei  Cureti  : come  secondo  lo  Scelta- 
ilo  per  Curcci  intende  Omero  gli  Acarnani  in  quel  verso  del  lib*p*  deli’ il* 
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Combatteano  i Cureti  , e i sofferenti  * 

Jn  guerra  Etoli  ■ ■ 
i!  quale  Sedano , alla  voce  iw'/w , «pressamente  dice , con  questo  nome  chia- 
marsi , alifui i ex  Aearnania  . Stradone  , per  altro,  dono  aver  convenuto  , che 
Curetei  alti  Acarnanibus  aiscribunt  ; inclina  a credere  più  propriamente  ap- 
partenere essi  agli  Etoli , Popoli  confinanti  ; e molto  di  quel  nome  , e della 
provenienza  dei  Cureti  parla  nel  lib*  io*  cui  può  il  lettore  rivolgersi,  co- 
me in  generale  dell'Acarnanta  stessa  , in  cui  è il  famoso  promontorio  d*Azìo 
celebre  per  la  sconfitta  di  Mircantonio  , veder  se  ne  può  nel  citato  luogo  il 
Cellario,  che  diffusamente  ne  parla  • Lungo  poi  le  coste  di  questa  Provincia 
si  fatino  qui  gli  Argonauti  proseguire  il  loro  viaggio  per  quello  stretto,  che 
formano  (vuol  dire  Apollonio)  colle  Echinadi  le  altre  Isole,  che  non  no- 
mina; ma  che  esser  devono  la  Ccffilonla  , ilZante,  e l'antica  Itaca  , cor- 
rispondenti queste  appunto  a quella  situazione  , per  quanto  abbiamo  ancor 
daSrrabonc,  che  cosi  s*  esprime  nrU'B0-  ante  Acarnaniam  sit*  sunt  Zacyn» 
thut  , Cephaleenia  , Jthaca  , atque  Eckinadei  • Di  queste  poi  in  particolare  , 
nominate  qui  dal  Poeta  , fanno  pure  menzione  Scillacc  , Scimno  Chio  , e 
Mela;  ma  più  ampiamente  ne  parlano  il  citato  Strabone , e lo  Stefano* 
Omero  le  chiama  Echinc  ; ma  dopo  di  lui  Echinadi  sono  più  universalmente 
chiamate;  e ciò,  dicono  alcuni,  dalla  abbondanza  di  Echini  (ricci  ma- 
rini), che  li  si  trovano  - Per  aspre  e deserte  sono  in  generale  qualifi- 
cate da  molti,  ma  convien  credere  , che  tali  sicno  divenute  ccU’andare 
del  tempo,  perchè  Omero  le  annovera  fra  quei  paesi,  che  sommirustrato 
hanno  gente  per  Tassedio  di  Troja  ( II-  lib-  »•  ) ; 

Quei  di  Dulickio  , e delle  sacre  Echini 
Isole,  d* oltre  mar  rimpetto  ad  EU 
Conduce  a Mege  1 ' 

e peculiarmente  di  Duiichio  ( una  delle  Echinadi  ) prova  abitazioni,  quella 
espressione  di  Virgilio  ( Egl*  6 • v-  76-  ) • 

Dulie hias  vexasie  ratei  • 

Vedine  anche  su  queste  il  Cellario  Jib-  x-cap- 14- 
Yen • s 8 88-  Entro  alla  Sirte  Oc»  | Per  la  sua  etimologia  sarebbe  questo  nome 
appellativo  , e venendo  da  ci/w  traho  , potrebbe  significare  qualunque  siro 
nel  mare  , dove  il  Busso  trae  limo  , acena  , e sassi  , o dove  sono  tirate  dal 
flusso  vetso  la  spiaggia  , o in  secco  le  navi  • Ristringesi  però  ordinariamente 
il  generico  suo  significato  , e per  antonomasia  s' intendono  per  Sirti  due 
gran  golfi  dcli’Affnca  pericolosi  ai  naviganti  per  li  bassi  lor  fondi;  fra  t 
quali  due  golfi  quella  regione  è situata  detta  appunto  Sinica  : quia  duas 
Sytes  inierjacet , dice  Plinio  • Ermo  queste  due  Sir^i  presso  gli  antichi  fra 
- lo 
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loro  contradìstinte  cogli  attributi  di  maggiore,  e minore:  e di  quéste  é la 
prima  di  cui  pcc  lo  contesto,  e per  quanto  segue,  deve  incendersi,  che 
patii  Apollonio;  sebbene  ad  ammendue  possa  competere  l’estere  nel  mare 
Libistico,  perché  come  sotto  il  nome  di  Libia,  tutta  l' Affrica  intendono 
li  Greci,  così  per  Libistico  tutto  quel  tratto  del  Mare  Mediterraneo , che 
la  bagna  sino  all'  Egitto  • Peraltro  la  Siete  maggiore,  di  cui  qui  si  tratta 
é fra  le  due  la  più  Orientale;  ed  era  dagli  antichi  Geografi  considerata,  per 
messa  accanro  a quella  Provincia  , che  dicevano  Cirenaica  ; la  quale  ad  Oc* 
cidcnte  terminava  . Strabone  , che  diffusamente  , ed  in  più  luoghi  ne  par- 
la , ne  fissa  V ampiezza  calcolandone  a prò*  stadj  l'interno  suo  circuito  5 
ed  a ifoo-  la  sua  bocca  ; e quanto  alia  descrizione  (che  è già  comune  a 
tutte  due  ) questa  essendo  presso  a poco  condotta  cogli  stessi  coioti  , che 
adopera  il  nostro  Poeta,  non  sarà  inopportuno  di  qui  trascriverla  ( lib*  17*) 
Major  is  , ac  minoris  Syrtis  dijfiiultas  inde  est  » quod  cum  muitis  in  lodi  fwn- 
tlus  sit  yjJosus  ac  canosus  , propter  attui  maris  contingit , ut  multi  in  brevia 
illapsi  hareant , ut  raro  navigta  evadant  • Merita  pure  di  esser  veduta  la  af- 
fatto Poetica  descrizione , che  ne  fa  Lucano  nel  lib*  9*  al  v*  $05.  c segg*  ; c 
perché  sinora  inedita  non  sarà  anche  forte  discaro , che  qui  trasciiva  l'altra 
che  ne  fa  Agazia  nella  Prefazione  alla  sua  Collezion  d'Epigrammi  esistente 
ne!  famoso  Codice  dell’  Antologia , gii  Palatino  , ora  Vaticano;  la  qual 
descrizione  é cosi  concepita  ; 

Ep^to  tipi  St rprfr  "tu  lortrrt  dufttasg , 

E$  xK'fftv  xvr.Tpuso ■*  aiazÀjrx'Wx* 

A \lx  SaAaXXa  *o'poy  yifaànv  1.3'yrt  , 

Kut  «l'Xpapqv  iiAictiTiv  òri  p pnypàn  «AArAw  • 
che  può  in  Italiano  cosi  rendersi  • 

Vanne  alla  Sirti  , ove  l*  Aulirai  procella  , 

Hi  spinge  incentro  a’  Jìati  Boreali 
U immenso  mar  2 talchi  un  asciutta  via 
Atre  in  fflqjo  al  suo  seno  , e un*  arenose 
Rifluito  V onda  htoral  divide  • 

Oggidì  con  nome  corrotto  è conosciuta  questa  Siire  maggiore  sotto  quello 
di  Golfo  di  Si  udrà  • 

Vers*  1999*  quelle  desse , Che  accorse  Oc»  | Da  queste  Ninfe  della  Libia,  che 
si  ùngono  allevatrici  di  Minerva,  prende  qui  occasione  il  Poeta  di  accen- 
narne la  favola  , la  quale  é p.11  d’ogni  altra  secondo  la  varietà  dei  tempi 
variata  • Esiodo,  il  più  antico  fra  I Mitologi  con  mistico  linguaggio  ( Teog- 
v*88tf*  e segg*  . fa  concepita  Minerva  dalla  Mente  , prima  moglie  di  Giove  j 
«he  gravida  su  stata  da  Giove  ingojaca;  e quindi  Minerva  da  lui  partori- 
ta V 
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ta  • Più  semplici  li  Micologi  posteriori , al  riferir  di  Erodoto  nel  lib*  4*  li 
fanno  figlia  della  palude  Tritonia,  c di  Nettuno,  adottata  poi  da  Giove  ; 
locdié  forse  averi  voluto  esprimete  Omero  quando  (Il*4*jrif*)  insieme 
la  chiama  ùd;  fli/y/am/i  JovnJt.ia  , c Tptroyivrix  , e Tritonide  genita  , se  pure 
altronde  questo  epiteto  non  deriva,  come  accennerò  di  qui  a poco*  Fi- 
nalmente Stesicoro  , se  vero  é quanto  ce  ue  assicura  Io  Scoliaste  , Fu  il  pri- 
mo , che  dall’unione  forse  delle  suddette  favole  , immaginò  Immediatamen- 
te uscita  , tutta  anche  già  armata,  Minctva  dalla  cesta  di  Giove  • Ho  detto, 
se  vero  i quanto  ce  ne  dice  lo  Scoliaste , perché  trovandosi  questa  stessa 
favola  in  un  Inno  attribuito  ad  Omero  ( che  é il  XXVII*  ) , o vero  non 
è , che  Stesicoro  , tanto  posteriore  ad  Omero  , fosse  il  primo  ad  immaginar- 
la , o tpurio  è l' Inno  citato  , e di  no  autore  posterior  a Stesicoro  • Ma 
comunque  sia  di  ciò,  sia  di  Stesicoro,  o sia  dell’ autoie  dell* Inno  T inven- 
zione , Callimaco  1*  addottò  nell'  Inno  a Pallide  , dicendo  : 

— - nulla  madre 

Partorirne  la  Dea  , ma  ben  dì  dove 
La  trita  —————  % 

ed  Apollonio  opportunamente  ne  fa  qui  uso  per  abbellirne  il  suo  episodio; 
del  suo  aggiungendovi , che  avvenuta  sia  la  cosa  presso  al  lago  Trironio  , 
col  che  viene  , e ad  adattarla  insieme  al  paese , uniformandosi  in  certo 
modo  al  Mitologi  citaci  da  Erodoto,  e insieme  a combinare  col  nome,  che 
Omero,  ed  Esiodo  avevano  gii  anche  prima  dato  a Minerva,  dtTritoge- 
nia  ; sebbene  forse  originariamente,  non  dalla  provenienza  derivato,  ma 
dall'essere  nata  il  terzo  giorno  del  mese,  come  vuole  Callistenc  presso 
Tzetze  in  Licofr*  v«fip*,  o da  altre  ragioni,  come  presso  Suida . Da_* 
questo  uso  , che  di  una  tal  favola  ha  qui  facto  il  nostro  Poeta,  per  avven- 
tura deriva,  che  comune  essa  sia  divenuta  presso  li  posteriori  Mitologi; 
onde  Igino  semplicemente  si  esprime  ex  Jovii  capita  Minerva  ; Apollodo- 
ro  copia  insieme  Apollonio  , cd  Esiodo  ; da  molti,  al  dire  d*  Arnobio , è 
per  questo  Minerva  chiamata  Coryphasia\  e Fornuto  nel  c-*o-  ])e  nat • Deor» 
dopo  averla  così  riferita  vi  indagandone  la  morale  allegoria  , la  quale  petò 
da  altri  si  ripete  ancor  da  più  alto  , come  vedersi  può  presso  lo  Spanile- 
mio  sul  citato  luogo  di  Callimaco  • Né  meno  dei  Mitologi,  ne  hanno  facto  , 
dietro  al  nostro,  uso  dì  questa  favola  altri  Poeti  , fra  I quali  basterà  accen- 
nar solo  Lucano  , come  quello , che  più  ad  Apollonio  sì  avvicina  , cosi 
toccandola  nel  )lb*p* 

Hane  ( paludosi  Tritonidem  ) , tf  Pallai  amai , patrio  qux  vertici 
nata 

Terrarum  f rimani  Libyen  ( nam  proxìma  cielo  est , 

Ut 
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Ut  probat  ipie  color  ) tetìgit  \ itagr.ique  quieto 
V"ultui  vidit  aqua  potuitqu a in  margine  piantai  > 

Et  te  diletta  Tritonida  dixit  ab  onda  • 

Quinto  poi  al  sito  preciso  del  nominato  Iago  Tritonio  neH’Affricd,  ne 
diremo  poco  appresso  qual  cosa  : ora  solo  per  ultimo  aggiungendo,  rappre- 
sentarsi questa  favola  dell*  uscire  Minerva  armata  dalla  testa  di  Giove*  iti 
una  celebre  patera  Etnisca  spiegata  da  Monsig*  Foggiai  nell*  Accademia  di 
Cortona  , c dall’ erudito  Sig*  Ab.  Ennio  Visconti  nel  Tom*  IV*  del  Museo 
Pio-Clemeatino  : non  che  parimenti  riflessióne  essere  una  Statua  di  Minerva, 
esistente  qui  in  Roma  nella  loggia  del  Palazzo  Rospigliosi , detta  dell'Auro- 
ra  i la  quale  Statua  ha  un  Tritone  ai  piedi  relativo  agli  epiteti  di  Tritonia  , 
e Tritogenia  • 

Veri*  ioaf*  Affittite  | Questa,  che  fra  le  figlie  di  Nereo  annoverata  viene  da 
Esiodo,  fanno  comunemente  i Poeti  , e i Mitologi  moglie  di  Nettuno,  oa* 
de  fta  gli  altri  Claudiano  ( De  tapi*  Pros • lib*  i-  v*  xo$.  ) • 

■ i * ìfcteja  glauco 

2/eptunum  gramo  comple/litur  Amphitrite  • 

11  meato  , che  dicono  aver  esso  Nettuno  adoperato  per  conseguirla,  è rac- 
contato da  Eratostene  , e dietro  a lui  da  Igino  $ mezzo  , che  poi  diede  oc- 
casione al  collocarsi  in  Ciclo  la  cos  edizione  del  Delfino  - Natale  de*  Conti 
riferisce  l'opinione  di  altri , che  vogliono  Venilia  in  vece  moglie  di  Net- 
tuno i ma  sta  per  Anficrite  la  maggior  natte  , e ciò  tanto  più  che  attesa  an- 
che l'etimologia  del  nome  si  prende  spesso  Anfitrite  per  lo  stesso  mare  , 
come  può  vedersi  presso  Snida,  ed  Esichio  ; onde  anche  fra  i Latini  Ovidio 
{Met*  I-  14*)  • 

■■  «re  brackia  longo 

Margine  tcrrarum  porrexerat  Amphitrite  • 

Conciliasi  peiò  agevolmente  questa  diversili  di  nomi,  col  riflettere»  che 
Venilia  essendo  nome  Latino,  può  cotrispondere  all’ Anfitrite  de*  Greci  » 
come  PAfrodite  di  questi  corrisponde  alla  Venere  dei  Latini , Artemii  a 
Diana  dee* 

Veri,  a ti  y • Merci9!  v«,/»0  valor , voi  tra  virtude  J A un’erudito  Inglese  , Gio- 
vanni Upton  , parve  oltre  il  credibile  questo  fatto  , e degno  però  da  cen- 
surarsi Apollonio,  come  quello,  che  abbia  usata  quella  liberti,  che  non 
è ai  Poeti  concessa  9 di  violare  cio^  li  confini  del  verosimile  ; giudizio  nel 
quale,  come  il  primo  non  fu  P Inglese  citato,  cosi  neppure  senza  seguaci 
tesrò  fra  li  posteriori  nemici  di  Apollonio  - N'  è p.rò  su  questo  articolo 
facile  assai  la  difesa,  quando  anche  a difenderlo  non  bastasse  I*  autorità  di 
Pindaro  , da  lui  llttcralrucntc  seguito,  come  rimarcato  ho  adlc  Note  • 
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Poiché  notissimo  é fra  gli  antichi  non  essere  nato  inusitato  quésto  metto' 
di  trasportare  ie  navi;  alcune  anzi  delle  quali  ermo  a bella  posta  costrut- 
te in  modo  da  potersi  disfare  : dette  per Jò  «Asia:  WAt/rx  • Erodoto  accu- 
sando Serse  , che  abbia  per  puro  orgoglio  , e senza  necessiti  intrjpreso  di 
fare  un  canale  attraverso  il  monte  Aro  , soggiunge,  che  assai  più  facil- 
mente si  averebbero  potuto  trasportare  le  navi  per  terra  ( lab-  7.  ):  fuurra 
licerrt  nullo  nrgotio  «arti  p r iiihmum  framportan  . Di  Semiramide  rac- 
conta Diudoro  nel  lib*  j- » che  per  portare  nell'  Indie  le  sue  forze  ordinò  , 
che  fossero  costrutte  navi  j flumiuièu*  api*  , yu*  divìdi  posimi  ; e Strabone 
nel  lib-  rifesisce  di  Alessandro  Magno  , che  per  I*  intrapresa  , che  aveva 
Ideato  dell’  Arabia  ; navìgia  pattini  in  Ph*nicia  , Cyp royue  construxenit  tum 
diuolubilia  (WAb rtx  ),  tum  clavis  compaia  , yu.r  ptt  leprem  1 taJia  Tkapuf 
rum  portata  Batylonem  flamine  delata  junf;  del  quale  stesso  Alessandro  , an- 
che Curzio  fa  fide  aver  per  trascorrere  T India  fatto  fabbricar  navi  f lib-  S- 
cap*  io-  ) S fu*  io! ut*  plaustri»  vdu  posse nt  t rursusfue  conjur.gi  • Degli  stessi 
Argonauti  fu  da  molti , al  riferir  di  Giustino  , creduto  , che  anche  all'occa- 
sione di  passate  dall*  Istro  all' Adriatico  (Iib*$7*)s  naves  suoi  humeris per 
juga  montium  tranitul  tinti  il  qual  ripiego  per  altro  non  essere  necessario 
di  supporre  in  quell'  occasione  , fu  da  noi  superiormente  dimostrato  • Ab- 
biamo pure  un  bel  documento  della  possibilità  di  questo  fatto  nella  Storia 
mia  patria  , dalla  quale  rilevasi,  che  nel  14)9*  per  soccorrere  la  Città  di 
Brescia  allora  assediata  , fu  proposto,  cd  eseguito  di  mandare  nel  lago  di 
Garda  una  flotta,  la  quale  fatta  ptima  salire  lungo  l’Adige,  fu  poi  per 
terra  trasportata,  fatta  quindi  sormontare  le  montagne,  e dalla  cima  dì 
esse  fatta  discendere  nel  lago  : fatto  questo  di  cui  ce  nc  fa  testimonianza 
l'accurato,  e fedel  nostro  Storico  M*  Antonio  Sabellico  nel  lib-  deli* 
terza  Deca*  Finalmente  il  de  Solis  nella  Scoila  di  Fernardo  Cortes,  o sia  della 
conquista  del  Messico,  fa  menzione  del  trasporto  di  alcune  Canoe  (barche 
di  quei  paesi  ) , facto  per  terra  dagli  Americani  su  le  loro  spalle  ; del  che 
nc  ha  anche  aggiunto  un  rame  il  Corsini  ad  abbellimento  della  sua  versione 
Italiana  di  quella  Scoria  Spagnuola  • E’  pienamente  dunque  giustificato  Apol- 
lonio se  ha  creduto  , Poeta  com'  é , di  adottare  un  fatto  meraviglioso  , 
che  per  possibile,  e vero  ci  hanno  dato  tanti  autorevoli  Storici  , ed  al 
quale  per  conseguenza  nulla  manca  ad  avere  la  più  perfetta  verisimiglianza  • 
Veri • 1128.  Dello  stagno  Triforio  | Variano  li  Geografi  sul  preciso  sito  di  que- 
sto lago  • Alcuni  Jo  mettono  nella  Tripolitana  presso  alla  Sirce  minore, 
ora  Golfo  di  Gabés  ; e fra  questi  si  contano  Erodoto,  Tolomeo,  Plinto, 
e Mela  • Non  è però  questa  situazione  quella,  che  convenga  al  viaggio 
Aigonaucico  , qui  da  Apollonio  descritto  j perché  all'Occidente  della  Sirce 
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- maggiore , da  cu!  partendo  gli  Argonauti  volger  si  devono  verso  Oriente 
per  accostarsi  alla  Grecia  • Più  dunque  conviene  al  racconto  di  Apollonio 
la  situazione  » che  si  di  a questo  lago  da  alni  nella  Cirenaica  presso  alla 
Citti  di  Berenice > situazione»  eh* esser  non  doveva  senza  appoggio  presso 
gli  antichi  Geografi  ; perché  iu  adottata  da  Strabone  » che  cosi  la  individua 
nel  Iib*l7*  in  majoretti  Sqrtim  navicanti  poit  Cephalas  ad  desrtrom  est  • •• 
pramonronum  in  quo  Stranie  e sita  est  . Pteudopaniai  dicitur  juuta  l*cun 
nomine  Tritonidem  • • • • Eu  edam  Hesperidum  /acuì  in  quem  fluviui  Laico 

arie  Oc • 

Kart»  ai |f*  Ve  Oc»  | Benché  non  d'accordo  i Micologi , e li  Geografi  nella  si- 
tuazione di  questi  favolosi  orti  dell'fisperidi  » da  chi  collocati  presso  li  mon- 
ti Iperborei  .nel  Settentrione  , e da  chi  nella  parte  più  Occidentale  dell'Af- 
frica; non  é però  senza  autoiìri  il  metterli  » che  qui  fi  Apollonio  nella 
Cirenaica;  alla  quale  autorità  vi  si  uniformano  Strabone  ancora  nel  luo» 
go  poco  fa  citato , e Sciltace , da  cui  anche  vengono  descritti  • Da_* 
questa  situazione  cade  al  Poeta  in  acconcio  di  far  qui  uso  della  nota  fa- 

• vola  dei  pomi  dell*  Esperidi  tolti  da  Ercole , di  cui  questa  impresa  è fra 
le  dodici  sue  fatiche  annoverata  ; delle  quali  con  provvida  avvertenza 
aveva  gii  Apollonio  sin  nel  primo  libro  prevenuto  » che  glie  ne  mancava 
ancora  qualcuna  a compiere , quando  lasciò  gli  Argonauti  • Ora  combina 
qui  opportunamente  J*  efteccu azione  di  questa  col  punto  istesso  dell’ acci- 
dentale arrivo  coli  degli  Argonauti  medesimi  ; e questa  combinazione  è 
rutta  d'Apollonio  j mentre  il  fondo  della  favola  is cessa  » e le  sue  circostanze 
tono  di  più  antico  conio»  e si  trovano  presso  ancora  gli  anteriori  Mitolo- 
gi • Sfn  dai  tempo  di  Esiodo  nota  era  questa  favola  » e note  erano  l' Espe- 
ridi » ch'egli  fa  senza  padre  figliuole  della  Notte»  ore  dice  al  veri*  ng* 
della  Teog» 

E eoa  nitrii  dormendo  partorio 
La  notte  scura  ■ ■ i — 

— 1 ■ /*  Esperidi  alle  quali 

, La  poma  sono  a cura  aurata  , a balla  • 

* Alni  però  riferiti  da  Cicerone  nel  lib*  $•  Da  2f*tvr»  Deor • danno  alle  E- 
spetidi  I*  Èrebo  per  padre;  altri  figlie  le  fanno  di  Espero  fratello  di  Atlan- 
te ; Eubolo  dello  stesso  Atlante;  e Io  Scoliaste  del  Poeta  per  un  equivoco 
rimarcato  dalTHcyne»  confondendole  colle  Gorgoni  » le  dice  nate  da_« 
Forco»  e Ceco  • Sn'i  loro  numero  » Il  piò  sono  conformi  al  nosrro  Poeta  nel 
farle  tré  ; ma  Palefato  le  vuole  due  sole  » come  portava  la  pittura  di  Pa- 
netto nel  tempio  di  Giove  presso  gli  Elei  » di  cui  parla  Pausania  ; quattro 
te  ne  contano  presso  Apollodoro»  e Fulgenzio  ; c sino  a cinque  oc  aveva 
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dipince  Teocle  nel  tempio  di  Giunone  presso  ii  medesimi  Elei » come  ab« 
biamo  pure  dal  testé  allegato  Pausania  • Li  nomi  finalmente  variano  essi 
pure  presso  i Micologi , come  sarà  altrove  rimarcato  • Quanto  poi  alli  po- 
mi » che  si  finsero  a ior  consegnati  fu  detto  ( e Ferecide  citato  dallo  Sco- 
liaste ne  fu  uno  degli  autori  ) , che  Giunone  al  tempo  delle  sue  nozze  li 
desse  a Giove  pei  dote  ; ma  Agreoce  antico  Scrittore  delle  cose  Libiche  » 
riportato  dallo  Scoliaste  , crede  che  si  abbiano  invece  ad  intendere  per  que- 
sta voce  , che  i Micologi  adoperano  , e che  ha  doppio  significato»  si 
abbiano  , dico  • ad  intendete  bellissime  pecore  , dette  appunto  auree  per  la 
loro  bellezza  • Più  universale  però  il  primo  sentimento  » si  rappresentano 
pendenti  da  un*  albero;  e la  differenza  versa  sul  uumcro;  alcuni  fra  i qnali 
Aulitane  antico  Comico  presso  Ateneo  volendoli  tre»  cd  altri  cinque;  il 
qual  ultimo  numero  ha  per  se  {'autorità  di  una  medaglia  di  Antonino  Pio  » 
che  riportata  dallo  Spanhcraio  » veduta  si  sarà  » come  inserviente  alla—* 
illustrazione  di  questo  parso  » da  me  inserita  dopo  le  Varie  Lezioni  » per 
un  finale  • Rapporto  poi  al  serpe  » che  in  questa  favola  comunemente  si 
la  custode  dei  suddetti  pomi»  questo»  Esiodo  lo  fa  figlio  di  Ceto  » e Ford 
in  quel  luogo  della  Teogonia  » che  senza  indicarne  il  sito  » cita  lo  Scoliaste  » 
nu  che  confrontato  é al  vers*  jj  j*  » e cosi  suona  : 

£ Ceto  la  minor  ili  fatte  mista 
In  amore  con  Ford  grr.croe 
GmbH  serpe  » che  nelle  latebre 
Di  oscura  terra  , negli  ampi  confini 
Guarda  le  poma  » che  son  tutte  d ' oro  • 

PisanJro  peto  citato  medesimamente  dallo  Scollaste  lo  fa  nato  dalla  terra; 
sentimento  » che  abbraccia  il  nostro  Poeta  col  chiamarlo  e terra  gè» 

nitus  » come  lo  spiega  il  Brunck  • Questo  iscesso  serpe  » il  cui  nome-» 
jLadon  9 ci  fu  da  Apollonio  conservato»  Eratosrene  vuole  rappresentato  in 
Ciclo  da  quella  costellazione  In  forma  di  serpe,  che  inter  ambas  ArAos  j aceti 
sebben  altri  diano  altra  origine  a quella  costellazione»  che  vi  corrispon- 
de ; situata  per  la  maggior  parte  nell* Emisfero  Settentrionale»  composta  di 
4f • Stelle*  e descritta  dall'Evelio  • Finalmente  sul  modo  nel  quale  Er- 
cole degli  stessi  pomi  si  sia  impadronito  , convengono  i Micologi  » che  fos- 
se coll*  uccidere  quel  tal  serpente  ; ed  egli  medesimo  appresso  Sofocle  nelle 
Trachine  se  nc  vanta , mettendo  questa  fra  le  altre  uccisioni  da  se  fatte  di 
mostri*  Questa  a un  dipresso  nelle  Micologiche  sue  circostanze  la  favola 
qui  dal  Poeta  nostro  accennata  » molti  in  seguito  altri  Poeti  nc  han  fatto 
pur  uso:  fra  i quali  basterà  riportare  Lucano  » che  la  ha  adattata  alla  si- 
tuazione medesima  della  Libia , alla  quale  la  ha  adattata  Apollonio , così 
dicendo  nel  p*  ?•  $6o*  : . — Fait 
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■ ' ■ ■ JFuit  aurea  tilva 

Divitiisque  grava  , (f  fulvo  germina  rami  , 

Virgineusqua  eharus  , nitidi  custodia  luci. 

Et  nutnquam  somno  Jamnatu»  lumina  terpeni 
Eotora  complexus  rutilo  curvata  metallo  • 

Abstulit  arboribus  pretium  , nemoriqut  laborem 
Alcides  pauutque  inope»  lina  robora  ramo» 

Retali t Arguisco  fu'g enfia  poma  ty ranno  • 

Chi  per  ultimo  amasse  d'informarsi  su  le  varie  allegorie  e storiche  , e 
morali  date  a questa  favola  può  consultar  Palefato  nel  cap<fp*#  Natale  de' 
Conci  nel  lib-  7.  cap*  7»  della  Mitologia»  a lo  Spaahemio  im  Calli m»  sul 
vii»  dell’Inno  in  Cerar» , dove  crede  adombrato  sotto  di  questa  favola  il 
fatai  pomo  dalla  prima  nostra  madre  a i alligazione  del  serpente  staccato 
dal  vietato  albero  nel  Paradiso  terrestre  • 

Van*  ai 66»  Tu  no»  tornasti , o Cinto  Oc»  | Era  gii  stato  sin  nel  Catalogo  pre- 
venuto dal  Poeta  il  lettore  dell* avvenuto  nella  Libia  su  la  persona  di  Can- 
to; ciò  che  qui  intraprende  di  descrivere  dietro  il  cenno  , che  lasciato  già 
ne  aveva  Onomacrito  al  r*  141*  ; non  volutosi  però  seguire  da  Fiacco,  che 
£1  in  vece  Canto  ucciso  da  Gerandro  nella  battaglia  con  Perse  • Igino 
segue  il  nostro  Poeta  nel  far  pure  ucciso  Canto  nella  Libia  , e nell*  indivi- 
duarne l'occasione;  ma  differisce  nel  nome  dell'  uccisore  , ch'egli  chiami 
non  Cafauro  , ma  Ccfalionc  , e che  fa  non  fratello,  ma  figlio  di  Nasamo- 
ne  , e differisce  anche  in  ciò , che  fa  tolta  la  vita  nell*  incontro  stesso  ad 
Eiibore;  del  che  nessun  cenno  ne  fanno  né  Apollonio,  né  altri  • Non  è 
poi  tèma  la  più  grande  avvertenza  nel  nostro  Poeta  la  digressione,  che 
incro  duce  su  la  schiatta  di  Cafanro  , che  vuol  far  rimarcare  proveniente  da 
Febo  per  levare  la  indecenza  di  vedere  ucciso  un  Eroe  da  un  volgare  bi- 
folco • Questa  digressione  contiene  una  favola,  che  se  non  é intieramente 
d'invenzione  d’ Apollonio,  quanto  al  fondo,  lo  é certo  quanto  all'appli- 
cazione, ed  alle  circostanze  • Poiché  nota  era  bene  fra  i Micologi , come 
una  delie  figlie  di  Minos  , Acacallidc,  e noti  erano  gli  amori  suoi  con.» 
Apollo  ; ma  da  questi  per  testimonio  di  Nicandro  riferito  da  Antonino  Li- 
berale, non  Antenide,  o Garamanra  volevano  , che  ne  fosse  venuto,  ma 
Mileto  ; e questo  non  nella  Libia  partorito , ma  in  Creta*  Di  questo  Ga- 
ra® anta  poi  ( di  cui  lo  Scoliaste  si  mostra  incerto  se  dato  abbia  il  nome  ai 
Popoli  Garamanti , o ne  lo  abbia  da  questi  ricevuto  ) che  sposato  con  una 
Ninfa  TritoniJc,  padre  sia  divenuto  di  Cafauro,  non  lo  novo  presso  nes- 
{ suno  del  rimasti  Mitologi , ma  lo  credo  al  ['opportunità  immaginato  da  Apol- 

lonio • Finalmente  Nasamone,  nominato  qui  |per  fratello  di  Cafauro , noto 
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i presto  gli  antichi  Geografi , come  un  Re , da  cut  preso  abbia  la  deno- 
minazione un  paese  di  quelle  vicinanze  appunto*  cioè  della  Cirenaica*  del 
qual  paese  Fauno  menzione  Tolomeo  » Stiabonc»  e lo  Stefano* 

Veri'  ia^f*  Quivi  fu  ancora  C/c»  | Se  nell’  immaginar  questa  morte  di  Mopso 
sia  suro  il  nostro  Poeta  da  nessun  preceduto  non  oserei  di  affermarlo  s 
ciò  si  può  ben  affermare  essersi  molti  in  questa  favola  al  Poeta  istesso  uni- 
formati * Licofronc  la  cui  contcmporaneiti  con  Apollonio  lascia  dubbio 
chi  abbia  scritto  di  essi  il  primo*  fa  cenno  nell’ Alesi*  al  v*8Ho*  di  questa 
morte  , e sepoltura  di  Mopso  nella  Libia  * dove  parlando  di  Tenchira  * Cic- 
ca della  Cirenaica  * dice  cosi  : 

Ubi  Mopsum  nauta  Titaronium 
JMortuum  tepelierunt  &c • 

sul  qual  passo  é da  vedersi  Tzecze  • Igino  in  poche  parole  restringe  il  rac- 
conto di  Apollonio  , scrivendo  Mopius  Amputi  jìliui  ab  terpeni  il  monu  in 
Africa  obliti  cd  Araniian  Marcellino f sebbene  prenda  su  di  ciò  un  equi- 
voco, pure  conferma  il  farro  isresso  » col  dire  ( lib- 1 4-  > , che  a commi- 
litio  Argonautarum  , rum  aureo  veliere  direpto  reducem  , (f  errore  abitra - 
dvm  * delatumque  ad  Africa  littui  mori  repentina  comumpsit  • Ho  detto»  che 
prende  Ammian  Marcellino  un  equivoco  * perché  applica  II  facto  del  no- 
stro Mopso  Argonauta  all'  altro  Mopso  Argivo  * 21  fondatore  di  una  Cittì 
nella  CUicia  » da  esso  chiamata  Mopsucscia  ; della  quale  lo  Stefano:  di- 
stinzione questa  di  dueMopsl*  che  dietro  l' automi  di  Cicerone  * rimar- 
cata vien  anche  da  Luca  Holscenio  nelle  Note  alio  Stefano  » A fronte  però 
di  tutte  queste  autoriti,  che  mostrano  ben  fondata  la  opinione*  che  sia 
Mopso  morto  nella  Libia  * pure  fa  d*  uopo  di  credete  * che  altri  Mitologi 
altro  sentimento  avessero  * perche  intervenuto  alla  caccia  del  cinghiale  Ca* 
lidonio  lo  fa  Ovidio  nell’  8°*  delle  Mctam* , con  cui  * -alla  favola  »7>*  »•* 
contraddizione  però  con  se  stesso  , vi  si  uniforma  Igino  • 

Yeti*  1513*  Poiché  a volo  fualor  Ifc*  | Dalla  Poetica  spiegazione  della  copia  di 
• serpi  nella  Libia  condotto  c il  Poeta  ad  accennare  la  favola  di  Perseo  * 
figlio  di  Danae  * e del  suo  avere  troncato  il  capo  di  Medusa*  una  delle  Gor- 
goni « favola  notissima  presso  i Mitologi  , e della  quale  se  ne  hanno  lt> 
, traccie  sin  presso  Esiodo , c Pindaro  • Non  occorre  qui  ripeterne  il  rac- 
conto , che  lungo  se  ne  fa  dallo  Scoliaste  * il  quale  si  riporta  a Ferecide  * 
perché  ovvio  presso  tutti  li  Mitogr.ifi , può  fra  gli  altri  vedersi  nella  Mito- 
logia di  Natale  de’  Conti  $ come  può  vedersene  l' allegorica  , e cosmogo- 
nica spiegazione  immaginata  dal  Sig*  Dupuis  presso  li  Signori  le  Chaux  * 
e le  Blond  nella  spiegaiioie  delle  Gemme  gii  d’ Orleans*  ora  della  Impe- 
ratile Caterina  li*:  bastando  qui  di  avvertire  » che  per  quel  Re  dal  Poeta 
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accennato  , incenderli  deve  Polidette  Re  dc’Serifj , da  cut  fu  a Petieo  co* 
mandata  quell' impresa  a fine  di  agevolare  a Ditti  il  traccilo  , il  conse- 
guimento dei  suoi  amori  con  Danae  • Quanto  poi  all' applicazione  di  que- 
sta favola  a spiegare  1*  origine  dei  velenosi  serpi  nella  Libia,  la  razza  del 
quali  si  fa  dal.  Poeta  provenire  dalle  goccie  del  sangue  cadute  dalla  testa 
di  Medusa  , e per  l'abbondanza  dei  quali  serpi  x oAwftjpsf  é detta  la  Libia  da 
Alessandro  citato  dallo  Scoliaste  j questa  applicazione  , dico , si  è nelle 
Note  veduta  da  altri  Poeti  felicemente  adottata  • Ma  rapporto  ai  suddetti 
serpi , anche  al  di  d'  oggi  se  ne  conosce  dai  Naturalisti  la  specie  , che  con- 
servato ancora  ha  il  nome  di  serpi  della  Libia,  per  abbondare  appunto  in 
quel  paese  serpi , che  secondo  la  descrizione , che  ne  fa  tra  gli  altri  il 
Sig*  Valraont  di  Bomare  nel  suo  Dizionariodi  Storia  Naturale  » sono  luti* 
ghi , con  coda  ncticcia  , bianchi  di  corpo,  e con  macchie  nere  • 

Veri*  1547*  /•  lor  chiome  (/ e • | Notissimo  è per  molte  autoriti  di  classici  il 
Greco  antico  rito  dei  funerali  qui  accennato  , per  cui  li  più  cari  al  defonto  , 
e quelli,  che  più  lo  volevano  onorare  si  tagliavano  l capelli,  e gle  li  of- 
ferivano • Nel  funerale  di  Patroclo  presso  Omero  nel  sj- 
. ■■  co'  capigli 

Tutto  il  morto  copriano  , che  (orandoli 
Cittavan  stpta  ■ — # 

ed  Achille  stesso , benché  V avesse  anteriormente  promessa  in  voto  t 
Spercheo,  pure 

■ ■ ■ stando  a bar.Ja 

Alla  pira  tosò  la  bionda  chioma 
■■  ■■  e in  man  del  caro  amico 
La  potè  ■■■ 

Parimenti  Sofocle  nell*  Ajace  Flagri*  fa  , che  Teucro  inviti  il  figlio  d*  Ajacc 
ad  offerire  al  morto  padre,  cogli  alni  dei  suoi  congiunti  i proprj  capelli; 

O //i  accede  bue  , Ù stani  prope  • • • • 

Sede  conversili  , in  manibus  habens 
Cornai  meas  Ù Kvjus  , Ù sui  ipliui 
* Supplicato! ium  tkesaurum  • 

Nè  mancaao  pure  presso  i Latini  autorìd , che  comprovino  questo  co- 
stume medesimo  , onde  Ovidio  fa  dire  a Canace  < Heroid * EpisV  n* 
vers’  itf)s 

■Non  miki  te  lieyit  laerjmis  petfundtre  justh 
In  tua  non  tomai  fette  sepulcra  coma»  : 

« Stazio  nel  funerale  di  Archemoro  introduce  il  padre,  che 
" ■■  tirgof uè , U pedate  fusam 
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Ceiariem  ferro  minuif , seflufue  jacentis 

Oènubit  tenuta  ora  tornii  ■ (Theb*$-  194*) 

Vedine  di  questo  rito  il  Poitero  Archxol • Gr • lib*  4*  cap-4-,  e il  Fcizio 
Antty  Hom • lib-  }•  cip*  ts*  Quinto  poi  all'altro  rito  qui  pure  accennato 
di  girare  tre  volte  intorno  alla  pira  coll*  armi , 1*  abbiamo  rimarcato  presso 
il  nostro  istesso  Poeta  nel  primo  , all’occasione  dei  funerali  di  Clzico;  sul 
qual  luogo  possono  riredeni  la  Nota,  e l’Osservazione  • 

Vari*  Il  ponente  Trifon  £fc*  | Tutte  quasi  le  circostante  di  questa  Poe- 

tica comparsa  di  Tritone  agli  Argonauti , le  ha  il  nostro  Poeta  copiate  da 
Pindaro,  che  nella  quarta  Pitica  ne  aveva  delineate  le  treccie  • L*  aversi 
esso  vestito  della  figura  di  Euripilo  ; l’aver  fatto  agli  Argonauti  il  dono 
della  mistica  gleba  di  terra;  l'estere  questa  stata  presa  da  Eufemo;  e l'aver 
essa  quindi  data  1* origine  all'Isola  di  Tcra , sono  tutte  circostanze , ebe  si 
trovano  in  Pindaro;  e sono  qnelle  appunto,  che  per  dare  al  suo  episodio 
il  carattere  di  meraviglioso  ha  qui  Apollonio  adottare  • Del  nascimento  di 
Tera  ne  diremo  qualcosa  in  appresso;  ora  basta  di  brevemente  illustrare 
le  altre  col  confronto  massime  di  dne  altri  autori  Erodoto,  e Licofrone , 
presso  1 quali  si  trova  del  fatto  istesso  menzione  • Il  primo  nel  libro  quar- 
to fa  parola  di  detta  comparsa  di  Tritone , e lo  dice  venuto  ad  insegnare 
agli  Argonauti  la  strada  d*  usyrc  da  quel  Lago , in  mercè  del  qual  bene* 
fizio  , soggiunge  avere  avuto  da  loro  in  dono  il  tripode  d'Apollo  : niente 
però  dice,  nè  dell’ assunta  figura  di  Euripilo  , nè  della  donata  gleba»  Il 
secondo  al  v*  83 6>  dell*  Alea»  nell*  accennar  questa  favola  si  tiene  presso  a 
poco  negl*  istessi  termini  di  Erodoto  , se  non  che  in  vece  del  tripode  , che 
questo  , ed  Apollonio  Fanno  dagl»  Argonauti  offerto  a Tritone  , esso  gli  fa 
offrire  da  Medea  una  patera  • Quanto  a Tritone  egli  è un  notissimo  per- 
sonaggio nella  Micologia  $ sin  da  Esiodo  nominato , che  lo  fa  figliuolo  di 
Nettuno,  e Anfimte  ; provenienza  però  questa  nella  quale  altri  discorda- 
no , specialmente  su  la  madre,  e Licofrone  anche  sul  padre,  che  vuol 
fosse  Nereo  • Possono  vedersi  raccolti  li  principali  autori  , che  ne  parlano 
presso  Natale  de’ Coati  • Di  Eutipilo  poi,  di  cui  si  dice  assunta  da  Tritone 
la  figura  , questo  pet  detto  di  Alessandro  citato  da  Tzetze  in  Licofr • era 
figlio  di  Nettuno,  e Celeno  , fratello  per  conseguenza  almen  per  parte  di 
padre  dello  stesso  Tritone-  Il  medesimo  Alessandro  dice,  che  Re  sia  stato 
di  quella  patte  della  Libia  , detta  poi  Cirenaica  ( Teatro  appunto  di  questa 
azione)  da  Cirene,  che  gli  successe  nel  Regno,  dopo  avergli,  caccian- 
do, reso  il  benefizio  di  estirpare  dal  paese  un  leone,  che  lo  Infestava: 
circostanza  questa  , che  abbiamo  accennata  da  Callimaco  nell’Inno  ad 
Apollo  vers- 91-  in  quelle  parole; 

— ove 
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■ ■ ove  il  leon » 

lucide  uccise  oltraggiator  dei  buoi 
73*  Eurtpilo  Oc» 

Di  questa  medesima  qualità  la  Eurtpilo  di  Re»  acquista  più  fona  la  spie- 
gazione allegorica  » che  vuole  dalla  Storia  trarre  di  questa  favola  A1  Abate 
Banier;  il  quale  non  alno  crede  sotto  il  velo  di  essa  aversi  voluto  inten- 
dere da  Apollonio  » se  non  che»  portati  da  una  tempesta  nell*  Aftt  ica  gli 
Argonauti  • sono  ivi  stati  ben  ricevuti  » e soccorsi  dal  Principe  di  quel 
paese  : ciò  , che  piò  anche  chiaramente  espresso  aveva  Pindaro  , col  dire» 
che  quel  Dio  ad  essi  comparso  sotto  rispetto  d'  Euripilo 

■ ■ amica  veròa 

o rdiebolur  , hoipitibut  velut  ad - 

venientibui  benefici  hospitet 

ear.am  denunciane  primum  • ( Pyt»  4») 

Veri*  ìf oo*  La  discaccia  Carpato  | Quest'Isola  per  la  sua  prossimità  si  enti* 
mera  fra  le  Isole  dell'Asta»  benché  poco  distante  da  Creta»  Isola  della 
Grecia»  e compresa  fra  le  Sporidi»  molte  delle  quali  sono  pur  conside- 
rate per  Isole  della  Grecia  • Bisogna  » che  anticamente  Carpato  fosse  di 
qualche  considerazione  » perché  dato  ha  il  nome  ad  un  mate  assai  mento* 
vaco  presso  gli  autori»  il  qual  torma  parte  dell'Egèo;  e tale  anche  forse 
può  farla  credere  il  numero  delle  Città  » che  vi  si  contavano  » o quattro 
fossero  » come  vogliono  alcuni  » o sette  » come  pretendono  altri  • Quanto 
all’epiteto»  che  qui  le  dà  Apollonio  di  vturxhitcta  , prxrupta , corrispon- 
de forse  a quello  » che  le  di  Scrabone  di  sublimis  t come  paté  può 

presso  a poco  dorrlspondere  la  sua  distanza  daJla  Libia  indicata  dallo  stesso 
Strabone  al  tempo  , che  suppone  Apollonio  essersi  impiegato  dagli  Argo- 
nauti nel  passare  dalle  coste  della  Libia»  alla  vista  di  Carpato  • Finalmen- 
te la  sua  vicinanza  da  Creta  » che  é qui  accennata  » si  rimarca  pure  dallo 
Stefano  su  J'  autorità  di  quell*  espressione  di  Dionisio  al  v*  foo*  ; 

— - prope  Carpathon 
Creta  bonomia  Jovis  magni  nutrix  i 

sul  qual  luogo  vedi  Eustazio  • Oggi  con  piccola  alterazione  il  nome  di 
quest*  Isola  é Scarpanto  • 

Veri*  zfot*  in  Creta  | Troppo  celebre  é quest'  Isola  per  doverne  qui  far  paro- 
la • Se  da  altro  non  fosse  pienamente  giustificata  la  qualificazione , che 
qui  le  di  Apollonio  di  una  delle  piò  grand' Isole  » lo  sarebbe  abbastanza 
dal  numero  delle  Città»  che  vi  si  contavano»  ascendente  a cento  : donde 
ad  essa  il  nome  di  Ecatompoli , e fra  gli  altri  Virgilio  ( A Ta*  $•  104*  ) : 
Centum  urbei  habitant  magnai  » uberrima  regna  * 

Chi 
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Clù  avesse  vaghezza  di  vedere  raccolti  quanti  degli  antichi  ne  parlano  « 
può  consultare  Ubon  Emmio,  il  Mcuisio  , il  Cluverio  , ed  il  Cellario  • 
Oggi  quest*  Isola  presso  li  Turchi  , conserva  quasi  nella  sua  forma  l'anti- 
co nome,  da  essi  pronunciato  per  lenti  $ ma  comunemente  è conosciuta 
sotto  quello  dlCandu,  così  detta  dalla  Città  , che  ne  è la  Capitale!  Città 
resa  celebre  dalla  memorabile  resistenza  , che  per  due  anni , e mezzo  dopo 
una  guerra  di  venticinque  vi  fecero  li  Veneziani  contra  li  Turchi,  che 
finalmente  se  ne  impadronirono  ; dopo  però  aver  li  soccombenti  dato  pro- 
ve di  una  fermezza  , c valore , che  a detto  degli  Storici  forasele/!  li  piò 
imparziali  , non  ha  esempio  nella  Storia  né  antica , né  moderna  • 

Veri*  Xfoj*  Ma  l*  eneo  Tale  Oc*  | Di  questo  incontro  degli  Argonauti  con  Ta- 
lo  devesi  ad  Onomacrito  la  prima  idea , così  da  esso  brevemente  espressa 
io  bocca  del  suo  Orfeo  al  v*  1347*; 

Quajue  in  Onta  adversa  suitinuimui 
Cum  aneum  gigantem  co  dilati  con  spìe  rremus 
. Qui  neminem  intra  portum  venire  sineret  ; 

dietro  al  qual  cenno  tutti  poi  son  d' Apollonio  li  colori,  coi  quali  oe  ha 
egli  abbellito  questo  episodio  , e cogl'incantesimi  di  Medea  , c coll*  indivi- 
duate circostanze  della  caduta  del  gigante  {stesso  : episodio  questo  dal  qua- 
♦ Je  Apollodoro  nel  primo  della  Biblioteca  ha  quasi  pec  intiero  tratta  su 
questo  incidente  la  sua  narrazione;  ed  il  quale  come  una  parte  della*# 
Storia  Argonautica,  adottato  anche  fu  dal  Newton  nella  sua  Cronologia  • 
Per  altro  la  favola  di  Talo , per  quanto  anche  ne  giudica  l’Hcyne  (che 
su  *1  citato  passo  di  Apollodoro  , degno  è da  consaltarsi  ) mostra  nel 
•uo  carattere  di  essere  di  antico  conio  j e tale  infatti  bisogna  che  fosse, 
quando  ha  somministrato  a Sofocle  il  soggetto  da  farne  una  Tragedia, 
che  lo  Scoliaste  d*  Apollonio  , cita  col  titolo  di  T«Àa*s , e che  é su  questa 
autorità  registrata  dal  Fabricio  fra  le  perdute  Tragedie  di  quel  Poeta*  Pla- 
tone nel  Diai*  De  Lege , addita  la  Storica  origine  della  medesima  nel  rac- 
contare , eh’ erano  Radamanto,  e Talo  li  due  commessi  da  Minosse,  per 
invigilare  all*  esecuzione  delle  sue  leggi , quello  nella  Città  , e questo  nell' 
Isola,  la  quale  ogni  anno  girar!  , portando  le  leggi  stesse  scolpite  in  una 
tavola  di  bronzo  , donde  poi  fu  detto  esser' egli  medesimo  di  bronzo  • Ec- 
co le  sue  stesse  parole  secondo  la  traduzione  del  Ficino  : Eo  piane  ( se* 
Rhadamanto  ) velati  legum  custode  , per  urbem  uiut  eit  Mi  noi  ; ed  reli • 
quam  vero  Cretam  custode  Talo  • Talus  enim  tèe  quotannii  pogoi  omnes  lu • 
strabat  , leget  eorum  observaturus  , tabulis  ardi  leges  insculptas  circumferem  ; 
unde  arcui  nominatus  est  : al  qual  passo  forse  allude  Luciano  , quando 
disse  pillando  di  Talo  nel  Eilopseude  l Erat  «ravvi  ilie  Creta  circuitoti 
, - • SU 
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Su  questa  base  di  verità  hanno  li  Mitologi  laroraco  11  tetto,  e personifi- 
cando le  qualità  dello  stesso  custode,  o sia  rapporto  alla  rapidità  delle  sue 
corse,  o sia  rapporto  alla  robustezza , e fermezza  del  suo  operare  , o sla 
finalmente  quanto  alla  parte  in  cui  possa  essere  stato  trorato  debole,  ne 
è quindi  uscita,  quale  intiera  abbiamo  da  Apollonio,  la  descritta  favola  $ 
suscettibile  poi  nel  suo  complesso  d'  al  ite  c Storiche  , c Morali  allegorie  • 
Di  Storico  , crede  l’Abate  Banicr  , che  abbia  Apollonio  voluto  con  questa 
favola  adombrare  la  resistenza  fatta  ali'  approdo  degli  Argonauti  in  Creta 
da  guardie  di  quell*  Isola,  tutte  armate  da  ogni  parte  ; simili  a quegli  uo- 
snini  di  bronzo  , dei  quali  parla  Erodoto , e dei  quali  si  servì  Psammctico 
per  rimontare  sul  crono;  ina  che  non  erano  infarto,  che  Jonj  armati  di 
cuojo  • Di  Morale  poi  non  discrederei  aversi  voluto  dal  Poeta  sotto  di  que- 
sto favoloso  velo  darci  un  etico  insegnamento  su  la  fragilità  dell' umana 
grandezza  : senso  allegorico  questo  , che  lo  stesso  può  essere  della  celebre 
stacua  sognata  da  Nabucco  , forse  anche  contemplaci  dal  nostro  Poeta  in 
questo  passo  • Ma  cornando  per  un  istante  a Tato , a questo  , oltte  gli  autori 
citaci , ha  voluto  anche  alluder  Catullo  in  quel  verso  (Carm*i6*  ad  Camorri 
Jtfon  culto i si  Jì rigar  ille  Cretum  ; 

sebben  altri  mal’  a proposito  vogliano  li  inteso  Dedalo  ; c se  fede  avesse  in 
ciò  a presta:»!  al  Mazzoni  , si  direbbe  , che  fatti  ancora  ne  abbia  men- 
zione Fiacco;  ma  prende  egli  un  equivoco,  citando  per  verso  di  Fiacco 
il  seguente  che  tratto  é dal  supplemento,  che  alla  parte  di  quel  Poema, 
che  manca  , vi  fece  Battista  Pio  , e che  non  è che  una  traduzione  di  Apol- 
lonio i 

Ooneretus  chalybe  e duro  ter  oiambulat  orar 
l)i Attui  Talus  » 

Finalmente  a questo  Talo  appartiene  ciò , che  su  1*  autorità  di  Stmonide  ci 
riferisce  Suida,  che  uccideva  egli  quelli , che  si  approssimavano  a quell* 
Isola,  coll' abbracciarli  dopo  aversi  prima,  di  bronzo  com’era,  roventa- 
to , e ciò  sempre  col  viso  ridente  ; donde  il  proverbio  y»7.w; . 

Vedi  a questo  articolo  il  citato  Suida  • Non  ometterò  per  ultimo  su  questo 
Episodio  di  rimarcare  , aver  questo  meritato  di  essere  dall'erudito  Inglese 
Dottor  Broome  prescelto  per  tradurlo  nel  sho  Idioma  , della  qual  traduzio- 
ne fa  anche  menzione  il  Fawlces  nella  sua  Prtfaz*  alla  traduz»  di  Apoll. 

Vere*  afflo»  tempio  a Minerva  j Che  Minerva  sotto  il  titolo  di  venisse  ado- 

rata dai  Cretesi  , ed  avesse  un  tempio  in  Creta  , apparisce  dalle  antiche  Ta- 
vole d'  alleanza  fra  gli  Hierapytnesi , e li  Priansi  , Popoli  di  quell’  Isola  , 
riportate  dal  Priceo  nelle  Note  ad  Apulejo  , e nei  Marmi  d’  Oxford  ; poiché 
- *ul  fine  di  esse  iu  Dialetto  Dorico  si  dice  tv  nJ  itp*  ri;  A3*j»a/a;  rat  IIj- 
T »m*  II*  . . V v v - - t : 
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Xta>,j  : in  jfde  Minerve  Poliados  , seu  Uiòan e • Vedi  lo  Spanhemlo  in  Cal- 
li m>  Hymn»  in  Pali • V f$. 

Vetfxy 84»  alla  Sahnonia punta  | Questo  luogo»  c il  corrispondente  del  suo  Sco- 
liaste hanno  » cred'fo,  prestato  il  fondamento  4 Claudio  Salmista»  per  cor* 
reggere,  come  ha  fatto  nelle  sue  Noce  allo  Stefano,  li  passi  ili  Scrabone, 
c di  Mela,  dove  il  promontorio  stesso  è nominato  . Il  primo  nel  lib»  10* 
parlando  di  Creta  Or  tintala  eit  Sa  moni  um  promontorium  1 e l’altro  nel  iib*  a* 
cap»  7»  Creta  ad  Orientem  promontorium  Samonium  • • . . • • immittit  • 
Dalla  situazione  , che  vi  corrisponde,  è chiaro,  essete  il  promontorio  , che  in 
ammendue  li  citati  passi  è scorrettamente  nominato  , lo  stesso  con  quest* 
punta,  della  quale  fa  qui  menzione  Apollonio  , la  di  cui  Incontroversa  le- 
zione fa  certa  la  correzione  degli  altri  - Dello  stesso  nome  lo  Stefano  regi- 
stra una  Cicli,  ed  un  fonte  delta  Pisacide  • 

Viti»  if8f»  Mentre  pertanto  Oc»  ! Anche  In  questo  Episodio  hi  seguito  Apollo- 
nio le  tracie  di  Onomacrito,  che  lo  tocca  ai  vets*  1)50*  e sego»  Apollodo- 
ro  seguita  ammendue  nella  sua  Biblioteca  ; ma  con  questa  essenzial  dille* 
renza,  ch'egli  mette  qucsra  avventura  degli  Argonauti  prima  del  taro  ap- 
prodo in  Creta,  quando  li  due  sovranimeucovaci  Poeti  li  fanno  approdare 
alla  Sporade  , qui  in  appresso  nominata  , dopo  partiti  d.t  Creta  medesima  » 

10  però  non  sarei  lontano  dal  credere  guasto,  e mancante  In  questo  luogo 

11  resto  d’Apollodoro  ; strano  parendomi , che  mentre  tutte  quasi  le  circo- 
stanze del  viaggio  Argonautico  sono  da  lui  state  copiate  da  Onomacrito, 
e da  Apollonio  , abbia  poi  totalmente  omesso  quanto  i agii  Argonauti  av- 
venuto nella  Libia  ; circostanza  pure  interessante,  e dai  suddetti  Poeti, 
non  che  da  Pindaro  descrittaci* 

Ver »•  1606.  ver  li  Melantiì  scogli  [ Di  questi  scogli , come  esistenti  fra  le  ef- 
elidi in  vicinanza  d'Icaria,  e Mycone,  fa  menzione  Scrabone  nel  Iib*  14* 
cui  uniformandosi  Scillacc  uel  Periplo  cosi  si  esprime  t A Mycone  trajeAus 
e»t  ad  Melando»  1 copulo»  paulo  minor  antemeridiana , sfatiti»  seilieet  XX» 
A Melanti ìi  scopuli » navigati»  in  Jcariam  antimeridiana  • Lo  Scoliaste  di 
Apollonio  tn  questo  luogo  fa  la  nota  seguente  s Melantiì  sono  due  scogli  su 
la  bocca  ( forse  delie  Cicladi  ) così  chiamati  da  Melanto  , thè  tenuto  ha 
pur/  paese  . Li  registra  anche  Esichlo  nel  suo  Lessico,  in  col  possono  an- 
che vedersi  H suoi  Commentatori  • Crede  poi  I*  Hcyne  nelle  Note  ad  Apol- 
lodoro,  che  viziosa  la  lezione  del  vers»  ijfa»  di  Onomacrito  fxrHKxet  p.x- 
iMHtntSt , abbia  a leggersi  ibiAamtafi  ; c però  voglia  di  questi  medesimi  in- 
tendere in  quel  luogo  anche  Onomacrito  • E*  peiA  certo , che  questo  in 
vece  di  far  comparire,  come  fa  Apollonio,  da  questi  scogli  il  prodigioso 
splendore  di  Apollo , lo  fa  uscite  da  Deio,  che  ne  i in  vicinanza,  isola 
gli,  cornei  notissimo,  dedicata  ad  Apollo  • Vers* 
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Fari*  idi  g»  D*  Ipputide  | Porta  adesso  l' ideato  viaggio  Argonautlco  di  far  pas- 
sare (a  nave  per  mezzo  alle  Sporadi , isole  notissime  del  Mar  Egeo,  parte 
all'Asia  appartenenti,  e parte  all' Europa  ; cosi  denominate  perchè  dispera 
im  suiti  0 dice  Mela  • Fra  queste,  per  indicare  la  situazione  dell’altra , dove 
vuole  fermaci  gli  Argonauti,  nomina  Ippurlde  • Questa  isola  , qualificata 
qui  per  piccola  , e che  tale  bisogna  infatti  che  fosse , perchè  non  da  tatti 
gli  antichi  Geografi  mentovata,  si  annovera  da  Mela,  e da  Plinio  fra  le 
Sporadi  • Quella  , che  Io  Stefano  chiama  Ippurisco  , fu  ain  dall*  Holstenio 
creduto,  che  Ja  stessa  fosse  con  questa  nostra  Ipputide;  pensier  poi  con* 
fermato  dal  Vossio,  che  nelle  Note  a Mela  crede  quella  voce  un  vizioso  com- 
posto d' Ippuris , e Cos*  Lo  Scoliaste  finalmente  su  questo  passo  riferisce  , 
che  facevano  di  quest*  isola  menzione  Timostene,  e Pythcneto  nel  primo 
libro  delle  cose  d*  Egina  ; autori  amrnendue  perduti  • 

Vari*  tóif  Anafe  | Per  una  delle  Spotadi,  e come  posta  nella  situazione  stes- 
sa in  cui  la  colloca  Apollonio  , si  annovera  quest'isola  da  Scrabone  nel  X* 

< dallo  Stefano;  il  qnal  ultimo  soggiunge  , che  altre  volte  fu  detta  Mera- 
bliario  da  nn  cerco  Mcmbliario  Fenice,  uno  del  compagni  di  Cadmo  , che 
abitò  la  vicina  Thera-  Onomacrito  nel  corrispondente  luogo  della  sua  Ar- 
gonautica , può  oramai  contarsi  fra  quelli , che  fanno  menzione  di  Ana- 
fe ; giacché  Ja  scorretta  lezione  , che  al  v-  a aveva  nprMe  , fu  gii  eli» 
- minata  dal  Ruhuckenio  j e la  correzione  in  Av*<pn»  venne  dal  Gesnero  adot- 
tata , e deve  esserlo  da  tutti  • Fozio  su  di  quest*  Isola  prende  un  grossolano 
«fiore  , mentre  riferendo  la  Narraz»  49»  di  Conone  concernente  la  dedica- 
zione del  tempio  in  Anafe  ad  Apollo  figleta  , mette  questa  presso  di  Lace- 
demone; indottovi  forse  a ciò  dalla  mala  intelligenza  di  Callimaco  in  un 
frammento  conservatoci  da  Sttabone  (che  noi  abbiamo  citato  in  una  Nota 
sa  questo  passo  ) , nel  quale  si  dice  Anale  vicina  a Thera  Colonia  d • Loca- 
demoni  a errore  rimarcato  da  L-  Holstenio  nelle  Note  allo  Stefano  • Così  sl- 
milmente dalla  mali  intelligenza  dell*  addotto  passo  di  Onomacrito  ( letto 
anche  a dovere),  dove  si  dice,  che  per  lo  splendore  lanciato  da  Apollo 
dall'Isola  di  Dclo  compari  Anafe  agli  occhi  degli  Argonauti , Filone  con- 
fondendo questi  due  siti,  crede  che  Dclo  si  chiamasse  anche  Anafe  ; quan- 
do fra  tutti  li  molti  «orni  di  Defo  presso  verun  altro  Scrittore  questo  di 
Anale  si  trova  • Un  tal  equivoco  di  Filone  è stato  anche  dallo  Spauhemlo 
( in  Callim * Hymn-  ut  Del • v«  ) veduto  ( senza  però  che  ne  indichi  la 
provenienza,  che  ne  ho  io  adesso  accennata  • Oggi  secondo  J' Aiutile  è 
quest*  ìsola  conosciuta  sotto  il  nome  di  Nanfio  • 

Veri* 1641*  Ma  poi  qualora  ùe,  | DI  questo  Episodio  su  la  origine  di  Thera  nes- 
sun cenno  ne  abbiamo  U Onomacrito  ; nu  tutto  viene  da  Piadaro  , fuori, 
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che  II  prodigioso  sogno  di  Eufemo , che  è di  Apollonio*  Quanto  poi  arci- 
gne su  la  predizione  di  Giasone  concernente  a quanto  doveva  saccedere  « 
Thera,  questa  è pure  tolta  da  Pindaro  nel  vaticinio  di  Medea;  dietro  però 
anche  alle  traccie  di  Erodoto»  che  ha  certo  avuto  presente  in  qursto  luo- 
go , come  in  appresso  si  vedri  dal  confronto  • Apollodoro  neppur  di  questo 
fa  cenno  ; locché  conferma  il  mio  sospetto  , che  mancante  ne  sia  in  quella 
parte,  e corrotto  il  testo* 

PVri*  \6yi.  Callista  | Antico  nome  dì  quell*  Isola,  che  poi  dopo  dal  condili* 
rore  di  una  nuova  colonia  acquistò  il  nome  di  Thcra  • Erodoto , e Stra* 
bone  di  quell'antico  nome  fan  fede,  e del  successivo  cambiamento  ; co* 
me  pure  Callimaco  in  quel  distico  i 

Callista  antea  , post  vero  nomine  Thera 

Mater  patri*  nostree  fortes  eyuos  olenti»  • 

E*  una  delle  Sporadi  presso  la  sopranominata  A nife  $ giusta  la  situazione  ni* 
dividuata  fra  gli  altri  dal  citato  Strabone*  La  favola  , che  sovra  di  essa  Pin- 
daro prima  immaginò,  poi  il  nostro  Poeta  abbellì  dell*  improvviso  suo  na- 
scimento dalla  gleba  di  Tritone  sommersa  nel  mare,  non  é ch'espressiva  del 
fatto  istorico  della  sna  improvvisa  comparsa  , attestata  questa  da  Srrabo* 
ne  nel  ptimo  , e da  Plinio  nel  cap*  8y*  del  llb*  a*  e confermata  anche  forse 
da  Seneca  , che  sebbene  non  nomini  espressamente  Th?ra  , pure  di  un 
isola  fa  menzioae  in  quelle  vicinanze  emersa,  che  vcrisimilmeiue  esser 
potrebbe  Thera  • Quanto  poi  al  preciso  tempo  di  questo  fisico  avveni- 
mento , non  è che  un  equivoco  dei  citato  PJinio  il  metterlo  alla  Olimpia- 
de CXXXV*  ; quando  sin  da  Cadmo,  cioè  circa  dodici  secoli  prima,  siti 
per  l'autotiti  di  Erodoto  , ch'era  quest' Isola  abitata  ; ma  l'equivoco  siri  for- 
se derivato  dell'  aver  PJinio  confusa  la  prima  emersione  , colle  successive  , 
che  di  tratto  in  tratto  le  han  generato  degli  accrescimenti;  dei  quali  è 
certo,  che  l’Isola  messa  ne  ha  avuto  , dalla  diversiti  della  sua  dimensione 
* al  tempo  presente  da  quella  , che  antichi  Geografi  le  assegnano*  Oggi  que- 
sta Isola  è conosciuta  sotto  il  nomedi  Santorini  : nome,  che  le  fu  dato 
dai  Cristiani  ia  onore  di  Sant’ Irene,  che  ne  è la  Padrona  principale  j ed 
è celebre  nella  Storia  Naturale  , per  non  essere  il  suo  terreno,  che  una  ca- 
va , come  dice  il  Sig«  Tournefort , di  pietra  pomice;  rivestita  però  di  ferti- 
lissima tetra  • 

Vers>  2680*  Questi  che  prima  Oc.  | Quanto  qui  dal  Poeta  si  adduce  su  la  Storia 
di  Thera  in  {spiegazione  dei  precedente  pronostico  di  Giasone  , che  non  è 
che  una  imitazione  del  vaticinio  di  Medea  presso  Pindaro  , rutto  ciò  st  ac- 
corda col  racconto  , che  preciso  ne  fa  della  Storia  medesima  Erodoto  ne)  4* 
delle  sue  Storte  • Li  discendenti , egli  dice,  degli  Argonauti  (cioi  li  pio- 
ve- 
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■venienti  da  quei  tali  matrimoni  seguiti  in  Lenno,  dei  quali  nel  libro  primo) 
furono  di  Lenno  scacciati  dai  Pclasgi , che  lo  stesso  essere  con  lì  Tùren! 
di  Apollonio  , si  cava  da  un  passo  di  Plutarco  ( De  Virtute  Mul • ) , dove  è 
presto  a poco  nella  stessa  maniera  raccontato  Jo  stesso  fatto  • Questi  Lcm- 
ni  ( seguita  Erodoto  ) rifugiatisi  sul  monte  Taigete  presso  Sparta  furono  ac* 
colti  dai  Lacedemoni  , e messi  a parte  dei  beni,  ed  onori  in  memoriaprin* 
cipalmence  dei  loro  concittadini  Castore»  e Polluce»  dei  quali»  come  Ar- 
gonauti esser  potevano  discendenti  • Ma  dopo  qualche  tempo  cjduti  in  so* 
spetto  di  sedizione  furono  fatti  prigioni  ; donJe  merce  un  artifizio  delie  lo- 
ro mogli»  usciti,  se  ne  ritornatono  sul  monte  Taigete,  e di  li  condotti 
da  Thera  Lacedemone  alla  predetta  Isola , vi  piantarono  una  colonia,  u- 
nendosi  coi  primi  abitatori  della  medesima , che  erano  li  discendenti  di 
Cadmo  • Questo  é il  ristretto  della  Storia  di  Erodoto  nel  lib*4*,  con  cut 
anche  sul  padre  del  nominato  Thera  si  accorda  il  nostro  Poeta , facendolo 
ammendue  Autesione;  del  quale,  aggiunge  Erodoto  , padre  fu  Tisamene, 
avo  Thersandro,  c bisavo  Polinice  figlio  di  Edipo;  fra  il  quale  per  conse- 
guenza , e Thera  sei  generazioni  passavano  , quali  appunto  ne  numera  an- 
che Callimaco  , dove  parlando  della  stessa  colonia  , disse  ( Hymn»  inApolU 
*crs.  74*  ) ; 

— ' i 77  di  Sparta 

La  generation  di  Edipo  ietta 

Alla  fonda yon  Therea  n*  addusse  f 

Quanto  poi  spetta  alla  successiva  emigrazione  di  Thera  , da  cui  distaccatasi 
una  colonia  sotto  Ja  condotta  di  Batto  , o Aliatotele  » discendente  per  vii 
di  Sesamo  da  Eufemo,  andò  a piantare  Cirene , di  questa  ultroneamente 
parla  su  questo  passo  Io  Scoliaste;  giacché  nessun  cenno  facendone  qui  II 
Poeta,  ne  viene  ad  essere  ogni  proposito  alla  illusrrazione  del  medesimo 
estranea  • Bene  j quella  potrebbe  servire  di  Pindaro,  che  avendo  per  iscopo 
di  mostrare  la  provenienza  di  Cirene  da  Spaita , ha  dovuto  parlare  di  detta 
colonia  Therea  ; e però  possono  sii  di  essa  vedersi  i suoi  commentatori, 
come  pure  lo  Spanhemio  sul  citato  Inno  di  Callimaco  , dove  pure  della 
fondazione  di  Cirene  si  parla  • Chiuderò  questa  Osservazione  coll*  aggiun- 
gere, credersi  da  «ue  rjpprevemaro  II  fovranominato  Tera  in  una  gemma 
Ettusca  del  Sig»  Principe  di  Piombino , che  si  vedrà  in  un  finale  delincata, 
c nel  fine  del  Tomo  spiegata . 

yen-  1690*  Approdaron  d’Fgina  ùe • ] Patta  uscire  dalle  Sporadi  la  Nave  Argo, 
e fattale  ttascorrcte  un  largo  tratto  deli*  Egeo,  la  fa  Apollonio  finalmente 
approdare  all* Isola  di  Egina  ; isola  notìisima  della  Grecia,  situata  ticl 
Golfo  Saronico  presso  le  coste  dell*  Argolide  • Oenone,  od  Ocnopìa  era 
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l'antico  sito  nome,  cambiato  poscia  in  quello  di  Egina  da  Eaco  , eh’ es- 
sendone il  Re,  la  volle  chiamata  col  nome  di  sua  madre*  Perchè  poi  li 
suol  abitatori  si  chiamassero  MirmiJoni,  si  è detto  nelle  Note  • Di  quest* 
Jsula  tutti  gli  antichi  Geografi,  e gli  Storici  ne  parlano  per  la  massima 
influenza,  che  avuto  hanno  gli  Egineri  negli  affati  della  Gitela  special* 
niente  marini  • Oggi  con  non  grande  alterazione  di  nome  li  medesimi  Geo- 
grafi la  conoscono  socco  quello  di  Engia-  Pel  resto  la  qui  accennata  circo* 
stanza  dell'approdo  in  quell*  isola  degli  Argonauti  per  farvi  acqua,  e della 
gira  insorta  fra  loro  , benché  omessa  da  Onomacrito  , fu  però  adottata  da 
Apollo  Joxo  (Bibl.  lih*  !•  ) • 

V tri»  Poiché  metti  fuator  ùc»  j Colla  stessa  Geografica  esattezza  , colla 

quale  ha  sempre  Apollonio  accompagnato  il  viaggio  Argonautico  , colla 
medesima  si  approssima  ora  a terminarlo  • Partiti  gii  Argonauti  dall'isola 
di  figlila  fa  , che  raifano  l'Artica  , che  le  stl  in  Taccia  , bagnata  dallo  stesso 
Golfo  Saronico;  la  qual  Attica  chiama  Cecropia  dall*  antico  nome  di  Ate- 
ne, cosi  detta  (come  si  é altrove  accennato  ) da  Cccrope  suo  Re*  Questa 
navigazione  portar  naturalmente  li  doveva  nello  stretto  dell*  Eubea , cono- 
sciuto presso  li  antichi  Geografi  sotro  il  nome  di  Euripo  ; c di  fatto  in  esso 
entrati  fa  che  radano  la  Beozia  , e la  Locridc  , due  Provincie  dello  stretto 
medesimo  • Per  indicare  la  prima  sceglie  una  delle  site  principali  Citti , cioè 
Aulide  : Citti  notissima  situata  infaccia  «Calcile  nell*  Bulica  al  più  stretto 
sito  deli*  Euripo  • Tutti  padano  di  questa  Cisti  Ji  Geografi:  fatta  anche  da 
ciò  più  celebre,  che  fu  in  essa  il  punto  di  riunione  dcll'arm.ica  Greca,  quan- 
do passava  all'assedio  di  Tto)a,  scelta  per  ciò  anco  da  Euripide  per  teatro  dell* 
azione  di  una  delle  sue  J fi  genie  • L'alixa  regione  poi  dello  stretto,  cioè  la 
Locridc  viene  colla  maggior  precisione  qualificata  col  nome  di  Opunzia  a 
distintivo  carattere  di  quella  fra  le  tre  parti  della  Locrtde , che  tiguarda  il 
mare  • 11  nome  dì  Opunzia  le  viene  da  Opuncc  sua  Capitale  s come  si  è da 
noi  altrove  pur  rinsaccato  • Di  questa  Provincia  non  nomina  alcuna  Città 
in  particolare,  ma  solamente  in  genere  le  Città  ; tre  principalmente  essendo 
su  quella  costa  di  considerazione  , Opunte  cioè  , Cyno  , e Larymna  ; delle 
quali  tutte  possono  vedersi  quanti  sono  escati  dai  Cellario  c*  13-  1*«. 


Fine  deir  Osservazioni  sul  Libro  Quarto  . 
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.AlL  Frontespizio  serve  d’ornamento  un  bassorilievo  In  lamina  di  bronza  , 
il  di  cui  soggetto  é il  medesimo  con  quello  della  plastica  rifeiita  nel  nostro 
primo  Tomo  alia  pag*  164» , e rappresenta  Argo,  il  Beote,  inteso  al  lavoro 
della  famosa  nave  , eh*  ebbe  il  suo  nome  • La  slngolarici  di  questo  monu- 
mento consiste  nel  vedersi  non  solo  assistere  Minerva  , della  quale  abbiamo 
gii  detto  abbastanza  nella  spiegazione  della  plastica  suddetta  ; ma  ben*  anco 
Mercurio  Torse  come  nume  preside  delle  arti , e dei  commercio  , che  tanto  è 
legato  colla  navigazione  • Questo  bronzo  conservato  nel  Musco  Borgi.mo  iti 
Vcllcrri  i stato  per  la  prima  volta  pubblicato  nella  Edizione  Romana  della.» 
Storia  delle  Arci  del  Winckelmann  al  line  del  secondo  capitolo  del  Lib*  Vir- 
isi a cortesemente  comm  unica  caci  dall*  erudito  possessore  Eminentissimo  Signore 
Cardinal  Borgia  una  fedele  copia  dall* Originale,  si  è quindi  da  noi  potuto  qui 
dare  con  maggior  esattezza* 

/ 

Dopo  le  Varie  Lezioni  alla  pag*xxvm*  i riportato  un  Medaglione  di 
Antonino  Pio  esistente  nel  Regio  Musco  di  Parigi,  e riportato  dallo  Spanhe- 
mio  nelle  sue  Osservazioni  su  1*  Inno  di  Callimaco  in  Cererem  vers*  si*  Vi  si 
vedono  le  tic  Esperidi,  ebe  custodiscono  1' albero  dei  pomi  d’oro;  il  dragone 
avviticchiato  all’  albero  stesso  ; ed  Èrcole  nella  figura  appunto , nella  quale  è 
rappresentato  da  Apollonio  nel  lib*  4*  al  veri*  14J£*  e segg* , eoa  queste  es- 
pressioni • 

Poickl  jèti  fui  un  uom  terrièri  venne 
£ di  audacia  , e di  co*p * ) scintillanti 
Sotto  il  truce  fronte  aveva  gli  occhi J 
Ceffo  . i JT  un  gran  le  on  la  fella 
2fon  concia  ancor , e cruda  lo  vestiva  \ 

Grosso  bai  fon  teneva  <i%  ulivastro  , 

£ armato  era  di  frrjp  Cfc» 

Pare  certo  , che  l'autore  di  questo  conio  abbia  avnta  presente  questa  favola 
dell*  Esperidi , come  nell*  indicato  luogo  dal  Poeta  nostro  si  descrive  - 
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Pj£*  174*  Il  tipo  di  quest*  Crcca  Medaglia  barrata  in  Mirilene  per  l'Im- 
peratore Valcriano  , e riportala  dallo  Spartitemi»  ( in  Callimachi  Hymn»  in  Dìan • 
▼eri-  io 6»  ) , come  esistente  nel  Musco  Regio  di  Parigi,  rappresenta  esattamente 
l'acticudine  di  Diana  espressa  da  Apollonio  nel  veri*  S78*  del  terzo;  ritte,  cioè 
sui  cocchio  d'  oro  (/ri loia),  « tirata  da  cervi  i circostanze  pute  accennate  da 
Callimaco  nell'  indicato  luogo  , ove  dice  ; 

Ed  aureo  cocchio  attacchi  > ed  aurei  freni 
jC  cervi  metti  . 

Pag*  I7f*  Medaglia  di  Adriano  conservati  nel  Museo  Regio  di  Parigi  , c 
ilpottaca  dallo  Spanhcmio  ( Hymn*  Callim»  in  Dianam  v*i i*  ) • Questo  erudirò 
antiquario  vuole  in  essa  rappresentarsi  Diana  , che  si  confonde  nella  Mitologia 
con  Ecate  9 alla  quale  perciò  crede  darsi  da  Apollonio  nel  vers*  848*  del  terzo 
T epiteto  di  kaipx , quasi  facem  tenera  , come  si  è da  noi  rimarcato 

nelle  Osserrazioni  « 

Pag*  i;<J*  Questa  è quella  pittura  di  Ercolino,  che  nella  nostra  Osserva- 
zione al  vers*  174*  del  terzo  abbiamo  detto  esser  utile  di  confrontarsi  con  un 
passo  di  Polluce  , per  formare  una  giusta  idea  del  giuoco  degli  Astragali  dal  no- 
stro Poeta  accennato  nell*  indicato  luogo*  In  questo  Insigne  monumento  di 
Alessandro  Ateniese*  edito  fra  te  pitture  di  Ercolino  (Tom*  primo.Tav*  prima) 
è rappresentata  Aglaja  una  delle  Grazie,  in  compagnia  di  quattro  Eroine, 
Lacerna , Niube  ( forse  la  figlia  di  Foraneo,  non  quella  di  Tantalo),  e !«_*» 
due  Leucippidi  consorti  dei  Castori , Fcbe,  ed  Ilccera  j con  la  quale  ultima 
stà  giuocando  Aglaja  al  detto  giuoco  degli  Astragali,  o aliossl,  come  Amore, 
e Ganimede  sono  da  Apollonio  descritti  nel  citato  passo  del  Libro  III.  E*  osser- 
vabile I*  attitudine  in  questa  pittura  espressa  dei  due  giuocatorl , che  stanno 
con  un  ginocchio  a terra  sedendo,  come  appunto  si  fa  da  Apollonio  star  Gani- 
mede , di  cui  si  dice,  che  /xXabv  fo»,  come  ivi  vi  è nella  Nota  rimarcato  • 
Vedasi  su  questo  monumento  quanto  se  ne  dice  dall*  eruditissimo  Signor  Abate 
Ennio  Quirino  Visconti  nel  Museo  Pio-  dementino  Tom* IV*  pag*  37* 

Pag*  ipp*  Djì  Marmi  Taurinesì , come  si  è gii  rimarcato  nelle  Osserva- 
tioni,  i tratto  questo  frammento  di  un  antico  bassorilievo  : li  primi  editori  del 
quale  si  mostrarono  nel  pubblicar ro  incerti,  cosa  rappresentasse,  apponendovi 
le  seguenti  parole  I Fattane  e t gladiator  , fortune  reut  aliquis  cum  bestiis  al 
quat  damr.atus  erat , colluAans  ; fortuite  ritirai  , quo  nomine  Sol  a Persie  , Ce  di - 
cebatur  , O colebatur  Oc • fortassis  etiam  Hercules  Buthoenas  , stu  Buphagus  Oc, 
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( Ma r«»  Taur • Tom»  II»  pag»  li»  ) • E'  però  certo  dall*  attitudine  di  quanto  ri- 
mane e della  persona  , e dei  tori  co  a fio  citai  a colle  attitudini  del  monumento  , che 
siegue  , nel  quale  per  li  caratteri  , che  vi  si  osservano , restar  non  può  dubbio 
rappresentarvisi  Giasone  nell’  atto  di  domar  li  tori  , è certo  , dico  , che  la  stes- 
sa favola  » e Tatto  medesimo  si  rappresentava  anche  nel  bassoiilievo  di  cui  è 
questo  Taurinese  frammento  • Basta  ricordarsi  T espressioni  di  Apollonio  per 
convincersene  , e vedette  al  vivo  rappresentate  in  ammeodue  questi  marmi 
( lib»  j»  vers»  i^t»  ) , 

— — tutti  0 due  1 
l)i  fuJ  , e di  U , d*  una  e da/f  altra  parte 
Fermamente  teneva  a terra  appretti  t 

Gtd  per  d’  avanti  ginacckion  caduti  • \ 

Pag»  too»  E*  questo  un  pezzo  di  un  molto  maggiore  bassorilievo,  contenen- 
te, quasi  in  diversi  atti,  le  avventure  di  Giasone , e di  Medea  : bassorilievo, 
che  due  secoli  sono,  vedevasi  nel  foto  Romano  ( ora  Campo  Vaccino  ) , pres- 
so alla  Chiesa  dei  SS»  Cosmo,  è Damiano  , e che  fu  pubblicato  in  più  tavole  da 
Lorenzo  Begcro  nel  suo  Spì<il»  Antif  dietro  un’  esatto  disegno  fatto  dal  Pighio, 
che  ora  si  conserva  nella  Biblioteca  del  Ile  di  Prussia  • Ho  detto  di  sopra,  che 
questo  pezzo  serve  a spiegare  il  surriferito  {rammento  Taurinese  j perché  oltre 
T attitudine  deli*  uomo  , e de*  tori , che  è la  stessa  in  ammendue , e la  stessa  con 
la  esptessa  da  Apollonio,  vi  si  osservano  inoltre  in  questo  ultimo,  eh'  è più  in* 
riero , catti  quei  caratteri , che  proprj  sono  della  favola  di  Giasone  , e del  modo 
specialmente  , nel  quale  Apollonio  la  descrive  • Giacente  a terra  vi  si  vede  l’ara- 
tro, clic  Apollonio  qualifica  per  tutto  d*  un  pe^o  , c di  tolido  adamante  : T albe- 
ro indica  il  luogo  in  cui  si  vuoi  seguita  T azione  , eh'  era  il  èotco  di  Marte  j il 
vecchio  barbato,  che  vi  assiste  , calzato  le  gambe  all’  uso  barbifico  , esser  deve 
Eeta  , che  si  fa  pute  da  Apollonio  presente  al  combattimento  $ e II  giovane  con 
asta  Abslrto  il  figliuolo»  Certificato  percaneo , che  in  tutti  due  questi  marmi 
Piscesso  soggetto  fosse  trattato,  dalla  perfetta  somiglianza  poi  del  gruppo  princi- 
pale ne  risulta  inoltre  , che  da  un  comune  originale  sien  derivanti , che  presso  gii 
antichi  artefici  fosse  in  pregio  , e In  imic-tzione  ; e ciò  tauro  più  che  altro  fram- 
mento di  un  simile  baMorilievo  ai  vede  collocato  In  un  angolo  della  facciata 
Orientale  del  Palazzo  Borghese  nella  Villa  Pinciana  • 

Pag»  418-  Medaglia  di  Adriano  , frequente  nelle  Collezioni  ; nella  quale 
è tappresentata  I'  immagine  del  Nilo  • D.  stingilo  no  qiesro  fiume  i suoi  famosi 
anfibj  » l’ippopotamo  , e 11  coccodrillo  ; non  che  il  cornucopia , che  ha  nella  man 
manca  , simbolo  di  quella  feconditi , cb'csso  porta  ali'  Egitto , toccata  dal  no- 
stro 
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stro  Poeta  al  veri*  a 69*  e segg*  del  Llb*  IV*;  ed  attribuita  all*  annuale  tua  ir- 
rigazione • Su  questa , oltre  quanto  se  n*  è detto  nelle  Osservazioni , ed  oltre 
gli  Autori  ivi  citati , vedi  1*  Orazione  di  Aristide  intitola»  A'gfptica  nel  Tomo 
secondo  delle  sue  Opere,  Edizione  di  Samuel  Jebb  del  1730* pag*  ||t*j  c 
questa  le  Animadv  di  Gio*  Jacopo  Rciske  • 

PJg*4*£*  Moneta  d'argento  degl'istriani  riportata  con  altre  simili  dal 
Pellerin,  e dal  Golzio,  nella  quale  perle  due  teste,  una  contra  l’altra  rivolta- 
ta , si  vuole  dal  Vossio  nelle  sue  Noie  a Pomponio  Mela  rappresentato  l'Istro  ; 
ovvero  i due  suoi  rami,  de' quali  per  opposte  pani  tino  fu  creduto,  che  andas- 
se a scaricare  nell’Eussino,  e l'altro  nell’ Adriatico  • Serve  questa  moneta, 
cosi  spiegata,  d'appoggio  all’ opinione  tenuta  dal  nostro  Poeta  nel  IV*  su  la 
comunicazione  dell*  Istro  coll'  Adriatico  , ed  a quanto  noi  detto  abbiamo  nelle 
Osservazioni  per  provare  la  credibilità  del  viaggio  Argonautico  ivi  descrìtto  • 
Allo  stesso  oggetto  riporta  pure  la  scessa  moneta  l'Abate  Fortis  nelle  sue  Cssery» 
su  C/terso  , ed  Onero  • 

Pag*  43°*  Continuazione  del  medesimo  bassorilievo  riportato  alla  pag*  aoo  ; 
è questo  altro  pezzo  edito  pur  dal  Bcgero  , nel  quale  ci  si  rappresenta  il  punto 
principale  della  favola  Argonautica , o sia  la  conquista  del  vello  d'oro  fatta  da 
Giasone*  L’Eroe  stacca  il  tanto  combattuto  tesoro  della  sacra  quercia , men- 
tre resta  Medea  o palpeggiar  il  drago  eoi  farmaco , giusta  la  descrizione,  che 
fa  di  questo  atto  il  Poeta  nel  quarto  al  veti*  it$j*  e segg*  L*  ara,  che  sorge  in- 
nanzi , é forse  quella  di  Frisso  , della  quale  il  Poeta  al  vers*  r 18*  e segg-  del  me- 
desimo Libro  : la  qual  ara  i per  avventura  la  medesima  rappresentata  nella  gem- 
ma Cortonese  da  noi  pubblicata  sul  fine  del  Tomo  I* , cd  ivi  spiegata  • Il  brac- 
cio collo  scettro  appartiene  all*  Eeta  dell'altro  pezzo  dello  stesso  bassorilievo 
esibito  di  sopra  • E finalmente  il  putto  appartenente  ad  un  altro  pezzo,  può  essere 
000  dei  figli  di  Giasone , e spettare  alla  iavola,  che  formò  1*  argomento  della 
Medea  di  Euripide;  giacché,  come  si  i sopra  accennato,  questi  due  pezzi  non 
fanno,  che  una  parte  di  un  maggior  bassorilievo,  che  tutte  conteneva  le  avven- 
ture di  Giasone  , e Medea  • Detti  due  pezzi  insieme  congiunti  sono  riportati 
anche  dal  Gronovio  nel  Tomo  primo  del  suo  Tesoro  ; c di  essi  ne  parlano  il 
Conte  Gio!  Rinaldo  Carli  nella  sua  Opera  Della  Spedi j.  Argonautica  li b- $•  c*ulc>, 
e l'altro  Catli  ( Ab*  Girolamo)  nella  sua  Disseti»  su  V impresa  degli  Argonauti  • 
M.intova  1785*  parafi.,  e 67* 

Sul  fine  del  Tomo  • Questa  erudita  Corniola  scritta  , esistente  nel  Museo 
del  Sig*  Principe  di  Piombino  é stata  pubblica»  per  la  prima  volta  dall'  erudi- 
ti*- 
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tissimo  SI»*  Abate  Lanzi  nel  ino  bel  Trattato  delle  Lingue  antiche  d' Italia^ 
Parte  HI*  Egli  ha  sospettato,  che  vi  sia  in  essa  rappresentato  o Tereo  , o Te- 
seo » ma  Io  dali'cpigtafe , che  chiara  vi  si  legge  OEPES  Tktrti  % mi  darci 
piuttosto  a credere  rappresentatovi  il  famoso  deduttore  della  colonia  Spartana 
nell'  Isola  Callista  ^Tere  figlio  di  Autestone  » del  quale  il  nostra  Poeta  parla  al 
veri.  1 J-  del  IV»  Questo  Eroe  c come  m;  di  quella  celebre  colonia, 

e come  anche  Eroe  patrio  de*  Cfrcncst , che  da  Tcra  I* origine  lor  derivavano, 
doveva  esser  famoso  nell*  antichità  • Il  cavallo  marino  , e *1  velo  svolazzante 
( quando  pur  non  sia  lo  scudo  ) lo  additano  un  Nume , o Eroe  indigete  di  un* 
Isola  , e per  tale  lo  indicano  pure  11  scogli , che  gli  stanno  socco  • Quanto  poi 
alla  sua  attitudine  di  avere  un  ginocchio  a terra,  sebbene  poco  di  lui  cl  tetti 
nella  Mitologia  , onde  poter  con  sicurezza  darne  conto,  pure  conghietrurar  si 
potiebbe , che  stesse  in  atto  d*  Invocare  le  Deità  del  Mar  Egeo  , perché  prò* 
teggessero  la  nuova  colonia,  che  veniva  a piantate  in  quell* Isola  , esistente 
in  mezzo  a quel  Mare  • 
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Si  videbitur  Rino  Patri  Sac.  Palatii  Apostolici  Magistro  . 

F.  Xav.  Panari  Archicp.Larin.  Vicctg. 
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Fr.  Vinccntius  Pane  Ordinis  Prxdicatorura  Sacri  Palatii 
Apostolici  Magistcr . 
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